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ANNO  DI  CRISTO  1»8S. 


f^aesto  nuovo  libro  degli  Annali  bolognesi  non 
conterrà  molte  vicende  politiche ,  né  clamorosi  fatti 
degli  avi  nostri,  perchè  dagli  ultimi  anni  del  secolo 
decimosesto  fino  ai  troppo  memorandi  dell'invasione 
francese,  né  l'Italia  in  corpo,  né  i  suoi  parziali  Mu- 
nicipi hanno  gloriose  gesta  a  vantare,  o  mutamenti 
civili  a  recar  di  mezzo  nella  storia.  Ma  pur  tutta- 
via avrem  materia  per  compire ,  con  diletto  suffi-^ 
ciente  de'  nostri  leggitori ,  le  narrazioni  delle  cose 
bolognesi  fino  al  1796 ,  funestissimo  tempo,  col 
quale  metterem  fine  a  questa  lunga  e  non  facile 
compilazione,  come  da  principio  dell'opera  facem- 
mo aperto.  E  la  materia  della  narrazione  la  trarre- 
mo soprattutto  dalle  notizie  intorno  a  quegl'  insi- 
gni bolognesi  che  fiorirono  eccellentissimi  nelle  arti 
della  pace;  poiché  chiunque  si  piaccia  di  conside^ 
rare  le  cose  umane,  avvertirà  di  leggieri  ohe  1' in^^ 
gegno  degli  esseri  privilegiati  dalla  superna  Prov«» 
videnza,  ove  non  abbia  campo  per  levarsi  sublimo 
in  mezzo  ad  agitazioni  politiche,  a  battaglie,  a  cla- 
morosi fatti  di  fortuna  nazionale;  si  volge  allo  stu-> 
dio  ameno  e  necessario  delle  scienze ,  delle  lettere 
e  delle  arti,  e  sì  vi  dà  opera,  che  reca  a  progresso, 
la  civiltà  e  lo  spirito,  più  presto  che  gli  antenati , 
tutti  aspri  di  ferio,  non  recarono  a  bene  la  condi- 
zione de' popoli,  travasandone  le  fortune  con  fata- 
lissime  guise  d'  avvicendamento. 


6  ANN  ALI 

Se  adunque  ne'  sei  volumi  dati  in  luce  di  questi 
Annali ,  veggonsi  le  cose  de'  Bolognesi ,  colonia  de* 
gli  Etruschi,  e  de' Galli  e  de' Romani;  poi  mìnao* 
ciati,  e  talvolta  offesi  dai  barbari  ;  indi  in  repub^ 
blica  costituiti;  e  fatti  piti  tardi  bersaglio  e  posse- 
dimento d'astuti  signorotti  italiani;  poscia  d'illustri 
e  magnìfici  concittadini  ;  e  in  progresso  di  tempo 
devoti  alla  Santa  Sede:  nel  presenterò  nell'ultimo 
che  gli  succederà,  vedremo  invece,  come  sotto  l'egi- 
da della  pace,  fiorissero  in  fiologoa  e  nella  Provin- 
cia sua ,  molti  famosi  dittatori  in  ogni  ramo  il  più. 
nobile  e  il  pi  il  sublime  dello  scibile  umano.  Sicché 
noi  porgendone,  al  riepilogo  d'ogni  secolo,  la  nar- 
razione delle  opere  principali,  renderemo  forse  non 
{spregevole  servigio  ai  contemporanei ,  perchè  tro« 
vandoci  di  presente  in  condizione  civile  simile  a 
quella  de'  riposati  tempi  illustrati ,  metteremo  ih 
amore  de' giovani  l'emulazione  delle  virtù  di  quei 
vecchi  rispettabili  che  operarono  allora;  e  un  tale 
amore  sarà  seme  che  frutti  avanzamento  a  tutte  le 
antiche  cognizioni.  Così  ognuno  de'  nostri  benevoli 
leggitori  si  afiBggerà  stupefatto  nella  sapienza,  e  ne 
terrà  in  venerazione  fino  a'trovamenti.  E,  commossa 
alla  vista  delle  cose  buone  ohe  fecero  gli  antenati, 
ai  studierà  di  farne  patrimonio  per  sé,  da  traman- 
dare, più  ampio  e  fruttifero  ai  posteri.  Coloro  che 
furono  prima  di  noi ,  operarono  molto ,  ma  non 
sempre  perfezionarono;  onde  a  noi  toccherà,  come 
cosa  nuova ,  la  conoscenza ,  e  1'  uso  e  1'  ordine  e 
r  intento  de'  trovati.  Il  perchè  sarà  utile  la  nostra 
fatica,  poiché  recherà  sulle  labbra  de' leggitori  be« 
nevoli  nomi  de' vecchi,  per  onorarli  in  ogni  tempo  « 
Così  la  venerazione  in  che  si  tengono  ì  proprii  pre<» 
oettori,  si  tributerà  pur  anche  ai  precettori  delPu- 
mana  generazione,  dai  quali  derivarono  i  comincia^ 
nienti  dell'  attuale  progresso*  —  Ma  perchè  non  si 
paia  che  noi  la  vogliamo  fare  da  maestri ,  affib- 
biandoci la  giornea  del  moralista  scolastico  anziché 
delio  storico  imparziale ,  faremo  pausa  a  questo 
nostro  preambolo,  e  verremo  ad  esporre  le  opere 
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e  gli  .ayTeniment]  d«gr  ioBigDi  bolognesi  obe  ne  pre* 
cedettero.  Ed  ahzi  ogn'  altro  parlereìno  di  Gabriele 
Paleotti  non  più  VetcoTO  ma  Aroivesoovo  della  sna 
patria  Bologna. 

L*Enii|ietiti8simo  Porporato,  ricevato  adnnqne  dal 
Pontefice  in  Roma  il  pallio  archiepiscopale /venne 
a  Bologna  nel  presente  anno  mille  e  cinquecento 
ottanta  tre  con  esso  pallio,  e  Ai  incontrato  soien* 
nemente  da  tatto  il  popolo.  Egli  poi  celebrò  la  pri* 
ma  messa  come  Arcivescovo  il  giorno  deirAnnnncia« 
alone  di  Maria  Vergine,  nella  nostra  Metropolitana, 
trovandosi  presanti,  il  Cardinale  Cesi  Legato,  il  Car« 
dinaie Guastavillani, che  stavasi  allora  allora  per  re- 
carsi a  Roma,  il  Vescovo  di  Narni  Vicelegato,  Pietro 
Damino  Volscbi  polacco  Vescovo  di  Plozka,  Giro- 
lamo Ragazzoni  Vescovo  di  Bergamo,  Frate  Costanzo 
Bargellini  bologoese  Pastore  di  Rieti,  Iiodovico  Ben« 
tivoglio  Vescovo  di  Città  di  Castello,  Angelo  Perucci 
Vescovo  di  Sarsina,  e  Gian  Andrea  Calegari  Vescovo 
di  Bertinorò,  con  tutti  i  Magistrati  e  con  gran  parte 
del  popolo,  che  ne  mostrò  grandissimo  contento. 

Parve  intanto  al  Papa,  per  essere  stato  lungamente 
al  governo  di  Bologna  il  Cardinale  Cesi,  che  di  mol- 
te fabbriche  1'  ebbe  molto  abbellita  e  che  vi  ebbe 
fatte  opere  segnalate ,  di  levarlo  dalla  Legazione , 
mandando  in  vece  di  lui  per  Grovematore  di  Bolo^ 
gna  la  seconda  volta  Fabio  Mirti  de' Frangipani , 
Arcivescovo  di  Nazaret,  per  la  cui  venuta  il  popolo 
si  mostrò  lieto  oltremodo. 

Nelle  tempora  poi  del  Natale  Papa  Gregorio  ebbe 
accresciuto  a' onori  la  patria,  avendo,  in  una  pro« 
mozione  di  diciannove  Cardinali ,  adornati  della  di- 
gnità del  cappello  due  cittadini  bolognesi,  l'uno  dei 
quali  fu  Gian  Antonio  Fachinetti  Patriarca  di  Ge- 
rusalemme, che  ben  l'aveva  meritata  per  le  molte 
fatiche  in  varie  prelature  e  legazioni  sostenute  ;  e 
l'altro  fu. Alberto  Bolognetti,  che  allora  si  trovava 
Nunzio  Apostolico  presso  Sigismondo  Re  di  Polonia, 
d'onde  ritornando ifra  brevi  mesi,  ed  avendo  poco 
godoia  la  dignità  del  Cardinalato,  mori  aVillach 
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oella  Carioada,  eoo  dispiacere  della  sua  patria  che 
ne  sperava  molto  bene. 

.  ..Ciò  avveniva  fuor  di  qm»  mentre  1*  Arcivescovo 
di  Nazaret ,  per  provvedere  ai  gravi  disordini  che 
qgDora  accadevano  per  fatto  de*  banditi  ,  e  nella 
città  e  ne)  contado ,  comandò  con  pubblico  edittò 
che  qaelli  che  fino  a  quell'ora  erano  stati  rimessi 
in  patria  e  tratti  di  bando  senza  che  avessero  avuta 
la  paoe  dagli  offesi  loro ,  si  partissero  e  stessero  fuori 
sino  a  tanto  che  si  fossero  pacificati  coi  proprii  ne<^ 
mici.  Ed  ordinò  parimenti  che  tutte  le  sicurtà  le- 
vate e  cancellate  senza  consentimento  degli  avvera 
suri,  fossero  rinnovate. <— E  cosi  le  cose  nostre  del* 
Vanno  vennero  chiuse. 
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Proseguono  in  tutto  il  contado  insolenze  insop* 
portabili  de*  banditi ,  che  danni  immensi  vi  recano: 
né  ciò  bastando  »  vedonsi   per  la  città  alcuni  gio- 
vani potenti  con  grossìssime  squadriglie  camminare; 
e  perchè  di  avverso  partito  le  molte  volte  sono  co- 
-etoro  ;  cosi  avviene  che  sovente  da  essi  e  dai  loro 
cagnotti  si  attacchino  risse  e  si  facciano   ammaz^ 
zamenti  :  laonde  il  fatto  di  Bologna  era  una  vera 
desolazione,  cui  non  valevano  a  togliere  o  meno- 
mare i  Governatori  ed  i  Legati  del  Pontefice.  Im- 
perciocché la  troppa  dolcezza  degli  ultimi  reggitori 
venuti  fra  poi ,  e  la  potenza  indebita  di  molti  con- 
giunti del  Pontefice  erano  i  principali  e  forti  mo- 
tivi della  comnae  sciagura.  Laonde  il  Governatore 
che  trovavasi  di  quest'anno  in  dignità,  avendo  ope- 
rato assai ,  ma  con  poco  profitto  pel  bene  del  po- 
polo bolognese ,  vedendo  come  la  piaga  ,  benché 
curata,  durasse  pur  anche  insanabile,  divisò  di  fare 
miglior  prò  coli* andarsene,  perché  almeno  non  per- 
derebbe il  tempo  e  il  buon  nome.  Ed  eccolo  par^ 
tire  dilatto ,  lasciando  libero  il  campo  a  quale  avesse 
o  pili  fortuna  o  più  severità  ch'ei  non  aveva. 
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A  lui  succedette  ,  per  iscelta  del  Pontefice  ,  il 
Legato  Giambattista  Castagna  romano.  Cardinale  di 
san  Haroello,  ohe  già  un'altra  volta  (essendo  Aroi^ 
▼ei0O¥O  di  Rossano  )  ani  venuto  Gommatore  al  pio» 
eiol  Reno.  A  Tioelagato  poi ,  ebbe  ijnasta  volta  Giulio 
Sohiaffinati  Protonotariò  milanese»  -^  Però  il  nuòvo 
leggitore,  quantunque  rettissimo  della  menta,  fu 
impedito  dalle  circostanze  de*  tempi  a  metter  modo 
ai  disordini  ed  alle  temerità  de' banditi:  e  I-impe- 
dimento fu  pei  medesimi  ostacoli  che  già  vanneto 
a  contrapporsi  al  suo  lodevole  antecessore. 

E  intanto  che  le  cose  civili  procedevano  si  malo 
fra  di  noi ,  Papa  Gregorio  confermò  ed  ampliò  Tan-i 
tìoo  privilegio  conceduto  già  da  Papa  Giulio  II.  cioè 
che  i  benensi  ecclesiastici  della  città  e  della  diocesi 
di  Bologna,  non  si  potessero  assegnare  a  forestieri 
ma  solamente  a  cittadini  e  diocesani  nostri.    . 

In  quest*  anno  fu  cominciata  la  fabbrica  d'  una 
Chiesina  fra  la  Porta  delle  Lemme  e  quella  di  san 
Felice,  sulla  mura,  eretta  io  onore  di  Nustra  Donna 
detta  delle  Vergini:  e  fu  dato  un  nobile  torneamene 
to,  con  grande  spesa  ed  apparato,  da  molti  gentil- 
uomini a  piedi  ed  a  cavallo  ,  che  tennero  campo 
innanzi  il  palazzo  de'  Conti  Malvezzi  da  san  Sigis* 
mondo  9  per  onorare  le  nozze  di  Piriteo  Malvezzi 
Barone  della  Tarante ,  e  di  Beatrice  Orsini  gentili^ 
donna  romana.  Questo  Piriteo  fu  figliuolo  di  Mar«t 
oantonio,e  nacque  adorno  di  bell'ingegno,  di  no* 
biliasimo  aspetto ,  il  che  accrebbe  colle  rare  doU 
dell'animo  e  colle  maniere  signorili  ;  laonde  si  con- 
ciliò la  riverenza  e  l'affetto  non  pur  della  patria» 
ma  di  tutta  Italia.  Filippo  III.  di  Spagna,  mnefi*» 
oandolo  di  annuali  rendite ,  premiò  in  esso  i  meriti 
e  l'imitazione  de' suoi  maggiori.  L'anno  poi'l588, 
Ferdinando  de'  Medici  Gran-Duca  di  Toscana,  spo* 
sandosi  a  Cristina  di  Lorena,  invitò  in  sua  corte  iL 
Malvezzi,  che  volle  insignito  della  croce  di  santo  Sto* 
fano,  esentandolo  da  tutti  gli  obbligi  di  quell'ordi- 
ne. E  l'anno  i6o3  fu  veduto  Senatore  di  Bologua, 
nella  quale  dignità  sostenne  i  magistrati  supremi» 
Annoi.  Boi.  T.  VII.  a 
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Ma  per  mediaiidiio  di  Gosino  H;  •dè'iledìoi ,•  tlaécio 
U  pàtria  nel  j6«ftv'  ^  >»  Fhredee  ehbe  «titolo  di  Ca-« 
▼atlÀriziio  niagg9i>^e«,  e  Beatrice  sua  moglie  fa  d»* 
Grecata  GorsmaAriót»  deUaJGEnif'Paobeesa.  E  perduta 
pdi  lir  móglie  do^  dàe  Mipv*(rdi'ché  andò  poscia 
dolentisBim»  per-  tutta  la. vita  j*^ il  Grati-Ducà  sud^ 
détto  looenfbirlft  oeu  aovel le >  onori fieepae,  eleggen- 
dolo Governatore- generale  della  «ittà  è  dello  Statò 
ditSiana.  Ai  quale  ufficio  dàaupBèiila  dignità  stetto 
pel  lastOidà  otto  aoni  odiaicuhi.mési.  :  e  da  ulti- 
mo, ritornatO'-ia  patria ,  indi  a  poco  ai  morì.  Fa 
egli  tnareliete  di  Castel  Guelfo ,  o Barone. di  Taranta 
e  di  Quadri  9  terre  dell'Abruazo»  già'  concedute  alla 
famiglia 'si no' dai  tem^i. di  Lodovico  antenato  suo, 
il  qualo  Viveva  e  fioriva  ad  onorificense  circa  nel^ 
r  anno  i46a.  «— <  Nà  altro  per  quost'auno  della  no- 
atra  narraaione. 


.  V  j  "  l       I 
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'  Con  infausta  notiaia  ripigliamo  il  filo  del. nostro 
racconto.  Il  dieci  d^ Aprile  mori  in  Roma  il  Ponte- 
fioe  Gregorio XIIL  liella  tarda  «ti  di  83  anni,  dopo 
averne  passati  tredici  sulla  cattedra  di  Pietro.  1)1 
hiv  dicemmo  poche' -parole  quando, lo  notammo  8a-> 
lito- al  Pontificato.  Ora  raggiungeremo  oh' egli  con 
paterna  sollecitudine  vegliò  sugli  ordini  monastici.' 
Nel  iSf^ì  confermò  1'  Otatorio  di  san  Filippo  Nèfi> 
che  epbode  da  lungi  il  buon  odore  e  la  sana  dot«> 
tfiaa:  nel  1879  f^^^ahiii  in  Occidente  l'Ordine  dr 
san  (Basilio  ;  r  anlho  appresso  separò  i  Carmelittoi 
della  nuova  riforma  di  santa  Teresa  dai  meno  ri- 
stretti. DeirSa  canonizzò  san  Norberto  fondatore  dei 
Premontresi:  e  nel  medesimo  anno  fece  due  atti  della 
maggiore  importanza  :  pubblicò  il  decreto  di  Gra- 
aianos  corretto  ed  arricchito  di  note  eruditissime» 
opera  dettata  da  lui  quand'ora  in  patria  processore-» 
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e  rifortnò  flCalMidària^cotae  lÉbbiuno.toooQ  in  tal 
chiudere  l'Mteee^Dt*  volume  di  questi  annali  bo^ 
lognesf.  !Nel  r503'  Papa  Oregoiio.'  alando  la  '  scdma* 
niqa   a -O^bardo  TriickséB  AroifescoTO  di  Colonia  « 
che  aTendo  abbraooiata  là  riforma,  impadentenkonCe 
conltaue  nosce  yietate.  I  Maroniti  del  Monte  Liba- 
no, fifng^iti  a  Aoina,  tròvafonl  nella  oarità.del  Pon- 
tefice abbonclAòti  aoecorsi.,.  che .  gioi^arouo  a  profittò 
della.  Cfaiesa-^'ipei  arirvigi  obe  quell'ordine. rese  .poi 
alla  medesimaj -*•  Fra  gli   altri  «  collegi  . fondati  dia 
Gregorio'  tanto  a  Roma  c^uanio  nel' resto  dell'  Ita«9 
lia,  io  Austria,'  in  Boemia,  in  Moravia  »  in  Litna»» 
nia,'  io  Trantrl  Vania  te  nello  stesso.  Giappone,'  pnfc 
ne  concedette  in  Rbma' agli  stessi  Maroniti»  il  qoalet 
divenne  poi  celebi'e.pei  grandi  uomini  che  oei  uscìh 
rono.  E  poiché  abbiamo  nominato  il  Giappone,  di^ 
remo  che  Gregorio  XIIL  ne  ricevette  jl*a  Maraoidl 
quest'anno  in  c|ii  morì  un' ambasciata  solenne,  cbé 
riconobbe  1'  autoritÀ  delia. Santa  Sede«  Alla  qaald 
fortuna  pianse  il  venerando  Pastore  di  lagrime  ^doi«< 
oissimie ,  è  gridò  don  Simeone..  jÈ  tempo ^  o  Signot^ 
che  lasciate  morire  in  pace  il  vostro  servo.  -*•£  di*-» 
fattoio  bre^e  nadi  di  vitp.  <-~  Boncompagno  Bod?^ 
compagni  fratello  del'  Pontefice  era  io  quel  tempoi 
Gonfaloniere  di  Giustizia  :   e   com' ebbe  intesa,  la 
morte  del  suo  Ugo,  partendosi  di  palazzo^  si  ritiaò» 
in  casa  a  segnale  di  lutto,  lasciando  in! suo  luogin 
GaleasBZÒ  Poeti  con  titf>lo  di  Vtcegonfalonierow      :.\\ 
Intanto  i  banditi  ed  i  masnadieri  ,  essendo  eroW 
scinti  in  grandissimo  numero,  avevano  acquistai» 
eod  bestiale  autorità  per  tutta  la  campagna  ,  cbb» 
non  solo  venivano*  a  risse    tra  di  ^loro  ,   ma  spesso. 
uccidevano  contadini  e  oittadiai,  che. movevano  pel 
fatti  proprii  :  e  rubavano  e  mettevano  taglia ,  conio* 
ad  essi  pareva,  facendo  pagar  denaro  a  voglia  e  ca-i 
priccio  loro:  e  bruciavano  case  e  £enili,  e  coman-. 
davano  ai  contadini  che  si  partissero  dai  poderi,  chat 
non  seminassero  i  loro  campi.  Insomma  facevano  io-*' 
finiti  mali,  che  meglio  ò  tacere  per  non  fare  oggetto 
di  storia  codesta  gente  troppo  scandalosa  e  brutale» 


ifl  <  r.it.N.N  AL  I     t 

èbe  inteM  mveodef  Im  «OT«lk'  delk  motte  di  Papa 
Gregorio  i  riposa  •alquanto'  dalle  aoeUeranse ,  cosi 
perchè  sperava  d»  ^enir  rinlessae  liberata  dai  bandi 
sotto  il  luiuro  pontificato ,  co8à<  tanoora  perchè  pa* 
reocbì  dei  loro  tantori  tralasciarono  d^aiutarli  e  fa« 
vorirliy  standosi  dubbi  di  quanto  fosso  per  suocedere. 
'    Nel  qual  tempo  il  Cardinal  Castagna  Legato  «d 
il  Cardinale  Paleotti  ArcivescoTo  ^  do^  àTer  -esor^^ 
iati  i  eittadini  alla  paòo  ed  alla  quiete ,  si  patti* 
rono  di  Bologna,  o  furono  a  Roma  dove  il  Con*» 
elave  si  raGCOg1ieiTa.<£icolà  (fi4  Aprile)  i  Cardinali 
scelsero  per  adoraaione  il  £EiBiOsìs8Ìmo  Sisto  V«,  uno 
de' più  grandi  geniì  )cbe  mai  destassero:  la  meravi* 
glia  |del  mondo.  Da»  terzi  de'  Porporati  lo  saluta* 
Tòno  Pontefice  ;  e  la  nomina  di  lui  fu  confermata 
per  via  dello  scrutinio»  Ebbe  già  nome,  questo  Papa 
Felice  Peretti ,  e  nacque  alle  Grotte  presso  Montalto 
il  iS  Dicembre  del  iSai.  Suo  padre  povero  vtgnaiuo* 
Io  (così  il'  signore  d' Henrion)  non  potendo  manto* 
nerloy  per  estrema  indigenaa,  lo  commise  fanciullo 
ad  un  contadino»  che  gli  affidò  la  Custodia  di  pe^ 
eore  e -di' maiali»  Se  si  dovesse  prestar  fede  a  tutti 
gli  aneddoti  attribuiti  a  cpiesto  grand'uomb,  i  quali 
B€m  banno  altro  fondamento^  ie  non  1*  ironia  dei 
protestanti,  che  spesso  li  studiarono  a  scherno  del 
«sattolicismo,  un  soffio  d'altereaza  avrebbe  fatto  dire 
al  pastorello  di  Montalto  :  E  che  sarebbe  se  dwei^ 
tassi  Papa?  E  perchè  noi  risposta  uscitagli  dal  £tm-# 
dod' un  cuore  che  sentiva  altamente.,  e  che  pro- 
vava un  conflitto  contro  V  umiltà  di  quella  nascita 
che  aveva  «sortito   troppo   meschina  ed  oscura.  Mi» 
checché  sia  del  primo  esaltarsi  del  Peretti ,  certa** 
mente  T  origine  e  T  ufficio  suo  valgono  a  psovaro 
che  in  una  monarchia  elettiva  »  ove  i  gradi  per  ar^ 
rivare  al  sommo  posto  vengono  come  assegnati  dalla 
gerarchia  degli  ordini,  ivi  remulazione è  svegliata, 
e  tutte  genti,  chiamate  in  egual  modo  a  soddisfar- 
vi, possono,  fin  nell'ingresso  alla  palestra,  tenersi 
certa  la  meta.  La  quale  cosa  è  utile  nella  monar^ 
chia  ecclesiastica,  e  sarebbe  dannosa  nelle  altre*— « 
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Un  franoetcooo  oonventiiale ,  dubbio  tnl  oammino 
cbe  aveMe  a  prendere  *  per  recarsi  ad  Asooli,  inoon-i 
trò  Felice  e  gliene  chiese:  questi  abbandonò  la  sua 
«andrà  per  significargli  la  strada  :  T  amore  per  Io 
stndio  che  aperse  a  Ini  nel  camminare  al  ano  fianco» 
fece  dire  al  frate  riconoscente  che  l'avrebbe  istruito 
negli  elementi  delle  lettere,  se  fosse  ito  alcuna  volta 
al  convento  da  lui.  Il  gareonetto  vi  fu  spesso,  ri-* 
spose  con  molt'  ingegno  e  con  gran  solerzia  alle  pr»* 
mure  del  maestro  :  e  lasciato  il  gregge  ,•  entrò  nel 
monastero  e  fu  vestito  dell'  abito  de'  Conventuali. 
Fatto  sacerdote  nel  i545  »  poi  dottore  e  professoio 
di  sacra  Teologia  a  Siena ,  prese  il  nome  di  Padre 
da  Montalto;  e  venne  poscia  in  tanta  riputazione, 
che  viaggiò  predicatore  per  l'Italia,  e  fu  Commis* 
sario  nel  Convento  di  Bologna ,  ed  Inquisitore  io 
quello  di  Venezia. 

Tornato  a  Roma ,  divenne  uno  dei  Consultori  del« 
la  Congregazione,  poi  Procuratore  Generale  del  suo 
ordine,  nella  quale  dignità  acc^ompagnò  in  Ispagna  il 
Cardinale  Boncompagni,  che  fu  poi  Gregorio  XIIL-*j 
Pio  y. ,  eh'  era  stato  suo  condiscepolo  e  protettore^ 
gli  mandò  un  breve  di  Generale  del  suo  Ordine, 
ed  in  appresso  lo  nominò  Vescovo  di  sant'Agata 
dts'  Goti ,  e  Cardinale.  Succeduto  a  Pio  V.  il  boloi» 
gnese  Gregorio  XIII.,  dicesi  il  Porporato  da  Montai^^ 
to  vivesse  in  massima  ritiratezza,  ouasi  come  uomo 
nullo  :  ma  quando  ebbe  in  capo  la  tiara ,  gettò  il 
bastone ,  con  che  l' infermiccio  si  reggeva ,  ed  an-» 
nnnziò  coi  fatti  un  gran  vigore  d'intelletto.  Nato 
in  mercoledì,  fu  poi  promosso  Cardinale  nello  stesso 
giorno  ,  ed  eletto  Papa  ed  incoronato  (i  Maggio): 
nel  qnal  giorno  prese  con  severe  discipline  a  stabi« 
lire  fa  sicurezza  dello  Stato  Ecclesiastico,  d'ondo 
l'impunità  l'avea  sbandita,  e  forse  la  dolcezza  so«>* 
verchia  del  suo  dottissimo  antecessore. 

A  questo  nuovo  Pontefice  mandarono  i  Bolognesi 
per  ambasciatori,  Cammillo  Paleottì,  Giovanni  Armi, 
Fulvio  Grassi  ed  Angelo  Maria  Angelelli ,  i  quali  nel« 
la  sala  di  Costantino  alla  presenza  di  sedici  Uardinali 
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ebbero  graftiaslma  adienaa  da.«8so  Bontefi«e.<^E  noA 
sa  tosto  fu  assunto  al  pontificato  «  si  compiacque 
assai  di  vedere  come  un  tìto  ritratto  che>  a  Papa 
Gregorio. somigliava  molto,  Buoncompagno  Bonoom* 
pegni,  il  quale  non  era  lùai  ito  a  Roma  nel  tempo 
obe  r^nò  il  fratello  di  lui:  ma  giunto  al  .fine  colà; 
per  piegare  al  desiderio  .di  Sisto  Y.  novello  Papà»  fa 
da  questo  veduto  con  allegro  viso;,  e  caresKalo,  ed 
onorato  col  governo  della  città  di  Feriùo»  c^e/tcova- 
tasi  prima  moderata  dal  Duda  Bonoompagni.  E  nello 
stesso  tempo  Sisto  Papà  .diede  a  Ca mini  Ilo.  Paleotti , 
fratello  del  famoso  Cardi oatGabiiele^  il  governo  di 
Faenea  in  nome  della  Santa  8ede« 
.  Nel  tempo,  medesimo  Papa  Sisto  V«  riebiamò.da 
Bologna  lo  SchiafiEmati  Viceìegato,  mandando  a  noi 
Antonmaria  Salviati  Cardinale  di  origine  toscano, 
ma  Romano  di  nascita,  il  quale  giunto  a  ìBologna 
ed  avendo  seco  per  Vieelegato  Domenico  ToacU  da 
Castellarano  attese  a  pers^uitare  i  baoditi^^  pre«>> 
osiando  con  grosse  taglie  chi  gli  uccideva  o  li  £9^ 
cova  capitare  in  potere  della  corte  e  della  giustizia* 
liaoode  spesse  volte,  e  quasi  di  continuo,  si  vede^ 
vano  trofei  di  ribaldi  appiccati,  e  di  steste  mozze 
io  campagna,  portate  sotto,  le  forche  per  guada- 
gnare le  taglie  promesse  a  chi  uccideva .  alcuno  di 
quegli  sciagurati. 

Intanto  giunse  novella  della  morte  avvenuta  in 
Roma  del  Cardinale  bolognese  Alessandro  Riario , 
(iSLuglio)  non  avendo  esso  che  quarantadue  anni; 
La  qual  nC^vella  era  anche  fresca  trai  Bolognesi , 
quand' eglino  videro  passare,  di  qua,  Don  Manzio 
e  Don  Michele,  ambasciatori  del  giapponese  Re  di 
Bango,  di  Don  Protasto  Re  d'Arima  e  di  Don  Bar-* 
tolommeo  Principe  d'Omura,. i  quali  ambasciatori, 
per  ordine  de' Signori  loro  venuti  poco  innanzi  al 
santo  battesimo  ed  alla  fede  di  Cristo ,  avevano  a 
Papa  Gregorio ,  un  mese  innanzi  ch'ei  morisse  ren- 
duta  umilissima  ubbidienza  nella  sala  dei  Re,  alla 
presenza  del  Concistoro.  E  già  bene  istrutti  della 
religione  e  bene  soddisfatti  de'costumi  de' Cristiani , 
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tornavano  •ooonipagnati  da  certi  Padri  Getaiti  «  é^ 
pochi  loro  servi ,  a  rendef  conto  della  loro  amba-» 
sciata  nei  proprii  pineti. 

Id  quest'anno  Francesco  Maria  della  Rovere  Dnca 
d-  Urbino 9  venuto  a  Bologna ,  fu  con  grande  8oIeri« 
oità  onorato  del  collare  e  dell' ordilie  de'oavalìeri 
del  toson  d'  oro,  mandatogli  dal  Re  di  Spagna, >o 
consegnatogli  nella  nostra  Chiesa  Metropolitana  da 
Ottavio  Farnese  Duca  di  Parma  e  di  Piacensa,  al 
cospetto  del  Legato ,  del  Cardinal  Paleotti^  dei  M»* 
gistrati  e  di  tutta  la  nobiltà  di  Bologna.  *«  In  que- 
sto Sisto  Papa,  per  impedire  che  un  Principe  ere* 
tico  salisse  sul  trono  di  Francia  »  scomunicò  il  Re 
di  Navarra  ed  il  Principe  di  Condè  (9  Settembre) 
privandoli  dei  loro  stati  e  della- loro  dignità.  E  quaa* 
do  Enrico  III.  od  Arrigo  ebbe  abbracciate  le  parti 
dei  protestanti ,  e  fatto  vilmente  trucidare  il  Car^ 
dinaie  e  il  Duca  di  Guisa ,  fu  alla  sua  volta  col"* 
pilo  dalla  scomunica.  Sisto  inoltre,  ohe  conservat 
voleva  la  fede  in  Francia,  tentava  ristabilirla  in  In« 
ghilterra;  laonde  assecondò  l'impresa  di  Filippo  II. 
Re  di  Spagna  contro  d'Elisabetta  tanto  famosa:  ma 
gli  eserciti  catalani ,  battuti  dai  britanni,  mal  cor« 
risposero  alle  speransse  del  Pontefice. 

AvveaiM  ancora  in  quest'anno  che  alcuni  mon^ 
taoari  da  Castiglione  de'  Gatti ,  antica  contea  dei 
Pepoli,  facessero  prigione  un  certo  famoso  e  scel«4 
lerato  bandito,  il  quale  poi  la  notte  seguente,  da 
una  gran  frotta  di  masnadieri  suoi  compagni ,  ì 
quali  entrarono  in  Castiglione  armati,  fu  per  forsa 
levato  di  prigione  e  liberato;  e  avendo  il  Conte  Gio« 
vanni  PepoH  inteso  la  cattura  ;  ma  non  la  libera- 
zione; ne  portò,  pensando  di  far  cosa  grata,  l'av* 
viso  al  Cardinal  Salviati  Legato,  il  quale  subito 
gli  comandò,  che  «dovesse  dargli  nelle  mani  il  ban^ 
dito;  ma,  perché  il  Conte  ricusava  di  fiirlo,  alle- 
gando, che  per  essere  stato  preso  nella  sua  Contea, 
a  lui  toccava  di  fare  la  giustizia,  il  Legato  comin- 
ciò a  minacciarlo  gravemente;  onde  il  Conte  turba- 
to prorruppe  in  parole  iraconde;  e  il  Legato  fattolo 
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pèreiòinearcèràré;  lo  feee  rigoffotamente  esamlnarcr 
eia  gìndiee,  che  pooo  bene  gli  voleva;  ed  egli,  che 
pensava  di  poter  liberamente  difendere  la  saa  ra*« 
gione,  pcorrappe  anco  col  giudice  in  altre  parole 
altiere  ;  per  le  quali  il  Legato  ebb«r  a  pretendere  » 
che  il  Conte  fòsse  caduto  nella  colpa  dell*  offesa 
maestà.  A  che  a' aggiunse»  che  avenoo  scritto  esso 
Contò  a  diversi  Cardinali  co' quali  si  doleva  deU 
r  ingiuria  cbec^gli  pareva  di  ricevere  con  quellil 
prigionia  «  e  con  quei  troppo  rigorosi  esami;  e  aven-^ 
do  ancora  (sicoome  quello  che  assicurato  dalla  buo<« 
na  coscienaa ,  era  libero  assai  nel  dire  )  frapposto 
nelle  lettere  parole  forse  troppo  libere  o  pungenti  ( 
furono  esse  lettere  intercetto,  e  con  1*  informaaione 
del  -  giudice  più  rigorosa  di  quello ,  che  ricercava 
il  fatto,  furono  mandate  a  Roma  in  mano  del  Papav 
il.  quale  fortemente  sdegnato»  subito  spedì  un  Cor-^ 
riera  al  Legate  con  ordine  «  ohe  immantinente  fosso 
latto  morire  il  Conte  »  e  che  i  suoi  beni  i  quali  im- 

Sortavano  presso  a  seicentomila  scudi ,  fossero  come 
i  reo  dell' ofiesa  maestà»  confiscati  tutti:  come  to-* 
sta»  e  molto  segretamente  la  medesima  notte  fa 
mandato  ad  c£^etto  ;  e  intesasi  la  mattina  seguente 
quella  così  inaspettata  esecuaione  »  ognuno  restò 
smarrito  e  attonito  pensando;  come  per  improvvisa 
occasione  fosse  morto  un  Gentiluomo  principalissi*^ 
mo  in  età  di  settant*  anni  »  stimato  e  conosciuto  da 
ognuno  per  uomo  d'incomparabile  integrità  in  tutto 
il  tempo  di  sua  vita»  nella  quale  facendo  di  conti« 
DUO  beneficio  a  chiunque,  senza  mai  aver  fatto  male 
a  veruno»  dispensò  sempre  largamente  le  sue  ricche 
entrate  in  servìgio  de'  poveri  ;  i  quali  perciò  con 
tutta  la  città  e  tutta  Italia  insieme»  con  molti  ol* 
tramontani  ancora»  lo  piansero  universalmente;  co* 
me  anco  poi  lo  pianse  il  Legato  e  il  Papa  medesi- 
md»  che  si  dolse  di  non  avere  avuto  prima  chiarst 
infankiaeione  delle  buone  qualità  dei  Conte. 
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Con  r  intervento  de'  Magistrati  e  di  tutto  il  po« 
polo  bolognese,  l'Arcivescovo  Falcetti  fece  una  so- 
lenne  processione  con  tutti  i  Vescovi  suoi  ooadia*» 
tori  eh'  ebbe  la  prima  volta  raccolti  al  Sinodo  Pro- 
vinciale: e  con  loro  trasferì  le  reliquie  corporee  dei 
Banti  Zama  e  Faustiniano ,  primi  Vescovi  di  Bolo- 
gna p  dalla  Cattedrale  antica ,  detta  la  Badia  dei 
santi  Felice  e  Naborre ,  dove  stavano  raccolte  in 
grande  ed  antico  avello  di  pietra  viva,  e  le  ripose 
sotto  r  aitar  maggiore  della  sua  Metropolitana. 

Io  Roma  frattanto  mori  Filippo  Boncompagni  Car-. 
dinaie  di  san  Sisto,  maggior  Penitenziere  del  Papa, 
con  molto  e  vero  cordoglio  de'  parenti  suoi  affettao- 
sissimi. -—  £  poiché  siamo  in  sul  discorso  di  Cardi- 
nali bolognesi ,  accenneremo  come  in  questo  tempo 
si  trovassero  vestiti  della  sacra  porpora,  oltre  quelli 
accennati  sotto  gli  anni  1673  e  78,  ^Itri  due  cospi- 
cui, eletti  nel  i583.  Primo  fra  questi  fu  Gian  Anto- 
nio Pjstorio  detto  Fachiuetti  o  dalla  Noce,  il  quale, 
noi  vedremo  tra  non  molto  colla  tiara  de'  Pontefici 
salire  al  trono  di  Pietro  :  secondo  fu  .  Alberto  di 
Francesco  Bolognetti ,  nato  nel  i538,  discepolo  io^ 
Leggi  dell'Arcivescovo  Paleotti ,  Referendario  del- 
l'una e  dell'altra  segnatura  sotto  Gregorio  XIII.,  e 
fatto  Cardinale  mentr'  era  Nunzio  Apostolico  presso 
il  Re  di  Polonia  Stefano  Batteri.  Esso  Cardinale, 
ritornando  in  Italia,  fu  colto  da  febbre  nel  Castello 
di  Wilacb,  e  vi  morì  pochi  mesi  dopo  che  mancò 
alla  terra  il  sommo  Gregorio. 

Questo  fu  il  tempo  della  partenza  del  Cardinal 
Salviati  da  Bologna.  Egli  ebbe  colle  sue  provvisioni 
spaventato  e  discacciato  un  gran  numero  dei  ban- 
diti del  contado  nostro;  onde  pareva  che  il  popolo 
dovesse  tenersi  contento  delle  provideuze  sue  :  ma 
perchè  seppe  egli  come  alcuni  tautori  de'  medesimi 
Annui.  Boi.  T.  VII.  3 
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fossero  da  Roma  favoreggiati  più  di  quello  eh*  egli 
avrebbe  voluto  ,  e  più  ancora  di  quanto  ricercava 
il  bisogno  per  liberare  il  contado  da  tutti  gli  as- 
sassini che  lo  infestavano  ;  e  perchè  inoltre  sapeva 
che  molti  bolognesi  mal  volentieri  lo  vedevano  per 
motivo  della  lAorte  dèi  Conte  Giovanni  Pepoli;  così 
acHssé  a  Roma  con  istadza  per  ottener  licenza  di 
partirsi  dalla  legazione.  Anzi,  senz'aspettare  la  con- 
cessiode,  lasciando  al  governo  il  suo  Vicelegato , 
partì  dal  'picciol  Reno»  lodato  da  cui  amava  l'au- 
ateriti,  e  poco  accetto  a  coloro  che  T  indipendenza 
preferivano. 

'  Dopo  alcuni  mesi  dalla  partenza  del  Legato,  Si- 
ato V.  levò  ancora  il  Vicegerente  Tosco,  e  mandò  ai 
bolognesi  il  Cardinale  Enrico  Gaetano  eh*  ebbe  a 
rappresentante  Pomenico  Petrncoi  dà  Città  di  Ca- 
atèljo, Vescovo  di  Bisignano.  —  Non  così  tosto  si  fu 
partito  da  Bologna  il  Cardinale  Salviati,  che  i  fi- 
glinoli del  Conte  Giovanni  Pepoli,  ai  quali- erano 
Stati  confiscati  i  beni  del  padre,  ne  furon  rimessi 
in  possessione.  — £  così  ancora  furon  dimessi  id  pos- 
sessione del  loro  ghetto  tutti  gli  ebrei  che  eaociati 
furono  di  Bologna  per  decreto  di  Pio  V. —  I  quali, 
quasi  a  pigliar  vendetta  del  bando  sostenuto ,  si 
diedero  ad  ogni  sorta  di  usure  e  di  ruberie,  e  reca- 
rono tanto  danno  ai  poverelli  ed  ai  figliuoli  di  fa- 
aiiglia  quanto  mai  per  lo  addietro  non  ne  avevano 
apportato. 
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Poche  cose  abbiamo  a  dire ,  perchè  qui  amiamo 
meglio  di  essere  storici  che  romanzieri.  — Papa  Sisto 
avendo  deliberato  di  costruire,  fondare  ed  ordinare 
in  Bologna  un  Collegio,  che  da  lui  si  chiamasse  di 
Montalto ,  dove  attendessero  alle  lettere  studiosi  e 
poveri  scolari  marchigiani ,  volle  che  Antonio  Gia- 
varini  famoso  Dottor  di  leggi  (beiiohè  costui  non 
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molto  se  ne  oontentasae)  gli  cedesse ,  per  certo  con- 
traooambio  di  pigione  annuale«il  Priorato  colla  Chie- 
sa dì  sant'Antonio,  posto  nella  strada  di  san  Mam- 
molo 9  posseduto  già  tempo  dalla  famiglia  Giav.arini. 
Nel  quale  priorato  fece  accrescere*  di  fabbrica  il  pa- 
lazzo,  e  fece  aprire  esso  Collegio  «  il  quale  arricchì 
colle  entrate  di  molte  Chiese  levate  dalla  collazione 
deir  Arcivescovato  di  Bologna.  —  Questo  è  ciò  che 
narra  il  Vizani  intorno  al  Collegio  Montalto.  Il  Fan- 
tuzzi  poi  aggiunge  che  le  entrate  delle  Chiese  Bolo- 
gnesi tolte  alla  collazione  dell'Arci  vescovato,  furon 
quelle  dell'  Abbazia  di  santa  Maria  in  istrada  alla 
oamoggia,dì  sau  Michele  del  Castel  de'Britti,  dei 
santi  Fabiano  e  Sebastiano  in.V^l  di  Lavino^  del 
Priorato  di  santa  Maria  degli  Angioli  fuor  di  Porta 
san  Mammolo»  dell'Abbazia  della  Pjeve  dì  Pasto,  nel 
Comune,  di  (^zano  di  sopra,  e  di  sant'Antonio  di 
.Diolo  n^l  Comune  di  san  Martino  in  Soverzano;  cui 
aggiunse  i  beni  de'  Frati  Gaudenti  o  della  Milizia 
di  Maria  Vergine ,  ed  altri  non  pochi.  •—  Traiano 
Gallo  da  Osimo  prese  possessione  di  tutti  siffatti 
beni  (  9  Ottobre  )  e  di^e  opera  alla  fabbrica  del 
Collegio  il  ap  Gennaio  del  seguente  anno ,  mentre 
intanto  gli  alunni  già  radunati  ip  sant'Antonio  pas- 
sarono provvisoriamente  nella  Casa  de' Gigli  in  Cfir- 
toleria  Nuova  »  dove  stettero  fino  al  i588,  in  che  si 
aperse  il  Collegio  ;  il  quale  durò  in  Bologna  fino 
all'epoca  memoranda  dell'invasione  francese ,  stanr 
do  in  protezione  del  Cardinal  Decano  della  Nazione 
Marchigiana,  e  godendo  grandissimi  privilegi,  e  moU 
te  esenzioni  in  virtù  di  quel  potente  che  l'istituì. 
In  quest' anno  il  Cardinal  Gaetano  fece  fare  la 
statistica  degli  abitanti  della  Provincia  ;  e  furono 
trovati  ascendere  a  72,000  in  Bologna,  a  19,345  nei 
sobborghi  ,  ed  a  i5i,6o2  nel  contado;  i  quali  nu- 
meri (tranne  1'  ultimo)  non  differiscono  guari  dalla 
popolazione  attuale  bolognese.  —  Morì  frattanto  il 
Cardinale  bolognese  Filippo  Guastavillani ,  «  cosìi 
Bonsompagno  fratello  di  Gregorio  XIII.  —  E  sullo 
scorcio   dell'  anno  Papa  Sisto  levò,  dalla  Legazione 
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il  Cardinal  Gaetano ,  e  gli  sostìtai  Alessandro  Fo- 
retti da  Montalto  suo  pronipote  ,  il  qaale  ebbe  a 
Vicelegato  Anselmo'  Dandini  da  Cesena ,  AU>ate  e 
Protonotarìo  Apostolico,  all'arrÌTo  del  quale  il  Ve- 
aooYo  di  Bisignano  si  partì  »  come  già  prima  avea 
fatto  il  Legato  Gaetano. 

,:  / 
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I  Senatori  del  Reggimento  fanno  ristorare  gran 
parte  delle  mura  di  Bologna ,  le  quali  per  vec- 
chieeza  eran  guaste  e  mal  ridotte  :  e  vi  fecero  le- 
vare la  merlatura  che  vi  stava  a  cima  ,  come  nei 
tempi  andati  costumava.  —  Ed  i  medesimi  del  Reg- 
gimento, i  quali  erano  deputati  a  compier  la  Chieda 
di  san  Petronio ,  fecero  fare  una  parte  delle  vòlte 
a  questa  Basilica:  ma  la  cosa  fu  sì  male  intesa  da- 
gli architettori,  che  tutti  ne  fecero  le  lagnanze  ed 
ì  biasimi  ;  il  perchè  la  fabbrica  rimase  allora  im- 
perfetta, né  si  ridusse  allo  stato  in  cui  di  presente 
ai  ritrova,  se  non  un  secolo  o  poco  meno  dopo  del 
t^mpo  in  discorso. 

Grande  fu  in  quest'anno  la  carestia  di  tutte  cose, 
ma  soprammodo  del  pane;  il  perchè  il  popolo  mi- 
nuto, eh' è  una  bestia  di  molti  capi,  la  quale  (al 
dire  d'Orazio)  vuol  far  giudizio  sovente  delle  cose 
che  non  intende,  cominciò  ad  avere  in  odio  Y  abate 
Dandini  Vicelegato,  a  cui  dava  la  colpa  perchè  fosse 
Ot-esciuto  il  prezzo  del  frumento  a  venti  lire  per 
corba,  senza  considerare  che  mancandone  alla  città 
quarantacinque  mila  corbe,  era  ben  necessario  d'aiz- 
zarne il  prezzo ,  altrimenti  i  mercatanti  forestieri 
non  volevano  da  lontani  luoghi  condurne  a  Bolo-^ 
gna  senza  vantaggio  conveniente. 

La  bisogna  pertanto  ebbe  questo  fine,  che  il  Car- 
dinale Montalti  Legato ,  mosso  dalle  querele  che 
ogni  dì  gli  andavano  alle  orecchie  »  mandasse   per 
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tno  Vioelegato  il  Protonotarìo  Cammillo  Borghesi 
romano,  levandone  il  Dandini,  a  cai  la  gentaglia 
gridava  dietro  insolense  mentre  partiva,,  e  faceva 
il  viso  della  matrigna ,  urlando  ali*  antere  d^lla 
fame  e  della  carestia.  Ma  il  nuovo  Vicelegato  prese 
le  vendette  dell*  antico,  incarcerando  macellai ,  sta« 
maiuoli  e  facchini  in  più  di  cento  complessivamen- 
te; é  furono  dannati,  chi  alla  còlla,  chi  alla  sco- 
pa ,  chi  alla  frusta ,  e  chi  ad  altre  pene  e  martfri 
i  più  strasianti  »  secondo  V  arbitrio  di  qxx6*  giorni. 
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Sisto  V.  Pontefice ,  il  Granduca  di  Toscana  e  il 
Duca  di  Ferrara ,  infastiditi  dalle  infinite  scellera- 
tezse  che  commettevano  del  continuo  con  incredi- 
bile pertinacia  le  numerose  squadre  dei  ladri,  de- 
gli sgherri,  dei  micidiali,  dei  masnadieri  e 'degli 
assassini  da  strada  sbanditi  ornai  da  ogni  luogo,  si 
accordarono  tra  loro  di  sperimentare,  se  fosse  pos* 
sibilo,  di  estirpare  una  volta  dal  mondo  quella  pe- 
stifera lordura:  ed  a  questo  fine  congiunsero  insie^ 
me  i  soldati,  cosi  a  piedi  come  a  cavallo  dellv)  guàr- 
die ordinarie  degli  stati  loro,  mandandole  a  scorrere 
per  le  Provincie,  e  segnatamente  sui  diversi  Itioghi 
di  confine ,  dove  per  lo  più  si  solevano  radunare 
a  combattere  quelle  genti  scellerate  ,  quand'  erano 
stanche  di  rubare  e  d'assassinare  altrove.  Ma  aven- 
do costoro  inteso  il  grande  apparecchiamento  che 
contro  di  loro  si  faceva ,  ritiraronsi  essi  per  ischi'* 
vare  il  pericolo  ;  fuggendo  i  cosi  detti  Ghibellini 
nei  luoghi  sicuri  delle  più  alte  montagne  ^  ed  i 
Guelfi  nelle  valli  del  ferrarese  ,  sopra  barcolli  {sof- 
isti, dove  non  si  potevano  (per  1* impedimento'  delle 
acque  frapposte)  avvicinare  i  soldati:  i  quali  aven* 
do  fatte  prove,  ma  con  poco  danno  degli  avversari, 
alla  fine  se  ne  tornarono  senz'aver  ottenuto  il  loro 
intento.  Di  che  furono  ancora  cagione  i  potenti  amidi 
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e  fautori  di  essi  banditi,  percbè  troppo  amatori  delle 
aedixioDÌ  e  delle  brighe;  laonde,  alioient^ndo  le  fa- 
noni y  mandavan  loro  di  nascosto  denari  e  mani- 
sioni  dalle  vicine  città  ;  ed  avvisavano  que'  trisjtl  di 
.quanto  si  ragionava  e  si  ordinava  in  qualsivoglia 
luogo  p^r  castigarli  e  per  estirparli» 

Di  questo  tempo  in  Bologna  Io  spedale  dei  con- 
valescenti, usciti  deboli  e  fiacchi  dagli  altri  spedali 
della  città,  il  quale  per  industria  pietosa  d'alcuni 
ottimi  cittadini  era  stato  pochi  anni  prima  eretto 
nella  strada  di  santo  Stefano,  fu,  per  comodità  di 
essi  convalescenti,  trasferito  alla  porta  delle  Lam- 
me,  presso  le  mura,  vicino  alla  Chiesa  di  santa  Ma- 
ria delle  Vergini,  la  quale  cinque  anni  addietro  era 
stata  cominciata  con  limosino  raccolte  da  persone 
divote  di  Maria  sempre  Vergine.  E  quella  Chiesa  , 
Della  detta  occasione  d'  aprir  lo  Spedale ,  fu  data 
in  custodia  agli  uomini  della  Compagnia  ed  Ora- 
tsnSo  della  Trinità,  i  quali  avevano  il  governo  dello 
Spedale  de'  Convalescenti. 

Furono  in  quest'  anno  (  Marzo  ed  Aprile  )  piogge 
grandissime»  e  nevi  assai,  dopo  le  quali  seguitarono 
itOSto  caldi  eccessivi.  Indi  tornò  a  diluviare  nuova 
p  continua  pioggia  ;  onde  il  popolo  per  que' tempi 
Jtanto  inuguali  stava  tutto  in  affanno  :  e  sovente 
periciò  dalle  Compagnie  spirituali  si  facevano  pro- 
cessioni^ pregando  ciascuno  con  caldo  affetto  la  di- 
Tina  bontà  che  ne  facesse  degni  della  sua  clemenza. 
£  perchè  con  tutto  ciò  non  cessava  il  travaglioso 
lem  pò,  ordinarono  i  Magistrati,  che,  come  altre  volte 
si  era  già  fatto  nelle  gravi  calamità,  si  portasse  dal 
Monte  della  Guardia  la  Sacra  Immagine  di  Maria 
Vergine,  e  si  facessero  solennemente  processioni  per 
tre  giorni.  E  non  si  tosto  fu  portata  alla  città  la 
Sacra  Immagine,  si  vide  il  cielo  rasserenato;  onde  il 
popolo  restò  compreso  di  di  voto  affetto,  ed  accom- 
pagnò nel  Giugno  una  tanta  protettrice  al  santuario 
di  lei ,  con  lagrime  di  gratitudine  la  più  cordiale. 

Però  il  ricolto  fu  scarsissimo,  e  mancarono  pei 
bisogni  della   città  sessantamile   corbe   di   grano. 
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e  quésto  di  mala  qualità  ;  laonde  si  piaiise  per  ca- 
restia; e  molto  più  perchè  i  paesi  finitimi  non  ne 
ToleTano  somministrare.  *—  Intanto  venÌTasi  al  Di- 
cembre; e  Papa  Sisto  in  una  promozione  di  quat« 
tro  Cardinali ,  onorò  ancora  della  sacra  Porpora  il 
Conte  Guido  Pepoli  bolognese ,' che  fa  tino  allora 
Teeorìero  generale  della  Camera  Apostòlica.  Egli  era 
nato  nel  iSóo,  a?ea  fatto  gli  studi!  legali  in  Siena,' 
e,  recatosi  poi  a  Roma  fu  Referendario  dell*  unii  o' 
deir altra  Segnatura,  indi  Tesotiero,  come  si  è  dettò;' 
e  finalmente  Cardinal  Diacono  dèi  titolo  dei' sÀn^i 
Cosma  e  Damiano;  ppi  da  Clemènte  YIII.  TennegU 
mutato  il  titolo ,  e  fui  ascritto  frai  Cardinali  dpl- 
V  Ordine  de*  Preti. 

In  quest'anno  presso  Budrio  Tenne  in;  grande  ve» 
nerasiotie  un'  immagine  d'  una  Vergine  che  stava' 
esposta  sotto  un  olmo;  onde  i  padroni  del  luogo, 
oh'eranoy  Giasone  Vizadi  ed  il  fratello  storico  Ppm* 
peo ,  '  fabbricarono^  la  Chiesa  di  santa  Maria  delle' 
Grasie  ,  cui  sempre  il  popolo  è  accorso  con  gran 
divoaione. 


.  ■  f 
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Un  infausto  avvenimento  ebbe. luogo  quest'anno' 
in  Carnevale.  Giostrando  armati  alcuni  cavalieri  nel^ 
la  pubblica  piazza»  accadde  che  Ottavio  Ruini  pas--' 
sasse  per  la  visiera  della  celata  un  tronco  di  lanòià' 
in  sul  volto  del  Conte  Andalò  Bentivoglio,  giovane 
gentile  e  virtuoso,  il  quale  fra  poche  ore  friserà  » 
mente  si  mori,  con  dolore  dell' amico  che  F ebbe 
spentole  di  tutto  il  popolo,  che  cordialmètite  l'ama- 
va. 11  quale  fatto  luttuoso  è  simile  a  qne^o  che 
guarani  anni  prima  avvenne  a  Cainmillo  Oozzadi- 
ni ,  che  giostrando  anch'  esso  ,  ehht  ferito'^  niolrto 
Lelio  de'Mansraoli.  '^": 

In  questi  tempi  essendo  informato  Papà  8iflfl!ò  khe 
si  trovavano  in  Bologna  assai  famiglie  ahtichètioBJli^' 
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e  n^eiitevpli  di  easere  con  dignità  onorate  nella  pa- 
tf/A  loro;  e  che  alenane  pei  cagione  di  prelatare  e 
di  aderen^  di  parentele  e  di  servitù  nel  Pontificata 
di  Papa  Gregorio  erano  entrate  nuovamente  in  gran* 
dezzé  e  dignità  ;  e  che  di  continuo  ancora  molti 
genfiluan[i^ini  facevano  gagliarde  pratiche  in  Roma 
tfii  altrove  per  ottenere  i  posti  de*  quaranta  Sena* 
tori ,  quando  dcuno  se  ne  trovava  vacante  ;  pensò 
di  volere  ip  una  volta  sola  soddisfare  a  molti  che 
np  javevano  fatto  dimandare:  e  con  tal  pensiero  Tan* 
ijo, innanzi  ebbe  spedito  un  Breve  Apostolico,  per 
Ip  quale  dichiarava  di  voler  aggiiingere  dieci  nobili 
al  numero  de' quaranta  già  stabilito  da  Giulio  IL  — 
Ciò  avendo  inteso  i  Senatori ,  ebbero  molto  in  di« 
spe^tQM^nfi  ta)e  dignità  »  e  mandarono  a  Roma  per 
amlvuiciaitorì ,  a  distornare  il  Papa  da  un  tal  pensie- 
rq.  Èrcole  Senti  voglio  Conte  ed  Antonio  Legnani,  i 

2^ali.  giunti  a  Roma,  cominciarono  in  compagnia  di 
'aaimiìlo  Bolognini,  che  colà  si  trovava  ambascia- 
tor  •  .residente ,  a  far  pratiche  coi  Cardinali,  ed  a 
pregare  il  Papa  che  non  volesse  alterare  gli  ordini 
e  gli  accordi  già  stabiliti  con  Papa  Giulio,  ed  ap- 
provati per  ottant'  anni  quasi  da  tutti  i  successòri 
di  lui.  Ma  perchè  nel  trattare  il  negozio  parve  al 
Pontefice  che  gli  ambasciatori  parlassero  con  troppa 
libertà ,  e  perchè  stavasi  già  risoluto  in  cuor  suo 
di  ciò  che  avrebbe  voluto,  fece  distenere  in  carcere 
glji  ambasciatori  per  alcuni  giorni;  e  poi  li  dimise 
e.  rimandò  ^Bologna,  dal  residente  in  fuori  che 
dovette  restarsi  a  ^oma.  E  frattanto  ordinò  ai  Se- 
Datori  in  Bologna  che  gli  mandassero  i  cognomi 
delle  £^'mig,lie  antiche,  che  loro  fossero  di  pieno 
«odd^s^cim.ento ,  perchè  di  quelle  voleva  sortire  i 
nupyi  )seiiatori.  Perciò  gli  furono  spediti  i  nomi  di 
yentisi^l  flette  famiglie ,  che  furono  Orsi ,  Lupari , 
Caccia(fipi,i'Biai|cbini ,  Sampieri,  Carbonesi,  Gos- 

Sidini^  J(v\nghieri ,  foscarari ,  Lodovisi ,  Rossi ,  Gui-f 
otti,  Sassoni ,  Vitali ,  Paltroni,  Qalderini,  Piatesi» 
CaatejyU;, 'Catani ,  Heicolani,  Pellegrini,  Ariosti,  Al- 
droy«^i,l  JS^fiuz^;^  9ap4Jni  e  Felloni,  delle  quali 
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«Icuòe  erano  estinte ,  ed  alcnne  altre  non  averano 
nomini  a  proposito,  ma  piccoli  fanciulli  soltanto, 
o  persone  ai  ni  un  valore.  Ma  fecero  i  Senatori  cosi 
stretta  nominazione ,  peichè  pensarono  di  potere  in 
quella  guisa  mantenere  lungamente  la  dignità  se- 
natoria in  poche  case:  e  non  ebbero  perciò  riguardo 
che  In  Bologna,  città  grande,  vi  erano  altre  fami- 
glie antiche ,  nobili ,  ricche  ,  onorate  ,  e  degne  per 
loro  meriti  di  venire  anteposte  ad  alcune  delle  no- 
minate dagli  scaltri  elettori.  Il  Pontefice  però  non 
fece  gran  conto  di  ciò  che  prescelsero  i  Senatori , 
ed  aggiunse  altre  famiglie  al  loro  catalogo.  Poi  da 
ultimo  mandò  le  nomine  seguenti,  a  malgrado  del 
desiderio  degli  antichi  quarnnta.  Pose  primo,  a  mo- 
tÌTO  dell'età,  il  Conte  Ercole  Aldroyandi ,  poi  se- 
condo Lorenso  Magnani ,  e  così  via  via  il  Conte  Gi- 
rolamo Lodovisi ,  il  Cavalier  Lodovico  Goazadini , 
il  Conte  Girolamo  Boschetti ,  Francesco  Sampieri  ^ 
il  Cavalier  Guidoascanio  Orsi,  il  Conte  Alberto  Ca- 
stelli,  Federigo  Guidotti  e  Francesco  Piatesi. 

Né  molto  passò  da  uii«^le  comandamento  di  Si- 
sto V.,  ch'esso  venne  a'nfbrire,  dopo  un  regno  di 
cinque  anni,  dopo  fatte  molte  opere  pubbliche  me* 
morande ,  e  dopo  aver  lasciato  1'  erario  pontificio 
ricchissimo,  ed  una  grande  responsabilità  a'suoi  pia 
prossimi  *  successori  :  imperciocché  se  torna  difficile 
il  governare  un  popolo ,  anzi  tutta  cristianità  in 
qualunque  momento,  difficilissimo  sarà  sempre  piii 
uopo  un  luminoso  reggimento  d' un  insigne  Ponte- 
fice quale  si  fu  Sisto  Y.  lUg^to ,  sotto  qualunque 
aspetto  egli  venga  esaminatj^ppare  sempre  un  raro 
spirito,  e  mirabile.  Protettore  dell'ordine  e  de' co- 
stumi ,  pubblicò  editti  rigorosi  contro  i  ladri ,  i  ma- 
snadieri ,  gli  adulteri.  Le  leggi  ,  che  prima  di  lui 
erano  troppo  deboli  verso  i  grandi ,  né  mettevano 
la  virtù  al  sicuro  dagli  assalti  dell'empietà,  furono 
da  lui  rimesse  in  tal  vigore,  che  le  donne  potevano 
per  Roma  passeggiare  a  qualunque  ora  sicuramente^ 
come  se  state  fossero  entro  le  mura  d'  un  chiostro. 
In  tempo  di  oarnevale  fece'^ferrar  patiboli ,  perchè 
Annal.  Boi.  T.  VII.  4 
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8Ì  sapesse  come  sarebbe  punita  la  soostumateasM. 
Senza  milizia,  perchè  lincenziò  i  soldati  e  le  guai^ 
die  de' suoi  predecessori ,  dissipò  i  malviventi  oolla 
sola  autorità  delle  leggi ,  e  facendosi  temere  per  la 
propria  autorità  e  pel  suo  carattere.  •—  Egli  inalzò 
il  grande  obelisco  di  granito^  ìù  piazza  del  Vatica- 
no;  molti  ne  fece  diseppellire;  eriger  fece  in  santa 
Maria  Maggiore  una  cappella  dove  porsi  l'urna  sua 
e  quella  del  suo  benefattore  Pio  V.  Pontefice*  Con-* 
dusse  a  termine  un  acquedotto  di  stupenda  immen- 
sità e  di  un  utile  sommo.  Molti  Atti  pubblicò  di 
gravissima  importanza,  e  fra  gli  altri  il  famoso  obe 
proibisce  l'astrologia  giudiziaria,  scienza  bugiarda 
ed  assurda  che  tanti  e  tanti  addusse  a  rovina.  Istituì 
in  Vescovato  il  Castello  di  Montai to,  di  cui  aveva 
portato  il  nome  quand'esso  era  Cardinale:  e»  zelan- 
tissimo per  la  gloria  del  suo  Ordine,  collocò  san  Bo«t 
naventura  trai  Dottori  della  Chiesa;  e  attribuì  nome 
di  Chierici  Regolari  Minori  alla  Congregazione  fon- 
data da  Adorno.  Ristorò  la  Biblioteca  Vaticana ,  ù 
guasta  dai  Tedeschi  nel  i5a7;  vi  unì  una  celebre 
stamperia  per  edizioni  delle  opere  sacre,  e  special- 
mente di  quelle  che  la  mala  fede  degli  eretici  o 
V  ignoranza  de'  cattolici  avessero  aiterate.  — -  Altre 
cose  grandi  meditava  ;  ma  inanzi  tempo  mancò  di 
vita  (  !i7  Agosto  )  avendo  sessantanove  anni.  Caduto 
infermo,  non  interruppe  un  istante  le  occupazioni 
sue  della  mente,  finché  le  forze  gliel  consentirono^ 
Gran  Principe  insomma  e  gran  Papa,  mostrò  che  ia 
umili  capanne  nascono  talvolta  certi  uomini  dhe 
sono  ben  atti  a  portare  con  dignità  una  corona. 

La  sua  gravità,  la  sua  forza  d'animo,  e  la  sua 
grandezza  d*  intelletto  erano  egualmente  mirabili.— 
Nemico  del  vizio,  protettore  delle  virtù,  perspicace 
e  giusto,  vigilante  ed  osservatore  dell* ordine,  ma- 
gnifico iti  tutto  che  riguarda  la  gloria  della  religio-* 
ne,  lo  splendore  dello  Stato,  amico  delle  arti  e  delle 
lettere,  studioso  d'ogni  dottrina  fino  a  portarne  di- 
sagio e  pena,  padre  ed  esecutore  di  grandissime  cose» 
ecco  le  doti  che  lo  proclamano  eocelspi  e  ooqio  uomo^ 
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e  come  ecclesiastico,  e  come  atiico  sovrano.  Contem- 
poraneo dì  Filippo  II.  di  Spagna,  gli  va  molto  in* 
naosi  e  Io  eclissa ,  perchè  Sisto  V.  appare  an  vero 
gigante  nella  storia. 

A  Sisto  y.  succedette  Urbano  VII.  —  Egli  fu  al 
aeoolo  Giambattista  Castagna  romano,  nato  nel  iSai 
da  Cosimo  gentiluomo  genoTese.  Andò  ArcivescoTo 
di  Bussano,  fu  Cardinale  di  gran  nome,  indi  Pon« 
tefice.  Ma  presto  la  gioia  cbe  recò  a  tutte  genti  l'ele- 
non  sua,  venne  mutata  in  profondissima  tristezza. 
Dio  volle  appena  mostrare  alla  Chiesa  questo  suo 
Vicario,  il  quale  fu  eletto  il  i5  dì  Settembre,  e 
dopo  dodici  giorni  si  morì.  Prima  di  spirare,  dicesi 
che  sclamasse  rassegnato:  //  Signore  mi  sciòglie  da 
legami  che  mi  potrebbero  tornar  funesti  ! 

Ad  Urbano  settimo  fu  successore  Niccolò  Sfon* 
drato  da  Milano,  nato  nel  i535.  Cardinale  Vescovo 
di  Cremona ,  d' onde  traeva  1'  origine.  Egli  nacque 
il  settimo  mese  che  sua  madre  era  incinta,  e  fu  al- 
levato dal  genitore ,  che  abbracciò  lo  stato'  eccle- 
siastico ,  e  fu  poi  decorato  della  porpora ,  e  poro 
mancò  non  venisse  adorno  di  quella  tiara  ,  che  fu 
serbata  pel  figliuolo. —  I  Porporati  che  elessero  Ni- 
colò stettero  in  conclave  due  mesi,  e,  vinti  i  par*» 
titi  che  sorgevano  pel  Cardinale  Simonelli ,  acclama- 
rono il  modesto  Sfondrato  (5  Dicembre)  e  lo  incoro- 
narono il  dì  memorando  di  Nostra  Donna  concetta 
sensa  macchia.  Ei  prese  nome  di  Gregorio  XIV.,  e 
fa  modello  di  prudenza  ,  di  zelo  e  d*  ogni  sovrana 
virtù.  Grande  sciagura  che  molto  non  regnasse  ! 

Di  questi  ultimi  due  Papi  diremo  ,  che  Urbano 
era  stato  reggitore  di  Bologna,  ma  prima  scolaro  e 
laureato  nel  famoso  Archiginnasio  nostro;  e  Grego- 
rio era  stato  amico  de*  bolognesi  ,  perchè  doveva 
ogni  suo  avanzamento  a  Gregorio  XIII.  bolognese 
Pontefice.  —  Ma  veniamo   ad   altre  cose  dell'  anno. 

Cresceva  in  questo  tempo,  non  solamente  in  Bo- 
logna ma  per  tutta  Italia  la  carestia  del  viverre  in 
maniera  che  omai  non  si  trovava  chi  avesse  farina 
in  casa  per  far  pane  alla  famiglia:  e  con  tutto  che 
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il  Senato  e  molti  partìoolari  cittadini  e  nef;oziap^ 
facessero  ogni  sforzo  possibile  per  trovare  e  far  coo^ 
dur  frumenti  forestieri  «non  poterono  per^fare  tai]ito 
che  non  morissero  di  fame,  anche  per  le  pubbliche 
strade  della  città,  fino  a  diecimila  poverelli:  e  per 
tutto  il  contado  un  trentamila,  ai  quali  non  pote- 
vano i  ricchi ,  colle  loro  larghe  elemosine  ,  prove- 
dere  si£Fattamente  che  venisse  mitigata  la  penuria.--» 
Così  ne  racconta  il  Vizani,  testinaonio  oculare  della 
sciagura.  Ed  aggiunge  che  essendosi  alle  volte  i  me- 
jchini,  costretti  dalla  fame,  trovati  in  necessità  di 
mangiare  non  solamente  pane  fatto  d*  ogni  sorta  di 
legumi  e  di  semola,  ma  di  radici  e  di  erbe,  volle 
il  Senato  provvedere  d' alcuna  guisa  alla  necessità 
dei  poveri  :  il  perchè  ordinò  che  i  contadini ,  i  quali 
in  grandissimo  numero  erano  concorsi  a  mendicare 
per  la  città,  fossero  mandati  fuori;  e  che  ogni  gior- 
no in  diversi  luoghi  del  contado ,  a  ciò  stabiliti , 
fossero  dispensate  quattro  once  di  riso. per  ciascun 
di  loro,  acciocché  potessero   ripararsi   dalla  fame, 
finché,  venisse  migliore   stagione    pei   poveri.   E  di 
questi  poveri,  i  più  miserabili,  volle  il  Senato  aver 
notizia  dai   parochi  ,  per  sostenerli  un   otto  mesi , 
finché  si  fosse  al  prossimo  ricolto.  E  furono  bene 
diecimila  cui   tanta  beneficenza  sollevò.  —  Avendo 
a  tal  fine  il  Senato   benemerito  fatta  di  fuori  una 
buona  provvisione  di  frumento,  di  fava,  e  d* altre 
variate  sorta  di  legumi,  ordinò  che  fossero  donati 
ogni  giorno  ad   essi   poveri   distinti  (i   quali   tutti 
portavano  per  contrassegno  una  certa  medaglia  di 
rame)  quattro  pani  misturati  con  un  terzo  di  fvu- 
mento  e  con  due  terzi  d'altre  fatta  di  biade  e  di 
legumi.  Ed  ordinò  parimenti  il  medesimo  magistra- 
to, che  infiniti    poverelli,  i   quali    per  lo  disagia 
patito  e  per  la  fame  si  trovavano  malati  e  deboli,, 
fossero  raccolti  e  governati  con  accrescimento  di  ster- 
minato numero  di  letti ,  non  solo  negli  spedali  dove 
già  prima  si  solevano  curar  gl'infermi;  ma  in  quellir 
ancora  che  destinati  erano  p^r  alloggiare  pellegri- 
ni, ed  in  molti  altri  che  furono  allora  ordinati  per 
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queir  effetto  solamente,  così  dentro  come  faori  della 
città.  Le  quali  cose  tutte  furono  di  si  grave  spesa 
per  la  Camera  di  Bologna,  che  videsi  costretta  (con- 
sentendovi ì  Pontefici  )  ad  accrescere  i  dazi  e  le  ga- 
belle; onde  poi  si  accrebbe  non  solamente  il  prezzo 
di  tutta  la  mercanzia ,  ma  dell'  intera  vittovaglia. 
Danno  di  gran  momento,  che  accade  ogni  volta  che 
la  carestia  non  è  apparente  ma  vera ,  sicché  non 
giovi  il  denaro  per  sopperire  agl'infiniti  mali  che 
apporta.  Per  le  quali  cose  addiviene  sempre  che  la 
gravezza  universale  non  duri  soltanto  finché  la  pe- 
nuria si  fa  sentire,  ma  dopo  ancora  che  la  mede-* 
sima  è  cessata,  ed  anzi  talvolta  in  istagione  in  cui 
d'ogni  cosa  che  spetti  al  vitto  è  universale  dovizia* 


ANNO  DI  CRISTO  IttOl 


Nel  Gennaio  il  Senato  bolognese  mandò  ambascia-* 
tori  a  Roma  per  rendere  ubbidienza  a  Gregorio  X1V«, 
Fulvio  Grassi,  Mario  Casali  ed  Alessandro  Bolognet^ 
ti;  i  quali,  dopo  avere  in  compagnia  di  Cammillo 
Bolognini  ambasciatore  allora  residente  in  Roma.^ 
eseguito  l'ordine  avuto  dal  Senato,  ritornarono  a 
Bologna,  avendo  lasciato  in  Roma  il  Grassi  in  vece 
del  Bolognini. 

Poco  dopo ,  perseverando  pur  tuttavia  i  banditi 
a  molestare  ogni  contrada;  e  intendendosi,  che  Al-« 
fooso  Piccolomini  Signore  di  Montemariano  con  al- 
cuni suoi  troppo  arditi  compagni  scorreva  per  la 
Romagna,  senza  però  fare  notabil  danno  a  veruno; 
il  Granduca  di  Toscana  mandò  alcune  compagnie 
di  soldati ,  le  quali  accompagnate  con  quelle  del 
Duca  di  Urbino ,  e  con  quelle  del  Papa ,  costrin- 
sero il  Piccolomini  dopo  lungo  contrasto,  a  ritirarsi 
con  pochi  de'  suoi  in  una  casa  debole  assai  nel  con* 
tado  di  Ravenna,  dove  avendo  gran  pezzo  con  in- 
trepido cuore  combattuto  y  si  diede  alla  fine  per 
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prigione  a  Desiderio  Bisaccione  da  Iesi  capitano  delle 
milizie  di  Toscana,  che  lo  condusse  a  Firenze ,  dove 
fra   pochi  mesi  fu  per  ordine  del  Granduca   fatto 

Eabblicamente  morire,  e  gli  altri  banditi  così  Chi- 
ellini  come  Guelfi,  che  conobbero  come  i  Principi 
accordandosi  insieme  ai  danni  loro  ,  gli  avrebbono 
tosto  mandati  tutti  al  meritato  supplizio  »  si  paci- 
ficarono fra  loro;  e  così  pacificati  e  aniti,  facevano 
poi  assai  maggiori  eccessi ,  che  prinia  non  avevano 
fatto:  perciocché,  oltre  alle  altre  iniquità  operate 
anco  talvolta  in  dispregio  della  religione,  facevano 
prìgicmi  i  viandanti  per  le  strade,  e  i  cittadini  che 
trovaTano  in  campagna,  imponendo  loro  gravissime 
taglie,  le  quali  rigorosamente  riscuotevano;  e  fra 
questi  alcuni  cittadini  bolognesi,  a' quali  non  ven- 
nero cosi  tosto  mandati  da  casa  i  denari  dimandati 
per  taglia,  furono  empiamente  uccisi,  e  tormentati 
da  quei  ribaldi,  i  quali  ebbero  anco  ardire  di  en- 
trare in  alcune  città  di  Romagna  e  della  Marca , 
dóve  fecero  bestialissime  uccisioni  e  assassinamenti: 
ma  non  durò  lungo  tempo  la  pace  fra  quegli  empi  ; 
perchè  rompendo  ogni  accordo,  cominciarono  di  nuo- 
To  ad  ammazzarsi  fra  loro,  e  a  portar  le  teste  desìi 
tiooisi  nella  città ,  si  per  isfogare  la  loro  bestiai  netr 
lezza ,  come  per  liberarsi  dai  bandi  ,  e  ottener  le 
taglie  promesse  a  chi  portava  teste  di  banditi  ai 
giudici  delle  cause  criminali. 

Era  già  talmente  cresciuta  la  pazza  arroganza  di 
eoloro ,  che  senza  rispetto  di  qnal  si  voglia  supe- 
riore si  riputavano  di  essere  padroni  assoluti  della 
campagna ,  facendosi  «  se  bene  erano  tutti  villani  , 
chiamar  signori ,  e  comandando  ad  ognuno  ciò  che 
loro  veniva  in  pensiero:  onde  il  Papa  infastidito  di 
tante  soeleraggini,  e  desideroso  di  estirparle  per  ogni 
modo  e  via  ;  dopo  aver  data  la  Legazione  di  Bolo- 
gna al  Cardinal  Paolo  Cammillo  Sfondrati  suo  ni- 
pote ,  e  fatto  Vicelegato  Ferrante  Farnesi  Vescovo 
di  Parma  i  il  quale  venne  a  Bologna  in  cambio  di 
Cammillo  Borghesi  Protonotarìo,  fece  Legato  della 
Romagna  Francesco  Sforza  Cardinale  di  santa  Fiora, 
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il  quale  gianto  nella  doa  Legazione*,  trattò  col  Gran- 
daca  di  Toscana,  e  col  Duca  di  Ferrara»  che  uniti 
coi  bolognesi  e  coi  romagnuoli  mandassero  oltre  alle 
loro  milizie  ordinarie,  molti  soldati  stipendiati  per 
la  distruzione  dei  banditi;  onde  il  Duca  di  Ferrara 
oltre  a' suoi  soldati  mandò  alcune  macchine  di  le* 
gDO  da  combattere  fabbricate  da  lui ,  e  di  sua  ia« 
▼enzione,  le  quali  condotte  ciascuna  sopra  quattro 
ruote,  portavano  certi  grossi  tavoloni  foderati  di 
^ro,  che  dirizzati  in  alto,  e  sospinti  presso  alle 
case»  Delle  quali  si  riparavano  1  banditi,  difende* 
vano  i  soldati  dalle  archibugiate;  e  davano  agio  a 
chi  vi  stava  dietro  di  ofiendere  i  nemici  per  certi 
fori,  e  bombardiere,  che  con  piastre  di  ferro  si  po- 
tevano chiudere  e  aprire  ;  e  con  tali  macchine  ao« 
compagnate  da  pochi  pezzi  di  artiglieria  combat* 
tendoii  gagliardamente  in  diversi  luoghi  alle  case, 
dove,  ndi  contado  di  Bologna,  nel  Ferrareae  e  nella 
Romagna  ai  erano  i  banditi  fortificati  per  difender* 
si;  furono  finalmente  in  varie  maniere  per  la  mag- 
gior pfirte  uccisi;  e  le  teste  loro  portate  alle  città 
vicine,  e  con  orrido  spettacolo  appese  alle  forche: 
e  molti  medesimamente ,  i  quali  restarono  prigio* 
ni,  furono  poi  secondo  i  meriti  loro  appiccati  e  ca« 
stigati ,  perchè  fra  morti  e  vivi  ne  capitarono  ip 
mano  del  (mrnefice  più  di  treceotocinquanta  ;  e  po« 
ohi  se  ne  salvarono  fuggendo  in  paesi  lontanissimi* 
E  perchè  le  medesime  provvisioni  furono  fatte  an« 
cora  nella  Marca  d* Ancona,  nelle  campagne  di  Roma 
e  nello  Abbruzzo  ,•  restò  finalmente  dopo  quindici 
anni  ohe  quei  malviventi  si  erano  messi  in  cam* 
pagna ,  libero  il  paese  da  un  lungo  e  fastidioso 
travaglio. 

lo  questi  teinpi  ^fonso  Paleotti  Arcivescovo  di 
Corinto  fa  dal  Pontefice  (ad  istanza  del  Cardinal 
Paleotti  suo  parente,  e  già  vecchio -attai  )  fatto  Coa- 
diutore, per  avergli  poi  dopo  la  morte  a  succedere 
neir  Arcivescovato  di  Bologna. 

£  non  passarono  molti  giorni,  che  esso  Papa  Grer 
gorio  XIV.,  non  essendo  ancora   arrivato  in  capo 
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airanno  del  suo  Pontificato,  dopo  avere  onorato  con 
titolo  di  llarchese  di  Castel  Guelfo  e  di  san  Polo 
il  Conte  Pirro  Blalvezsi  gentiluomo  bolognese»  mori 
in  Roma  ;  do?e  poi  nel  fine  di  Ottobre  fu  creato 
Pontefice  col  nome  d*  Innocenzo  IX.  Giovaani  An- 
tonio Facbinetti  Cardinal  de' santi  Quattro,  bolo- 
gnese; di  cbe  fece  festa  inestimabile  tutto  il  popolo 
di  Bologna  ;  e  il  Senato  dopo  avere  ordinato ,  cbe 
ogni  anno  nel  giorno  di  san  Simone  e  Oinda ,  in 
memoria  dell*  assunzione  al  Papato  di  un  suo  cit- 
tadino, si  corresse  un  palio  di  velluto  cremesino 
per  la  strada  di  san  Felice,  nella  quale  era  la  casa 
del  Papa ,  vi   mandò  a  rendergli   la  debita  obbe« 
dienza,  e  a  rallegrarsi  seco  in  nome  di  tutto  il  po- 
polo, Ercole  Bentivogli  Conte,  Galeazzo  Poeti,  Ra« 
faello  Riari  Cavaliere  di  sant'Iago,  Geronimo  Buon- 
Gompagni  Cavaliere  di  san  Michele  e  Marco  Antonio) 
Bianchetti  Cavaliere  di  Calafrava  tutti  Senatori,  i 
quali  giunti  a  Roma,  e  fatta  l'ambasciata,  furono 
ben  veduti,  e  lietamente  accolti  dal  Pontefice,  che 
scrisse  lettere  amorevolissime  al  Senato,  nelle  quali 
oltre  alla  dichiarazione  dell'  animo  suo  dispostissi- 
mo al  beneficio  della  patria,  dichiarò  ancora,  come' 
voleva  che  fossero  levate  alcnne  iip  posizioni  e  gra« 
vami  ordinati  già  negli  anni  addietro  per  occasiona 
di  salnitro  e  polvere  da  schioppo,  pelli  pelose,  carte 
da  giuocare  ,  carta  da  scrivere  e  piombo   per  far 
palle  di  archibugi:  e  poi  fece  due  Cardinali  bolo- 
gnesi: l'uno  fu  Antonio  suo  pronipote  figlio  di  Ce- 
sare Titi,  chiamato  de*  Facbinetti ,  perchè  era  nato 
di  una  sorella  del  Papa;  e  l'altro  Filippo  Sega  Ve- 
scovo di  Piacenza,  il  quale  allora  si  trovava  Nunzio 
Apostolico  in  Francia:  e  a  Cesare  suo  nipote  diede 
il  generalato  di  Santa  Chiesa;  e  molti  altri  genti- 
luomini esaltò  con  varie  dignità,  nunziature  e  ca- 
richi onorati.  Ma  mentre  ch'egli  dava  grande  spe- 
vanza  di  bene  a  tutto  il  popolo ,  essendo  vissuto 
nel  Papato  solamente  due  mesi,  nell'ultimo  dì  del- 
l'anno passò  a  godere  la  vita  celeste. 
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Pcrichè  neiranno  SGoito  abbiamo  veduto  mancare 
alla  terra  due  Pontefici  in  poo'ora,  noi  ne  diremo 
brevissimamente y  secondo  i  pen3ien  del  valente  8to« 
riop  Henrion*  Gregorio  qnartodecimOy  persuaso  che 
la  famosa  lega  avesse  per  fine  di  mantenere  la  reli« 
gione  ortodossa ,  e  credendo  che  fosse  suo  obbligo 
d'impedire  ad  un  principe  non  cattolico  di  portare 
la  corona  dei  re  oristianissimi,  si  era  dichiarato  contro 
ad  Enrico  lY.»  presentendo  le  deplorabili  conseguen** 
SEe  che  avrebbe  avuta  l'eresia  del  capo  della  Francia, 
e  il  contraccolpo  ancor  più  funesto  che  il  mondo 
cattolico  avrebbe  provato  al  momento  in  cai  la 
Francia,  pervertita  dall'  esempio  e  dalle  macchina-* 
sioni  del  primo  potere,  fosse  caduta  negli  errori  di 
Calvino»  Non  veniamo  anche  oggi  a  quali  persecu- 
aioni  la  sola  indifferenza  del  potere  condanna  i  cat- 
tolici f  Che  sarebbe  dunque  se  in  vece  di  questa 
imliffiBrenza  lo  vedessimo  animato  dallo  spirito  di 
setta ,  che  possedeva  il  frenetico  Arrigo  VIIL  f  -^-« 
Ab»  convien  dirlo,  bisogna  tollerare  e  tentar  tutto 
anziché  venire  a  rottura  con  Roma.  Ed  ecco  perchò 
il  Papa  Gregorio  quartodecimo  sostenne  la  Lega,  e 
non  riconobbe  Enrico  IV.  se  non  dopo  convertito. -«- 
A  questo  Papa  è  dovuta  la  concessione  del  berretto 
rosso  ai  Cardinali  regolari.  — «  Innocenzo  IX.  poi  era 
nato  a  Bologna  nel  iSiq,  si  fu  distinto  al  Concilio 
di  Trento,  diventò  vescovo  di  Nicastro  in  Calabria, 
poi  Cardinale  de'saifti  Qnattro,  e  da  ultimo  Papa. 
Égli  meritò  il  soprannome  di  Clinicus,  perchè  stava 
sempre  in  letto ,  e  vi  leggeva ,  e  dava  le  udienze. 

Ad  Innocenzo  IX.  succedette  Ippolito  Aldobran- 
dino, nativo  di  Fano,  citta  adriatica  marchiana,  il 
quale  fu  Auditor  di  Rota,  Referendario  di  Sisto  V., 
che  gli  diede  la  porpora,  Penitenzier  maggiore  dopo 
Annoi.  Boi.  T.  FU.  5 
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il  BoDcompagni  y  e  Legato  in  Polonia»  dove  pel  suo 
zelo  8Ì  fece  illustre.  Fu  eletto  Papa  in  quest^anno, 
di  che  rechiamo  le  memorie  (ao Gennaio):  e  fu  co- 
ronato otto  giorni  dopo,  col  nome  di  Clemente  YIII. 
Udita  la  propria  nomina ,  prostrossi  a  terra  per  im- 
plorare da  Dio  la  morte,  quando  la  propria  elezione 
non  dovesse  tornar  utile  alla  Chiesa  cattolica.  Queste 
parole  erano  la  sua  impresa:  Guardaci,  o  Dio  nastro 
protettore.^ Appena,  poi  incoronato,  troppo  premen* 
dogli  che  il  suo  clero,  con  una  vita  innocente  e  san- 
ta,  a  tutti  i  popoli  della  terra  fosse  modello,  si  ac- 
cinse a  visitar  le  parrocchie ,  i  conventi  ,  e  tutti  i 
luoghi  sacri  di  Roma;  e  fece  nello  atesso  tempo  una 
costituzione  contro  i  duelli.  E  per  tal  modo  ordi- 
nata la  Metropoli  del  mondo  cristiano,  diede  opera 
sollecita  a  pacificare  la  Francia. 

Appena  saputa  novella  dell'elezione  di  Clemen- 
te VILI.,  a  lui  dal  Reggimento  bolognese  furono 
mandati  ambasciatori,  Annibale  Campeggi  Conte  di 
Dozza,  Antonio  Legnani  e  Gian  Galeazzo  Bargelli- 
ni,  che  gli  resero  la  solita  ubbidienza.  S  non  erano 
appena  ritornati  a  Bologna ,  quando  Ferrante  Far- 
ne^fe  Vicelegato  del  Cardinale  Sfondrati,  partendosi 
di  Bologna ,  senza  aspettare  che  gii  fosse  mandato 
un  successore,  lasciò  ruiBcio  vacante,  sicché  fu  co- 
stretto il  Legato  in  persona  a  recarsi  a  Bologna:  e 
per  alcuni  mesi  si  fermò  nel  Convento  de'  Monaci 
di  san  Michele  in  Bosco.  E  passato  poi  il  sollione, 
si  partì ,  lasciando  per  suo  Vicelegato  Lorenzo  Celsì 
romano  Vescovo  di  Castro,  il  quale,  finché  durò  il 
auo  governo,  si  trovò  quasi  sempre  occupato  in  far 
provvisione  alla  grande  carestia  del  vivere,  perchè 
essendo  stata  scarsissima  la  raccolta  dell'anno,  che 
mancarono  al  bisogno  della  città  e  del  contado  più 
di  centoventimila  corbe  dì  grano ,  fu  necessario  il 
farne  grossa  provvisione  per  mezzo  de' mercanti  e  di 
alcuni  Commissari,  i  quali,  aggiungendo  pena  agli 
afflitti ,  e  sotto  pretesto  di  avere  a  provvedere  alle 
necessità  comuni,  togliendo  per  forza  la  poca  vitto- 
vaglia  conservata  dalle  povere  genti  pel  lor  bisogno , 
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facevano  di  grandimine  ruberie  in  danno  dei  poteri 
oìttadini  ;  ma  più  di  qnelli  del  contado. 

E  iotanlo  il  Papa  in  Tece  del  Cardinale  Sfondiati 
fece  Legato  di  Bologna  (e  qnesta  fu  la  seconda  volta 
ch'ebbe  una  tal  L^azione)  Alessandro  Peretti  Car- 
dinale di  Montai to 9  il  quale  era  amato  moltissimo 
dalle  genti  felsinee. 
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Il  Cardinal  Montalti  queet'  anno ,  in  luogo  del 
Vescovo  di  Castrò  mandò  per  suo  Vicelegato  Otta- 
vio Bandini  Protonotario  fiorentino,  sotto  il  cui  go* 
Temo,  essendo  venuto  in  pensiero  a  Papa  Clemente, 
che  le  carestie,  le  afflizioni,  le  mortalità,  le  inimi- 
cizie, gli  ammazzamenti,  le  ruberìe,  le  tribolazioni 
e  tanti  altri  mali,  che  già  per  molti  anni  tenevano 
oppressi  gli  angosciosi  popoli,  potessero  forse  essere 
permessi  da  Dio  in  tanta  copia  per  li  peccati  degli 
nomini,  una  parte  de'qnali  (ancor  noi  sapendo) 
potevano  per  varie  cagioni  esser  caduti  nelle  soo« 
maniche  e  nelle  altre  censure  ecclesiastiche  ;  deli* 
berò  di  mandare  a  tutti  la  pubblica  benedizione 
colP  assoluzione  da  qualunque  scomunica:  la  quale 
benedizione,  dopo  solenne  processione  per  Bologna, 
fu  data  nella  piazza  maggiore  alla  presenza  de'  Ma« 
gistrati  e  di  tutto  il  popolo  da  Alfonso  Paleotti  Arci* 
vescovo  di  Corinto  e  Coadiutore  in  Bologna  del  Car* 
dinaie  Gabriele  Paleotti  suo  zio.  Ed  avvenne  che 
mentre  con  frequentissimo  concorso  di  tutti  i  sa- 
cerdoti ,  de'  monaci  e  de'  laici  si  faceva  la  procet^ 
sione  verso  la  maggior  piazza  ,  in  un  istante  fosse 
turbata  l' aria  di  maniera ,  che  cadendo  per  tutto 
inaspettata  gragnuola  spessa ,  e  grossa  come  uova , 
si  trovò  costretto  ciascuno  a  riparare  sotto  ai  por- 
tici, aspettando  che  cessasse  la  furia  della  tempesta; 
la  quale  io  città  fece  ruina,  ma  fuori  non  dilatossi 
quasi  per  nulla;  sicché  il  danno  si  rimase  minore  di 
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ciò  che  nella  prima  paara  tatti  aspettavami*  Alla 
fine  dimise  la  furia  tempestosa ,  e  venne  compiuta 
la  processione  pubblica ,  e  il  popolo  fa  consolato 
dalla  benedizione  desiderata, 

Eran  nello  stesso  tempo  sparsi  semi  di  nszania 
tra  i  Magistrati  ed  il  Clero  per  interesse  di  prece- 
denza, che  dopo  lunghe  contese,  furono  acquetati.— 
Ancora  avvenne  che  Papa  Clemente  esigliasse  in 
qnest'  anno  di  Bologna  tutti  gli  Ebrei  perchè  levati 
si  erano  in  ^nt'  orgoglio ,  che  vessavano  i  poveri 
nsurariamente  senza  fine.  —  Ed  accadde  inoltre  che 
rArcivescovo  Paleotti ,  ritornando  da  Roma,  facesse 
costruire  in  san  Pietro  la  Cappella  delle  reliquie 
sante ,  dove  portò  preziosi  oggetti  recati  da  vari 
luoghi,  d*onde  li  raccolse  viaggiando. 
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Nulla  di  notevole  possiamo  noi  riferire ,  se  noa 
vogliasi  narrare  che  la  carestia  del  vivere  fa  mag- 
giore che  negli  anni  passati ,  e  molesta  assai  per 
iscaisezza  ,  anzi  mancamento  di  sale ,  perchè  non 
avendo  potuto  i  Cerviesi,  per  le  molte  piogge  della 
stale  e  per  la  morte  d' assai  persone  di  quel  paese, 
far  preparamento  di  sale,  secondo  l'usanza  loro,  ne 
fu  per  tutto  gran  carestia:  onde  i  bolognesi  fra  gli 
altri  ne  patirono  grandissimo  disagio  ,  essendo  al- 
cuna volta  restata  le  settimane  intere  senza  sale  la 
csittà  ed  il  contado  tutto.  » 

Furono  però  degne  di  qualche  meroria  (in  tanta 
scarsezza  di  cose)  le  dignità  che  in  qua'  tempi  con-* 
seguirono  alcuni  gentiluomini  bolognesi  ;  petchè  ol- 
tre a  Cesare  Fachinetti,  ch'era  stato  fatto  Marchese 
di  Vianino  da  Ranuccio  Farnese  Duca  di  Parma  e  di 
Piacenza;  il  Conte  Cesare  Pepoli  fa  dal  medesima 
Duca. fatto  Marchese  della  Preda,  Castello  sul  Par-^ 
meginno  :  ed  Alfonso  Duca  di  Ferrara ,  passati  poi 
due  unni  »  fece  Marchese  di  Scurano,  Bazzano  e  Pianco 
Ugo  Conte,  della  medesima  famiglia  de' Pepóli. 
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Mentre  Rodolfo  II.  Imperatore  assediava  la  eittà 
di  Strìgonia  in  Ungheria,  oonoaistata  da  Mebemet 
granaìgnore  de'  Turchi  ;  Papa  Clemente  Vili,  mandò 
in  soccorso  degl*  imperiali  dodici  mila  fanti  ed  ot» 
tocento  cavalli  9  sotto  la  condotta  di  Gianfrancesco 
Aldobrandini 9  col  qnale  si  trovarono,  oltre  a  molti 
cavalieri  che  vi  andarono  alla  ventura,  qnattro  fano- 
ne compagnie  di  fanteria  holognese,  delle  qaali  era* 
no  capitani  Bicardo  Pepoli  Conte,  Silvio  Albergati, 
Frate  Fulvio  Paci  e  Frate  Alessandro  Orsi ,  cavalieri 
di  Malta.  Alessandro  Legnani  fu  Maestro  di  campo. 
Ma  ritornarono  nel  colmo  dell'  inverno  (  senza  aver 
veduto  r  inimico  )  que'  capitani  tutti  ammalati  :  e 
molti  de'  loro  militi,  che  per  mal  governo  de' prin- 
cipali dell'esercito  patirono  gravissimi  disagi  ^  vi  re* 
fttarono  morti. 

Prima  che  questo  avvenisse,  il  Papa,  chiamando 
nel  mese  di  Maggio  a  Roma  Ottavio  Bandini  Viée«^ 
legato,  il  quale  aveva  eletto  Arcivescovo  dì  Fermo  » 
ordinò  che  Marcello  Acquaviva  Arcivescovo  di  Otran* 
to,  il  quale  allora  ritornava  dalla  nunziatura  di  9a« 
voia ,  nel  suo  passaggio  si  fermasse  alla  vioelegazione 
di  Bologna  :  dalla  quale  (  dopo  che  mal  volentieri 
l'ebbe  amministrata  per  quattro  mesi)  si  parti  aven- 
done dimandata  ed  ottenuta  licenza  dal  Pontefice.' 
E  fu  in  cambio  di  lui  sostituito  Annibale  Rucellai 
fiorentino  Arcivescovo  di  Carcassona. 

Quest'anno  il  Cardinale  Gesualdi,  protettore  del-' 
l'ordine  di  san  Francesco,  espose  a  Papa  Clemente 
la  virtuosa  vita  ed  i  prodigi  di  Suor  Caterina  dei 
Vigli ,  ed  ottenne  dal  Pontefice  che  venisse  ella  de* 
scritta  nel  Martirologio  Romano ,  e  venerata  sugli 
altari ,  siccome  fu.  Ed  ella  vi  sta  ancora  cadavere 
inconsunto ,  e  viene  chiamata  per  antonomasia  la 
Santa  da  Bologna. 
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Essendo  già  per  la  grande  carestia,  che  ornai  sette 
anni  continui  era  durata,  cresciuto  il  prezzo  del  fru- 
mento a  sette  scudi  per  corba ,  i]  Senato  mandò 
Alessandro  Bolognetti,  patrisìo,  al  Duca  di  Baviera 
per  procurare  che  dagli  stati  di  quel  Principe  si 
potesse  trarre  alcuna  buona  quantità  di  frumenti , 
siccorpe  ancora  negli  anni  passati  se  n'erano  fatte 
molte  provvisioni  col  mandarne  a  levare  non  solar- 
mente di  Puglia  e  di  Sicilia,  ma  di  Spagna,  d'In- 
ghilterra e  di  Danzica  in  Pomerania  grandissima 
quantità  ;  nella  quale  la  pubblica  Camera  di  Bo- 
logna, alle  qqi  spese  se  ne  conduceva  la  maggior 
E  arte  e  si  dispensava  per  minor  prezzo  assai  di  quel«» 
}  che  costava,  restò  con  perdita  di  trecehtomila  e 
pi^  scudi  ;  siccome  ancora  restò  con  grave  danno; 
perchè  in  due  anni  che  si  sforzò  il  Senato  d' aiu- 
%^n  i  poveri  miserabili  della  città,  spese  in  pane, 
che  distribuì  di  giorno  in  giorno ,  centoventimila 
scudi.  E  tutte  queste  cose  portavano  aflOiizione  al 
popolo ,  la  quale  s' accrebbe  maggiormente  per  la 
morte  del  Cardinale  Filippo  Sega,  concittadino  no* 
atro  stimabilissimo. 

Un  tal  dolore  però  fu  compensato  con  altrettanto 
contentamento,  perchè  in  una  promozione  di  sedici 
Cardinali  Papa  Clemente  ornò  della  dignità  della 
Sacra  Porpora,  Lorenzo  del  Cavaliere  Cesare  Bian- 
chetti ,  dottor  di  leggi ,  fatto  Prelato  di  Consulta 
da  Gregorio  XIII. ,  e  poco  dopo  Uditore  della  Ro- 
mana Rota,  la  quale  carica  esercitò  per  ventiquat- 
tro anni  con  somma  lode  ed  onore.  Sostenne  aziende 
importanti  presso  diversi  Legati  fuor  d' Italia,  e  ri- 
tornato a  Roma  fu  in  quest'  anno  fatto  Cardinale 
del  titolo  di  san  Lorenzo  in  Pauisperna  (5  Giugno). 

Duravano  intanto  le  penurie;  e  venne  a  Bologna 
Vicelegato  Antonio  Giannotti  padovano  Arcivescovo 
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d* Urbino,  levandone  il  Ve«ooTo  Raoellai»  Era  Audi* 
t<Nre  del  Vìcelegato  an  certo  Aurelio  De  Domo,  per* 
sona  di  sì  poche  Iettare  e  dì  si  torti  cottiinii,  che 
presto  fu  levato  d'ufficio  dal  Legato  Montalto,  e  a 
shidacato  sottoposto.  Ma  egli  di  nascosto  si  fuggi 
000  molto  denaro  carpito  per  ingiustizie  agli  info» 
liei  inquisiti  da  lui»  e  lasciò  burlato  «^nuno,  seosa 
che  le  cause  da  lui  agitate  e  non  conchinse,  venia* 
aero  spedite  giammai. 

Ed  il  Giannotti*  troppo  vecchio,  lasciava  le  cause 
in  mano  del  suo  Auditore  e  parente  Cammillo  Qua- 
rantotto ,  il  quale  per  dabbenaggine  non  fece  mai 
contento  il  popolo.  Ma  poco  durò  pur  di  costui 
r  autorità ,  siccome  apparirà  nel  processo  di  que* 
sta  storia. 
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Del  mese  di  Marzo  il  Vicelegato  passò  a  pi&  tran* 
quilla  vita  ;  e  fu  portato  alla  sepoltura  con  poca 
pompa  in  san  Petronio  dai  Canonici  col  Consorzio 
de'  preti  di  quella  Chiesa  «  a  spese  de'  suoi  eredi  ; 
perchè  se  bene  il  Quarantotto  facesse  grande  instan- 
za, che  l'esequie  si  facessero  magnifiche  a  spese  della 
Cameni^  non  potè  però  averne  grazia,  perchè  il  Se- 
nato rispose  che  il  Papa  per  una  bolla  sul  buon 
governo  dell'  entrate  pubbliche  fatta  poco  dianzi  ^ 
aveva  proibito  lo  spendere  i  denari  del  pubblico  in 
servìzio  de' particolari.  Con  tutto  ciò  fu  poi  onorato 
alla  messa  del  funerale  con  la  presenza  de'  Magistra* 
ti:  e  mentre  si  ordinavano  quell'essequie  fu,  per  let^ 
tere  scrìtte  dal  Legato  d'ordine  del  Papa,  deputato 
Giambattista  Pellegrini  in  allora  Auditore  del  Tor- 
rone per  Vicegerente  :  ma  tosto  gli  fu  levata  V  au- 
torità; perchè  non  passarono  otto  giorni  che  il  Pon- 
tefice mandò  a  Bologna  per  Vicelegato  Orazio  Spi- 
nola genovese  Protonotario  Apostolico. 
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E  ciò  nel  tempo,  che  facendosi  dì  continao  la 
guerra  contro  il  Torco  in  Ungheria ,  il  Papa ,  che 
volle  mandar  nuovo  aoccorso  a'  Cristiani ,  ordinò  che 
ai  facessero  molte  compagnie  di  soldati  a  piedi ,  fra 
i  quali  ne  furono  tre  di  faolo£nesi,  una  guidata  da 
Marc' Antonio  Fantuzzi,  una  da  Tommaso  Zambee* 
oari,e  una  da  Giovanni  Campeggi;  ma  questa  del 
Campeggi,  non  così  tosto  partita  da  Bologna,  ebbe 

£reso  ilprimo  alloggiamento  a  Buonporto  luogo  del 
^uca  di  Ferrara,  ch'ella  fu  (sotto  pretesto,  che  in 
essa  fossero  alcuni  banditi  dello  stato  del  Duca,  il 
quale  tutti  gli  aveva  col  suo  passaporto ,  e  salvo* 
condotto  assicurati  )  assalita  dalle  battaglie  di  esso 
Duca,  che  vi  sopraggiunsero,  e  senza  ragionevole  ca- 
gione uccisero  negli  alloggiamenti  parecchi  di  quei 
addati  ;  che  stanchi  dal  fangoso  viaggio  e  affidati 
dal  Principe  non  si  guardavano  :  e  ne  restarono  fe- 
riti assai ,  che  poi  stivati  e  ammassati  T  uno  sopra 
l'altro,  con  miserando  spettacolo  furono  sulle  carra 
«condotti  a  curarsi  negli  spedali  di  Bologna:  e  il 
Duca ,  sebbene  si  scusò  dicendo ,  che  ciò  era  stato 
fatto  senza  ordine  suo ,  non  diede  però  alcuno  ca- 
atigo  ai  malfattori;  e  in  tanto  il  Campeggi  si  trovò 
in  necessità  di  cercar  nuovi  soldati,  se  volle  avere 
la  sua  compagnia  compita. 

In  quel  medesimo  tempo  in  Roma  passò  alla  ce* 
leste  patria  vecchio  assai  il  Cardinale  Paleotti  pri« 
mo  Arcivescovo  di  Bologna ,  lasciando  nome  di  gran 
bontà  e  di  dottrina  per  tutto  il  Cristianesimo  ;  a 
succedette  nell' Arcivescovato  Alfonso  della  medesi* 
jnsL  famiglia  de'  Paleotti ,  che  prima  era  Coadiutore 
di  quel  buon  Cardinale  ;  dopo  la  morte  del  quale 
il  nuovo  Arcivescovo  procurò  che  di  consentimento 
del  Papa  e  ancora  de' cittadini,  la  Chiesa  di  san  Co- 
lombano come  alcune  case  ivi  vicine,  fosse  data  per 
abitazione  a  certi  Preti  Regolari ,  che  facendo  profes- 
aione  di  servire  i  poveri  ammalati  e  particolarmen* 
te  quei  che  si  trovavano  nell'  estrema  agonia  della 
morte,  erano  chiamati  Preti  del  Benmorire.  E  pari* 
menti  procurò  che  i  Preti  Teatini  fossero  ricevuti 
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in  0m  BttrtolMriineo  prasio  la  torre  AsinelU*  E  diede 
«noo  1«  Chieet  di  Mnt*  Andrea  detto  de*  Piateti  ai 
FireCi  Barnabiti  ;  i  ijnali  tolsero  il  earioo  di  atteu* 
^davo  a  ooniSMsare  i  peoitenti  aella  Chiesa  Metropo- 
litana ;  ed  ebbero  anche  poi  dopo  alonn  tempo  la 
CbieM  Parrocchiale  di  san  Michele  Arcangelo,  a  lor 
oedata  da  Don  Ginlio  Segni  dottore  dell' una  e  del- 
r altra  legge,  e  Rettore  di  essa  Chiesa:  pooo  prima 
da  lui  ristorata  e  in  miglior  forma  ridotta,  con 
V  aiato  de*  snoi  parrocchiani ,  il  quale  ad  essi  Preti 
la  diede  ad  instansa  dell' Arci  vescovo  Paleotti  e  di 
altri  personaggi ,  dove  fermarono  il  conventò  loro. 

Mentre ,  che  ciò  si  faceva ,  Papa  Clemente  fece 
pubblicare  nna  sua  Bolla ,  per  la  quale  vietava , 
ohe  ninno,  il  quale  avesse  titolo  di  Duca,  Princi* 
pe,  Marchese  o  Barone,  che  possedesse  Contea  e 
Ginrisdiaione ,  o  avesse  provvisione  da  qual  si  vo« 
glia  Principe  fuori  dello  Stato  ecclesiastico ,  potesse 
ottenete  la  dignità  Senatoria;  né  anche  fosse  abile  a 
conseguire  alcun  ufficio  con  utile  o  provvisione  so« 
lita  a  darsi  dal  Comune,  o  dalla  Camera  di  Bolo- 
gna ;  la  qual  Bolla ,  perchè  fu  pubblicata  all'  im- 
provviso e  senia  che  prima  se  ne  fosse  inteso  motivo 
veruno,  diede  da  pensare  a  molti;  ma  tosto  cessa- 
rono i  pensieri  vd  i  sospetti  tutti  ;  perchè  il  Papa 
fra  pochi  giorni  sì  lasciò  intendere  di  non  curarsi 
che  la  Bolla  avesse  efietto. 

Cercava  nel  principio  del  suo  governo  il  Vicele- 

J;ato  Spinola  di  dar  soddisfazione  al  popolo;  come 
(Me,  quando  cominciando  già  la  lunga  e  travagliosa 
carestia  del  vivere  a  cessare,  venne  per  ordine  di 
lui  e  de'  Magistrati  nel  primo  dì  d' Agosto  abbas* 
sato  il  prezzo  del  pane:  di  che  il  popolo  macero 
quasi  ormai  nelle  miserie ,  mostrò  universalmente 
tanta  letizia,  che  per  tutte  le  strade  ogni  mattina 
si  trovavano  bellissime  processioni  di  persone  di  vo- 
te, le  quali  cantando  e  rendendo  grazie  a  Dio  con 
inni  e  salmi  andavano  alle  Chiese  :  e  il  dopo  de- 
sinare per  ogni  contrada  si  vedevano  feste ,  balli  e 
spettacoli  diversi,  ed  in  ogni  luogo  s'udivano  suoni 
Annoi.  Boi.  T.  VII.  6 
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e  canti ,  e  voci  di  giabilo.  E  peroìò  anche  gli  Aminiu 
e  il  Gonfaloniere  di  Giuatisia ,  valendo  aooreaoeie 
maggiormente  1*  alle^reaza  del  popolo ,  nel  gìorop  di 
aan  Barlolommeo,  nel  qaale,  accendo  ohe  ogn'anno 
in  Bologna  ai-  coatumava ,  a*  aveva  da  fan  la  feaU 
della  Porchetta»  che  arrostita  ai  gittava  dalla  xin» 
ghiera  sulla  piana  per:  memoria  della  pieanni  del 
He  Enzio»  seguita  dal  ia4^,  vollero  ohe  qncdla  festa 
ai  rappreaentaaae  allora  più  allegramente  dell*  ordì* 
narip  ;  ed  a  questo  jine  comandarono ,  eh*  ella .  ai 
facesse  in  una .  nuova  maniera  ;  la  anale  aebbene 
ad  alcuno  forse:  parrà  poco  eoo  vene  volo  da  perai  in 
una  istoria ,  che  dovrebbe  aempre  aver  del  grave  » 
potrà  nondimeno^  per  avventura  portare 'alcun  ad* 
lasso  9  a.  chi  avendo^  già  inteao  le  miserie  degli  anni 
paaaati  »  ai  troverà  aver  bisogno  d'  alleviamento  «  e 
conforto  dopo  la  noiosa  lesione  delle  narrate  atorieb 
Fa  dunque  nel  messo  della  piasaa  maggiore  di 
Bologna»  nella  quale  ai  radunò  tutto  il  popolo,  in* 
nansi  al  palaazo  detto  del  Comune,  fabbricato  un 
palco  di  legname  largo  cinquanta  braccia  in  qua- 
dro, compartito  in  modo  che  nel  messo,  di  cui  era 
centro  una  gran  macchia  di  verdi  fraache,  aveva  un 
piano  di  trenta  braccia^  circondato  da  frondosi  oe* 
optigli*  macchioni  e  fratte,  cinte  da  una  atrada  larga 
dieci  braccia,  e  piìi  baaaa  dell'altro  piano  due  brao* 
eia;  la  quale,  aiccome  anche  tutto  il  palco  intorniato 
e  cinto  da  verdeggianti  frondi,  era  dieci  braccia  alto 
da  terra;  e  dalla  parte  voltata  verao  il  palasse,  vi 
ai  montava  per  una  aasai  piacevole  salita,  per  la 
quale  prima  di  tutti  salirono  vestiti  d*nna  mede* 
sima  livrea  e  maacherati  otto  villani,  che  con  quat* 
tro  paatorelle  venuti  sopra  un  carro  adorno  di  frondi 
e  tirato  da  inghirlandati  buoi ,  sonando  pive  e  eia* 
ramelle,  e  portando  caneatri  pieni  di  rustiche  vivan* 
de^  entrarono  aulla  atrada  e  tutta  intorno  la  paaaeg* 
giarono;  e  poi  aaliti  nel  piano  di  messo,  rimirando 
i  macchioni ,  moatrarono  cogli  atrani  geati  loro ,  ao* 
compaguati  con  misura  al  auono  degV  istromenti 
musicali,  di  prendersi  maraviglia  della  vagheasa  di 
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3 nel  grasioio  luogo  ;  dove  postifti  a  sedere  con  segni 
ì  rnstica  oontentezsea  merendarono,  e  poi  tutti  di 
oompagnia  cominciarono  a  danzare ,  e  carolare  in 
oosì  nuova  e  strana  foggia ,  accompagnando  sempre 
il  suono  oon  gagliardi  e  inusitati  salti,  e  gesti  di 
maniera  strani  e  ridicolosi,  che  facevano  smasoel- 
laro  dalle  risa  tutti  i  circostanti,  che  da  tale  spet^ 
tacolo  gran  peno  furono  trattenuti. 

In  tanto  uà  un'  altra  parte  della  piazea ,  essen^ 
dosi  prima  udito  di  lontano  un  gran  rumore  che 
tuttavìa  più  s'approssimava,  di  rauchi  corni,  ab^ 
baianti  cani  e  strepitose  strida;  comparvero  dodici 
cacciatori y  che  con  ispuntonì^  spiedi ,  comi,  reti  e 
cani 9  avendo  girata  tutta  la  piazza,  cacciati  fra  le 
turbe  e  trovata  oon  gran  fatica  la  via ,  montarono 
sopra  il  palco:  e  mentre  giravano  per  lo  sentiero 
intorno,  si  accorsero  che  su  quattro  fronzute  quer^^ 
eie  piantate  sugli  angoli  del  palco,  stavano  posati 
e  legati  con  sottilissimi  fili  assai  colombi ,  i  quali 
tosto  da  loro  che  montarono  su  le  quercie,  furono 
gittati  a  basso;  e  perchè  avendo  spuntate  Tali  po« 
tevano  volare  poco  in  alto,  cadevano  agevolmente 
in  mano  de* circostanti,  che  facendone  molta  festa» 
con  risa  e  lieti  gridi,  e  talora  urtandosi  e  perco* 
tendosi  stranamente  con  le  pugna ,  se  gli  strappa- 
vano  Tnn  l'altro  di  mano,  e  gli  sbranavano  in  pezzi 
assai  minuti.  E  mentre  che  ciò  si  faceva ,  i  villani 
e  le  pastorelle  lasciando  i  loro  balli  e  giuochi  cor- 
sero al  rumore,  e  trovati  i  cacciatori  gì' invitarono 
allegramente  a  bere  ;  e  poi  tutti  insieme  uniti ,  e 
d'  accordo  si  disposero  alla  caccia  ;  perchè  in  tanto 
i  cani  avevano  scoperto  in  quelle  macchie  alcuni 
lepri  e  conigli,  che  poi  in  gran  copia,  per  di  sotto 
il  tavolato  ,  fhrono  mandati  fuori  de*  cespugli  ,  e 
delle  fratte  con  alcune  volpi,  e  altri  animali,  che 
tutti  furono  presi  da'  cani  e  dai  cacciatori ,  che  gli 
acagliarono  fuori  la  maggior  parte  nella  piazza  in 
mano  del  popolo;  com'anche  vi  furono  tratti  infiniti 
polli,  galline,  capponi,  starne,  francolini,  fagiani, 
pavoni ,  anitre  ,  oche ,  anghironi ,  erocali ,  emergi , 
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temba»,  folighe,  gareette  e  altri  nooelli,  non  già 
battati  dalla  rìoghiera  d«l  palassao,  come  era  aolito 
•farai  in  tal  giorno,  ma  fatti  venir  tutti  dalle  dette 
fratte,  dalle  quali  poi  medesimamente  uscd  gran  oo- 
pia  di  quaglie  e  di   pernici ,  ohe  acoperte  da  <^am 
•Jbraocbi  e  prese  da  cacciatori ,  furono  tratte  in  mano 
4e'  circostanti ,  che  come  a  tal  giuoco  si  conveniva, 
ne  facevano  maravigliosa  festa.  £  non  era  anco  af>- 
-chetato  il  rumore,  quando  dalle  medesime  maoohie 
uscì  una  Porchetta:  vi  furono  intorno  tosto  i  cani 
e  i  cacciatori  tutti ,  che  dopo  averle  buon  pesao  dato 
Ja  caccia,  l'uccisero  cogli  spiedi  loro^  di  che  faoeo^ 
4lone  gran  festa  e  mostrando  di  gloriarsene  molto, 
•parve  che  deliberassero  di  fare  un  presente  della  lor 
4)acciagione  ai  signori  del  Magistrato,  i  quali  sta- 
fVano  sulla  loro  ringhiera  in  compagnia  del  Vicele« 
•glito  per  vedere  la  festa; e  perciò  i  villani  e  le  pa- 
Morelle  (x>i  cacciatori  tutti  insieme  in  ordipansa  aor 
ooppiati  a  due  a  due  con  le  pive  innansi,  e  portando 
oltre  alla  Porchetta,  d'ogni  sorte  d'uccelli  e  di  sei* 
^^fe^Vkmì ,  entrarono  in  palazzo  facendone  un  belio 
•  solenne  dono  agli  Anziani  ;  i  quali  fecero  gittare 
ogni  cosa  giù  dalle  finestre  al  popolo. ndla  piazza; 
e  i  villani  con  la  loro  compagnia  tornarono  intanto 
a  mangiare  e  bere  allegrameDte ,  e  a  fare  i  loro  atra^ 
vaganti  giuochi  e  ridicolosi  balli  :  e  poco  stante  a 
snon  di  trombe ,  pifieri  e  cornetti  sulla  ringhiera 
posta  sopra  la  porta  del  palazzo  comparve  di  nuo« 
vo,  ma  cotta  e  arrostita  galantemente  la  Porchetta, 
la  quale  accompagnata  da  continua  e  soavissima  me* 
lodia  di  strumenti  musicali,  fu  finalmente,  secondo 
l'antico  costume  gittata  in  piazza  ai  poveri  plebei 
che  l'aspettavano,  e  con  gran  calpestio,  accompa* 
gnato  da  pugni,  urti  e  mostaccioni  tutta  in  pezzi 
la  sbranarono.  * 

Essendosi  con  tal  giuoco  arrivato  al  fine  del  gior- 
no, si  vide  neir annottarsi,  dalla  cima  del  palazzo 
de'Notari  discendere  velocemente  giù  per  una  di- 
stesa corda  un  infocato  serpente,  il  quale  ferendo 
nella  macchia  posta  in  mezzo  al  palco  diede  fuoco 
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Ma  ima  bellJsiiiiia  girondola ,  la  qnale  in  on  mede» 
laimo  instante  in  Tane  parti  accendendosi ,  non  so» 
lamento  dalla  macobia ,  ma  da  tntti  i  quattro  canti 
del  tavolato  ai  eoopene  per  tntto  abbondante  d' in* 
.focati  raggi,. soffioni,  schioppi,  trombe  di  fnoco, 
molinelli ,  salterelli  e^  zaganeile  ^  che  tutti  insieme 
.eoo  lampi,  folgori  e  fiamme  accendoTano  Taria  di 
ogni  intomo  ;  e  con  lo  strepito  e  fragore  de*  crepi*- 
tanti  tuoni ,  coi  bombi  e  rimbombi  stordirono  per 
Imono  spaiio  d'ora  rorecchie  ai  circostanti,  i  quali 
allegri  e  contenti  di  cosi  bella  festa,  tatti  poi  par- 
tendosi della  piaràa  ,  se  n'  andarono  a  cena. 

Cosi  lietamente  prendea  talora  il  popolo  bolo- 
gnese un  poco  di  ristoro  dopo  molti  travagli  passati 
per  una  molestissima  carestia  di  otto  anni  continui  ; 

Jnando  a'  ventitré  del  mese  d'  Ottobre  Alfonso.  IL 
'Este  Duca  V.  di  Ferrara  passò  all'altra  vita,  aven* 
-do  prima  per  testamento  constituito  suo  erede  uni* 
versale  Don  Cesare  da  Este  suo  cugino,  il  quale  in* 
contenente  dopo  la  morte  del  Duca ,  per  consiglio 
de* suoi  più  cari,  procurò  di  essere. dal  popolo  gri« 
dato  e  chiamato  per  Duca  di  Ferrara  ;  e  fattosi  poi 
coronare  in  pubblico  della  corona  ducale,  prese. ao* 
lennemente  il  possesso  di  tutti  gli  stati  ;  di  che  av* 
visato  Papa  Clemente  ne  senti  grave  sdegno;  perchè 
non  essendo  nato  di  If^gittimo  matrimonio  Don  Al- 
fonso padre  d'esso  Don  Cesare  e  zio  del  Duca  Alfon^ 
so ,  ed  essendo  morto  esso  Duca  senza  figliuoli ,  e  per 
conseguente  senza  successori  nati  per  linea  legitti- 
ma, lo  stato  di  Ferrara  era  di  ragione  ricaduto  alla 
Santa  Chiesa,  la  quale  anticamente  già  n'aveva  in- 
vestita la  casa  Estense:  onde  il  Papa  senza  dar  tempo 
al  negozio  immantinente  fece  intimare  a  Don  Cesare, 
che  dovesse  cedergli  libero  il  Dominio  di  Ferrara 
con  tutte  le  giurisdizioni  a  lei  soggette:  ma  perchè 
avendo  egli  risposto ,  che  desiderava  che  la  causa 
si  vedesse  di  ragione  da  non  interessato  giudice,  tar* 
dava  d'ubbidire  all' intimazione, -il  Papa  cominciò 
a  fulminare  con  monitori  e  minacce  di  scomuniche, 
se  fra  certo  tempo  non  gli  lasciava  libero  il  possesso: 
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e  intanto  attese  oon  gran  sollecìtndiiie  a  far  gagliaiu 
da  provTÌsione  di  soldati ,  per  avere  (  qaando  noti 
ai  potesse  altramente  )  a  oacciar  per  fona  Don  Co- 
sare dello  stato:  ed  a  questo  fine  comandò^  ohe  si 
jBtipendiassero  Tentiqnattroniila  fiinti ,  e  duemila  e 
qnattrooento  cavalli  sotto  la  condotta  di  otto  oolon- 
aelli^frai  quali  uno  fa  il  Marchese  Pirro  Mal vMii 
ooB  incàrico  di  tre  mila  fanti ,  cento  lance  e*  du^ 
cento  arohibngierl  a  cavallo ,  com* anche  ebbero  fititti 
gli  altri  colonnelli,  i  quali  tosto  cominciarono  a  far 
•provvisione  di  soldati,  avendo  eletto  fra  gli  altri 
molti  capitani  bolognesi ,  de'  quali  Giacomo  Mal- 
vezzi Cavili iero  di  san  Giacomo  della  Spada  ebbe 
cento  archibagierì  a  cavallo;  ed  Agesilao  Mafesootti 
cento  lance;  Alessandro  Orsi  Cavalier  di  Malta,  il 
quale  fu  sergente  maggiore  deL Marchese  Pirro  ebbe 
una  compagnia  d'  infanteria ,  come  n*  ebbero  me* 
desimamente  una  per  ciascuno  Maro'Antonio  Tossii 
gnani ,  Cammillo  Vizani ,  Giacomo  Leonorì  e  Filippo 
Felicini ,  i  quali  fra  poco  tempo  riempirono  Bole^na 
di  soldati  :  ed  a  questi ,  come  anco  a  molti  altri  ; 
ohe  fra  tutti  ascesero  alla  somma  di  quindicimila 
fanti  ed  ottocento  cavalli ,  oltre  agli  alloggiamenti  ; 
fu  fatta  buona  provvisione  di  vettovaglia,  •  delle 
altre  cose  necessarie. 

Ma  perchè  parve ,  che  quegli  apparecchiamenti 
non  fossero  bastevoli  per  ispedir  tosto  l'impresa,  «e 
che  fosse  necessario  di  far  più  gagliarda  provvisio- 
ne ,  fu  giudicato  da  chi  dava  gli  ordini  per  la  spe- 
dizione della  guerra,  esser  bene,  che  si  sapesse  quanti 
cavalli  fossero  allora  in  Bologna,  peir  potersene  por 
aervire,  quando  bisogno  ve  ne  fosse  stato:  e  perci& 
fattane  la  descrizione  per  ordine  de'  Magistrati ,  si 
trovò ,  <die  vi  erano  solamente  cavalli  da  fazione 
centosessantasette;  cavalli  da  campagna  quattrocen- 
to, da  carrozza  ducentoquarantotto,  da  vettura  cin- 
quantadue, per  servizio  delle  moline  trenta,  poledrì 
non  addestrati  trenta ,  cavalle  da  carrozza  trecento-* 
trentasei  e  cavalle  da  viaggio  trecentocinque ,  che 
tutti  £ra  buoni  e  cattivi  non  passavano  il  numero 
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I  nulleojnqiieoontoteisaDtotto.  Ed  iiifaato,  cfie  m 
Bologna  8i  prooarava  di  saper  tali  oose ,  il  Papa , 
oh'  aveva  eletto  il  Cardinal  Pietro  Aldobrandini  rao 
nipote  per  generale  dell*  impresa ,  e  stabilito  ohe  ii 
aomentasse  l'eseroito  fino  al  numero  di  quaranta- 
mila  fanti .  ordinò ,  cbe  ai  facessero  nnovi  oolon* 
pelli  e  aoldati,  fra*  quali  il  Iflarchese  Cesare  Pepoli 
condottiero  d' uomini  d'arme  della  Signorìa  di  Ve* 
Desia  fu  fatto  colonnello  e  consigliero  di  euerra,  e 
diede  due  compagnie  d'archibugieri  a  cavallo  a  Gia^ 
oomo  Pepoli  suo  cugino:  ma  non  occorse  poi  che 
questi  ultimi  colonnelli  e  capitani  (  sebbene  aveva^ 
no  cominciato  a  mettere  all'  ordine  le  loro  compa- 
gnie) le  fornissero  del  tutto;  perchè  intanto ,  mentre 
Ja  eittA  di.Bolqgna,  i  castelli  e  le  ville  del  contado 
erano  piene  tu^e  di  soldati  »  e  altro  non  a'  udiva 
1^  rumori  e  preparamenti  di  guerra,  essendosi  già 
trattata  a  stretto  consiglio  della  pace  con  Don  Ue^ 
sarò,  il  quale  conobbe  chiaramente  di  non  poter 
lungo  tempo  difenderai  contra  la  potenaa  del  Papa, 
si  conehinae  finalmente  l' accordo  come  di  9ubito 
vedremo. 


ARNO  DI  CRISTO  1808. 


La  pace  fra  Don  Cesare  da  Este  ed  il  Pontefice 
si  oonchiuse  d' accordo  in  principio  di  questo  anno 
col  mezao  di  Madonna  Lucrezia  da  Este  Duchessa 
d'Urbino  e  sorella  del  morto  Duca  Alfonso,  la  quale 
vecchia  e  malata  si  fece  portare  a  Faenza ,  dove  ao» 
cordò  il  negozio  col  Cardinale  Aldobrandini  in  que- 
sta maniera:  Che  Don  Cesare  da  Este  assoluto  da 
Jualunque  scomunica  e  censura  in  ohe  per  disubbi^ 
ienza  fosse  incorso,  lasciasse  liberamente  al  Ponte- 
fice la  città  e  lo  stato  di  Ferrara,  la  città  e  le  valli 
dì  Comaechio,  lo  stato  già  posseduto  nella  Roma- 
gna dal  Duca  Alfonso ,  con  Cento  e  la  Pieve ,  ca- 
atelli  anticamente  soggetti  al  Vescovato  di  Bologna. 
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ehm  potcsM  Dòn  Ceuart  portar  ria  libertmente  tatle 
le  Hie  Èuaa&óme^  armi,  denari,  gioie  e  osili  ma  òosà 
mobile  o  ae  moveote^eoo  la  metà  dell  artiglieria i 
0be  ii  trovava  io  Ferrara ,  e  ritenere  per  lè  il  do^ 
•minio  di  tatto  le  ane  pntteioioni  e  beni  allodiali  ^ 
«be  non.  baano  ginriidiaione ,  poeti  nello  stato  di 
Ferrara  :  e  obe  anoo  le  poteeisioni  dette  le  Lame» 
-poste  nel  oontado  di  Reggio  e  obbligate  all'Aroive^ 
ecovato  di  Bologna  in  ricompensa  dì  Cento  e  ddla 
Pieve,  oastelU  già  di  detto  Arcivesoovato,  dovessero 
«ssere  rilasciate  a  Don  Cesare,  lasciando  al  Pontefice 
la  cara  di  provvedere  all'indennità  deirAroìveeoova* 
to  ;  come  fra  pochi  mesi  vi  prò v vedette  concedendo 
all' Arcivescovo  la  facoltà  di  potere  riscaotere  qiiaC» 
tromila  scadi  1*  anno  in  perpetuo  sopra  le  decime 
di  Cento  e  della  Pieve,  ch'egli  ritenne  sotto  il  do- 
jninio  edolesiastico.  Cbe  Don  Cesare,  a  cai  restava 
il  titolo  di  Duca  di  Modena,  Reggio  e  Carpi ,  po^ 
tesse  liberamente  andare ,  stare  e  abitare  con  baonà 

Eaaia  del  Papa,  net  snoi  stati  e  in  qnal  si  voglia 
idigo  faeri  dello  stato  di  Ferrara:  e  finalmente,  che 
Eartendosi  Don  Cesare ,  dovesse  il  Cardinale  Aido^ 
randini  entrar  pacificamente  in  Ferrara,  e  provve- 
dere, che  alcun  cittadino  non  avesse  a  ricever  danno, 
né  molestia. 

Dopo,  che  furono  stabiliti  quegli  accordi,  la  Dur 
chessa  d'Urbino  tornò  a  Ferrara,  e  il  Cardinal  Aldó- 
brandini  accompagnato  da  molte  compagnie  di  sol- 
dati a  piedi  e  a  cavallo ,  incontrato  e  onorato  dà 
tutto  il  popolo  venne  a  Bologna,  dove  si  fermò  fin* 
tanto  che  Uon  Cesare,  come  aveva  promesso  ne*ca^ 
piteli  degli  accordi ,  lasciò  libera  la  città  di  Ferrara  ; 
nella  quale  il  Cardinale,  come  trionfante  fece  Vea^ 
.irata  soleonemente  accompagnato  da  diciottomila 
&nti ,  e  diecimila  cavalli  ben  armati  tutti  in  ordi- 
nanza, e  da  molti  prelati  e  infiniti  gentiluomini; 
frai  quali  si  trovarono  assaissimi  bolognesi. 

In  tanto  Papa  Clemente,  tutto  allegro  del  nuovo 
ac;quisto  di  quello  stato,  e  volenteróso  d'andarne  in 
persona  al  possesso  per  dare  ordine  Hoovo  al  governo 
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Jd  Ferrata;  e  aìnche  per  visitare  una  parte. dello  Stato 
eodesiastioo,  diede  ordine  di  partirsi  di  Roma,  e  poi 
«oeompagnato  da  Cardinali ,  Prelati ,  Baroni ,  Signori 

•  Cortigiani  d*ogni  sorte,  prese  la  via  di  Loreto, 
della  Marca  e  di  Romagna,  dove  fu  incontrato  da 
Ercole  Bentìvogli  Conte,  Mario  Casali  Cavaliere  e 
Francesco  Sampieri  tutti  Senatori ,  che  mandati  dal 
Reggimento  per  ambasciatori,  l'invitarono  a  venire 
a  Bologna:  ma  egli  avendo  risposto,  che  nel  suo  ri* 
torno  procnretebbe  di  compiacere  a' bolognesi,  andò 
a  Ferrara;  dove,  cercando  di  dare  ogni  possibile  sod^ 
disfaaione  a  quel  popolo ,  dimorò  sei  mesi. 

E  in  quel  tempo  venne  a  Bologna  il  Cardinale 
Montalti  Legato ,  il  quale  uiù  non  era  stato  nella 
sua  legasuone  ;  e  non  fece  V  entrata  pomposa  con 
rincóntro  de' Magistrati  e  del  Clero;  ma  si  fece  però 
gran  fetta  per  tutta  la  città  con  suoni  di  campane, 
.•  fuochi  e  tiri  d'artiglieria.  E  mentre,  che  il  Legato 
era  in  Bologna  «  essendosi  dopo  lunghe  e  importan* 
tisaime  guerre  passate  tra  i  Re  Filippo  II.  dì  Spa- 
gna, e  Enrico  IV.  di  Francia,  trattata  lungamente ^ 

•  alla  fine  conchiusa  la  pace,  s'ebbe  avviso,  esser 
passato  alla  celeste  beatitudine  alli  i3  di  Ottobre, 
cioò  di  quattro  giorni  dopo  la  conchiusione  della 
pace  esso  Re  Filippo  ,  a  cui  era  succeduto  Filip* 
pò  III.  suo  figliuolo,  il  quale  poco  dianzi,  per  ordi* 
ne  del  padre,  e  con  la  dispensa  del  Papa,  aveva  pro- 
messo di  pigliar  per  moglie  Margherita  già  figliuola 
di  Carlo  Arciduca  d' Austria  sua  parente  ;  la  quale 
d*  un  mese  dopo  la  morte  del  Re ,  aocompagnatti 
dall'Arciduchessa  sua  madre,  e  da  Alberto  medesi- 
mamente  Arciduca  d'Austria,  e  da  infiniti  altri  Si- 
gnori e  Baroni  entrò  in  Ferrara,  dove  a  nome  di 
Filippo  III.  Re  di  Spagna,  fu  sposata  dal  medesimo 
Arciduca  Alberto,  il  quale  di  poi  sposò  il  Duca  di 
Sessa  ambasciatore  residente  presso  il  Papa  d'esso  Re 
di  Spagna,  in  nome  dell'infanta  Donna  Isabella  Clara 
Eugenia  già  figliuola  di  Filippo  IL,  e  sorella  di  Fi- 
lippo III.  Re  di  Spagna,  la  quale  dal  padre  gli  era 
ttata  fidanzata  con  dote  della  Contea  di  Fiandra. 

Armai.  Boi.  T.  VII.  7 
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Questi  sposalizi  si  celebrarono  nella  Chiesa  Cat- 
tedrale di  Ferrara  in  presenza  del  Pontefice,  il  quale 
volle,  che  per  tal  effetto  ivi  si  facesse  cappella  so- 
lenne ,  dove  celebrò  egli  la  messa ,  e  le  cerimonie 
tutte  dello  sposalizio ,  al  quale ,  oltre  ai  Serenìa» 
'simi  Sposi ,  e  altri  Principi  e  Signori  si  trovarono 
presenti  venti  Cardinali,  che  furono  Fiorenza,  Ascoli 
e  Camerino,  Mon  tei  paro  ,  Giustiniani ,  Paravicini , 
Borromei  ,  Bandi  ni ,  Sanclemente  ,  Baronie  »  Bian- 
chetti ,  Avila  ,  Gevara ,  Arrigoni ,  Sforza ,  Montal- 
to.  Farnese,  Fachenetti,  Aldobrandino  e  Cesi,. con 
altri  personaggi  onorati  d' ecclesiastica  dignità;  frai 
quali  erano  il  Patriarca  di  Gerusalemme,  l'Aroive» 
scovo  Matteucci,  i  Vescovi  di  Cervia,  di  Ferrara,  di 
Parma,  di  Reggio,  di  Modena,  di  Piacenza,  di  Pavia, 
di  Torcello,  di  Termoli,  di  Forlì,  d'Aversa,  di  Ba- 
gnarea,  d'Aliffe  e  altri  Prelati  assai:  e  fu  dato  ono^ 
revole  luogo  nel  soglio  sotto  il  trono  del  Papa,  dovct 
stavano  il  Conte  Sigismondo  dalla  Torre  ambasoiator 
Cesareo,  1'  ambasciatore  di  Venezia,  e  Giovan  Fran- 
cesco Aldobrandini  nipote  del  Pontefice,  al  Cavalier 
Cammillo  Gozzadini  ambasciator  bolognese,  il  quale 
in  compagnia  de'  medesimi  fu  assistente  alla  ceri* 
Dionia,  e  servì,  come  loro,  il  Pontefice  alla  messa 
dandogli  la  prima  volta  V  acqua  alle  mani ,  come 
oi  successivamente  fecero  gli  altri  tre ,  lasciando 
'ultimo  servizio,  come  più  degno  all' ambasciator 
Cesareo. 

Finite  le  cerimonie  la  Regina  si  partì  di  Ferrara 
con  tutta  la  sua  corte ,  per  andare  a  Milano ,  e  di 
là  poi  neir  apparire  della  primavera ,  alla  corte  di 
Spagna  per  trovare  il  Re  suo  sposo.  E  il  Papa  poi, 
avendo  già  spedite  tutte  le  faccende  di  Ferrara,  dd« 
liberò  tornando  a  Roma ,  di  passar  per  Bologna , 
come  fin  quando  ei  s' avvicinò  a  Ferrara  aveva  già 
dato  intenzione  agli  ambasciatori  mandatigli  dal  Se- 
nato, il  quale  intanto  aveva  fatto  grande  apparec^ 
chiamento  per  riceverlo  con  onorificenza  convene- 
vole  per  la  strada  di  Galliera,  dove  si  cammina  ve« 
neudo  da  Ferrara  ;  la  quale  ornarono  con  diversi 
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orchi  trionfali,  e  altri  nobili  apparati,  Tintenziono 
ed  ì  fini  de' quali  furono  due,  l'uno  di  mostrare 
l'affetto,  e  l'obbligo  che  tiene  la  città  verso  il  suo 
Principe;  l'altro  di  celebrare  i  meriti  del  medesimo. 
'Alla  prima  intenzione  avevano  riguardo  le  figure  e 
i  motti  della  porta  della  città.r-oon  quelle  del  pri- 
mo «reo  seguente:  al  secondo  fine  il  rimanente  de- 
gli apparati. 

Or  cominciando  dal  primo  a  raccontare  in  che 
disposizione  si  trovò  il  tutto  nell'entrare  di  Nostro 
Signore  in  Bologna ,  dico ,  che  nel  giungere  alla 
città ,  venendo  di  verso  Ferrara  si  vedevano  avanti 
la  Porta  di  Galliera  due  pilastri  quadri ,  uno  per 
parte ,  sopra  de'  quali  al  sommo  d'  una  cima  leg* 
giadramente  fatta  si  erano  due  stelle  d'oro.  Sotto  la 
stella  poiftta  a  mano  dritta  eran  queste  lettere:  lux 
OBTà  juSTO  ;  sotto  r  altra ,  a  mano  manca ,  queste  : 
BEFULsiT  iif  TEMPLo  OBI  ;  tutte  parole  della  Sacra 
Scrittura.  Ed  il  loro  significato  è  chiaro,  sapendosi 
che  le  stelle  sono  insegna  dell'illustrissima  famiglia 
Aldrovandi,  e  la  stella,  massimamente  quella,  che 
sia  della  prima  grandezza,  nelle  sacre  lettere  dinota 
i  Profeti ,  gli  Apostoli ,  i  Patriarchi  e  i  principali 
Prelati  della  Chiesa:  e  la  luce  significa  abbondanza 
de' beni,  prosperità,  consolazione,  allegrezza;  delle 
anali  cose  senza  fallo  Sua  Beatitudine  intesa  per  le 
otelle ,  è  stata  in  questi  tempi  alla  Chiesa  di  Dio 
cagione  e  fonte.  Dietro  ai  pilastri  vi  era  la  porta  del 
ponte  levatoio ,  a  mano  dritta  di  cui  era  una  sta- 
tua grande,  che  aveva  in  braccio  un  cane,  e  con 
l'altro  alzava  la  mano  in  fede,  che  dinotava  la  Fe<«. 
deità,  e  sotto  a' piedi  aveva  scritto:  candida  semper, 
volendo  inferire  la  candida  e  pura  fede  della  città 
verso  la  Santa  Sede  Apostolica,  in  cui  non  ha  va- 
cillato mai.  A  mano  manca  si  vedeva  un'  altra  sta- 
tua, che  col  capo  chino  teneva  una  mano  al  petto, 
e  nell'altra  aveva  un  giogo,  in  cui  vi  era  scritto: 
auAVE.  Questa  era  V  Obbedienza^  e  aveva  anch*ella 
il  suo  motto  che  diceva:  sancto  debita  imperio,  che 
essendo  il  giogo  della  Signoria  Ecclesiastica  soave 
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(come  si  ha  nel  Vangelo,  Jugum  meum  suave  est) 
e  sacrosanto  il  suo  Imperio  ,  sénz'  alcun  fallo  ogni 
obbedienza  ]e  è  dovuta.  Sopra  la  Porta  nel  luogo 
più  eminente  era  un*  arma  ben  grande  di  Nostro 
Signore  e  riccamente  adornata,  ch'aveva  da  un  Iato 
la  dipintura  di  Giuseppe,  Simbolo  della  Fedeltà,  e 
dall'  altro  quella  d'  Abramo  Simbolo  della  Obbe- 
dienza; sotto  d'essa  due  fiumi  in  forma  virile  assai 
grandi,  rappresentanti  Reno  e  Savena ,  principali 
fiumi  del  contado  di  Bologna  e  conveniente  a  simil 
luogo.  In  mezzo  de'  pilastri  già  detti  era  sulla  lor 
porta,  ch'è  dinanzi  ai  ponte  levatoio,  l'inscrizione 
seguente  : 

FELICI    INGRBSSU 

URBEM   TUAM   VEAE    BEAS   O  BEATISSIME 

ET    HAEG   QUAE   POTEST  MAXIMA 

IIV     TE     EXCIPIBNDO     NUHG     LABTITIAE 

AT    SINCULARIS     IN    TE    COLENDO 

FIOELITATfS   ET   OBEDIENTIAE 

PERPETUO   DAT   SICNA. 

Onde  chiaro  appare  il  significato  delle  due  Statue, 
fedeltà  e  obbedienza,  e  conseguentemente  delle  due 
dipinture  :  conciossiacosaché  essendo  allora  questa 
città  doppiamente  obbligata  a  Sua  Beatitudine ,  cioè 
di  esserle  fedele,  ed  obbediente,  come  sua  suddita, 
e  di  mostrarsele  grata  ,  come  da  lei  beneficata ,  la 
soddisfazione  del  primo  obbligo  venga  contenuta  in 

Juesta  inscrizione  e  simboleggiata  (per  cosi  dire) 
alle  poco  innanzi  dette  figure.  Il  rovescio  della  por- 
ta, che  guarda  dentro  la  città,  era  adobbato  di  ver- 
dura, e  con  questa  inscrizione  della  Scrittura  Sacra: 

VENI   NOBIS   PAGIFICUS  DOMINUS 

ET  UTERE   SERVITIO   NOSTRO 

SICUT   PLAGUERIT   TIBI 

NOS    ETIAM    ET    FILIl    NOSTRI 

SERVI   TUX  SUMUS. 
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Entrati  nella  città ,  ttibitooon  la  vista  si  soopriva 
un  Arco  piantato  là  dove  comincia  la  strada  »  cbe 
latsciando  san  Benedetto,  a  mano  manca  va  in  mer- 
ioato.  Era  d' altezza  piedi  S7  e  di  larghezza  27,  fab- 
bricato tatto  di  pietra  cotta  ,  siccome  tutti  gli  altri  ; 
0  vaghissimamente  dipinto ,  e  ornato ,  di  arcbitet* 
tara  composita  co'  snoi  frontespizi ,  cornice  e  archi- 
trave ,  e  con  quattro  colonne»  che  sostenevano  Ja 
fabbrica  ;  tra  le  quali  erano  quattro  nicchi.  Somra 
l'Arco  in  mezzo  al  frontespizio  era  la  statua  di  Éo* 
logna  armata  con  l'asta  in  mano  e  la  celata  in  te- 
sta, cbe  veniva  ad  incontrare  il  suo  Signore,  e  ad 
incbinarsegli  con  mostrar  la  memoria,  ch'ella  tiene 
de'  tanti  benefizi ,  e  delle  grazie  da  lui  ricevute  (  il 
che  era  un  soddisfare  al  secondo  obbligo,  di  cui  di- 
cemmo )  e  ad  esibirsi  prontissima  a'servigi  di  Santa 
Chiesa.  Dentro  i  quattro  nicchi  eran  quattro  bam- 
bini di  tutto  rilievo  finti  di  bronzo:  un  d'essi  ave- 
va nelle  mani  uno  scudo  con  la  croce  dentro  (che 
è  insegna  di  Bologna)  e  sotto  v'era  scritto  :  salus 
GiviUM,  dinotandosi  per  la  croce  la  Religione  Cat^- 
tolica^  in  cui  è  posta  la  vera  salute  de' credenti , 
e  conseguentemente  di  questa  città  cattolica.  L'altro 
bambino  aveva  anch'egli  in  mano  uno  scudo,  den- 
trovi  queste  lettere  :  S.  P.  Q.  B.  e  di  sotto  queste 
parole:  beivigviitate  poutificia,  per  le  quali  si  vie- 
ne a  dire,  cbe  questa  città  riconosce  l'ottima  co<« 
stituzione  e  forma  del  governo  suo  presente  dalla 
benignità  del  Pontefice.  Il  terzo  fanciullino  tenea 
un  trofeo  di  libri;  il  suo  motto  era:  matris  stuoio- 
BUM ,  essendo  i  libri  le  armi  principali  di  questa 
città  detta  ab  antico  madre  degli  studi,  come  ella 
è  in  efietti ,  de*  quali   libri  i   pregiatissimi   frutti , 
che  sono  la  Dottrina  e  la  Sapienza,  ella  siccome  ò 
in  obbligo,  così  qui  s'offerisce  di  adoperare  in  ser- 
vigio del  suo  Principe,  li  quarto  puttino  teneva  un 
trofeo  d'  armi ,  cui  era  scritto  di  sotto  :  securitati 
FUBLiGAE  ,  conciossiacosaché  ella  per  la  tranquillità 
cosi  sua,  come  di  Santa  Chiesa  sia  apparecchiata  di 
prendere  le  armi,  nelle  quali  perciò  si  ò  non  poco 
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esercitata ,  come  al  mondo  ha  mostrato  saggio  pijt 
chiaro ,  che  bisogno  non  fa ,  che  qai  se  ne  scriva. 
A  mano  maaca  dell'  arco  era  la  statua  della  Gratin 
tutUne  con  nn  cane  che  lusingava ,  e  col  suo  motto 
sotto  ]  piedi  :  81  humquam  rspebeTi  habbbit  ssmpbr, 
cioèy  che  se  questa  città  non  potrà  mai  de*  ricevati 
favori  al  suo  Signore  render  altro  cambio  «  ne  gli 
saprà  almeno  eternamente  grado.  Vedevasi  a  mano 
destra  la  Sincerità  co*  gigli  in  mano ,  e  col  cuore 
scoperto,  il  motto  era:  sinb  fuco;  che  viene  a  dire, 
che  quanto  questa  città  mostrava,  e  ora,  e  sempre 
in  ossequi!  e  onori  verso  il  Sommo  Pontefice,  non 
aveva  punto  del  simulato  né  del  finto.  Sopra  Tareo 
era  la  seguente  inscrizione  : 

CLEMENTI   Vili.   PONT.  MAX« 

cui   NON   SATIS    PmT   ABSE9T1   IN   HANG  GIVITATEM 

INSIONIA  FATEBNAB  GABITATIS   OFPIGIA 

CONTULISSB   NlSl   EANDEM   PBABSENTIAB    SUAB 

OPTATISS.   MAIESTATE    COLLUSTRABET 

8.  P.  Q.  B.   F1BTATJ8   EBCO   D. 

Sotto  all'Arco  a  mano  diritta  era  la  statua  della 
Memoria  coi  libri  a*  piedi ,  e  col  motto  :  numquam 
ANIMO  BXGiDENT,  cioè  chè  le  tante  grazie  alla  città 
fatte  da  Sua  Beatitudine,  non  potrebbe  essa  dimena 
ticar  mai ,  ma  ne  terrebbe  perpetua  memoria.  Ali*  in- 
contro era  la  Perseveranza  con  un  globo  celeste  in 
mano,  e  con  queste  parole:  usqub  in  pinem  eadbm, 
dinotando  che  per  ninna  vicissitudine  umana  que^ 
sta  città  muterebbe  animo  e  affetto  verso  il  padro^ 
ne,  ma  si  manterrebbe  la  medesima  sino  alla  morte; 
siccome  il  cielo  girerà  sempre  sino  alla  consumazio- 
ne del  secolo.  Nel  rovescio  dell'  arco  erano  sopra  la 
vòlta  d*e8SO  due  brevi  inscrizioni,  una  latina  e  una 
greca.  La  latina  avvertiva  altrui ,  che  Nostro  Signore 
non  guarderebbe  tanto  alla  qualità  delle  dimostra-* 
zioni,  che  verso  di  lui  faceva  questa  città,  sapendg 
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ehé  ella  non  pnò  mai  far  tanto  cbe  basti ,  quanto 
ei  guarderebbe  alla  gratitudine  dell'animo»  di  cai 
sola  si  suole  il  magnanimo  appagare.  Le  lettere  gre- 
che mostravano  cbe  di  tanto  personaggio  non  può 
esser  degno  ciò  che  uomo  si  faccia  in  volersi  ri- 
scooter  d'obbligo»  per  molto  ch'ei  sia;  ma  sol  quel 
che  nomo  far  vorrebbe:  quasi  dica»  che  si  può  me- 
glio soddisfar  con  V  affetto  »  che  con  gli  enètti. 

Uscito  dal  primo  Arco  »  ali*  andar  pia  addentro 
per  r  Ì8tessa  strada  si  vedeva  un  altro  Arco  non 
molto  lontano  »  eh'  aveva  a  mano  destra  vicina  la 
Chiesa  di  san  Bartolommeo  e  a  mano  manca  il  prin- 
cipio della  via  Imperiale.  Questi  di  bellesuui  pari  al 
primo  »  benché  per  1'  angustia  quivi  della  strada 
non  C08Ì  largo»  ma  ben  d' altezza  eguale»  con  orna- 
menti di  cornici  e  colonne  dipinto  a  bronzo  natu- 
ralissimamente» aveva  in  cima  una  statua  di  Mosè, 
accennante  il  buon  governo  di  Sua  Santità»  con  pa- 
role a'  piedi  oavate  dalla  Sacra  Scrittura  che  dice- 
vano :  QUI  FBABBST  IN  soLLiGiTUDiNB.  Sopra  l' Aroo 
era  una  inscrizione  toccante  il  sovrano  valore  di 
Sua  Beatitudine  così  in  universale  »  che  diceva  : 

GmUSNAM   VEBO  CAPUT  TBIPLBX   CORONA 

D£GBNTÌUS    OBNAT    QUAM    EIUS    QUI 

MEaiTISSlHO  AUOIT  TER  MAXIMOS 

PAGB   BELLO  BBL1G10N8  f 

Stavi  d'ogni  parte  una  stella»  e  sotto  la  vòlta 
dell'  Arco  era  scritto  da  una  parte  justitìa  plena 
EST  dexteba  tua,  e  air  incontro:  lex  clemsntiak 
IN  LINGUA  Ejus.  Delle  quali  parole»  ch'eran  cavate 
dalla  Sacra  Scrittura»  il  sentimento  ò  chiaro.  Questo 
Arco  con  gli  altri  apparati»  che  seguiranno»  risguar- 
da»  come  in  principio  si  disse»  il  secondo  scopo, 
eh' è  di  andare  esprimendo  l'eroiche  virtù»  e  i  glo- 
riosi fatti  »  e  la  celebrità  del  nome  di  Sua  Beatitu- 
dine: e  però  nel  rovescio  di  detto  Arco»  dipinto  an- 
ch'esso a  color  di  bronzo»  era  una  iscrizione  greca» 
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ohe  signifioava:  In  quanto  tu  ti  conosci  e  reputi-,  o 
Sommò  Pontefice j  d'esser  uomo^  in  tanto  hai  del  Ùi* 
vino.  Questa  dagli  Ateniesi  fa  fatta  nella  parte  di 
faori  della  Porta  della  città ,* per  cai  entrò  Pompeo» 
quando  egli  era  nel  colmo  delle  sue  vittorie  e  prò* 
sperità;  e  scritta  per  soprana  sua  lode. 

Uscendo  da  questo  Arco  si  vedeva  una  prospet-» 
ti  va  grande  poco  lontana,  cioè  nel  girare  ohe  fa  l^ 
strada  verso  la  Madonna  di  Galliera ,  la  quale  era 
di  lunghezsa  piedi  5o  e  di  altezza  87.  Era  ella  com* 
partita  in  cinque  parti ,  nelle  tre  di  mezzo  erano 
tre  quadroni  di  pittura  finti  a  bronzo,  e  le  due  dai 
lati  fingevano  due  porte  per  passare  in  due  strade 
vicine.  Nel  quadro  di  mezzo  era  dipinta  la  benedi* 
zione  da  Nostro  Signore  data  al  nuovo  Re  di  Fran* 
iiia,  abilitandolo  alla  corona  di  quel  regno:  e  sopra 
esso  la  statua  della  Maestà  Pontificia  vestita  rì<K^a« 
mente  e  ornata  d*oro,  col  capo  radiato,  e  teneva 
in  una  mano  il  regno  papale,  e  nell'altra  due  scet* 
tri,  il  temporale  e  lo  spirituale.  Sotto  vi  era  scrìt* 
to:  TU  SGEPTRA,  D£UMQUE  GONCiLiAS,  alludeudosi  al 
luogo  di  Virgilio  con  poco  di  mutazione.  Per  Scep* 
tra,  qui  si  dovrà  intendere  il  regno  fatto  avere  a 
quel  Ke ,  mediante  la  benedizione  ;  per  la  parola 
Deum,  la  grazia  di  Dio  avendolo  ricevuto  nel  grem- 
bo di  Santa  Chiesa.  Sopra  la  pittura  di  essa  bene- 
dizione era  scritto:  galli  a  ulteblor  begb  siri  dato 

TUAM   DE   SUA   INCOLUMITATE   SOLLIQITUDINBM ,   ET  QLE- 

MENTiAM  EXTOLLiT.  Nel  quadrone  a  mano  manca  era 
l'entrata  del  Papa  in  Ferrara  da  Sua  Santità  xiào- 
quistata,  e  sopravi  queste  parole:  ecclesia,  augtò 

IMPERIO    TUUM    SUI   ZELUM  ,    AC    SAPIENTlAAl    GELBBRAT» 

In  quello  a  mano  diritta ,  la  Pace  tra  la  Francia 
e  la  Spagna,  con  queste  parole:  christ.  orris  gon<* 

GlLl ATA   PAGE,   PROVIDENTIAM  TUAM,    ATQUE   ANIMI   H4-< 

CRiTUDiKEM  ADMiRATUR.  Sopra  P  istorìa  della  pace  a 
mano  destra  era  la  statua  della  Fama^  che  posava 
sopra  un  mondo,  e  scriveva  in  una  targa,  o  diciamo 
scudo  dorato  queste  parole  cavate  dalla  Sacra  Scrit-* 
tura  :  laus  tua  in  fines  terrab  ;  conciossiacosaché 
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péf  iitiitp  tfàÈ/A  il  mondo  sia  sparto  il  grido  dello 
gforiòeIl£itiè  asiotti  di  Sua  Beatitudine.  A  mano  si- 
iifttxaaophi*  Ferrara  era  V  Inimottalltà  radiata ,  che 
oàlcaVa  librile  un  orologio  roVèsòio,  e  •criveva  in 
uno  tondo  d*  oro  :  nov  dblkéiMb  aito  ;  dir  irolen* 
ddf,  t||be  la  memoria  delle  suddette  aiidni  sarebbe 
siétirisrima  ^dà  ogni  ingiuria  del  tempo.  Sopra  la 
Punii  a  orfiito'al  quadrone  destro  era  la  statua  della 
J^Àét,  cbé  btudaYa  Tarìni,  e  tenera  un  olivo.  SopVa 
I^liltra  jwfrtki'  a'  canto  al  quadrone  sinistro  era  la  sta- 
té%'étìM  Vìriàì  che  teneva  impasta  e  ima  palma. 
iKltté / le '  qùiAi  statue  erano  ornate  d*oro.  In  cima 
difetta  adusta  ihàcchina  era  scritto  in  téttisre  à»^ 
SÉd'gtandr:   ' 

'  *  'clinxm  Ttn.  voht.  hax. 
OATnoùòAi  aiLiòioiris  oonssàv Atomi 

i  .  ■  I      T    ■  ;  ...  .1 

.      »..■.■.■?.-  AC  TINIMQI 

aècLiaiAsnoi  iMPxmi  rBOPAOAToai 

'ORÉtSr.'  VOMIIIIS    ROSTIUM    DOMI    VORI 
obirÒÒBBlAI   CURIST.    PBlNOirUM  AUCTOBÌ  ' 
/!•  ?•  Q*  B»  DKVOTISS.  BJUS  MAIBSTATI  D, 


I 
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Davanti  «Ila' prospettiva /sopra  due  piedistalli  vi 
era  due  statife  grandi:  T una  di  esse,  oblerà  a  mano 
dritta,  tene/via  nella  destra  un  libho  soprascritto f 
vni,Ao  BEOTI  juoiciUM.  Nell'altra  mano  aveva  uno 
speoobio  eèn  un  serpe  ravviluppatoTi  ;  e  questa  di*^ 
notava  ìàSàpiènza.  L'altra  statua  aveva  nella' mano 
mane^-  una  ^gtài&de  Ancora  e  un  delfino  involtovi  ; 
e  edn  1^  alt^a  lAecénnava  di  comandafre ,  ed  età  In 
HhOtgfé  IKlijgénkaj  la  <juale  è  (per  così  dire)  im-' 
pasVatà  di  •  tàrdànaa  o  lentitudine  ;  e  di  fretta  o  ce^ 
lerità,  sicoouie^  accenna  F antico  detto:  Festina  Un^ 
lè^ebe^^nesta  virtù  Oi  commenda. 
'  Passata  Jk  prospettiva ,  andaoldó  avanti  si  giungeva 
alla  Cbfìesa  Cattedrale,  dove  si  vedeva  nobilmente 
apparato  il  suo  portico,  che  era  di  lunghesaa  e  di- 
Annoi.  Boi.  T.  VII.  8 
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iWpic*"*  j*<f*i'  cODGÌileTabìle.  Nel  primo  Arco  del 
[.oajl  pof tipo  )[^e  caDtitneggiaTa  la  strada  CaDooioa 
f (  quii  dMui^^c  alle  case  de' signori  Lodovìsi  Bon- 
WT^WPJ»  ^i  *f^  ^'^^  bella  e  grande  arma  di  No- 
ttfa|,^g|iQrs,^e^n  due  figure  significanti  V Abbon- 
4fiW^BJt%.PflafjOol  detto  del  salmo:  AauNDAnTii 

f^:.tVI  |>0rt9P(teeK,qn<;lU:90cut>itr,fAftPr,^pTi,,i(n 
fit9l|»inGÌnift.  e,<xw.jvoIfl,oHejdite,»WOf  'W'WI'I 

0M^^  impi«if;»4M„qoM^àv|T.,^  s-^qipfO>awtPW. 
(iiftè.  imI  «40pnda<AnK>  Afa..  porMDft,,MM>-.nq.jb|i^ 
OTa4«0  ,£?«^onfgI>?tP  T^«lì»é«»tlJ  pop- Ui.^W¥tf?»» 
della  recezione  de' Russisni ,  già  detti  Btft|9^„qfl 
grembo  della  Santa  Chiesa  Romana.  E  qaeato 'ap- 
parato fu  ope^a  prdjpa^a^-^fonajyyyp  ArcivesooTo 
di  Bulogn^,  sì  come  fa  anobe  l' ornamento  interiora 
di  essa  ÒTi'iMa  CaVtedrale.'la  'diiafé  «tràf^t^liiasima* 
mente  addobbata  di  MCà'.'é  «Foro. —  Partendo  dal 
Domo  si  givs/ìnipiiBsa  v.qaindi'fwso'iantana:  in 
bocc^di  rcqi,  oomiMfi,^  an  grM4'uÀ").<^i4^inP.T>>' 
drato  ,  cbe  per,  oeii>  .<i^?  faccia  e»  ornafo.  di  oor- 
nioi ,  arcbitrsTi ,  coIoniiÌBi  capitelli  é  bùi  di  rilieTO, 
d'  ordine'^U^ftòr^'afVfa  d'''ogni  -Inforno  no 
corridoio  serrato  da  balaustri,  che  adomavatio  lag- 

;;ÌadmmflMnt£tfMrl»  4»MWw-  Di  fliiifl^qiAj9p(^ 
fKW,  ^r^tep.^pi;»  frÀpTfoptpalissime  «tra4e„,«pim 
dirM«i;.e.  )a  q»»«^ta,«ra,d^i:iiPBrt(tq,  aìl^.4()Bta(»«,j# 
pHWZfli  fjg'itf^f^findoioiafcuaa  di  qnettq  foc»» (.ogmi 
ail,4«4i(»,gupl«-  (tt'ena.  ,>I ,  ««,9:  Arpp  )  ^qa,  d4>k  .W*if« 
*W  p#iitji«9ticbe  della,  ter;rf^cio]6  A«W>iAÌEi;>(>f  «>A«Mn 
tiCft.fri.  E^rgpa,  fl.cQ,^i^eguentiementV:,flBÒ.dft'rqiHflìim 
ll|ti>o«rdJni)lik,dd.™oi>d?k^Wpdo  ^If  fitffi. Tpltf», *d 
Qfiente ,,  Ja.  d(^T',è  1-' Asiff  ; ,^;  ijtro  f  .,nawt  fWMft 
U  dftv;*!' Affrica;. .i^i.tPW»  ,fd.,0(?cidaq(if  ..pefitdBH 
■ìf  naviga  nrso  l'A9>«u^ii  9yvpro^:iiVW40itiapwJ[ 
il  quarto  a  BettcnUpcfflO:,^?'!^  nfM9t%,r£;urQ^.  U 
«gBMHMttO:di,  tutt^iqiiKi^f  AbWo*.  «r«>'  ajù  yer 
t«it^,  Ib  quattro:  {yirfi  jflelsmQndo 'f«W  paMtra|»> 
4Aruoo«»4'l«Ì^qW  ^I^,|i^iow«u^^««q«rMJg|ì^ 
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di  Bua  Beati tadMie»  delle  <(iiaU  oiasotiaa  di  esie  re^ 
etatte,  è  molte  »  o  in  alouaa  parte  aoIleTata/o  eom^ 
motta;  Per  la  qual  cosa  né' frontespìsi  di  oìattuna 
£MM»a  erf  uba- ttatoa  figurante' nna  delle  quattro 
parti  d^la  terra  009  la  tna  tottosoritione  l^ina' di 
M  Wfto  fisainetrév  e  con  un^'ahm  mi  diverta'  fi n^ 
na,  oorritpondente  però  alla  toprapposta  figurai 
Yerto  levante,  oy'  è  la  étrada'  di  Romagna  rora 
P'Atia  in  finrma  di  doAna  vettifa  riccamente  e  ttel* 
lata  di  giòie,  ohe  molto  abbondano  in  quella  pav^ 
te:  atdeva  topra  tin  camello,  avendo  il  capo  corio* 
nato*  eome  di  mitra  regia ,  e'  nella  tinittra  teéeva 
«B  tttribolo  da  incensare ,  come  quella  che  incenso 
e  prefenri  in  gian  doviaia  produce;  e  nell'altra  te* 
Deva  una  toóre,  icon  queste  parole  totto:  mnx  ASiAa 
imporr  bborOì  tua  taatiT  ut  abbia.  Perciocché  il 
Principe  Turco,  ohe  viene  in  questo  verso' chiamato 
Re  deh' Asia,  per  aver  provato  in  Ungheria  il  vfr* 
lora  delie  'armi  ecclesiastiche,  ragionevolmente  tornò 
a*  tuoi  stati.  Sotto  qneste  parole  latine  erano  al^ 
enne  podio  ebraiche,  che  dicevano  quel  ohe  presso 
tan  Blatteo*  (  In  persona  de'  Magi  )  in  latino  si  legge 

eoAtVlDlMm  tt^LLAM   EJUS  llf  OBIBNTB,  O  TUOlsi   COII 

queVte  parole  inferire ,  che  per  avere  il  fiomnio  Pon^ 
tefioe  dato  da  far  tanto  con  le  Sue  armi  al  'tìvafnn^ 
d* Oriente ,  aia  quasi  nuòva  stella  (alludendoti  0U4 
tua  integna)  qoivi  d'alta  parte  comparita,  come 
faiAinsta  luce  a  quel  titianno ,  minacMsìaodoglì  rovi^ 
un',  o  pròaaettendo  pel  contrario  a  noi  ristoro.  Le 

eklolt  eralio'  dbiraiche,  perchè"  la  lingua  ebraica  no-» 
litèitaia  fica  tutte  le  altre  lingue  del  mondo ,  già 
fiori  nella  Palestina ,  che  dell  Asia  è  parte.  Verso 
nefeBo  giorno,  ov'è  la  piatta,  in  cima  del  suo  fron^ 
tetpiaio  era  la  statua  deirAffrìpa,  una  donna  d'effi^ 
gie  moresca ,  la  quale  ignuda ,  come  vanno  molti 
aftioani  pel  caldo  grande ,  che  sentono ,  ti  sedeva 
topra  ui^  coccodrillo ,  e  aveva  nella  mano  manca 
m  veto  con  balsamo,  tratto  da  piante  di  quella 
regione,  ed  il  coccodrillo  si  sa  ch'è  proprio  del  Niki 
e  che  il  Nila  scorre  per  rAffirica.  Di  sotto  era  teriltoi 
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TVQUft  SltìM  UBTàE   ftACRà.  QUI6  PRlMlftm,^ :9krmtHàt4Tét 

sacra  linfa  cod  cai  si  pnò  spegnere  la  sete. dell 'Affrir 
ea»  la  quale  è  anche  sitibonda  di  sua  natttra.v^pes 
esser  tanto  riscaldata  dal  sole»  s'intende  qui  jA-Mcf 
cso  battesimo  »  necessario  per  ìspegneretla;  fiele  ^ìiqIm^ 
ai  ha  della  salute  dell'anima.  In.  VnguA  poi:iifiibiet 
(<il,  quale  idioma  benché  non  fmro»,  ma  dHrqttsiit 
psasi  Mgidì  se  non  per  tutta  1  Affrica»: almeno 


per  tutta  I  A ttrica»; almeno  pd^ 
quasi  tutte  le  sue  terre  finitime  del  osar  Jfeditem 
ranco  sino  al  nsonte  Atlante,  come  da ifibde^  degni 
istorici  viene  scritto)  erano  notate  parole,  ohe  :ki 
nostro  linguaggio  dicevano,  U  4uo  gran  nomiyékti 
ùm  qua  rìsuona,  o  Sommo  Pastore,  mi  dà  jpemimm 
di  potére  di  nuoiH^  esser  chiamata  tua.  ,B  ione?  delta 
in  persona  di  essa  Affrica,  di  cui  grandissima- perle 
fu  gii  cristiana,  sin  che  occupata  da*  Maomeltam^tf 
passò  nella  lor  setta.  Però  dice:  io  speiìo  di.^uofH 
esser  chiamata  tua,  cioè  ritornar  CKÌstii^a«¥m^fp0? 
nente,  ov'è  la  strada  di  Lombardia^. iq.cma^pni^ 
del  suo  irontespiaio ,  era  la  statua  dtfirAm^riea.  4|lfe 
era  pur  donna  ignuda  sedente  in  dosso  d'unJawi^ 
apimale  di  quel  paese,  la  quale  aveva  il  cape  ad^vr-» 
nato  eoa  istrani  acconciamenti  di  piume»  ctiella 
diritta  tenei^  un'accetta,  e  nella  sinistra  un.arciev 
portattdd  cinto  il  turcasso,  pieno  di  molte  >saet|0tV 
piSfciocobè  igflode  vanno  buona  parte  queUe,  oaiSo«« 
nì,.o  dilettafìsi  di  far  vaghi  lavori  di  piume  ài  d^ 
Tersi  colori  per  loro  ornamento,  e  usan  pec  lo-pì^ 
id  luogo  d'  armi  le  saette*  Il  suo  esai^eiiro  Intinti 
diceva t  et  zfovvs  oams  muT  fsr  te  MAoE,v«^as  4|oyuà 
OUM.  Volendo  inferire^  che  tutto  il  mondetiiauovo; 
era  atto  a  rendersi  iraovo  davvero,  cioè  a  rinppvmffl|> 
col  battesimo  sotto  un  tal  Pontefice.  Onde  in.  q|]^e<^ 
sto  medesimo  senso  sotto  riscrisione  latina  vi  em 
una  Indiana,  che  in  nostro  vulgare  direbbe,;  4^611^ 
tre  tu  sarai  Pontefice^r  p^r  me  non  ìnantfher^maii, 
che  non  si  faccia  un  ovile ,  ec.  Da  settentrione  Terr. 
so  la  strada  di  Galliera,  per  dove  venivia  il  Papiri» 
vk  T^^dcra  in  cima  del.  suo  frontespi:q[iio.  V  £a.rop% 
(ch'eia  pure  uoa.<lonni^)  pompo^a^nente  ,]^.^ta  f^u, 
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la  iMa  ìmpeffiile  rioAmaU  di  perle  e  altie  gioie^  e 
coQ  ;!«  oorpoa  similipente  imperiale,  in  capo  eoa 
la  ofoce  sopra  »  obe  iedeva  sa  un  mondo  »  e  nelli^ 
mano  diritti^  aveva  un  ramo  di  rito  oon  grappi 
d*  uva;  o  nella  linitiai  jlo  «oeltro  imperiale,  per  es^ 
aera  l' Iloropa  più  obe  alerà  parie  aLbondevole  del 
lioom . di  Bacco ,  e  sede  dell'Imperio  quando  ocoi»' 
dantpjo»  e  qnapido  orientale.  Sotto  era  scritto  :  noao- 
ras  fAaf.vuiiM  ^nfs  Boa.  Fmavia  vagtis.  E  meritamen- 
te; perciocobè  tutta  quasi  questa  parte  del  monder 
ebber  cerca  i  nobilissimi  pensieri  e  le  segnalate  azio- 
ni  di  Sna  Bcf^tndine,  avendo. d'Ungberìa  cacciato 
allora  quasi  appieno  il  Turco,  rappacificata  la  Spa* 
gna  con  la  Francia,  avuti  lungbi  trattati  co' Principi 
di  Polonia,  Transil Vania  e  d'altre  Provioce  d'Enro« 
pa,  e  fatti  in  Italia  a  Santa' Chiesa  gli  acquisti  che 
ai  sanno.  Sotto  1* esametro  latino  era  un  Greco  (che 
queste  due  lingue ,  la  latina  e  la  greca  furono  le 
principali  e  pia  nobili  d'Europa)  che  diceva,  che 
la  Grecia  già  tanto  riputata  e  tenlnta^ora  cosi  de- 
pressa  e  soggetta,  spera  anch'olla  di  alaare  il  capo 
per  mcMO  di  tanto  Pastore ,  e  uscir  df  selvaggio. 
Intorno  il  fregio  poi,  il  quale  correva  in  giro  per 
tutta  la  macchina,  erano  in  Ietterei <|pQandi>  scritte 
queste  parole  tolte  dalle  sacre  lettere  :  in  omnbm 
TBaaaH  bxivit.  aoNus  sics  ;  e  sopra  poi  d'  ogni  in- 
temo i  balaustri  ne' cantoni  erano  le  statue  delle 
viitii  Cardinali  :  e  perchè  )e  v^rjtii.  Car^pn/^i  sonq 

Zuattro  senaa  piii,  cioè:  Prudem^a,  T.emperanza, 
UustiMÌa  e  Fortezza,  vi  erano  aggiunte  per  suppU- 
meoto  ai  luoghi  vacanti  due  virtù  C/eme^a  eCo^ 
riiàm  Cosi  le  efette  lettere  con  queste. virtù,  facevano 
senso  .tele,  che  per  tutte  le  parti  della  terra  si  fu 
sparsa  la  fama,  e  il  nome  di  Sua  Beatitudine  per 
aesao  delle  sue  virtù.  . 

Giungendo  nella  piaaza  grande  trovavasi  nel  mez«, 
IO  fabbricata  una  superba  colonna  di  piedi  5o  d*al- 
tenà,  sopra  il  suo  pieclistallp  a  quella,  grandezza 
proporaionato.  Era  ella  dipinta  e  accannalata  con  fi*, 
nestrini  compartiti ,  che  pochissimo  si  discexnevano^ 
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li  afflali  ser^iron  jpMri?(  coinè  si  vide)  ad  aMÙnV  libile 
inTeniioni  di  fnoobi.  Ed  em  qaesta  oolomla  ^  M^ 
ptde^  ohe  TI  ti  saliva  per  i«6ale  inffino  dia  ibtiitafl 
iài,  dova  era  {Mista  una  ^statua  tonda  àha  9  |^Wd|;; 
finta' io  liffonsOf'obe  Stata  ih  atto  di  prosèdU^  ^nk 
ootona  d*oro,  ch'aveva  in  una  nlaùo:  epiiU^altfl 
tenendo  nna  tromba  puf  d*otò.  Nel  piediétalloMMitt 
quattro  porte ,  tina  per  «ìSMbiitt-  lato  còki  '  lètfttW  W 
torno.  Sopf  1^  qnella  oh' era-  di  contro  alpélliéò  M 
Signori ,  ora  scrìtto  :  'i>q  ^t 


CLiMBinri- vili.  pomr.  max. 
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Dalfe  qnalì  parole  chiara  appAirisceV  intensióne  *df 
questa  inaoohina ,  ohe  significa  la  sublimità  détlà'ft^* 
ma  e  gloriai  che  si  ebbe  Sua  Santità  conquistata  éota 
le  sue  eroiche  virtù  ed  azioni  di  sopra  siot)ennkté.  ^ 
Nel  eiorno  d^fl' etltratii  di  Nostro  Simote'yra  la' 
strada  di  Gàlli||ra  dldlfi  ànà  porta  sino  alla 'pKiis^ 
addobbata  tutta  di  arazzi  e  di  seta,  e  le  sue  finéstiiéf 
di  finissimi  tappeti.  Di  verso  il  cielo  ella  èra' di  véH 
di  seta  ricoperta  per  tutto:  li  quali  incatenati/in 
▼arie  guise  con  armette  volanti  e  altre  imprese,  poìr« 
gevano  a' riguardanti  non  minore  ammiraziòn<^,  che 
diletto  per  vedersi  una  grandissima  quantità  di  yell 
o  con  ingegnosissimo  compartimento  'accomodati  i 
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ionsa  dite  degli;  appacati  pat tìoolarì  d*aloniia  GbÌMe 
eoa  tanta. lùaettria  fatti,  ckt  facevano  Wliwima  ve* 
data».  ]Éd  eeeendo  quatta  strada  coma  quasi  tutta  la 
a)fce.  di  fiologoa,  coqtiDaatameDta  portiaata,  erano 
lìÀhbijcati,  sotto  i  portici  per  -tutto  palchi  per  uomiul 
p  ;  peìc^.  doDue ,  e  timM  f  linea  eguali  »  anek*  osai  di 


tappeaaerie  pomposamente  adornati,  i 
l^ragià  1  apparalo  quasi  ridotto  a  perlesione» 

fnando.nel  fine. di  Novembre,  partito  il  Papa  da 
V^A  «  visitato  Cento  y  castello  già  posseduto  did 
Plipa  di  J^eriara  (ed  ora  città  dal  ferrarese  Legato  fo« 
Ternata,  e  dairArcivescpvo  bolognese  per  la  uiooesi) 
s*jnviò -verso  Bologna;  di  ohe  avvisati  i  bolognesi i 
QrdjnaroQO  che  in  un  tratto  ne' confini  del  contadi! 
fo^  dirìsaato  un  ^roo  trigp&le,  fatto  di  vagbo  very 
duro,  in  cui  con  cosà  bell'ordine  furon  intreeoiata 
ì  frendì  ^  i  frutti  e  i  fiori  di  varia  piantai  a  ooa 
cosi  bene  intaso  disagno,  ohf  rappresentava  un  nop? 
bile  :  contrasto  dell' fupte  aon  la  natura*  .Ed  ivi  ap-p 
punto  fu  jpcontrato  il  Pontefice  da  quattro  9eo^ 
tori,, che  mandati  perfi^  dal  Reggimento  con.  bella 
^mpagnia  4' iofi^iti  .nobili  cavalieri  l'aocompagna-v 
rono  per  la  strada  i^no  a  Bologna»  dove  non  aven^ 
do,  per  la  sua  indisposizione  d^  podagra,  vQl.u,t<)  fare 
r  entrata  solenne  a  pontificale,; ent^ò  ÌQ.)ettio«  ^i 
A7  di  novembre.  ooQ  tutta  la  corte  a  i  Cardioaliia 
abito  (fa  cavalcare  per  viaggio  ;  ina  con,  ^ntto  oiii^ 
90P . n)Ìaocarono  i  B{agi^tratì  a  il. popolo  tatto,  d'ii^ 
cenerario  tanto  onoratamente,  e  con  tanto  applailr 
so pj,9  segnai  di  pubblica  letiaia,  ch'egli  r^tò,  non 
soti^pràte  fodisiattiflsimo,  ma  grandamant^  m^ravi^ 
gUato  di.  vedere  in  taiyto  concorsa  di  |;eotaftaota 
univfw^e  allegresaa.' Onde  poi  per  tre.  giorni  ^^oha 
tglj.  {ffon  potendovi  star  pi^,  per  i;ispatto  (da'catr 
ti.vi.. tempi  {Q  de'wgoai  imp.oi;Ìanjtif»iqn,  c\uf  lo  i^okr 
lecjtf^vano  d'andare  a  lloi9ia);dijnorò  in.3olpgnaft 
attese  if  dare  pgni  possibile  .foddisfiiaion^.al  popolo  « 
che  grao^enieotei  compiaoevas^  di  Tsdoreil  ^no. Frinir 
9ipe:.a  f  questo  fine  tao^ndosi  qiiasi  d'pgn'ova  por^ 
tare  per  la  città  scoperto,  a  cavalcaiido  ancora  pub- 
blicamente, a  tutti  diede  sempre  udienza  gratissima» 
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Ma  daseriTui  appieno  T  entrata  di  Pkpa  OlemóH' 
te  fra  noi.  Qnando  per  arviao  mandato  dai  qiiàttvir 
SBMtòri,  ch'erano  andati  a  riioeverlo  alle  confine V 
s'intèse»  ch*«gli  era  ari  venuto  sol  bolo|;oMe»  e"i^ 
accompagnato  da'soidatr  delle  battaglie  àéì  pìam 
mandatigli  in  centra  moTeva  di  bnon  passo  tmO  lÉ 
città  ;  ti  parti  la  compagnia  de*  caTalleggi^  di  BoA 
lofrna  aVmstl  e  Testiti  di  nnoTe  casacom  tntti  ibo- 
bf litiMte ,  e  segnitati  dal  rimanente  delle  bàttaglttf 
di  "montagna  $  e  diètro  a*  loro  uscì  il  Viobl^^gato  m;^ 
coAirpai^ato  da  infinito  numero  di  gentiluomiM^  (die 
passarono  innanti  poco  lontano;  e  i  Magiètriitl  pot 
tutti  montarono  a  caTsIlo  per  incontrare  il  P^pt  ed 
aspettarlo  alla  porta  di  Gslliera;  è  neiraludaìu'SÌMf** 
▼arorto  quest'ordine.  Innansi  a  tutti  caTalcatano  f 
trombettieri  e  i  musici' degù  An8iani;e  i'DomèlllJ 
eo'Massieri  de'  tnedèsimi ,  Testiti  con  là  solita  dHisi 
rossa  e  Manca,  e  co' ferraiuòli  di  Scarlatto  listati  d^ 
TsUutd  cremesino,  portando  site  le  Ibro  maaaé  S^aiùi 
gHito :  ed  etano  con  essi  i  Donadli  dd  AidkJBliii 
prèsso'  a*^  quali  segui taTano  a  caTalIo'  di  *  mttlsimm 
cbinèe  con  li  loro  serTltori  a'  piedi  so3M  ^PÌP^  '^ 
PHP  y  'figliuoli  tutti  di  gentiluomini  bolognesi  ;  Tè^ 
stiri  tèfù  Cappotti  di  Tèlluto  negro  foderato  di  broiW 
càto^ argento,  con  berrette  negre  otiiate  di  pitinih, 
cen^'gMin  coppia  di  gioie  e  di  perle:  calaè'^'tltiir 
potei  di  VaiBo  bianco  frastaèliati  è  gUàmlti  dn^  % 
spadis  ddMtè  al  fianco  e  collane  d'oro  di  ttmà  *péiòf 
aV'i^llò.^  ''^'''''' 


<  Dopo  loro  erano  quattro  iitendardieri ,  cbe  p&rtÉ^' 
Tano-^àttro  stendardi:  cioè  un  CaTaììere,  cbé'po^- 
té¥i  '  Itf  stendardo  della  ChiIsSa  ;  un  Dottore  '^Mé 
del*  Pipa,  un  Senatore  ouéllò  del  Legato,  é  ùn'Ostlfti-' 
tilnoitio  quello'  della  comunità  ;  menci  1'  ultftBO* 
stendardo  soKto  a  portarsi  da  un  Mercante,  il  qudfi 
rappreéeotà:  là  Libertà  Popolare;  e  ciò  pèrcbè  pàrré 
ai  Magistrati  non  conTeoirsi  di  far  dlmostiraaidner 
d' altro V  ctie' d' obbedienaa  e  sommissione  alla  pie* 
senta  dèi  proprio  Signote.  SegnitaTa  oon  lo  SoaloD 
degli  Acttianr  innamd  U  Oonfaloniero  di  Giustiaia , 
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mtìCo  óon  toImi  di  vdlnto  pBToowsBO  ilcamsU  in 
oro,  oon  catena  •  molti  doppi  bL  cAUo,  lopra  no  bel- 
bnimo  cavallo  con  gualdrappa  di  vellnto  nero  fro- 
data A'  oro  ;  appresso  cavaloaTano  gli  Aaaiaoi  oon 
«appotti  di  aoM  foderati  altri  di  lupi  cervieri ,  altri 
di  'SÌbellini;  «  i  due  primi  di  loro  avevano  io  mezzo 
il  Podeati  e  il  Ca|Htano  del  popolo  dì  Bologna  ve- 
•tito  di  broccato,  «  con  collana  d' oro.  Dopo  questi 
cavalcavano  coi  loro  stendardi  o  gonfaloni  portati 
da'aarvitori,  e  l'alabarde  portate  da'loro  giovani, 

•  oo'  oappottì  ,  come  gli  Anziani ,  ì  Tribuni  della 
|deb«^  À  Gonfalonieri  del  popolo;  dietro  a*  quali 
anno  veatiti  con  mantelli  di  panno  pavonazao  i 
Maatari  delle  arti ,  cioè  il  Correttore  della  oompa- 

S'a'  de'Notari;  il  Difensore  del  oambio,  i  Haasari 
Drappieri,  de'Beooarì,  degli  Stracciaiuoli,  degli 
SpcBÌalì, de' Merciai,  de'Setainoli,  de' Fabbri,  degli 
Oiefià,  de' Calaolari ,  de' Falegnami ,  de' Pittori  o 
Bambagiari,  de' Lanaiuoli ,  de'Salamoli,  de'Pellio- 
mari,  de'  Sartori,  de'  Caligari,  de'  Bigilieri,.  de'  Hn- 
i«lori,  de'Barbieri,  de' Cartolari  e  de'Tintori,  dei 
Pelacani,  delle  Tre  arti  e  dei  Pescatori.  Di  seguito 
a  qqesti  andavano  i  quattro  Auditori  di  Ruota  e  il 
(Cadice  dell'  Orso ,  ai  qaali  snccedevaoo  coi  loro 
Hanrieri ,'  ohe  loro  portavano  le  mazse  d'argento  da- 
vanti,  ì  Senatori  del  Reggimento,  i  quali  cavalca- 
vano  con  buon  namero  di  staffieri  appresto,  facendo 
loro,  siccome  facevano  agli  altri  Magistrati  ala  dalle 
bande  gli  Svizzeri  della  guardia  del  palazzo,  armati 
tutti  di  lucide  armatura  col  Capitano  loro  medesì- 
■lameate  armato  davanti  a  cavallo. 

Con  tal  ordine  procedendo  si  gioose  alla  porta 
dì  Galliera.  dove  smontarono  da  cavallo  il  Gonf»- 
loniero  e  gli  Anziani  aspettando  1'  arrivo  del  Papa, 
dalla  parte  di  fuori  della  porta,  ricccme  dalla  parte 
di  dentro  si  fermarono  a  piedi  i  Dottori  di  Colle-- 
gio ,  così  Leggisti ,  come  Artisti ,  ì  quali  erano  in 
abito  pomposo  coi  battoli  di  vaio,  le  collane  d'oro 
al  cdllo,  e  le  vesti  di  seta  foderate  di  preziosa  pelli, 

•  DO* loco  Bidelli  innanzi  eoo  le  mazze  d'argento, 

ninnai.  Boi.  T.  VII.  9 
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stando  apptrecohiati  per  poftare  il  bèljlaodiiii». 
pra  il  Pontefice,  quando  fosse  biaognàto.  Intanlo  gli 
altri  Magistrati  si  venivano  fermando  per  la  strada 
l'nn  presso  all'altro,  per  dovere  gli  nltiflu  ad  ng* 
mare  essere  i  primi  nel  ritomo,  lasoMUndo  il  Inoga 
più  vicino  alla  persona  del  Papa,  e  peteiò  il  piit 
onorato  al  Gonfaloniere  e  agli  Ansdanu. 

In  questo  mentre  €x>ntinaamente  arrivavano  peiw 
aone  d'ogni  condieione  della  corte,  e  alle  ventidiiA 
ore  giunse  il  Pontefice  io  lettica.  AlP^irrivo  di  ess# 
fu  sparata  tutta  1*  artiglieria  posta  dalla  pilfla  della 
piorta  di  Galliera  ;  dove  con  la  debiti  riveseoBa  lo 
ricevuto  dagli  Ansianì;  e  il  Gonfaloniero  postosi  ia 
ginocchioni  ali  presentò ,  come  capo  de*  Ha^trati 
e  di  tutto  il  popolo,  le  chiavi  della  ciUà  in  qq 
bacino  d'argento  sostenuto  dallo  soaloo  degli  An« 
aiani ,  accompagnando  queir  atto  con  parole  aigoi-* 
ficanti  la  fedeltà  e  la  devozione  del  popolo  Tarso 
Santa  Chiesa,  e  verso  la  particolar  persona  di  Sua 
Beatitndine,  dalla  quale  con  allegro  viso  fa  rjspo-< 
sto:  che  essendo  ella  certa  della  devosione  e  fedeltà 
de' bolognesi ,  restituiva  le  medesime  chiavi  nelle 
mani  loro;  e  poi  data  la  benedizione  comandò,  che 
si  cavalcasse  innanzi:  e  mentre,  che  si  rimontava 
a  cavallo,  avendo  veduto  il  Papa,  che  i  Dottori  di 
Collegio  stavano  aspettando  a  piedi  per  portargli 
aopra  il  baldacchino  li  licenziò  benignamente  ^  4i« 
cendo  di  non  averne  bisogno  ;  perchè  non  trovati** 
dosi  ben  disposto  per  cavalcare  voleva  esser  portato 
nella  lettica  ;  e  così  passò  nella  città  per  la  strada 
di  Galliera  alla  vòlta  della  Chiesa  Metropolitana  da 
san  Pietro ,  benedicendo  il  popolo ,  che  con  incre- 
dibile applauso  e  lietissime  acclamazioni  se  gli  iiH» 
ginocchiava  dinanzi. 

L'ordine  della  cavalcata  fu  Jn  questa  mapieina:' 
andavano  innanzi  i  cavalleggieri  armati  con  le  lano^ 
in  mano:  dopo  loro  una  delie  compagnie  de' cavai* 
leggeri  del  Papa,  coi  loro  trombetti  innanzi,  approfr*. 
so  i  muli  e  i  carriaggi  papali  ,  poi  la  famiglia  dck 
gli  Anziani. e  quella  dei  Podestà,  coi  loro,  tcombelti 
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e  mtiiici  ;  le  ohimè  del  Papa ,  una  mala  bianca  e 
nna  lettica  tutte  coperte  di  velinto  cremesino  guar- 
nito d'oro  e  condotte  a  mano  da* servitori  Testiti 
di  TO80O  :  aeguitavano  i  gentiluomini  della  città ,  i 
guati  avendo  in  abito  da  campagna  accompagnato 
fuori  il  YicelegatOy  tornavano  in  compagnia  de'cor^ 
tigifloi  de*Cardina]i.  Dopo  questi  erano  i  camerieri 
e  altri  signori  della  corte  del  Papa  ;  e  appresso  i  So- 
natori di  Reggimento  seguitati  dagli  Auditori  della 
Ruota  di  Bologna ,  e  poi  gli  stendardieri  coi  loro 
ateodtfdi»  i  Massari  delle  arti,  i  Tribuni  del  popolo 
coi  gonfaloni  loro,  e  in  fine  gli  Anziani  e  il  Pode^ 
sta;  e  per  ultimo  il  Gonfalonìero  di  Gìu&tisia  solo 
innanri  alla  croce  del  Papa  portata  da  un  suo  cru* 
cifero  a  cavallo;  alla  sinistra  del  quale  cavalcava  il 
Maestro  delle  cerimonie ,  e  dopo  questi  veniva  la 
lettica ,  che  portava  il  Papa  circondato  da'  trenta- 
doe  nobili  paggi  bolognesi  :  e  aveva  dalle  bande  la 
guardia  degli  suoi  soldati  Svizzeri  :  essendo  gli  Svix- 
Beri  della  guardia  di  Bologna  passati  prima  innanzi 
col  Magistrato. 

Lo  seguitavano  i  Cardinali  Baronie,  Bianchetti , 
Montaltò,  Cesi  e  Fachinetti,  tntti  vestiti  di  pavo- 
naato  in  abito  da  far  viaggio.  Più  Cardinali  non  vi 
ai  trOTarono;  perchè  gli  altri  erano  restati  addietro. 
Dopo  i  Cardinali  vi  furono  altri  Prelati,  frai  quali 
ebbe  luogo  il  Vicelegato.  Vi  fu  anche  Gioan  Fran« 
oesco  Aldobrandini,  il  quale  era  sopra  una  carrozza 
nncaresca  tirata  da  quattro  cavalli,  e  seguitata  da 
toUMte  altre  carrozze,  cosi  di  cortigiani  come  de* bo- 
lognesi. Seguitava  poi  V  altra  compagnia  di  cavai- 
leggieri  del  Papa  per  retroguardia  ;  e  appresso  ve* 
nivano  le  battaglie  del  contado ,  ordinate  tutte  in 
fila»  essendo  distante  sempre  per  uguale  intervallo 
un  soldato  dall'altro,  e  disposti  con  bell'ordine 
dalle  bande  della  strada,  mentre  passavano  le  corti. 

Giunto  il  Papa  alla  chiesa  di  san  Pietro  smontò 
di  lettica,  prese  l'aspersorio  di  mano  all'Arcivesco- 
vo, asperse  se  stesso  e  i  circostanti,  baciò  il  Crocifis- 
so,  andò  all'aitar  maggiore,  adorò  il  SS. Sacramento, 
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e  diede  la  benediEione  al  popolo.  Rimontò  mila  let« 
tica ,  andò  in  palazzo ,  do?e  ogni  luogo  era  riooa- 
mente  adornato  di  finissime  tappezzerie  »  e  gianto 
alla  porta  gli  furono  presentate  le  chiavi  dal  Ca- 
«pitano;  e  mentre  di  eonlinuo  suonavano  le  trombe, 
e  si  facevano  soavissimi  concerti  di  musica,. an|ont6 
di  lettica,  e  si  fece  portare  alle  stanze  ndbilmentf 
preparate  per  lui,  dove  diede  la  benedizione  a|  Ila- 
bistrati  »  li  quali  dall'  una  e  dall'  altra  parto  per 
<tutto  sino  all'  anticamera  si  eraqo  stesi  per  ordina 
accendo  la  preminenza  loro.  Entrato  il  JPapa  nelle 
^ue  stanze  subito  si  spararono  tutte  le  artiglierie 
.preparate  sulla  piazza  e  in  altri  luoghi.  Dppo  1'  ar-» 
tiglieria  i  soldati  delle  battaglie  fecero  alcune  sca* 
ramuccie  e  caracolli  fra  loro  con  molte  salve  d'ar* 
^obibugiate,  gareggiando  con  le  campane  di  tutta 
•la  città,  le  quali  dalia  mattina  di  quel  giorno  fino 
alla  notte  del  terzo  che  seguì  non  rifinirono  mai 
di  suonare. 

Neir oscurar  del  giorno  s'accesero  lumi  e  fuochi 
per   tutta   la   città  e  particolarmente   nella   piazza 
.dove  si  fecero  fiamme  grandissime  intorno  tflfa  Co- 
Jlonna  dirizzatavi,  le  quali  con  infiniti  razzi»  che 
uscirono  d'ogni  parte,  fecero  per  un  gran  pezzo  di 
notte  Tarla  luminosa,  come  di  giorno;  ei  poi  si  apa* 
jarono  con  orribile  rimbombo  più  di  dugento  mo* 
«cbettoni,  e  ciò  fatto  si  diede  fuoco  alle jEÌrandole, 
le  quali  con  infinito  numero  di  razzi,  soffioni,,  mor 
lineili  e  schioppi  che  stavano  preparati  per  quello 
effetto  :  e  si  fece  fine  alla  festa  quella  sera  con  lo 
sparare  quaranta  pezzi  di  artiglieria.  La  seconda  sera 
si  fece  il  medesimo,  aggiungendo  di  più  infiniti  fuo* 
chi,  i  quali  uscirono  per  ogni  parte  della  ooloi^na 
fabbricata  nel  mezzo  della  piazza.  E  la  terza  sera 
{K>i  ancora  i  fuochi  furono  molto  maggiori  de'prìmi. 
Queste  cose  si  facevano  di  notte;  e  in  tanto  li^ 
prima  mattina  il  Papa  si  fece  portare  ip  san  Petro- 
nio ;  di  che  sparsasi  la  voce   per  la   città ,  in   tm 
tratto  fu  ripiena  tutta  quella  grandissima  chiesa  dii 
persone,  alle  quali ,  dopQ  la  messa  cti'f^U  disse .^ 
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Jmmm  voce»  diede  la  beoedisione;  e  poi  8i  fece  por- 
tare  nelle  pubbliche  Scuole,  nelle  quali  con  suo  gran 
€$ontento  si  ricordò  del  tempo,  che  in  esse  frnttno- 
Mmente  aveva  speso  nella  sua  gioventù.  Tornato  poi 
a  palazso,  diede  dopo  desinare  ndienza  a' Magistrati 
fotti ,  e  fece  loro  gratissime  accoglienze.  E  furono 
a  baciargli  il  piede  ancora  i  paggi ,  che  lo  avevano 
serTÌto  e  lo  servirono  di  Parafreniere  fin  tanto  che 
f^li  stette  in  Bologna:  e  avendo  uno  di  loro  fatto 
una  breve  orazione,  ascoltata  da  lui  con  gran  beni* 

Snitày  egli  fece  loro  una  paterna  esortazione  piena 
'affetto,  acdocchè  imitando  di  buooa  voglia  i  pa- 
dri e  antecessori  loro,  i  quali  erano  stati  sempre 
baoni  e  devoti  a  Santa  Chiesa,  si  disponessero  di 
attendere  ai  buoni  costumi  e  alle  lettere,  le  quali 
esaltano  gli  uomini  agli  onori  e  alle  grandezze;  e 
poi  in  segno  d' aver  cara  la  serviti^ ,  che  gli  face» 
Tano,  dopo  aver  donato  loro  mille  scudi  d'oro,  li 
creò  tutti  cavalieri  e  conti  palatini,  ordÌDapdo,che 
il  Datario  spedisse  il  Breve  della  grazia»  come  poi 
fa  fatto  a  favore  di  quei  nobili  giovanetti,  i  nomi 
de' quali,  siccome  furono  scritti  nel  privilegio,  se-* 
oondo  r  anzianità  del  tempo ,  erano  :  Filippo  Cai- 
danni ,  Annibale  Benzi ,  Ugo  Ariosti ,  Ercole  Mal-* 
▼essi ,  Alberto  Angelelli,  Massimo  Caprara,  Gerardo 
Giavarini,  Giovan  Galeazzo  Fava,  Ippolito  Marsili, 
Luigi  Maria  Orsi,  Lattanzio  e  Giulio  Graffi,  Frapce- 
•co  Boccadiferri ,  Romeo  Foscarari ,  Aldra^hetto  De-, 
Sideri,  Alvise  Poeti,  Cam  mi  Ilo  Fantuzzi,  Leone  Leo« 
m.  Nestore  Bargellini,  Cammillo  Bolognetti ,  Ora- 
aio  Verardini,  Ercole  Buonfigliuoli ,  Carlo  Antonio 
Zani,  Aldrovandino  Malvezzi ,  Sebastiano  Gabrielli, 
Costanzo  Vizani,  Alessandro  Zambeccari,  Alessandro 
Manzuoli,  Gasparo  Maria  Lombardi,  Innocenzo  Rin- 
gbìeri,  Enrico  Sampieri  e  Ciro  Marescotti. 

La  mattina  seguente  che  fu  la  prima  Domenica 
dell'Avvento,  il  Papa  fece  cappella  in  san  Petro- 
nio, dove  si.  fece  portare  in  sedii^ ,  accompagnato 
da' Cardinali  e  Prelati;  andò  innanzi  alla  croce  pon- 
tificia il  Gonfalonieio  con  gli  Anziani  ;  e  dopo  aver 
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celebrato  la  aaa  messa  bassa,  si  Vestì  col  piviale  pa* 
Yonazap  e  con  la  mitra  di  damasco;  e  andò  innanal 
air  aitar  maggiore ,  fabbricato  per  queir  occasione 
Aiori  della  cappella  maggiore,  sostenendogli  la  falda 
del  piviale  il  Gonfaloniere:  e  in  qneir abito  si  tiro^ 
vò  presente  alla  messa  grande,  la  qnale  fii  celebrata 
dal  Vescovo  di  Ferrara  con  le  solite  cerimonie  e  ma«^ 
Sicbe,  e  con  la  presenza  di  tredici  Cardinali.' Il  Goii« 
faloniero  stette  in  piedi  e  solo  nel  luogo  destinato 
lYì  tale  occasione  a'  Principi  e  agli  Ambasciatori  dei 
Re  ;  gli  Anziani  sedettero  nel  secondo  grado  del  so* 
glio  papale,  stando  il  Priore  appiedi  dei  Gonfalonie^ 
ro ,  e  seguendo  gli  altri  secondo  la  loro  anzianità^ 
L'  Arcivescovo  di  Bologna  ,  il  quale  per  modestia 
s'era  posto  a  sedere  fra  i  Vescovi,  fu  per  ordine 
del  Papa  dal  Maestro  delle  cerimonie  messo  fra  gli 
Arcivescovi  assistenti.  Finita  la  messa  e  data  la  he^ 
nedizione  al  popolò,  che  vi  si  trovò  accalcatissimo, 
il  Papa  tornò  in  palazzo,  e  dopo  desinare  attese  à 
dare  udienza  e  fare  alcune  speaizioni. 

Pubblicatosi  poi  per  la  città,  che  Sua  Beatitudine 
voleva  il  giorno  seguente,  che  fu  il  dì  di  sant'Ao- 
drea,  inviare  il  Santissimo  Sacramento  alla  volta  di 
Roma,  fu  dato  ordine  ^a' Magistrati,  che  la  strada 
Maggiore,  per  la  quale  doveva  passare,  fosse  ador- 
nata dagli  abitanti  in  essa ,  per  onorare  la  proces- 
sione; e  la  mattina  per  tempo,  avendo  il  Pontefice 
celebrato  la  sua  messa  bassa  in  san  Petronio  allo 
altare  maggiore;  e  consecrato  due  Ostie,  si  coià un- 
nico con  r  una,  e  ripose  1*  altra  di  sua  mano  nella 
cassetta ,  la  quale  serve  per  tabernacolo  itinerario 
del  Sacramento;  e  avendola  poi  accompagnata  fino 
alle  scale  di  san  Petronio  a  piedi  col  capo  scoperto 
e  con  una  torcia  accesa  in  mano,  ivi  si  fermò  fintan- 
toché vide  il  tabernacolo  uscire  della  piazza  con  Iv 
processione  che  si  fece  per  la  strada  maggiore  in 
questa  maniera. 

Andava  innanzi  a  tutti  il  gran  Gonfalone,  ovvero 
Ombrello  delle  arti  seguitato  da  tutte  le  Compa- 
gnie degli  artigiani,  i  quali  dietro  a  certi  ministri 
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loro  votiti  con  abiti»  qual  di  Re»  qaal  di  Prtnoipe 

0  d*  altra  dignità,  cbe  portavano  le  insegne  di  cia*^ 
acun'  arte  ;  camminavano  con  più  di  cinquecento 
torce  accese ,  in  mano  »  di  bianca  cera.  Veniva  poi 
QD  altro  gonfalone  delle  Compagnie  apiritnàli ,  dief» 
tro  a  cui  con  gli  stendardi  loro  seguitavano  qua^ 
zanta  scuole,  o  compagnie  di  disciplinatilo  di  l>at* 
tu  ti,  tutti  medesimamente  con  torce  accese;  e  dopo 
loro  ventisei  regole  di  frati,  i  quali  tutti,  dopo  cbe 

1  primi  furono  arrivati  alla  porta  della  città ,  si  com* 
partirono  dalle  bande  della  strada  coi  lumi  lorp  in 
mano ,  occupando  dalla  porta  di  strada  maggiore , 
fino,  alla  torre  degli  Asinelli  :  compariva  poi  una 
eroce  pontificia  portata  in  alto  da  un  Cappellano 
a  caTallo  seguitato  da  due  Chierici  di  cappella,  i 
quali  portavano  due  lanterne  d'argento  accese  in 
cima  di  due  aste  in  alto;  ed  erano  seguitati  da'  mu- 
sici della  cappella  del  Papa,  i. quali  a  cavallo  can* 
tavano  inni,  mottetti  e  salmi,  e  dietro  a  loro  erano 
otto  trombettieri  pure  a  cavallo,  e  poi  seguitava  il 
Consorsio  e  i  Canonici  di  san  Petronio;  e  dopo  loro 
quei  di  san  Pietro,  i  quali  erano  seguitati  dairArci- 
yescoTO  di  Bologna  vestito  col  piviale,  e  col  capo 
scoperto,  e  tutti  erano  a  piedi,  come  anche  anda* 
▼ano  a  piedi  al  paro  de'  Canonici  e  coi  loro  Maz- 
sieri  con  le  masze  d'argento,  innanzi  i  Senatori  ve- 
stiti con  pellicce  di  zibellini,  lupi  cervien  e  mar- 
tore, e  seguitati  dagli  stendardieri  con  gli  stendardi 
appresso;  e  dietro  a  loro  i  Massari  delle  arti  vestiti 
co' mantelli  di  panno  pavonazzo,  e  poi  gli  Auditori 
di  Ruota  seguitati  da' Tribuni  della  plebe  coi  loro 
gonfaloni  innanzi,  e  il  Podestà  vestito  con  toga  di 
broccato  stava  nel  fine  tra  il  Priore  e  il  Dottore  di 
essi  Tribuni. 

£  finalmente  compariva  il  Santissimo  Sacramento 
riposto  in  una  cassetta  coperta  di  broccato  e  por- 
tato sopra  una  mansuetissima  chinea  menata  di  re- 
dine da'  palafrenieri  del  Papa  :  e  vi  portavano  sopra 
un  ricco  baldacchino  di  broccato ,  ora  i  Canonici , 
ora  i  Mansionari  della  Metropolitana  ,  ora  quei  di 
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Mn  Petronio»  è  ti  erano  attórno  i  Dottori  di  Col- 
legio C06Ì  leggiati ,  come  artisti  coi  loro  baTari  o 
battoli  di  Vaio  sópra  le  spalle ,  e  le  eollane  d*  oro 
al  cAllo  ;  e  oon  le  fiaccole  accese  in  mano  (  siccome 
gli  altri  ch'erano  iti  processione  le  portavano  tntti) 
fuor  che  i  soldati  Svineri  della  gnaraia,  i  qnàli  eòo 
r  alabarde  in  ispalla  cammìnsTano  dalle  bande  della 
Strada.  Dietro  al  Saiitissimo  Sacramento  andavano  il 
Sacrista  e  il  Maestro  del  sacro  palano ,  con  molti 
YescoTi ,  Prelati  e  Cortigiani  tutti  a  caTallo;e  poi 
la  lattica  piatta  coperta  di  ▼ellnto  cremeaino  euL 
portata  da  due  bianchi  muli ,  per  aTerri  à  metter 
sopra  il  tabernacolo  e  la  cassa  del  Sacramento,  quan« 
do  si  levasse  di  sopra  la  chinea.  Gli  Ansimili  e  il 
Goofaloniéro  non  andarono  a  quella  processione  » 
perchè  essendo  il  luogo  loro  occupato  da' Prelati,' 
ohe  a  cavallo  seguitavano  il  Santissimo  Sacramento, 
si  fermarono  aspettando  il  Pontefice,  fin  che  par- 
tita di  piazza  tutta  la  processione  sali  sopra  una 
mula  per  andare  a  san  Michele  in  Bosco,  dove  de^ 
sino  e  si  trattenne  tutto  il  giorno  con  molto  suo 
contentamento ,  compiacendosi  assai  della  vaghissima 
vista  della  cittì  di  Bologna,  la  quale  da  queir  alto 
luogo  scoprendosi  tutta ,  manifesta  la  sua  Della  for- 
ma con  la  gran  copia  di  chiese,  case,  palazzi,  torri 
e  campanili. 

Sul  tardi  poi  Sua  Santità  tornò  alla  volta  di  pa- 
lazzo facendo  di  sé  grata  mostra  a  tutto  il  popolo, 
ch'era  concorso  per  vederlo  nella  strada  di  sari  Mam- 
molo. Ed  in  quel  medesimo  giorno  per  la  strada  df 
Galliera  si  corse  un  palio,  in  segno  d'allegrezza  pet 
la  venuta  del  Papa;  ed  era  di  velluto  pavonazzo  tes- 
suto d*oro,  come  anche  poi  per  la  medesima  stra- 
da se  ne  corse  un  altro  fatto  di  tela  d'argento  con 
l'insegna  del  Papa  nel  pennone,  e  più  a  basso  quelle 
de* trentadue  paggi,  i  quali  gii  tutti  d'accordo  ave- 
vano destinato  i  mille  scudi  avuti  dal  Pontefice  in 
dono  alla  Camera  di  Bologna ,  perchè  il  Senato  aves- 
se a  provedere  d'una  Tcndita  perpetua,  con  la  qualo 
ogn'anno  si  dovesse  far  provvisione  d'un  palio  simile 
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•  qmUb,  in  memoria  della  TMinta  d«l  Papa  in  Bo- 
logoa.  Il  eiorao  appresso ,  olia  fu  il  primo  di  Dar 
•ambre,  il  Papa  dopo  aTer  celebrato  la  messa  uscì 
ibori  dì  chiesa  a  piedi  e  diede  la  benedizione  al 
popolo  ralla  piasEs,  p  poi  montato  sopra  una  mula, 
acoompagnato  da' Cardinali,  da  tatta  la  corte,  dai 
Ifagiatrati  e  da  quasi  tutti  i  cittadiui ,  s'  ìutìò  verso 
Il  porta  di  strada  maggiore  ,  dove  soesi  da  cavallo 
i  Butgistnrti,  egli  fermatosi  di  nuovo  li  benedl  con 
tatto  il  popolo ,  e  poi  per  la  via  di  Romagna  se 
a'andb  verso  Roma,  di  dove  riguardò  con  amore  i 
inkigiiesi  fiochi  bastogli  la  vita. 
.  XM  questa  venuta  e  di  questo  soggiorno  del  Fon- 
tafioe  in  Bologna  decretarono  memoria  i  signori  del 
Beggimeolo,  eoo  una  lapide  messa  ad  oro,  da  ma- 
rmi presso  la  porta  maggiore  del  palatuo  pubblico, 
la  mùile  isorìsione  facesse  come  riscontro  a  quella 
doli  ÌDOoronazione  di  Carlo  V.  Imperatore. — Ed  ecco 
1*  •pigrafè  onde  ora  parliamo  : 

CLEMENTI  Vin.  PONT.  MAX. 
Vn  ronovAM  trNMA  dme  aq  pktdmtia  atitak  m  oallia  ti.tkb. 

■UiLU    CtrtLIBTS    DprauiÀ    ■ELIOIOHBM    COHriBIUUBT 

AT^B    tu    HnitOHIA    IDPBKIOBB    HlMIt   AVXILlABIBTf  COPll* 

TVaOABTK   INrSTVH    COHnaUIUBT 

era  DVCATVB  rSBkAIIIBHSM  AD  t.MDEM  AraSrOLICAH  LBOE  BBDIBBT 

OOMtOBiraO  inCUBDIBILl    CBLBBITATB  BXBBriTT  ANfLIM. 

CASO.  iKTXi  ALDOBBAMDttn  rpATiu  r.  dtctv  bt  Avtnciia 

■»     SMITVBaATO     OI.ABtU.     IHNOXIO    MABTB    TMTHrBDN    BOIT 

QVIBDt  aiBUB  rBLiaiUIKB   OBfTlB  ITALIAQDB  HBTD  LIBBBATA 

QTOD    OrTAKDTM    NASI*    QTAtf    irABARDUM    TIDBBATTB 

FBBBABIAIl   TBKIT 

KTROtOQ.    ALLATO    DX    FACB    INTBB    OALLIABTN 

BT  BitrAii.  BEoei  ino  atotobb  coufbcta 
fauicin  OLBMBiiTiMiKo  diqtb  bao  civitat*  orrtHB  hbbito 

ALBX.    OABD.   M.  ALTO    LBQATO    BOB.    «nMVLA    VBOLBGATO 
I.  F.  <I.  B.  F.  O.    AMWO 


Qaesta  epigrafe  venne  adorna  di  belle   cornici  , 

MUDe  eapevaii  a  que*  giorni  fortunati  per  le  Aiti 

Annoi.  Boi.  T.  VII.  10 
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del  disegno  e  del  boon  gusto  ;  o  fa  fiaodMggkta 
dalle  figure  dipiote  della  Pnwidenma  éCpima^  delb 
Prudenza  umana,  della  Fama,  della  Vittoria  e  della 
Religione  ,  principale  virtù,  dei  PonteficL  — >  6|ude 
Reni  »  il  coi  nome  è  ooa  gloria  per  JMogna ,  gio- 
▼ine  allora  di  a3  anni ,  incise  in  otto  rami  tutte  le 
pompe  d'apparato  cbe  in  quella  oirooetanm  si  ft» 
cero  tra  noi  :  e  intagliò  lo  stemma  di  Bologna  in 
franchi  modi  all'acqua  forte,  rendendo  con  queste 
nove  opere  del  suo  bulino  più  pregevole  e  cospicuo 
il  libro  che  allora  fu  pubblicato  per  Vittorio  B^ 
nacci  stampatore  Camerale»  intomo  alla  venuta  in 
Bolo|n:ia  di  Papa  Clemente  YIU.  di  gloriosa 
ria.  Il  quale  Pontefice  avea  creato  in  quest* 
(3  Marao)  Cardinale  del  titolo  di  sante  Anastasia 
Bonifaaio  Bevilacqua  bolognese,  ìAèo  avea  aostennte 
in  gioTinesaa  distinte  cariche ,  e  che  molte  ne  so* 
stenne  inoltre  neireti  matura,  fino  all'anno  cin« 
quantesimo  settimo  della  vite  sua,  in  cui  volò  dalla 
valle  di  a£Eiunoso  pellegrinaggio  agli  alti  culmini 
di  eterna  stenaa  beatissima. 


ANNO  DI  GUSTO  15M« 


Seguendo  il  sovono  di  Monsignore  Oraaio  Spinola 
Genovese ,  Vicdegato  pel  Legato  Aldobrandini  ;  esso 
Monsignore  fu  dichiarato  dal  Papa  avvocato  de'  po- 
veri carcerati.*»  In  quest'anno  fu  date  ai  Padri  Tea- 
tini la  Chiesa  di  san  Bartelommeo  in  Porte  Rave« 
gnana  ;  e  l' Arcivescovo  Paleotti  levò  loro  la  par- 
rocchia,  e  la  distribuì  a  quattro  càroonvicine,  cioè 
a  sante  Maria  del  Carrobbio,  a  san  Donato,  a  san  Mi- 
chele de'  Leprosetti  ed  a  san  Vitale  ed  Agricola* 

Né  altro  avendo  a  dire  delle  cose  cirili  di  quo- 
et* anno,  forse  non  sarà  discaro  ai  lef^itori  che  si 
esponga  come  si  trovava  Bologna  allora  in  fistte  dì 
«tudi ,  e  di  congrcgaaioni  pel  buon  goveoM  dallo 
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opere  pie;  due  belle  doti  della  città  ooatra,  Tana 
che  De  mostra  T intelletto  profondo,  Taltra  il  cuore 
generoso.  ^-  Queste  notÌ2Ìe  riportiamo  noi  alla  let* 
tera^  derivandole  da  uno  scrittore  contemporaneo. 
Avendo  Bologna  titolo  di   Madre  degli  Studi  e 
Maestra  delle  Scienze ,  il  dover  vuole»  che  si  tratti 
di  quello,  onde  riporta  così  degno  e  onorato  nome. 
8i  deve  dunque  sapere»  che  negli  anni  del  Signo* 
re  4^»  essendo  come  abbiamo  detto ,  Vescovo  di 
questa  città  san  Petronio  costantinopolitano ,  paren- 
te di  Teodosio  Imperatore,  fu  Bologna  adornata  e 
accresciuta  di  sito,  di  dignità  e  di  altri  pubblici 
ornamenti ,  per  opera  e  diiigensa  di  detto  Santo , 
ohe  tra  gli  altri  infiniti  benefici,  che  gli  fece,  pro- 
curò d' introdurvi  Io  studio  in  tutte  le  scienze;  ac- 
ciò fosfe  dipoi  quasi  un  continuo  albergo  di  virtù, 
e  feoe  oondurvi  alcuni  valenti  Lettori  nelle  Scienze 
di  Umanità,  Bettorica,  Leggi,  Filosofia  e  Medicina: 
operò  ancora ,  che  a'  giovani  studiosi ,  che  per  im- 
parar tali  professioni  venissero  a  Bologna  ,  fossero 
dair  Imperatore  e  dalla  città  stessa  conceduti  molti 
belli  e  onorati  privilegi,  che  poi  sono  stati  confer- 
mati da  molti  Pontefici  e  altri  Principi;  onde  crebbe 
poi  col  tempo  in  tanta  moltitudine  di  scolari,  cosi 
forestieri,  come  cittadini,  che  si  legge  al  tempo  di 
Azone  gran  Leggista,  essersene  trovati  al  numero  di 
due  mila  solamente  ad  udire  le  sue  lezioni:  onde 
meritò  la  città  quel  glorioso  titolo  di  Madre  degli 
Studi.  Ma  essendo  poi  per  intervallo  di  tempo  la 
cosa  andata ,  anzi  che  no ,  in  deterior  condizione , 
Don  mancò  a  si  gran  male  imminente,  pronto  e  sa- 
lutifero rimedio  ,  poiché  negli  anni  prossimamente 
passati  del  i53o,  mentre  il  grande  Imperatore  Car- 
lo V.,  essendovi  venuto  con  gran  compagnia  di  Prin- 
cipi e  Baroni ,  per  esser  coronato ,  come  fu  da  Papa 
Clemente  VIL,  vi  dimorò;  gli  furono  confermati  e 
rinnovati  gli  antichi  privilegi,  e,  come  piacque  al  va- 
lore e  alla  bontà  di  quel  gran  Principe, concessi  molti 
altri ,  creando  Conti  Palatini  e  Cavalieri  aurati  tutti 
i  Dottori  presenti  e  futuri  di  Collegio ,  così  Leggisti 
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come  Artisti.  E  pochi  anni  sonò  nel  tempo  di  Papt 
Pio  IV.,  sotto  la  Legazione  del  gran  Cardinal  Carld 
Borromeo,  fu  lo  Studio  adornato  della  bella  e  nno* 
va  fabbrica  delle  Scuole ,  cosa  Véramente  degna  e 
couTeniente  a  così  famosa  Accadetnia.  Vi  sono  ancora 
per  occasione  dello  Studio  alcuni  Collegi,  ne' quali 
vìvono  in  comune  alcune  compagnie  di  attolai^i;  Di 
questi  è  il  principale  quello  di  Spagna,  fondato  dal. 
Cardinale  Egidio  Albomozzi  Spagnuolo,  Legato  in 
Italia,  mentre  la  Sede  Apostolica  era  in  Avignone. 
Vivono  in  quel  Collegio  ventiquattro  scolari  nobili 
apagnuoli,  con  il  loro  Rettore;  il  qnale  serve  anche 
alcune  volte  -ptit  Rettore  Generale  di  tutto  lo  StU^ 
dio,  e  veste  con  toga  lunga  di  velluto  nero  è  ooil 
cappuccio  attaccato  alla  spalla  di  velluto  monelioì 
gli  scolari  vestono  di  rascia  negra,  pariàienti  à  Ittti^ 
go,  con  cappuccio  di  rascia  morello:  ed  hanno  vitto, 
vestito  e  servitori.  Un  altro  ve  n*è  de' marchigiani  » 
che  vestono  di  rascia  pavonazsa,  ordinato  da  Papa 
Sisto  V.  11  terzo  Collegio  è  detto  degli  Ancarani , 
già  fnstituito  da  Pietro  Ancarani  antico  e  famoso 
Dottore:  gli  scolari  di  questo  hanno  il   vittore  la 
casa  fornita  di  masserizie,  e  stanno  essi  ancora  sotto 
un  Rettore.  II  quarto  è  detto  de' Piemontesi,  oMia 
della  Viola,  fondato  già  dal  Cardinal  Bonifacio  FVr- 
rerio,  mentre  fu  Legato  di  Bologna:  gli  scolari  sono 
Piemontesi,  e  hanno  oltre  alla  casa  fornita  di  mas^ 
serizie,  certe  provvisioni  mensuali  e  pecuniarie  pe^ 
provedersi   di   vittovaglia.  Del   primo  è  padrone  il 
Re  di  Spagna ,  e  a  lui  si   appartiene  di  mandarvi 
chi  gli  piace.  Del  secondo  il  pili  antico  Cardinale 
dèlia  Marca.  Del  terzo  i  signori  Farnesi.  Dell'  nifi- 
mo  il  Marchese  di  Masserano.  Ve  ne  sono  ancora  al- 
cuni  altri ,  cioè  uno  di  cittadini  bolognesi ,  ordi- 
nato già  per  testamento  da  un  capitano  Teodoaio 
Poeti  :  uno  degli  ungari  e  uno  degli  spagnuolr  di 
Alcagnizzo;  ma  di  questi,  poiché  ài  presente  sono 
poco  frequentati  non  si   parla.  Vivono  tniti  i  'so- 
praddetti con   istntuti  e  ordini   particolari.  L' Uhi« 
vetaìtà  dello  Studio  ha  i  suoi  statuti  uncor 
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e  tiene  lo  stile  ordinario,  ohe  per  gli  altri  Studi  ai 
osserva»  creando  Rettori,  Priori  e  Consiglieri  di  tutte 
le  nanoni.  Il  numero  degli  scolari,  non  so  per  quale 
aooideDte,  si  trova  molto  sminuito,  da  quello,  che 
già  soleva  essere  altre  volte:  trovansene  con  tutto 
ciò  ancora  regolarmente  da  ottocento  in  circa  :  e 
questo  basti  degli  scolari. 

Ogni  scolaro  bolognese,  dopo  di  essersi  addotto- 
rato e  pubblicamente  avendo  sostentato  conclusioni 
fra' Dottori,  è  ammesso  a  qualche  lettura  per  avere 
a  leggere  agli  scolari  principianti;  ma  con  poco  sti« 
pendio  nei  primi  anni,  e  poi  a  poco  a  poco  è  am* 
messo  alle  letture  di  maggiore  importanza.  Non  si 
oondnce  più  che  un  lettore  forestiero  per  ogni  fa- 
coltà ;  ma  bisogna  xhe  sia  eminente  e  famoso ,  gli 
altri  tutti  sono  cittadini  e  sono  compartiti  a  varie 
letture  e  cattedre  per  avere  a  leggere  in  diverse  ore, 
e  con  diverso  numero  di  lettori  ;  onde  dei  profes- 
sori di  Legge  al  presente  ne  sono  per  la  àiattina  tre 
alla  lettura  delle  Leggi  Canooiobe  :  all'  ordinario 
delle  Leggi  Civili  cinque  ;  a  dichiarar  le  Pandette 
tre,  alla  lettura  Criminale  due,  all'arte  della  No- 
taria  uno.  Per  la  sera,  airinstituta  sei,  all'ordi-* 
nano  della  sera,  oltre  ad  un  forestiero  di  eminente 
soienM,  condotto  con  salario  di  mille  e  dngento 
scudi  9  quattro  bolognesi ,  alla  Ripetisione  di  Bar- 
tolo tre,  alle  Decretali  quattro,  alla  lettura  de  Ma^ 
leficus  due.  Per  la  cattedra  e  lezioni  delle  altre 
Scienze  ed  Arti  liberali ,  nelle  ore  della  mattina 
quattro  ne  sono  alla  Chirurgia  e  Anatomia,  quat- 
tro alla  Logica,  tre  alla  Medicina-Teorica,  due  alla 
Sacra  Scrittura ,  cinque  alla  Medicina  ordinaria,  uno 
alla  lettura  dei  Semplici,  uno  alla  Metafisica,  uno 
alla  Filosofia  morale,  uno  alle  Matematiche,  uno 
air  Umanità  e  uno  alle  lettere  greche.  Per  le  ore 
della  sere  ve  ne  sono  quattro  alla  Medicina  straor- 
dinaria ,  cinque  alla  Medicina  ordinaria ,  tre  alla 
Filosofia  straordinaria ,  uno  di  eminente  Scienza  e 
forestiero  alla  Filosofia  ordinaria  :  uno  alla  pratica 
di  Medicina  sopraordinaria,  tre  alla  Teologia,  uno 
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alla  Matematica  e  uno  all' Umanità.  Ed  oltre  •  que« 
sto  Ti  soao  ancora  otto  Grammatici  e  Rettorioi  che 
insegnano  «  stando  spàrsi  per  la  città:  qaattro  Arit* 
mfetici  e  Agrimensori,  cfuattro  Scrittori  e  altri,  ohe 
tatti  sono  obbligati  ad  insegnare  a  chi  t noie  impa^ 
rare  da  loro,  e  ciascuno  dei  sopraddetti  ò  proTViaie^ 
nato  con  convenevole  salario  e  stipendio,  òhe  vien 
loro  assegnato  dai  signori  del  Reggimento ,  i  quali , 
siccome  in  compagnia  di  quattro  niformatori  dello 
Studio,  che  ogni  anno  si  estraggono  a  sorte,  hanno 
la  cura  di  distribuire  le  letture  ;  così  anche  a  loro 
soli  tooca  di  distribuire  fra  i  Dottori  le  rendite  dell^ 
Gabella,  grossa  delle  merci  forestiere,  deputata  per 
tale .  servizio ,  della  quale  se  ne  cava  ogni  anno  in^ 
torno  a  sedici  mila  scudi,  o  poco  più;  ma  sebbene 
tocchi  al. Reggimento  la  distribuaione  delle  rendite 
di  questa  Gabella,  ella  con  tutto  ciò  è  governata 
pen  ordine  e  diligenza  dei  Dottori  dell'uno  edel^ 
r  altro'Collegio.  Sono  questi  Collegi ,  V  uno  di  do^ 
dici  almeno;  ma  spesse  volte  ancora  di  maggior  nu* 
mero;  dei  più  antichi  Dottori  di  Leggi  Civili  e  Ca^ 
nonisti  ^  r  altro  di  altrettanti  Dottori  di  Filosofia 
e  Ifedicana,  e  sono  ciascuno  di  essi  molto  onorati; 
avendo  facoltà,  con  l'intervento  dell' Aircridiaoduo 
della  Cattedrale  di  Bologna ,  di  addottorare  ohiun^ 
quo  da  loro  è  giudicato  meritevole  di  tal  grado,  ed 
essendo  tutti  Cavalieri  e  Conti  Palatini ,  con  autori*» 
tà  di  creare  altri  Cavalieri,  di  legittimar  bastardi,  di 
ordinare  pubblici  Notari  e  anche  di  restituir  Tono- 
re  a  chi  tosse  infamato.  E  tutti  sono  per  antica  ori* 
gine  cittadini  bolognesi ,  aggregati  nel  Collegio  dai 
medesimi  Dottori  di  Collegio;  e  quando  camminano 
unitamente  in  pubblico,  portano  sopra  le  spalle  al* 
cuni  bavari  o  batoli  grandi  di  vaio  e  collane  d'oro 
al  còllo,  quando  piace  loro.  E  di  questo  sia  detto 
moltissimo. 

E  non  è  da  tacere  che  in  diversi  luoghi  della  città 
si  fanno  diverse  congregazioni  di  gentiluomini  ed 
altri  cittadini  onorati  per  lo  buon  governo  delle 
opere  pie»  che  aono  molte,  fra  le  quali  sona  ^K 
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Spedali  della  Morte  e  quello  della  Vita ,  ebe  ddle 
proprie  rendite  manteogonò  per  ciascnilo  dì  loro  J^il 
dì  cento 'letti  molto  ben  puliti  e  netti,  nei  quali 
SODO  contÌDuamente  curati  da  eccellenti  Medici,  così 
Fìaici  oDme  Chirurgi ,  con  ogui  cariti  infiniti  am- 
malati ,  che  sono  anche  serviti  con  gran  sollecitu- 
dine da  persone  deputate  e  provvisionate  per  tale 
iervìrio,  e  sono  spesso  visitati  dai  gentiluomini,  che 
ne  hanno  la  cura.  Nello  Spedale  di  san  Giobbe  pa- 
rimente sono  curati  ,  serviti  e  visitati  in  numero 
grande  gì*- infermi  dì  mal  francese  e  di  altre  maiat* 
tie  incurabili.  Gli  Spedali  di  san  Biagio  e  di  san 
Francesco,  i  quali  sono  assai  poveri,  col  buon  go« 
verno  che  hanno ,  alloggiano  ciascuno  di  eàsi  ogni 
anno  e  pascono  intorno  ad  otto  mila  poveri  Pelle- 
•grini.  Lo  Spedale  de' Convalescenti,  nel  quale  si  ri- 
atorano  quei  poveri,  i  quali  escono  deboli  dagli 
Spedali  degl'  infermi.  Lo  Spedale  de*  poveri  Orla* 
nelli  o  Bastardini  abbandonati,  ed  esposti  dai  pro- 
ri  padri  e  dalle  madri.  Vi  sono  ancora  molti  altri 
pedali ,  che  nutricano  fanciulli  e  fanciulle ,  nate 
di  poveri  artigiani,  che  non  hanno  il  modo  di  so- 
atentarle;  a  quelli  facendo  imparare  varie  arti,  e  a 
queste  oltre  allo  ammaestrarle,  provedendo  di  dote 
a  suo  tempo  per  maritarle.  Di  grande  esempio  è  me- 
desimamente una  congregaaione  che  si  fa  per  servi- 
zio de*poveri  Vergognosi,  quali  sono  cittadini  caduti 
per  varie 'disgrazie  in  calamità  e  che  non  ardiscono 
di  manifestare  i  bisogni  loro,  onde  sono  sovvenuti 
eecretamente ,  con  gran  carità  da  quei  gentiluomini 
di  quella  congregaaione.  Ma  più  di  tutti  è  degno 
di  ammirazione  lo  Spedale  dei  Mendicanti ,  diviso  in 
tre  grandi  alloggiamenti ,  due  di  fuori,  e  uno  den- 
tro la  città,  nei  quali  per  grazia  di  Nostro  Signore 
Dio,  già  molti  anni  sono,  che  i  cittadini  colle  li- 
mosine  loro  vi  hanno  mantenuto  e  vi  mantengono 
quasi  continuamente  intorno  a  sei  e  settecento  po- 
veri ,  così  maschi  come  femmine,  vecchi  ,  storpiati 
e  fanciulli  mal  condotti,  che  non  essendo  atti  ad 
alcuno  esercizio,  andrebbono  dispersi  per  la  città. 
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con  ispattaoolo  miserando  e  mal  oostamati /oigio* 
nan4o  mille  disordini  e  peccati.  Ida  che  diteolo  del 
Monte  delia  Pietà,  e  dei  gran  giovamento  che  ap« 
porta  ad  ogni  povero  cittadino  e  a  contadini  an* 
coraf  Questo  fu  insti tnito,  già  sono  pressoi  tentò 
anni  »  dai  cittadini  e  confermato  dai  Pontefici  ;  e 
sebbene  allora  avesse  debole  principio  »  nondimeno 
essendo  poi  stato  favorito  di  molte  grasie,  privilegi 
e  indulgensee  dai  medesimi  Sommi  Pontefici,  è»  per 
molti  donativi  e  limosine  fatte  da  pie  persone,  ere» 
scinto  in  maniera ,  che  tra  denari  di  suo  capitale 
e  depositati  da  molti  volontariamente ,  e  da  altri 
anche  )»fors:atamente  per  ordine  dei  ciudiei  e  anpe» 

Jiori,  fin  tanto  che  siano  finite  le  dimrenae  di  oo^ 
oro«  Tonali  si  stanno  in  lite  (che  così  ha  oidinato 
|1  Pontefice  )  si  trova  avere  quasi  continuamebtè  in^ 
torno  a  doecento  mila  scudi,  tra  prestati  e  da -poter 
prestare  a'  poveri ,  che  portano  i  pegni  loro  per 
aenari  in  sollievo,  de' quali  per  mantenimento 
così  beir  opera  ,  lasciano  talora  un  denaro-  al  mese 
di  limosina  per  ciascuna  lira,  che  viene  ad  easere 
in  ragione  di  cinque  pei  cento  ;  ma  quando  tale 
limosina  rende  tanto  ohe  sopravanai  alle  apese  ne* 
cessarie  per  lo  mantenimento  del  capitale  del  Mone- 
te, sono  obbligati  gli  officiali  che  lo  governano,  e 
che  ne  hanno  la  cura,  ad  ordinare  in  capo  dell' an* 
no ,  che  facendosi  la  lira  maggiore  di  venti  soldi , 
si  pigli  tanto  meno,  sicché  la  limosina  in  fino  del- 
V  anno  prossimo  non  abbia  da  sopravanzare  alle 
spese  necessarie:  ma  perchè  non  è  possibile  di  ag* 
giustare  la  elemosina  con  le  spese ,  se  vi  avanaa 
qualche  piccola  somma,  si  dà  per  elemosina  ai  Ino* 
ghi  pii;  poiché  non  è  lecito  d'incorporare  tale  avao* 
ao  nel  capitale  del  Monte.  Questo  Monte  è  diviso 
jn  quattro  luoghi  della  città  condotti  a  pigione  dà 
chi  ne  ha  il  governo,  ne' quali  fra  tutti  si  trovane 
alle  volte  presso  a  centomila  pegni ,  e  hanno  eia* 
senno  di  datti  luoghi  molti  operari  provisionati , 
che-  attendono  a  diversi  servigi.  E  governato  da  do- 
dici officiali ,  chiamati  Presidenti ,  de'  quali  ano  è 


BOLOGNESI  8i 

il  Padre  Gaardiano  dei  Frati  Zoccolanti  deirAn*- 
Donzìata,  a  cui  è  dato  tale  officio  sempre,  perchè 
1  Padri  Zoccolanti  furono  inventori  di  tai  Monti  di 
Pietà  :  gli  altri  sono ,  un  Canonico  dato  dal  Clero 
Iella  Cattedrale y  nn  Dottore  leggista  Collegiato  dato 
lai  Collegio,  e  un  Senatore  dato  dal  Reggimento;  e 
Inrano  questi  tre  in  officio  tre  anni  per  ciascuno, 
lacendone  ogni  anno  uno  di  loro  :  vi  sono  poi  quat- 
ra  gentilnomioi  e  quattro  mercanti»  tu^ti  persone 
pniTÌ  e  di  ottime  qualità  ,  che  continuano  ip  offi- 
tio  per  quattro  anni ,  xiscendone  dei  vecchi  e  en- 
naodonQ idi.  nuovo  ogni  anno  un  gentiluomo  e  uq 
aaveante;  due  de' qicLa}i  per.  ciascuna  cjassfe  sji^ca- 
Wo  a  forte  per  polizze  da  porte  borse ,  a  ciò  de- 
otste  ed  ordinate  da  loro,  e  ne  viene  coofermatQ 
mo  per  ogni:  classa  dal  Reggimento,  e  le  polizze 
«gli  altri  duo  si  ritoraano  ^eile  borse.  Qq^fl,  tutti 
(ifìem0,,haDn9.1a.cura  del  buou  goyer.np  d^  l^Ionte^ 
Mmtyo^Q  a  qu^o  servizio  e  luogo  pio  per  l'iGunor 
i  -Pio  OOQ  molta  carità  ,  contenti  delle  mo)te  iu- 
olgeoze  che  sono  loro  concestse  dai  Spm^i  Ponte- 
ei.  Hanno  statuti,  capitoli  e  ordinazioni ,  a* q'iMili 
er;  ooQce^siona  4i  4etti .  Poatefici  pvssouo  agginn- 
Bre,  scemare  e  fare  nuovi  ordini  e  decji^fi,  aecondo 
I  Tarietà  e  qualità  deji  ten^pi  e  dei  casi  di^irersì , 
be  occorrono    alla    giornate.  Si  congregano   ogg^i 
olia,  ohe  sono  chiamati  per  ordine  del  Priore  di 
m  aignori  Presidenti,  a' quali  tutti  tocc^  per  sorte 
DA  volta  r  anno  di  essere  Priore  per  un  mese,  e  £sr 
liamare  almeno  una  volta  ogni  settio^an^  le  Co4i- 
nqg^^ioni  niello  qpali  minutamente  intendono  tutto 
^^•tato  dei  Monti,  e  prò  veggono  a  tutte  le  oc^orrepza 
3^  aolamente  ^i  Bfonti  di  Bologna,  ma  dal  M^nte 
icora  di  san  Giovanni  in  Persiceto,  e  del  Monte  di 
ndrio,  i  quali  tutti  da  questo  dipeo4opo,  come  £4 
ledesimamente  quello  di  Castel  Bolo^^eae.  «^  Tutto 
Efesto  ahbiam  riferito  a  parola  per  parola  trae^dolo 
|:.||DO  scrittore  di   que' giorni. —  Òggi  i  Mpnjti  di 
ietà  sono  indipendenti;  e  gli  Amministratori  del- 
qno  non  influiscono  sulla  reggenza  4' nn  ^Itro, 
jinnal.  Boi.  T.  VII.  11 
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Era  morto  da  dne  anni  il  Padre  ChenibiiiO  Obt« 
rardacci  Agostiniano,  storico  celebre  della  noètra  pa- 
tria comune,  dal  quale  abbiamo  attinte  mòlttehnè 
cose  dopo  il  1^74  9  in  cui  cessano  gli  Annali  del  8a^ 
▼ioli  :  era  già  posta  sulla  pubblica  piassa'di  Bologna 
la  memoria  della  Venuta  di  Clemente  VlIIr;  ultitaé 
tema  cbe  occupò  la  mente  del  Visàni,  altfò  atoriiA 
postro;  ouando  lo  Spinola  genoTesò,  cbe  stava  tra 
noi  Vicelegato  pel  Cardinale  Aldolmnldiàf  p' vwioe 
telette  in  fine  di  anno  dal  Pontefice  ad  Ardireeoovè 
di  Genova  sua  patria,  essendo  poi  eoiitaomto  natia 
nostra  Metropolitana  soltanto  nell* Aprile  'deiramo 
successivo,  restando  però  in  Bologna  per  afenni  mesi 
ancora,  finché  al  governo  felsineo  si  recò  in  aaa  veoe 
Monsignor  Marsilio  Landrìani ,  cònàé  n'in^cT  fompo 
vedremo. 

Intanto  si  noti  che  a  questo  tempo  là  eittà'  di 
Bologna  conteneva  centosessantottò  Oniese  tra  gran* 
di  e  piccole,  computando  le  parrocchiali  e  gli  Ora- 
torii  delle  spirituali  Compagnie.  Di  tante  Chiese  ne 
avevano  venticinque  i  frati  di  varie  Regole,  ed  al^ 
trettante  le  Monache  ;  quattro  eran  tenute  da  Preti 
Kegolari  ;  séssantaguattro  parrocchie  si  contavano. 
Trentasette  erano  le  scuole  od  unioni  pie  disoipli- 
nate  che  recavansi  a  seppellire  i  morti ,  e  dodiof 
quelle  che  non  vi  andavano.  Tranne  poi  la  Catte^ 
orale  e  la  Basilica  Perinsigne  di  san  Petronio;  tatto 
le  altre  maggiori  Chiese  erano  ufficiate  dai  Monadi. 
I  Predicatoria  san  Domenico,  a  san  Francesco  i  Con* 
ventuali  Minori',  i  Monaci  negri  a  san  Proccio,  i  Ce- 
lestini a  santo  Stefano,  i  Canonici  Regolaci  Later»- 
nensi  a  san  Salvatore  ed  a  san  Giovanni  in 'Montai 
A  san  Martiffo  ufficiavano  i  Carmelitani;  gli  Ago- 
stiniani a  san  Giacomo ,  i  Serviti  alla  grande  Chiesa 
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in  istrada  Maggiore.  Senza  dire,  de*  bei  Conventi  nei 
dintorni,  cioè  di  quello  de' Monaci  bianchi  Bene* 
dettini  a  san  Michele  in  Bosco  ;  de'  Certosini  faoc 
di  l^orta  sant'  Isaia  y  de*  Crociferi  faor  di  Porta  Mag- 
giore) de'  Francescani  poveri  ali'  Osservanza»  al  Cal« 
vario ^  air  Annunziata.  I  Monaci  Negri  erano  purei 
alia  Madonna  del  Monte ,  le  Suore  Domenicane  a 
san  Luca,  e  gli  Agostiniani  Osservanti  tenevano  la 
Misoricordia. ' 

:  A  qoe*  tempi  gli  Spedali  eran  molti  fra  di  noi  ^ 
ma  i  principali  nomavansi  dalla  Vita  e  dalla  Mo|[tes 
li  Mopte  di  Pietà  era. diviso  in  quattio  luoghi,  che 
tutti  soccorrevano  ai  poveri;  come  pure  vi  soccor- 
vei^ano.  ali  Orfanotrofi  ed  i  Conservatorii  di  santa 
Marta  f  del  Baracano,  di  santa  Croce ,  di  san  Barto- 
lomoieo,  della  Maddalena  e  di  san  Giacomo;  non- 
ché gli.  Spedali,  minori. di  san  Giobbe,  di  san  Bia- 
JiOy  di  san  Francesco,  de' Convalescenti ,  e  la  Casa 
i  apcoorso  di  san  Paolo ,  dove  riparavano  a  quei 
tempi  apnne.  mnl  capitate,  che  riducevansi  a  buona 
Tita ,  senza  entrare  al  Monastero  delle  Convertite  f 
€  legarvisi  con  voti. 

E  ÌMstando  queste  cose  ad  istituire  un  confronto 
fra  Bologna  di  due  secoli  addietro  e  Bologna  attua- 
le 9  ansi  meglio  di  quella  Bologna ,  colla  trasmu- 
tata per  la  francese  invasione  ;  passeremo  ora  a  dir 
paiola  dev'illustri  nostri  concittadini  d'ogni  classe 
morti  nel  secolo  decimosesto  che  ora  si  chiude,  cosi 
perchè  non  furon  pochi  né  inferiori  di  merito  agli 
antec^enti ,  e  così  ancora  per  seguire  l' ordine  in* 
coniinciato  in  quest'  opera ,  cui  teniamo  speranza 
i  potere  fra  non  molto  condurre  a  fine* 


■  ■ 

E. per  dar  principio  coi  più.  cospicui  de* bolognesi 
cinquecentisti ,  metteremo  inìianzi  i  tre  Pontefici , 
Gregorio  XIIL,  Innocenzo  IX.  e  san  Pio  V.,  bolo- 
gnese per  origine  se  non  per  nascimento. 

Gregorio  ^J//.— Dalla  famiglia  Boncompagni,  che 
in  ogni  tempo  ha  prodotto  insigni  uomini  per  di- 
gnità e  per  lettere,  uscì  nel  secolo  decimosesto  Ugo, 
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che  fu  poi  chiamato  Gregorio  XIII. ,  cloj)Ochè  àéCM 
al  Pontificato.  Nacque  Ugo  nel!' anno  di  nostm  éih 
Iute  i5o2  il  dì  7  di  Gennaio,  in  venerdì  alle  ore  dite 
della  notte ,  ed  ebbe  per  padre  Cristoforo  Bonconi- 
pagno  e  a  itfàdre  Angela  Marescalchi ,  ambedne  no* 
bilissime  famiglie  di  Bologna.* Alli  17  dello  stesso 
mese  fu  levato  al  Sacro  Fonte  e  gli  venne  impòsta 
il  nome  di  Ugo. 

Gli  fu  nella  prima  età  maestro  di  Grammatiea  e 
di  Umanità  D.  Girolamo  Tencarari  prete  di  lodevoli 
costumi,  e  sotto  tal  disciplina  si  formò  il  suo  spi* 
rito  e  il  suo  gusto  nelle  belle  Lèttere  coti  thoitl 
aspettazione.  Passò  indi  allo  studio  delle  Leggi , 
avendo  per  maestri  dell'  Insti  tuta  Lodovico'  Hùi* 
2oli  ed  Annibale  Caccianemici ,  pubblici  lettori  del* 
r  Università,  recandosi  poscia  alla  scuola  di  Lodovico 
Gozzadini  la  mattina;  e  la  sera  da  Carlo  Ruini  pef 
Tordinarìe  leziotii  della  Civile  e  della  Canonica,  òhe 
si  davano  da  questi  celebri  lettori  con  grande  (k>a^ 
èorso  di  scolari.  Compiti  tali  studi  1' anno  ^8  del* 
l'età  sua,  prese  la  laurea  dottorale  in  legse Canohicà 
il  i5  di  Settembre  dell'anno  i53o;  e  nelranno  sé^ 
guente  addì  il  Agosto  in  legge  Civile. 

Secondo  il  costume  de' nòbili  di  sua  città\  in  qne* 
sto  medesimo^  anno  salì  al  Magistrato  degli  Anzia* 
Ili  nel  gonfalonierato  del  Senatore  (^nte  Cornelio 
Lambertini  in  qualità  di  dottore ,  nel  bimestre  £ 
Novembre  e  di  Deceihbré  ;  avendo  già  ancóra  nel 
principiò  di  quest'  anno  otteriuta  una  Cattedra  di 
Legge  nel  nostro  pubblico  Studio ,  al  titolo  delle 
Institli9(ioVìi :  e  nell'anno  i533  fu  aggregato  al  Col- 
legio Canonico,  e  pòco  appresso  a  quello  dèi  Civile  » 
e  dei  Giudici  ed  Avvocati.  Nell'anno  i534  fu  prò- 
mosso  dai  Riformatori  delio  Stùdio  alla  Lettura  ordi- 
naria maj^giore  di  legge:  e  del  i536  fu  Giudice  del 
Poro  de* Mercanti  per  lo  primo  semestre;  è  nuova- 
mente Dottore  degli  Anziani  nel  gonfalonierato  del 
Senatore 'Bonaparte  GhisiHeri  per  Io  bimestre  di  Gen- 
naio e  di  Febbraio.   ' 

Era  indefessa  la  sua  attenzione  alla  Cattedra  /  e 
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mimeroso  il  concorso  degli  éóoìéii  tflle  soé  leftlooi, 
fraì  qnali  contasi  Ippolito  Rìikìinaldi  ferrarese,  che 
divenne  poi  illustre  Giuresconsulté,  Lettore  in  Fer- 
ra», celebre  per  le  sue  opere:  il  perché  da  ciò  ani* 
mato,  si  credette,  secondo  il  costtfme»  in  giusta  spé- 
ransa  di  poter  conseguire  aumento  alla  sua  lettura, 
e  lo  chiese  al  Senato  ;  ma  qualunque  fosse  la  cagio- 
ne, per  quella  prima  volta  non  lo  potè  ottenere:  ciò 
ohe  lo  iiftoBse  a  rinunciare  stila  Cattedra,  e  fu  originò 
de*  suoi  luminosi  progressi.  Si  parti  adunque  di  Bo« 
logna  e  pertossi  a  Roma.  Passarono  pochi  mesi ,  che 
ottenne  H  posto  di  Col  laterale  del  Senatore  di  Cam-^ 
pidoglio,  e  a  farsi  ulteriore  via  alle  cariche  di  Ro- 
ma, comprò  un  segretaYiarto  Apostolico,  indi  un  po- 
eto di  Abbreviatore  del  Parco  maggiore,  e  poi  dal 
Pontefice  fu  fatto  Referendario  delruna  e  dell*  al- 
tra Signatura. 

Cosi  fecesi  distinguerò  Ugo  ne*  sopraccennati  im- 
pieghi e  tale  prese  di  lui  concètto  il  Pontefice  Pao- 
lo III.,  che  lo  spedì  cfon  altri  Prelati  e  Cardinali  al 
Concilio  di  Trento,  d*onde  ritornato  fu  fatto  luogo- 
tenente di  Monsignor  Giambattista  Cicada  Auditore 
della  Camera,  indi  Segretario  Apostolico,  e  promosso 
che  venne  alla  Porpora  il  suddetto  Cicada,  e  fatto 
Legato  della  Campagna,  ne  fu  destinato  Vicelegato  il 
Boncompagni.  Un  anno  e  mezzo  amministrò  questa 
oarica,  poiché  il  Pontefice  Paolo  IV.  lo  promosse  al 
grado  di  Vicegerente  del  Cardinale  Alfonso  Caraffa 
Auditore  di  Camera;  indi  volle,  che  accompagnasse 
il  suddetto  Cardinale,  spedito  nunzio  a  Filippo  IL 
Re  di  Spagna.  Ritornato  Ugo  in  Roma  e  vacata  per 
morte  di  Mons.  Pellegrino  Fava  bolognese  la  Chiesa 
di  Veste,  vi  fu  esso  promosso  l'anno  f558  avendo 
celebrata  la  sua  prima  messa  nella  Segreteria  di 
san  Pietro  il  giorno  di  san  Gregorio  Nazianzeno  suo 
protettore  ;  e  ricevuta  indi  la  consecrazione  in  Ve- 
scovo il  sto  Luglio  dèir  anno  suddetto.  Neil'  anno 
poi  i562  fu  nuovamente  spedito  al  Concilio  di  Tren- 
to, ove  si  trattenne  fino  al  compimento  di  quel  Sa- 
cro Congresso. 
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Tali  laminosi  impieghi   sostenati  eoo  dignità  o 
con  zelo,  e  il  particolar  merito  acquistatosi  oon  la 
sua  dottrina  nella  radunanza  di  Trento ,  gli  meri- 
tarono che  il  Pontefice  Pio  IV*  lo  destinasse  Asti- 
stente  al  soglio  Pontificio  ;  e  nella  quarta  promo- 
zione seguita  il  lajUarzo  i565  lo  dichiarasse  Cardi- 
nale Prete  col  titolili  di  san  Sisto;  e  che  in  appresso- 
gli  consegnasse  la  Ugnatura  de'  Brevi  ;  e  poi  lo  spe- 
disse Legato  ìnTspagna  per  certa  causa  dell' Arci- 
vescovo di  Toledo;  il  maneggio  del  quale  affiire  gli 
derivò  gli  applausi  di  Roma  e  la  grazia  di  Filippo  II. 
He  di  Spagna.  Ritornato  alla  corte  segui  poco  ap- 
presso la  morte  del  suo  promotore  Pio  IVé  a  oui 
successe  nell*  elezione  il  Pontefice  Pio  V.  prima  Mip* 
chele  Ghisilierì  ,  detto   il  Cardinale  Alessandrino , 
ai  7  Gennaio  i566.  Fermatosi  il  Cardinal  Ugo  alcuiì 
tempo  in  Roma ,  scorgendo  non  incontrarsi  le  sue 
idee  con  quelle  del  governo  allora  corrente,  si  tra- 
sferì a  Bologna ,  ove  rimasto  sino,  alla  morte  di  que- 
sto Pontefice  accaduta  nell'anno  1572»,  si   reob  a 
Roma  per  lo  Conclave;  ed  entratolo  esso,  il  giorno 
seguente,  con  unanime  e  mirabile  consenso  di  tatti 
i  Cardinali  venne  eletto  Pontefice,  con  prendere  il 
nome  di  Gregorio  XIII  in  venerazione  di  san  Gre- 
gorio Nazianzeno  suo  antico  e  massimo  protettore. 
Gloriosissimo  fu  il  suo  Pontificato,  che  sostenne 

£er  la  anni,  mesi  io  e  giorni  a8,  essendo  morto  in 
oma  l'anno  i58S  in  età  di  quasi  84  anni.  Quali 
si  fossero  le  gloriose  gesta  nel  tempo  del  suo  gover- 
no della  Chiesa,  ne  hanno  parlato  tanti  Autori  ohe 
sarebbe  superfluo  il  volerne  qui  di  nuovo  far  pa- 
rola: onde  mi  restringerò  soltanto  a  riportare  le  be- 
neficenze fatte  a  Bologna,  delle  quali  la  città  tutta 
conserverà  mai  sempre  una  gratissima  ricordanza. 
Siccome  prima  di  partirsi  da  Bologna,  aveva  eser- 
citato il  Foro,  e  conosciuto  il  sistema  de' Giudici, 
e  la  condotta  degli  Avvocati  e  dei  Procuratori  verso 
i  mìseri  clienti,  e  qual  danno  portassero  alla  quiete 
delle  famiglie,  e  al  buon  ordine  della  città  le  ini« 
uiicizie  private;  iustituì  l'anno  1474  S^^  Magistrato, 
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che  volle  sì  chiamasse  della  Concordia  ^  al  quale  si 
dovessero  portare  le  querele  di  private  offese,  e  le 
ngioni  di  liti  Civili;  perchè  detto  Magistrato  pro- 
eurasse  nelle  inimicìzie  private  di  condurre  le  parti 
a  aoddisfasione  ed  a  pace;  e  nelle  cause  Civili  a 
eomposisione  ed  accordo,  o  le  definisse  con  con- 
senso delle  parti.  E  che  questi  non  volendo  stare 
alle  proposizioni ,  non  potessero  ricorrere  ad  altro 
tribunale  senza  il  permesso  di  detto  Magistrato. 

Per  lo  stesso  fine  dì  togliere  gli  abusi  della  Curia 
e  il  grave  dispendio' a' clienti,  abolì  Tanno  ìSSsk  il 
Collegio  de*  Procuratori,  che  si  era  alzato  in  super- 
Ina  fin  a  portare  le  vesti  senatorie,  le  quali. vesti  to» 
gliendo  a  costoro,  volle,  che  cootinuabaente  il  giorno 
ranero  portate,  come  anticamente,. per  la  cittì  dai 
Senatori  per  distintivo  della  loro  carica  :  ma  que* 
at*  nltìina  ordinazione  del  Pontefice ,  riguardante  i 
Senatori,  non  ebbe  sussistenza  che  dnrapte  il  pre- 
detto Pontificato.  Spedi  pure  una  Bolla  in  data  del 
4  Settembre  delTanno  1872  circa  il  modo  di  proce- 
dere nelle  cause  d*  alienazioni  e  locazioni  enfiteo* 
'fiche  dei  beni  ecclesiastici  e  luoghi  Pii.  Con  altra 
confei^mò  P unione  del  Commissariato  diMonzfone.e 
ano  territorio  alla  città  di  Bologna,  distratto^ià  nel- 
r  anno  1537  dal  Legato  Cardinale  Ascanio  Sforza  a 
favore -della  famiglia  Manzoli.  Stabilì  con  lettera  di 
Segreteria  di  Stato  in  data  11  Novembre  1579  che  il 
Pretore  o  Podestà,  dovesse  sempre  in  ogni  occasione 

?  recedere  l'Auditore  della  Curia  Criminale  detto  del 
^urrone  ^  ed  aggiunse  alla  antica  quantità  di  sale 
concessa ,  e  da  estraersi  per  uso  della  città  da  Cer- 
via» altri  sacchi  due  mila  e  cinquanta  al  prezzo 
convenuto. 

Aveva  Gregorio  conceduto  al  Legato  Pietro  Donato 
Ceri ,  nel  portarsi  alla  Legazione ,  la  decima  parte 
di  quello  che  avesse  ricavato  dalle  multe  di  coloro , 
ì  quali  accusati  d'alcun  delitto,  ed  essendo  citati, 
rìcnsavàdo  di  comparire;  onde,  come  contumaci  era* 
no  condannati  a  pagare  rilevanti  somme  dì  danaro. 
Il  che  cagionava  gravissime  e  indebite  concussioni. 
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e  pochi  «rane  quelli  »  che  per  1*  avidità  de*  miniatii 
potessero  andare  esentì  dalle  vessazioni  degli  oiaciip 
tori  della  giustizia.  Mosso  perciò  il  Santo  Padre  dalla 
rappresentanze  del  Secato»  fatte  per  mezzo  dell'  fpip 
basciatore  in  Roma^  cpn  sua  Bolla  in  data  3  Settem^ 
bre  del  iSSa  abolì  ogni  diritto  di  multe  si  nella  cit|à 
che  nel  contado  »  je  con  lettera  di  Segreterìa  di  S^to 
in  data  del  5  Febbraio  i58^  ordinò  T  osservanza  del 
moto  proprio  del  Pontiefijpe  san  Pio  V.  sopra  il  xitarat» 
to  delle  pene  da  appli^sarsi  aUfi  Camera  di  Bologna, 
e  che  negli  editti  /osse  .sempre  nominata  la  Gaflóen 
nostra. 

Meir  anno  poi  1 582  commise  al  Cardinale  Fillp{ip 
Guastavillani  di  portarjsi  a  Bologna:  e  di  trattare  col 
,Duoa  di  Ferrara  circa  l' antica  questione  de'  Qcpi6pi 
fra  Io  stato  di  Bologna  e  di  Ferrara:  la  aual  .fa  dal 
detto  Porporato  felicemente  compmtfi.  I^on  oosì  fii 
felice  n.^  trattato  con  detto  Duca  circuì  VaflAMc^^rdelr 
r  acque,  il  quale  dopo  vari  congressi ,  visite  ed  eair 
mi  restò  n,elJlo  9tato  di  prima.  Con  Bolla  poi  in  datfi 
d^l  iS  Marzo  i583  confermò  tutti  i  ppyilegi  CM^ 
ceduti  dfi' Sommi  Pontefici  fil  GonffilpiEuero  a  S^nìfDo 
ili  Bologna  di  dar  licenze  per  estrazione  di  d^atp 
inaila  città  «  toltone  il  aumento»  con  tali  lesprettio^ 
ni  9  che  ben  danno  a  divedrò  quale  ^more  e  quale 
onorata  rico^jdan^a  ritenesse  della  sua  patrji^.  FÀnai-* 
mente  a  lustro  maggiore  della  città  erejase  io  Metter 
golitana  la  nostra  Qhiega  Cattedrale  e  pubblicò  94I 
/Concistoro  del  10  Decembre  in  primo  A^iQive^OQVp 
H  .C^p:dinale  Gabriele  Paleotti;  e  non  poche  #J[t|a  Ikh 
j^e^cen^se  fece  a  questa  Chiesa,  come  pure  aUa  Baf* 
silici^  e  ial  Capitolo  di  ^ap  P^tropi.o:  pnde  bep  fa  raglio* 
ne  ilSenato  grato  a  tante  beneficenze  gli  fpO0  aJMra 
,P04  atatua  di  bronco  sppra  la  porta  ma^gio^e  del 
pubblico  Palazzo  r-^^mp  i58p;  siccome  pe^  corso  di 
questi  f^^nali  abbiamo  a  tempo  debito  leaposto* 

Ora  d' Innocenzo  /JJT.  t—  Jj^i  fainiglifi  F:acfll;iii?ietti 
fu  detta  prima  dalla  Noce  e  venpe  .a  Bpiqgna  .da 
Craveijia  pel  iNovitreae.  J)i  Antonio  Fapchiuetti  dalla 
^ope  e  di  Francesca  TUa  Cini  da  Cravena ,  nacque 
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Gian  Antooio  Tanno  1519  il  ao  Agosto  nel  tempo 
che  qaesta  famiglia  «i  era  portata  io  Bologna  a  8ta- 
liilìre  qai  il  sno  domicilio. 

Fece  Gian  Antonio  i  suoi  stadi  in  le^e  Civile  è 
CanonioR  nella  nostra  UnÌTersità,  e  prese  la  laarea 
dottorale  in  qnest'  ultima  scienza  l'ii  Marzo  1544^ 
■odi  incamminatosi  per  la  via  ecclesiastica  si  reob 
■  Roma,  ove  servì  per  alcun  tempo  in  qaalità  di 
Segretario  il  Cardinale  Nicolò  Ardio^helli,  e  frat* 
tutto  si  feoe  oonoscere  al  Cardinale  Alessandro  Far- 
neae  nipote  del  Pontefice  Paolo,  il  quale  rilevatone 
il  talento  e  l'abilità  nel  maneggio  degli  affari,  lo 
rìoevette  fra  suoi  famigliari,  ed  esseodo  stato  que- 
■Co  Porporato  destinato  all'Arci  vescovato  di  Avigno^ 
m,  mandò  Gian  Antonio  colà  suo  Vicario  o  Vicege- 
rente,nel  qual  impiego  fece  tal  mostra  di  quanto 
Talova  per  prudenza  e  per  dottrina,  cbe  venne  in 
appresso  destinato  Governatore  di  Parma,  allora 'sog^ 
getta  alla  Santa  Sede.  Dopo  il  lodevole  governo  di 
quattro  anni  in  detta  cittì,  fa  dal  Pontefice  Pao- 
lo IV.  fatto  Referendario  dell'  una  e  dell'  altra  Si- 
gnatura, e  dal  ano  sncotssore  Pio  IV.  rannoi56o 
ooneorato  Vescovo  di  Neooastro,  ed  ìo  tal  gradd  si 
portò  al  CoDoilio  di   Trento, 

-  Gli  onori  e  le  dignità  tal  volta  sono  più  opera 
della  fortuna  ,  che  della  virt{i  :  ma  1'  essere  collo- 
eato  in  certe  cariche,  ed  io  certe  circostanze  dal  suo 
Sovrano,  non  può  essere  se  non  opera  de]  merito. 
Il  che  fa  dimostrato  eziandio  dal  Aostro  Uon^gnorA 
nella  carina  conferitagli  di  nunzio  atta  repubblica 
di  Veoesia ,  provincia  da  reggersi  assai  malagbvolA 
•  'nloea  in  que' tempi  ,  per  la  guerra  ohe  il  Votìi 
tefioo  Pio  V.,  Filippo  II.  Re  di  Spagna  ed  i  V«he^ 
nani  sostenevano  contro  del  Turco.  L'  eseouBÌbbo 
Mie  c»>mmissiani  per  parte  del  stio  Sovrano  oerla-l 
mente  dovette  esser  difficile ,  massimitniente  trattar 
devendo  la  paoe ,  che  seguì  nel  tembo  di  quéste 
nonziatuTe ,  fra  i  detti  Sovrani  ed  il  Torco;  e  ol- 
tre a  ciò  in  tutto  il  corso  di  questa  sna  carica;  che 
fu.  di  sei 'anni,  tornò  accettissimo  al  Pontefice. 
Annoi.  Boi.  T.  FU.  la 
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Dopo  la  morte  del  Papa  Pio  V.  e  dopa  r^alta^ 
.9101VD  al  Pontificala  di  Gregorio  XIIL  se/  ne  ritorsò 
Monsignor  Gian  Antonio  a  Roma ,  ed  ivi  fermaCott 
.alciun  poco  te  ne  andò  al  suo  Vescovato  »  ove  tatto 
ai  diede  a  pascere  con  la  dottrina  il  suo  gregge  ed 
a  sollevarlo  con  la  carità,  dimostrando  quanto,  dopo 
esser  stato  abile  ministro  politico,  sapesse  essere  an- 
cora vigile  e  zelante  Pastore;  però  la  pessima  qua* 
lità  dell'aria  e  del  luogo  troppo  gravemente  pregio* 
dicaqdo  alla  sua  salute,  dovette  abbandonare  e  li^ 
nunziare  V  ovile ,  portandosi  nuovamente  a  Roma» 
4ove  dal  Pontefice  Gregorio  XIII.  fu  dicfaj aiate  Coil* 
aiiltore  del  santo  Uffizio  e  Patriarca  di  Gernsalemi* 
me.  Ma  questo  Pontefice ,  ottimo  oonosoitore  del  me* 
xito  di  Monsignor  Gian  Antonio,  e  conscio  di  quanto 
/con  tanta  lode  aveva  operato  a  prò  della  Santa  Sede» 
lo  vplle  premiare  maggiormente  col  Cappello  Car^ 
dinalizio  l'auno  ]583,  il  la  Decembre. 

Nel  seguente  Pontificato  di  Sisto  V.  ed  in  qadlo 
di  Gregorio  XlVt  non  feoe  il  nostro  Cardinale. mano 
lupninosa  comparsa  nella  corte  di  Roma,  impilato 
da  quie'  Sommi  Pontefici  ne'  più  gravi  e  difficili  .a& 
fari  da  esso  ognora  maneggiati  con  soniima  lode  di 
prudenza  e  di  dottrina.  A  tutti  questi  meriti  ag« 
giungevasi  una  distinta  probità  e  illibatezsa  di  eo- 
atuini ,  ed  uno  zelo  vivissimo,  ma  prudente,  per 
gV  interessi  di  Santa  Chiesa  e  per  lo  vantaggio  dei 
poveri:  dal  che  ne  venne  che  alla  morte  del  Pon* 
tifico  Gregorio  XIV.  suddetto  punto  non  eaitarono  i 
Cardinali  radunati  in  Conclave  di  sceglierlo  a  pieni 
voti  dopo  tre  soli  giorni  di  Conclave  in  nuovo  Pon«« 
tifine  nel  iSqi»  avendo  egli  anni  73  ^  assumendo 
il  nome  d' Innocenzo  IX.  Ma  il  Signore  che  voleva 
compensare  le  virtii  di  questo  suo  servo  con  premio 
più  adequato  >  lo  telse  a  sé  dopo  due  mesi  della 
tua  nuova  dignità  il.S.o  Deoembre  dell'anno  ansi?- 
dettOy  lasciando  la  Chiesa  ed  i  suoi  sudditi  auU» 
spuntare  delle  più  lusinghiere  speranze  di  un  go« 
Terno  santissimo  e  prudentissìmo  in  un  acerbo  do^^ 
lote^  per  tale  e  così  improvvisa  perdita*  Il  Ciacconio 
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in  fide  della  vita  che  ne  scrisse,  gli  fa  un  bell'elogio 
ohe  paò  vedersi  da  chi  '1  brami.  L'Oldovino  dice  chtf 
Innooenso  scrisse  alcune  opere  morali ,  un  opuscolo 
oontfo  il  Macchiavelli  ^  un  commento  atlla  politica  di 
Platone,  e  che  alcune  sue  lettere  è  oostitnzioni  stan- 
no manoscritte  nella  Biblioteca  Imperiale  di  Vienna. 
L' altro  bolognese ,  che  salì  quest*  anno  al  trono 
angusto  di  Pietro^  fu  Pio  Vi  Ghisilieri,  di  famiglia 
tanto  antica  fra  di  noi,  che  pretendesi  traesse  ori- 

Eine  da  quel  Gislero  che  venne  dall'Oriente  a  Bo- 
rgna eon  san  Petronio,  protettor  Massimo  nostro» 
al  principiafe  del  quinto  ^colo  dell'era  cristiana.— 
Ma  i  Gbisilieri,  fatti  potenti  oltremisura,  correndo 
il  secolo  decimoquinto,  contender  vollero  del  prima-' 
to  coi  Bentivoglio  sostenuti  da  Galeasao  Marescotti; 
ticcbè  alla  fine^dopo  molte  zufEsi  concittadine  e  dopo 
lunghe  dissensioni,  si  videro  cacciati  dalla  patria , 
e  ripararono  in  diverse  parti  non  pur  d'Italia  ma 
d*  Entopa ,  di  dove  in  Èologna  ritornaron  poscia  « 
ehi  nel  secolo  decimosesto  verso  la  fine,  chi  del  de^ 
eimOsettimo,  e  chi  nel  presente,  in  cui  (e  sono  po« 
chi  mesi  )  r  ultimo  uomo  di  quella  stirpe  veniva  a 
morte  fra  noi  in  dignità  cospicua  militare,  lasciando 
sola  una  figlia,  colla  quale  poi  verrà  meno  1' anth^ 
chissima  prosapia  de' òhisilieri  bolognesi. 

Michèle  adunque  tritose  i  natali  da  Paolo  Ohisi^ 
lierì  e  da  Donnina  Angeriii  dal  Bosco,  Castello  della 
diocesi  di  Tortona,  ma  dell' Intendenza  d'Alessan*^ 
dna  in  Piemonte  :  e  se  non  fu  bolognese  per  bat-^ 
tesimo,  lo  fu  bene  per  origine,  essendo  nato  fuor 
deir  antica  patria  a  cagione  delle  vicende  de'  suoi 
maggiori.  Egli  nacque  il  mercoledì  17  Gennaio  del-* 
l'anno  i5o49  e  fu  nominato  al  sacro  fonte  Antonio, 
il  quale  nome  mutò  in  quello  di  Michele  all'età  di 
quindici  anni,  quando  vestì  l'abito  de' PP.  Predica- 
tori nel  convento  dei  Domenicani  al  Borgo  d' Ivrcm. 
Stndiò  qnindi  nell'antica  patria  de'suoi  avi,  cioè  Bo- 
logna, filosofia  e  teologia;  delle  quali  scienze  divenne 
in  seguito  Lettore.  Celebrò  sua  prima  messa  in  Geno- 
va nel  1543;  difese  in  Parma  pubbliche  Conclusioni, 
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e  fu  creato  Prióre  sncGeasivamente  nei  Contenti  di. 
Alba ,  SocÌDO  e  Vigevano.  Si  distinse  ancora  oome 
sielante  e  dotto  predicatore  »  e  come  confisasore  ed 
elemosiniere  di  Alfonso  Marchese  del  Vasto,  chn  a 
nome  dell'  Imperatore  Carlo  V.  governava  la  BuM 
di  Milano.  Indi,  fatto  Inquisitore  a  Como,  oorae 
pericolo  della  vita  nel  combattere  con  invincibile 
costanza  molte  genti  eresiarche.  Per  la  qual  eoea  la 
Santa  Sede  1'  ebbe  in  istima  grandissima!  ;  e  Gin* 
lio  III.  nel  i55i,  per  mezzo  del  Cardinal  Canafia  e 
degli  altri  Assessori  del  Sant*  Uffizio ,  lo  eleaae  Ge« 
nerale  Commissario  dell'  Inquisizione.  Da  Paolo  IV« 
fu  prima»  centra  sua  voglia»  preconizzato  Vescovo' 
di  Nepe  e  di  Sutri,  le  quali  Chiese  governò  per  lo 
spazio  di  ben  tre  anni.  Poi,  nella  terza  promozione 
fatta  in  Roma  dal  detto  Paolo  IV.  nel  iSS?»  venne 
dichiarato  l'ottimo  monaco  Ghisilieri ,  Cardinal  Pro* 
te  del  titolo  di  santa  Maria  sopra  Blinecva;  jz  in  ap- 
presso di  santa  Sabina  ;  addivenendo  ad  un  tetdpo 
supremo  Inquisitore.  —  In  seguito,  da  Piò XV.  fu 
pubblicato  Preposto  di  santo  Spirito  della  ■Colom- 
bella, nella  diocesi  di  Milano,  e  Vescovo  di  Monte 
Reale  in  Piemonte.  Cosi  pervenne  al  1S649  nel  qual 
tempo,  aggravato,  dal  male  di  calcoli,  fece  fabbri- 
carsi un  sepolcro  in  terra  nella  chiesa  romana  di 
santa  Maria  sopra  Minerva.  Ma  riavutosi,  ed  impie- 
gato in  altre  cariche  le  più  distinte,  che  tlitte  so* 
stenne  col  decoro  e  colla  sehiettessza  dell*  uomo  san* 
to,  dopo  la  morte  di  Pio  IV.  Papa,  fu  assunto  esso 
al  Sommo  Pontificato  nel  Gennaio  dell*  anno  1566, 
per  voto  di  quarantanove  Cardinali ,  prendendo  no* 
ine  di  Pio  V.— Dopo  sei  anni  e  più  di  pontificato^ 
distinguendosi  ognora  per  opere  insigni  e  miracolo-^ 
se,  restituì 'alfine  al  Signore,  nel  1872,  quell*  anima 
purissima ,  eh'  ebbe  da  lui  già  ricevuta  seasantotto 
anni  prima  di  un  tale  trapasso.  La  quale  anima  fu 
conosciuta  dai  successori  suoi  tanto  pura  e  celestia- 
le, che  nel  1712  Clemente  XI.  Pontefice,  aggiunse 
Pio  V.  Papa  all'elenco  de' Santi. 

Avendo  ragionato  de' tre  Papi  bolognesi,  parleremo 
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de' Cardinali ,  che  per  morte  lasciarono  la  sacra  por- 
pora nel  secolo  Bestodecimo  che  qui  riepiloghiamo. 

Nel  i5ii  fa  fatto  Cardinale  Achille  ài  Baldash 
som  Grassi,  il  quale  Achille  tanto  «i  distinse  at- 
tempo di  Leon  X»,  per  ffinstiBÌa,  modestia,  liberi^ 
lità  e  decoro ,  eh'  ebbe  Te  chiavi  del  cuore  di  esso 
Pontefice ,  coi  giovò  e  colle  opere  e  col  consiglio. 

Cosi  Lorenzo  di  Giovanm  Campeggi  onorò  laf  Sa- 
cra Porpora  in  matura  età,  come  aveva  onorata  la 
famiglia  propria  ,  quando  in  giovanezza  era  padre 
d*  onesta  e  degna  prole ,  che  lo  imitò  nelle  virtù , 
e  lo  seguì  nelle  cariche  onorificentissime.  Egli  andò 
legato  de' Pontefici  »  ed  in  Germania  e  in  Inghilter» 
la:  e  fu  Vescovo  infine  di  Bologna  (come  già  ve- 
demmo) e  vesti  il  manto  cardinalizio  nel  13x7  del- 
l'era cristiana* 

Nello  stesso  anno  i5i7  fu  promosso  alla  Sacra 
Porpora  Giovanni  di  Bernardino  Gozzadini,  men- 
tr^era  per  la  Santa  Sede  Governatore  di  Reggio, 
dove  chiuse  i  suoi  giorni  con  miseranda  morte,  che 
al  oerto  non  meritava. 

Del  i55i  poi  fu  creato  Cardinale  Giovanni  di  Cti» 
Stof oro  Poggi,  segretario  di  Giovanni  II.  Senti  voglio. 
Giovanni  era  nato  nel  i493,  e  in  gioventù  ebbe  mo- 
glie ,  della  quale  fu  privato  da  morte  nel  iSiiS. 
Dopo  questo  tempo,  dato  un  addio  alla  famiglia, 
andò  a  Boma,  dove  ogni  giorno  avanzò  negli  onori 
ecclesiastici  (perchè  già  s'era  fatto  sacerdote),  e  di- 
venne Cardinal  Prete  del  titolo  di  santa  Anastasia. 
Fo  egli  che  edificò  il  palazzo  dov'è  oggi  l'Univer- 
sità di  Bologna ,  e  che  in  san  Giacomo  eresse  la 
fiimosa  Cappella  da  lui  nomata  dei  Poggi ,  giovan- 
dosi nelle  opere  di  architettura  e  di  pittura  dfegli 
insigni  Tibaldi»  artisti  famosi  bolognesi,  ma  d'ori- 
gine lombarda,  a  quanto  pare  comunemente.  Ksso 
Cardinale  Poggi  mancò  in  patria  nel  i556',  e  venne 
sepolto  nella  Cappella  già  accennata,  in  san  Gia- 
como Maggiore. 

Nel  sunnotato  anno  i55i  fu  eletto  Cardinale  Ales-^ 
Sandro  Campeggi,  di  Lorenzo  suaccennato,  il  quale 
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Alessandro  vide  la  lace  in  Bologna  nel  i5o4«— *Pnh» 
tìco  di  varie  lingue,  ornato  di  scienza ,  dotato  di  ot- 
timi costami  y  ebbe  il  Chiericato  della  Camera  Apo- 
sftolica  9  e  fu  Vicelegato  in  Avignone ,  dove  molto 
affaticò  cotitra  Tereaia  lionese,  allora  levata  in  orgo« 
glio.  Poi  4  a  premio  de'  suoi  meriti ,  venne  dichia^ 
rato  da  Giulio  III.,  Prete  Cardinale  del  titolo  di 
santa  Lucia  io  Selice  ;  ma  non  durò  che  tre  anni 
nel  nuovo  stato  d'onorificenza,  chò  passò  a  miglior 
vita  in  età  di  quarantotto  anni ,  il  22  di  Settem- 
bre 1554»  standosi  in  Roma,  dove  dormivano  il  eoa* 
no  de' giusti  anche  le  ossa  di  suo>padre. 

E  tacendo  di  Michele  Ghisilieri,  che  fu  poi  Pio  V., 
diremo  di  Giambattista  Consiglieri  o  Ghisilieri,  suor 
lontano  parente,  nato  in  Roma,  dove  prese  m<^lìe; 
e  il  quale  poi ,  rimasto  vedovo ,  abbracciò  la  vita 
ecclesiastica,  e  fu  Protonotario  Apostolico,  indi  Pre- 
sidente della  Camera ,  poi  Cardinale  Diacono  col  ti« 
tolo  di  santa  Lucia  in  Selice,  che  commutò  in  qoellii 
di  san  Nicolò  in  Carcere^  Tale  dignità  venne  per  lui 
conseguita  nel  1587:  e  due  anni  appresso,  dopo^eS** 
sere  stato  spedito  Legato  a  Latere  al  Re  di  Spagna, 
lasciò  la  vita  mortale  mentr'  era  sede  vacante  per 
la  morte  di  Paolo  IV.  Pontefice. 

Di  Ugo  Boncom  pugni  abbiamo  favellato  nel  rie- 
pilogo de'  Papi  :  onde  passeremo  senza  più  al  Cor* 
dinaie  Gabriele  Paleotti,  il  quale  non  dai  parenti, 
ma  da  sé  stesso  cercò  ed  ottenne  fama  d'  illustra. 
Nato  nel  iSì^a  il  giorno  4  d'Ottobre  (festivo  dì  del 
santo  Vescovo  Petronio  ;  quasi  presagio  dell'  assun*^ 
zìone  al  vescovado),  vantò  a  genitore  il  Senatore  e 
Giureconsulto. Alessandro,  a  genitrice  Gentile  della 
nobile  famiglia  Volta.  Orfano  di  padre  in  tenera  età^ 
parve  tutto  disposto  agli  esercizi  cavallereschi ,  ed 
alle  armi:  non  esclusiva  inclinazione  di  lui;  cho  fa 
pur  d'  altri  cospicui.  Così  il  prode  Saulo  divenne 
posda  il  banditore  delle  gentil  Orfano  dunque  il 
Paleotti  diedesi  a  guerreggiar  di  spada ,  a  scoccar 
dardi  con  destrezza  maravigliosa.  Un  glie  ne  cadde  in 
un  ginocchio,  e  l'ebbe  quasi  a  sconciare  per  sempre: 
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avviso  della  morte  che  fa  veder  dappertutto  la  p^n« 
ta  della  sua  falce!  Gabriele  ferito ^  e  stretto  a  gìii^ 
ceni  in  malore ,  pensò  profondamente  alle  paese  cose 
fanoinllesohe  9  glie  ne  Tenne  corruccio  ali*  anima* 
4UEISÌ  sincero  pentimento.  Non  fu  quindi  innanai  bat- 
tagliero; fu  tutto  per  lo  studio  delle  buone  lettere 
delle  filosofiche  e  teologali  discipline. 

Entrò  al  Collegio  Ancarano,  dov'ebbe  condisce» 
|»oli»  Ottavio  Farnese  che  divenne  poi  Duca  di  Par- 
ma, Alessandro  che  n'  era  fratello  e  vesti  la  Sacra 
Porpora»  Guido  Antonio  Sforza  elevato  pur  esso  a 
cardinalizia  dignità.  Quarto  di  cotanto  senno  fu  il 
Pmleotti:  e  imperciocché  gli  emulava  negli  stndii  ; 
doveva  pur  negli  uffici  un  qualche  dì  pareggiarli.  — 
JRomolo  Amaseo  lo  fece  dotto  della  dialettica  e  del- 
la filosofia;  TAldrovandi  della  fisica  e  della  storia 
naturale  ;  i  migliori  maestri  dell*  Archiginnasio  lo 
ammaestrarono  nella  scienza  della  salute.— Ma  prin^ 
cjpale  d'ogni  suo  studio  fu  quello  delle  leggi,  le 

Inali  apprese  alla  scuola  di  Giovanni  Bonoompagni, 
i  Mariano  Scoino  e  d'  Agostino  Berò. 
.  A  ventiquattro  anni  iera  Dottore  in  gemina  legge-, 
e  tosto  lettore  nella  nostra  Sapienza,  con  plauso  e 
vantaggio  universale.  Ebbe  non  pochi  alunni  famir 
gerati;  primi  fra'  quali,  quello  Scipione  Lanoellotti 
che  salì  Aaditor  di  Rota  e  poi  Cardinale,  e  quel* 
l'Ippolito  Aldrovandini  che  ottenne  il  triregno  e 
fii  1  ottavo  Clemente. 

>  Fa  Canonico  della  Cattedrale  (i549)»  senza  man- 
care alla  cattedra:  componeva  il  celebre  trattato  de 
Xfothis  et  Spuriis:  illustrava  il  chiericato,  né  lustro 
derivavagli  da  questo.  — Per  negozi  di  famiglia  Viag- 
giava .a  Roma  :  Paolo  IV.,  amico  de'  Paleotti ,  gli 
testificò  molta  stima  ;  il  Cardinale  Farnese  Legato 
d'Avignone  lo  voleva  Prolegato  nella  Provincia  Ve^ 
Boaina  :  indarno  se  ne  scusava  Gabriele ,  conveniva 
partirsi.  Intanto  gli  mancò  la  madre,  e  questo  titolo 
mstogli  per  non  uscire  nò  d' Italia ,  né  di  patria. 
Giambattista  Cardinal  Campeggi,  vecchio  e  mal  fer- 
mo di  salute ,  voleva  a  lui  rinunziare  il  vescovato 
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di  Maiolica  ;  era  troppa  gloria  ad  un  uomo  inodaste 
o  giovine,  e  il  Paleotti  ricu8ayalo.-«-NoD  poteva  però 
ricusare  le  gravi  core  d^Aoditore  di  Rota  (i556);  il 
.qoal  inoarico  mostrò  egli  con  quanta  forse  sapetse 
reggere.— Salito  al  soglio  del  Vaticano  PìoIV«y  ii« 
pigliò  questi  T interrotto  Concilio  di  Trento,  e  ToUe 
che  il  nostro  Paleotti  vi  si  recasse  con  dottissimi 
Porporati ,  e  con  esso  loro  alla  gran  causa  aanstetse. 
Ivi  si  unirono  i  Cardinali ,  del  i56i»  e  GàbrieU,  gii 
aalntatp  Monsignore,  tanto  si  mostrò  erudito,  inge» 

fnoso,  profondo,  onesto,  prudente,  che  guadagnossi 
I  confidenza  e  l'afiFezione  di  tutti.  Né  (»usa  ai  capo» 
nova ,  né  dibattevasi  questione  eh*  ei  non  ne  fome 
interrogato  arbitro  e  giudice,  e  che  tutti  non  si 
acquetassero  nel  parere  di  lui.  Parere  del  Saggio: 
jequo  e  mite  !  — »  Ed  oh  quante  cure  versaronsi  sul 
.Prelato  bolognese!  Egli  ordinatore  dei  Decreti  del 
.Concilio  ;  egli  scrittore  de*  rapporti  alla  coite  Ro« 
mana  ed  a  vari  Principi  cattolici,  egli  messaggiere 
ai  Legati  ed  agli  Ambasciatori  dei  Principi ,  egli 
Uditore  pei  Vescovi,  egli  compositore  di  disorepan* 
.se,  egli  dappertutto  a  sopportare  i  più  gravi  pesi, 
a  disbrigare  le  più  ardue  faccende  !  — *  Ma  come  leg* 
fervi?  Finì  il  Concilio  del  i563;ei  tornò  a  Roma; 
acquistò  le  lodi  universali,  perdette  quasi  la  Tifa, 
.taot*, erasi  fiaccato  e  logoro!  — Non  basta!  Non  è 
vi r/(u  senza  sacrifizio  :  convien  sostenerne  di  nuovi. 
Si  esaminino  gli  Atti  del  Concilio  prima  d'esporli 
Allo  sguardo  di  tutta  cristianità  per  la  loro  osser^ 
vanza:  ciò  si  adempia  da  sommi  uomini;  sieda  fra 
questi  il  Paleotti  coli' altro  bolognese  Ugo  Benoom» 
pagpi ,  che  fu  poi  Gregorio  XIII.,  e  con  Francesco 
degli  Alciati ,  che  divenne  quindi  Cardinale. 

Ed  ecco  pervenuto  il  giorno  che  deve  recar  pre* 
mio  al  benemerito  delle  Scienze  Canoniche  e  Le^ 
gali,  e  della  Cattolica  Religione.  Gabriele f  ch'ebbe 
A  bene  meritato  della  corte  Pontificia,  vennìs  dal  sa^ 
premo  Gerarca  dichiarato  sostegno  di  Santa  Chiesa; 
e  il  xa  Marzo  i56S,  contando  4^  anni  d'età,  nulla 
.cercando,  a  nulla  agognando,  era  Cardinal  Diacono 
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Sei  titolò -dé^'Mnti  Nereo  ed  AchiUeo.  Pòi  talirà» 
po' miiiAI  iii«riti ,  alla  dignità  di  Cardinal  Prete  del 
titolo  de* ganti  Giovanni  e  Paolo.  —  Era  danqae  Car- 
dinale^ ma  perchè  la  somma  pietà  ed  il'oaor  silo 
epléndidÌ88Ìmo,  Tateviio  ridotto  a  molta  strettèasa 
'4i  vita,  ottenne  dalla  sovrana  provvidenza  decoroso, 
von  iaperato  piemie  mensnale;  che  se  valse  a  mi- 
-gllorare  suo  stato,  non  alterò  menomamente,  la  sua 
pietà,  la  sua  modestia ,  lo  schietto  suo  disinteres* 
'M»«^'E  questa  prova  che  vengo  a  dame  varrà  per 
tatte;  Essendosi  tenuto  Concistoro,  fn  pro{k>8to  del 
8anf6  Padre  una  tassa  generale  ai  soggetti,  per  dar 
•eeèo/so  al  Re  francese ,  acciocché  movesse  contea 
gli  etetioi  del  suo  Regnò.  Tutti  fra*  Cardinali  ade- 
mono  alla  pinòposta  del  Gerarca:  solo  il  Paleoiti 
etett»  fermo 'per  lo  contrario.  Troppo  eran  fiaccBi 
per  gravane  i  sudditi  del  Pontefice  ;  una  nuòva  ini- 
posiilone  gli  tohtaecerebbe  interamehte  ;  non  doversi 
levar  il  pane  a^fialiuoli  per  donarlo  agli  strani;  ci^ 
WÈùn  ooiDfportar  l\)quità;  anzi  la  religione.— Tatti 
rittiasero  attoniti  per  la  santa  franchezza  del  lio^ 
vello  Porporato:  e  Dio  avesse  volato  ohe  la  voce 
41  \ino  fosse  stata  voce  di  tutti  !-^  A  Pio  IV.  Ku^- 
eedètte  il  quinto  (i3  Gennaio  i566).-^Qaestt,'chè 
taàlo  amava  il  Paleotti  da  reputai^Io  degoissiino  «6 
ogni  pia  bella  dignità,  comr  appena  seppe  la.  morte 
del  Cardinal  Ranuzao  Farnese  Vescovo  cri  Bologna'. 
volle  dare  al  vedovo  popolo  un  Pà$tòré  òonóilfa^ 
dino.  E  nominò  Gabriele.  Né  questa  volta  giovogli 
•eósarsi  e  pregare  :  gli  convenne  ubbidire.  E  (]uélU 
patria  óbè  il  vide  partire  Canonico ,  Jeli  si  piegò  ré^ 
vereote  quando  tornava  Vescovo  e  Porporato.'' 
Vènit^ar  inclito  Paleotti  (Febbraio  ì566)  Jà  Siri- 

r^re  una  greggia ,  la  quale  per  andhe  n'on  OòAostoy^ 
salubri  pascoli  procacciati  dal  Tridèiitlnò  6<inici4 
Ko;  sioefaè  mali  semi  di-  costume  e  di  disciptìna 

gatlolaVano  rigogliosi  non  pur  frai  Làici  ma  fraf 
hièriei. —  Gli  convenne  dunque,  appena  giunto^ 
metter  mano  ad  estirparvi  ogni  triste  toianta,  é'i 
eoltivarri  i' più  proficui  germògli.  £  ciò  fece  6oii 
Annal.  Boi.  T.  FU.  i3 
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inani  leMtì  «,pMÌ$piì  pm-  <!<pMBtir*^^h*ÌI>lli  -*■!*• 

'ilM  COD  progreHO  dì  t<!Pi|>0  «!  ,«Ì4>0il4(Mt(t>  Otekill 
,iwstQre.<jie  l'tniiento:  ood'cglj  a^%  ^  ditaM» 
,1  oggetto  più.,asi)i'to  Q  xiveùto  ^elU  fiUtilt»  4M|1* 

<3iocesi;  «  le.nnoTe.flnie  loggi  •^ablM^.in  p9nU>ì4U 
[  Oracoli ,  cui  dHy«D  plaato,  le  gm^i  :  Wi  lOMnimw 

obbedieozifr  con  caodìde  lodj,  ,coii  Mp(ip«Tfl  JmM^ 
[^moai. — .Qaeit'i^a  r.e6etjp  di  «fft  .«pipitpn  «^ 

BOa.MntitJtl.— .£«U  gioiva  d^lU  |(wt9s4^,dp*Maddib« 
jft^tércl)^  inegliol(B  OQU  jMroo94ewer9,Mtu|inFÌ  m«qU 
.U  TJgpa  del  Sigoota .uuttxfi^imit  iLb«rt^^.V(lMi<lltk 

totti  gji  onecai  (ÙMpdeoti  da.^ai  >  if«4wo.HT«l«Wi» 
'«degni  oi^lt^n.  EdL  «opolp  «iggittpeltteljwiowf  d«^ 
.Viicarì:  fCc,Qlo  coadiaTato;  da  ao,  4ffgelj});f«iaBMiiìt 
j^a.on  JfÌQolJ)  Oja^,.da  ns  ìAilio' ìjìut^-fi^ÌMmmr 

Si,  che  poi  d^f«qt]aroVffCf>TÌ^edegoi^iieitfe/VvtpM4 


^d^ro  ^eU^  T«}igipnfi  di  Crìa)»  e  d^Ia,M^ens«i42«- 
;nonica^  —  Fltr  i^e|^Q  goVeroare  ^^  (rofe*.AHÌtnVtWi 
.9l9fpo  di  TwWf  flHffWg^*  la,, p|JvM'<l' .«*>•. i»7 
piegaiBÌ ,  rigoardante  i  Sacri  Caaooi.  Feo9,4QBU$i)dl> 

Siattro  Canonici  della  Cattedrale,  cbe.j^gbJaanXi 
miglior  reggimeuto  della  sua  CiuqafL,  fir^nnintr 
mistTazione  de' redditi,  alli)  sicurezza  jDDiveFMlftdil** 
trapresa  la  prima  visita  della  città,  {tqrJeCihìfM* 
pegli  Spedali,  pei  luoglii  Pti,  dapp«rtutjt9:,fa{!eiMft 
tittìme  e  sante  ordinazioni.  Poi  visii(>|la  dìNWailfBr 
tera,  con  vigilanza  e  cud  zelo  iodici^^B^ftiCnjM^ 
ì  Vicari  foranei,  arl)itii  delle  piccol«.«iuM,fflQL** 
BJABtico-civili ,  e  provvidi  tnaestrati  dal|f  f)|lÌg4fliM| 
che  doveva  darsi  a  tutt'uomo  al  porFe.^9,ìi^to,tii4Ì*r 
cre^  del  sacro  Concilio  TrideiitJDO. -mPqiqpì.HM'l> 
VÌBita  iqtimì)  il  Sinodo  diocesano  (  cba.,poi;  ndap^ 
tatti  gli  anni  ),  n«l  qijale  stabili  moliti  ^aen  JAtocoQ 
alla  disciplina  de'Cliiertci,  de'  Sacerd^fi  i._^'P^T0ii 
cììl;  detti)  regole  pr  V  insegnnmeuto  deliak.eHtftiliMl 
t)ottrina,  in  V^nti  Chiese  a  tale  ufEqio  itat^iAiM,;!» 
Ì>er  mezzo  d'istitutori  provati  e  cafita;tey^iij>i4iMal*i 
ee  Deputati  che  eopiaYVegUaASDrQ  all' «df mpimevgM' 
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delle  fegolè^Mabilfte;  perchè  ìfi  donne  ordinate  aW 
T'insegiìattieoto  delle  fanciulle  e  gli  nomini  eletti 
per  afnniaèntrafe' i  fabcitilli' non .  màncasaerb  à*pro- 


ouie  maeieMe  per  i  osservanza  dei  medesimi,  iecero 
A  che  Sempre  avesse  sotto  lo  sguardò,  lo. stato  della 
Cbtasa,  la  condotta  de' Ministri  «  il  contegno  de' dio-* 
cxsani.  Il  perchè  gli  era  agevolissimo  metter  rime- 
dio ai  disordini,  e  spesso  impedir. che  avvenissero. 
Le  quali  cose  tutte  di  I^gien  si  scoi^gono  leggendo 
le  otdìnasioni  del  suo  sinodo,  le  sdè  costituzioni , 
e  molte  delle  opere  sue. 

Volgendo  f^ailno  1576,0  regnando  in  Roma  Gre* 
goridXIlI.  (quell'Ugo' Cardinal  Boncompàgni,  esi<« 
mio  e  dotto  bolognese  che  di  tatito  amore  ricambiò' 
somme  l'aftezionè  del  Paleotti)  venne  in  Bologna 
oélebrato  eoa  solennità  straordinaria  il  Santo  Gm-* 
bileo;  di  che  il  zelante  Pastóre  pòse  perpetua  me^- 
mi^ria  nella  Cattedrale  felsinea.—  Poco  dipoi  il  gló« 
tìMd  ^Porporato  Carlo  Borromeo  convocò  Sinodo  in 
Milano:  e  perchè  desiderava  conferire  coi  piò  splen** 
denti  luminari   delle  ecclesiastiche  scienze  «  invitò 

Ììute  al  suo  Episcopio  il  Vescovo  Gabriele  Paleotti, 
a  CUI  dottrina  e  rettitudine  accrebbe  nel  santo  Arci- 
vescovo  la  molta  stima  ed  osservanza  in  che  teneva 
l'amico.  Né  prima  il  Borromeo  dimise  da  sé  il  Pa^ 
leciti  f  che  di  sacre  reliquie  non  1'  avesse  donato  : 
le  quali  '  tutte  il  Porporato  bolognese  depositò  nella 
sua  Chièsa  Vescovile. -— Ed  ecco  T  època  più  bella 
per  l'uomo  insigne  di  che  facciamo  parola.  Era  nel- 
r  anno  i58a  il  Sommo  Gerarca,  intento  a  promuo- 
vere il  bene  e  la  gloria  della  sua  patria  Bologna: 
le  compartisce  molte  grazie  e  ne  innalza  a  subli- 
mi uffici  i  più  cospicui  concittadini  :  poi  chiama  a 
Roma  il  Paleoiti,  lo  accoglie  amorevolmente  e  eoa 
bontà  di  vero  padre ,  gli  largisce  que'  doni  che  a' 
sua  virtù  reputa  degna  mercede,  e  dichiara  la  Chiesa 
bolognese  inclita  ed  Arcivescovile,  sottraendola  per 
sempre  alla  giurisdizione  di  Ravenna ,  ed  assegnando 


s 
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dipendati  dal  nuovo :Annvc|M)pTa  i  y«iQOti- di 
dena»  di  Reggio,  di  Panna,  di  PiaioemMi».di  Cvemon 
na,  d^JmoIa  e  di  Cervia:  e  il  giorno  .6  4el  Febbraioi 
dello  steaeo  ,anno  gli  conferiaoe  ooUe  Brqpne  mwii 
il  pallio  Arcivescovile  in  piibblicii  joleim^  faasìo» 
lie,  a  cui  assiste,  frai  molti,  Tonunaso^Cpapi  .poni- 
tore, e  Runaip  per  la  città  nostia  presso,  la  Sbdé 
ftomana.— -Cosi  oecorato  il  PaUotti  £900  iitomp  alla 

Btna;e  il  giorno  della' santissipia  AnnansiataiW 
brò  il  primo  Sacrifizio  con  arredam^to  e  dignitft 
Arcivescovile.  Ijf^Ua  qoal  ciroostansa  recitò  aokoaer 
discorso  i  con  che  allegravasi  colla  citti  pel  miova 
obore  conceduto  alla  sua  Chiesa;  e  fece  ancor  leg*< 
gere  il  Diploma  riportato  àsL  Roma.  —  A  tal  fiito- 
sipne  straordinaria  assistettero:  il  Casdinala  Geii^' 
Filippo  Gnastavillani  GoofialonieretEruloEroliVe» 
scovo  di  Narni  e  Viceleffalo  di  Bologo^t  BoocoBipa*: 
ino  Boncompagoi  fratello  del  Pontefice»  insiem  api ^ 
iglioplo  Girolamo*  E  sei  Vescovi  di  looUiM  >  paaill» 
e  molti  Canonici  della  Cattedrale  e  della  PéfUi#|gw 
Petroniana  Basilica ,  e  Senatori  e  Dottori  lci|i  pUi 
ragguardevoli  che  avesse  allora  Bologna,  \ 

Mancò  Gregorio  XUI.,  e  gli  succedette  il  famoso 
Sisto  V.,  sotto  il  cui  pontificato  (i586)  rArcivesoo» 
vo  Paleotti  diede  opera  all'adunanza  dei.Veaoovi 
metropolitani ,  e  tenne  il  Sinodo  Provindalo  ooa 
assai  vantaggio  della  diocesi  e  con  molta  pompa  re*' 
ligiosa,  E  ni  in  cotale  circostanza,  che  ad, aggiuiK 
ffer  decoro  alla  solennità ,  trasferì  i  corj»  ;  dp'  santi 
vescovi  bolognesi  Zama  e  Faustiniano  dall*  antica 
Chiesa  Cattedrale  de' santi  Naborre  e  Felice  »  doive 
allora  giacevano,  nel  Tempio  Episcopale  di  san  Pie* 
tro  dove  ora  si  adorano.— Ma  volgon  nuove  vicende 
per  r  immortai  Paleotti.  Sisto  V.,  queir  acnto  veg-» 

f;ente  di  cui  tanto  suona  la  fama,  invita  a  sé  il  ho— 
ognese  Arcivescovo,  ch'ei  nominava  inoltre  Vescovo 
d'Albano,  L'invito  di  Sisto  è  un  comando;  è  d'uopo 
allontanarsi  dall'ovile,  e  starai  oell' eterna  città. <-* 
ttuore  Sisto  V.,  poi  tosto  il  settimo  Urbano,  che  non 
Degnò  che  dodici  di;  ed  ecco  non  difettare  al  Paleotti 
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9fi  non  un  voto  per  salini  ài  sogHò  iféVl^>irtt)ÌÉi> 
È  hi  trono  Gregorio  XIV.»  estimatore  ti  ikivBlìSlDMkl 
no&tto'Gabriele f  ohe  più  ilon  gli  consente' rftorniM 
idla  patria.  Il  gregge  sno,  a  buon  governo  ridotto, 
ipongà  guardato  da  no  Vicario.  Roma  ha  mestieri  di 
lui  t  ei  Ti  rimanga  trar  anche.  Grefforìo  vuoi  diri* 
geni  co*  SQoi  eonsigli  ;  ai  tratta  del  bene  di  tutta 
cristianità;  e  il  Pulectii  stia  consigliere  del  Ponte» 
tefiee.  Ad  Albano  si  celebri  nn  Sinodo;  il  Palectii 
ne  è  Vescovo  ;  egli  vi  presieda.  A  Sabina  si  vuole 
mondare  la  vigna  di  Cristo  dasF  infesti  roveti  che 
Fiogdtkibrano;  il  Paleotti  è  cultor  consumato;  esso 
yA  attènda.  Quivi  sarebbe  utile  un  Seminario:  s*  isti- 
ttiisoa^  e  il  Paleotti  lo  disponga  ordinato.  Esiste  in 
Botta  un  Collegio  di  giovani  Maroniti  del  Libano, 
che  si  hanno  a  convertire  in  Apostoli  della  catto- 
lica Fede;  il  Paleotti,  esemplar»  di  prudenza»  vi 
legga;  ^li  ne  detti  le  Costituzioni  (  egli  ne  diriga 
Féòonomia;  egli  procuri  la  stampa  de' Sacri  Libri 
iB  Maronitico  idioma»  per  trasportarli  in  Oriente; 
egli  sia  padre,  protettore,  maestro  dei  futuri  ban« 
ditori  evangelici. 

Tutto  è  compito  con  quella  cura  solerte,  con 
queUa  accorta  provvidenza  eh*  è  propria  del  Sag* 
giOé  — Riposi  il  vecchio  Porporato,  si  ristori  le  for^ 
ac-^La  sua  grandezza  noi  consente:  Tuomo  utile 
deve  spirare  in  piedi  ;  dunque  fino  all'ultimo  istante. 
il  Paieotti  si  travagli  per  lo  migliore  dell*  umana 
ftmiglia.  A  Bologna  ottiene  di  avere  coadiutore  neU 
l'Arcivescovato  quelFAlfonso  Paleotti  suo  congiun- 
to ,  che  gli  fu  poi  successore  ;  erige  in  san  rietro 
la  Cappella  delle  Reliquie,  dov'egli  stesso  avrà  il 
sepolcro;  stabilisce  in  patria  T  unione  de*  Preti  Pè« 
nitenaieri,  assistenti  alle  confessioni  nella  Cattedra- 
le: poi  in  Roma  è  conciliatore  di  cosa  memoranda. 
Arrigo  IV.  Re  di  Navarra,  cui  spetta  il  trono  di 
Francia,  ha  solennemente  abiurata  l'eresia  di  Cal- 
vino, e  supplica  al  Paj^k  con  molte  ed  umili  iUaxy^ 
ne  per  essere  sciolto ^dalle  censure,  e  accolto  in 
grembo  della  Chiesa.  È  il  nostro  indite  Arcivescovo 


c|}9  intercedagli  4fl  rP<li|t^fe|f->r  eganiitncgCoi^idl»' 
sonpUcfae  »  la  santa  letisia  di^  lentim  ajDKrfto:  AMéi 
Golpe  9  e;  ridonato  aHa  grafia. -^Aqcbe^  nna  umomi! 
fatica  |M>steper  ;deb})e  il  Cardinal  Gàkriélc*.lÙm  q^atf . 
tfo  anqi  ^nd^  r««inne  della  oaii$a,  del' Beato  ybMav; 
cjnto,  PoIojDO;  si  ycaigfi,  a  nn  decreto;  lo  preceeej  ;U* 
(fran  Bplognefef,  J^Qoq.^Qooppitito  il  prooetsbiti  eee^ 
ctmanafa  ?  If  opinion  .ma.;^  il  m<Mido  qattoliìi»  :irl;  l#i 
applaqto  ,  il  Pontefici»-  Y  aprpiìPTa  :  GifiOinlo»  irietot 
ascritto  del  noirerp  dei  S^nti;...  Ob,  basta»  lAistaii 
V.^^ivescQva  Paleotti'hA  fatto  ^assai» -r*  X^ra,  ft|MMir 
per  sempre  »  e  yolì  al. bacio  di  'Pio  e.di-4^i|MÙnt6i 
Icolono. -<- PiepO'dì  anni  e  di  meriti  i.censunto^fdli 
nna  febbre  aidentissima»  détta  l'estrema;  volontà*» JUa* 
sua  Chiesa  ArcivesooTile  snooedagliverede:rla.riWNIiéI 
^Ita  biblioteca  da  Ini  radnpata  a  cpmodo  df|  Cleff^ 
bolognese»  yenga  conservatai  nelle  camere  deUt^^Ppivrl 
i^oopio  felsineo I  si  dotino  ntelle  per  legato. s^|i^j|j4; 
sacri  .arredi  che  possedeva  apparteogano  d':ara  ié^i 
napai.  alla  Ceppellf  della. Vergini!'  per  .Ini  .«Mta* 
nellfi  l^logpeseX!!attedra)e:  alcuni,  arazsi;  ad  Wk  Ph^ 
potè;  ecco  tutto;  Cbinde  gli  occhi ^jHEclffeun  {K)ua-> 
s^erp  a. Bologna  ohe  presto  ne. piangerà  la  pt^diV^  ; 
r^ecomapdail'ai^ima  a  Pio,  e  ispira  tranquillo  »  ^IK# 
cJiè)gifistOy  il  aa  Luglio  i$92i  in  effi  di  ^S-anni*  • 
.Un  alt^o  Cardinal  bolognese,  fu  Carlo,  di  Qtanaor: 
tonio  Gr<Mfij, nato  il  4  d'Aprile  )^5a9,  il  qiiale-abr^^ 

SrapciÒL  ip  ,ejti  fresca  1%  vita  epclesiastica  ;  ondia^'poli 
a.  Giulio  m*  fu  dichiarato  C^iperier  .*secretOi»  poi) 
Af^^ipret^  4aUa  Metropolitana  dì  Qglpgna  »  indi  .Vm-^ì 
sppyo.di  Montefiascone  e  dì  ,Corni^to;.po8ciiV,'dallm 

?^es80  Giulio  dichiarato  Chierico  di  Camera,; e  >da' 
io  V.  .ijMnnjnatp  Governatore  di;  P<erngia,  dell*  U«p*. 
bria;  e  ^n^lnieqte  di  Roma*  Hella  tersa  prpmo^io^e. 
fattfi;  4&.  SirY,  nejl  i57P.  aj  i6  di  M§ggi^ ,  fu  ^  fre' 
molti  altri),  dichiarato  Prete  Cardinale  del  titolo  'di 
sapt  Agnese  ip  Agonale,  e  poco  dopo  del  titolo  di* 
sapta  jLiicia,  ehe. poi  .mutò  in  quello  di  santa. E«irv 
f};^i,^^7r9ttò  lega  fra  la  Sap^  $ede,..il  Senato  .vepe-.^ 
to,ft  .JPjji^p^  Uvdi. Spagna.;  p  in  £ipe,  dopo  sostenni^ 
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td«oororitiftetitè  'xnolte  éariche  difficili,  phssò.  di 'vita 

-ia;  Roin«- nel  1971»  avendo  di  vita  Sai  anni  èoltanto. 

l^'éèstL  di  lot  doriìk>iio  Detfe  archo  gottèrranee  alla 

brillila:  de*  Monti  wtìV^efnà  città. 

>  iPijJ^iliD/ioBiròiieoifijyÀ^i^^^  V  CV^gòfiò  Xtlt.^ 

diremo  che  dopo  essere  stAto. eletto  Cnhònico  e  Pio^ 

•trfnoterk!  Apostolico ,  nella  prima  promozione  fatta 

-^  asBO  Gregorio  <(a  Giugno  i57à)  Vende  dichiarato 
Cprdihale  Pi^te  del  iitolo'dl  san  Sisto;  indi  fa  òi'èa,- 

«to  {iOgaie  aLatete  ad  Enrico  III.,  cbe  si  recava  dalla 
Polonia ,<•pe^  Venezia  , 'alla  Ftaooia:  pòi  fu  Covér^ 
JDiioBe  dì  Città  di  Castello,  Penrtenaler  Bt^ggiore  ea 

lAnttiprctedl  «anta  Maria  Maggiore ,  e  Protettore  m'u- 
liifiào  .di' molti  Conventi  romàni.  —  Dopo  la  morte 

dello  nò  fu  esso  presente  al  conclave  pei' 'Sisto  Vi. 
aotto  il  cui  pontificato,  cioè  1*  8  di  Giugno  i58o 
ms8è:'.a  miglior  vita  in  Roma,  è  venne  sepolto  nella 
Chièsa  di  santa  Maria  Maggióre,  vibiìno  alP  altare 
4ella  Vergine,  che  tenne  a' protettrice  finche  basto- 
1^  la  Tata ,  la  qualie  fa  btere'  di  trèntasette  annj 
«.nove  mesi; 

*  Caspdinale  -fu  anche  Ff/(99Ò  di  Àpgelo  MicheTè 
GurnstéunUani  è  di  Giacoma  Boncompagni  sorella  di 
XJregofiO'XIII.,  nato  nel  1541.-^  Esso' fu  da  Pio  Vi 
Pootefioe  ascritto  al  numero  de*QiiaTÀnta  del  reg« 
pimento  bolognese;  ed  essendo  Gonfalonière  di  Xt^U'* 
•tisia  (sommo  grado  allora  dei  Magistrati  di  Bologna) 
nella  eeoendla  promoaiOtoe  fatta  da  Gtègotio  Xltl: 
aùo- aio  materno  (anno  1S73)  fu  dichiarato  unico 
Cardinale  Diacono  del  titolo  di  Santa  Maria  Nuova, 
pascià!  di  Santa  Maria  in  Cosmedin.  Fu  egli  che  tantQ 
oprò  nella  discordie  di  confine  tra  i  Bolognesi  e  il 
linea  di  Ferrara,  siccome  abbiamo  veduto  nel  corso 
di  questi  annali.  Stette  protettore  della  Santa  Casa 
di  Loreto,  de' Frati  Conventuali,  dell' ordine  Ge-^ 
rosolimitano ,  e  'della  città  d*  Ancona.  Pù  Camer- 
Utago  di  Santa  Chiesa  ;  votò  nel  Conclave  di  Si- 
sto V.^  ed  ottenuta  la  Diacotifà  di  sant'Angelo,  e 
quella. in  seguito  .di  sant'Eustachio,  cessò  di  vive- 
re in  Roma  rannO'i687y  a  me^Bzo  Agosto.  -^  il  suo 
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Mdafwe  fu  sepolto  tn  Uqmài  nella  ClneMi 

Apostoli;  ma  1  anno  apprfaip  If^ieliqiue  < 

rono  disotterrate  e  trasfentcf.a  BÓloigiia»  dùV0  deptf» 
sto  vennero  nell^  Chiesa  de*  Padri  Conventuali  .41 
ea|i  Francesca vvjoino  ai  gradini. onde  lalivaii  %i^ei 
giomì  air  aitar  principe^  i  •  nv  ) 

Alessandro  di  Giulio  Wario  e  di  Elisabetta. Ba»- 
poli,  è  nn  altro  bologoeae  phe  fa  vestito  dell»  8b> 
era,  Porpora  Romana.  Natp  in  sullo  soomio  del  t&f^ 
vanne  addottorato  in  ambe  le  leggi  esodo  anoor  kial^ 
vane  di  età:  indi,  recatosi  a. Roma,  fa  da^Pio-xV» 

Sontèfice  fatto  Referendario  ApoMx>lioo ,  m-  qmèmék 
rditore  della  Camera.  Oa  Pio  Y.  fa  aletto  Pateiaaria 
Alessandrino»  e  dato  per  compagno  al . Cardiniala 
d* Alessandria  nelle  lepaioni  di  Spagna»  Portogélla 
e  Frància  per  la  Sigerà  I^a:  e  ritornato  in  Roou^ 
dopo  sostenute  altre  cariche»  ndLla  iquinta  praosof- 
sione  fatta  da  Gregorio  XIII.,  Tanno  1578  il  ai  Féb^ 
!braio,  fra  gli  altri  fu  esso  Alessandro  dichiarato  Gbv* 
dinaie  Prete  del  titolo  di  M^nta  Maria  in  Ara  CMi 
Spedito  poi  Legato  a  Filippo  IL  Re  delie  Spegne 
pegli  affari  di  Portogallo:  .di  poi  .fa  Liegato  ai  Pe- 
rugia e  dèir Umbria;  indi  Prefetto  della  Secoatatà 
di  eiustiaia  in  Roma.  Fa  inoltre  piottettore  dai.Mó^ 
naci  Eremitani  di  san  Girolamo;  ed  avendo  datioH 
suo  voto  pel  pontificato  di  Sisto  V.^  morì  tosto,  oio^ 
il  18  Luglio  iS85,  avendo  4a  anni  non  anoora  óom^ 
pinti.  Egli  fu  /lepolto  in  Roma  nella  Chiesa  de'aaM 
Apostoli  »  davanti  T aitar  maggiore»  in  mesna  del» 
r  ampio  presbiterio.  ' 

^  E  passandoci  di  Gian  Antonio  Fanhinetti ,  ohe  ab* 
tuamo  annunziato  Pontefice,  verremo  ad  Alberio  B0^ 
tognetti,  figliuolo  di  Francesco  e  di  Luorena  Fan* 
tnzai ,  il  quale  nacque  d^l  j538«  e  fu  discepolo-» 
ne' suoi  verd*anni,  del  Cai;dinale  Gabriele  PaleOttiV 
sotto  la  cui  disciplina  studiò  la  Legge»  e  ai  rese 
famoso  non  pure  in  Bologna  ma  in  Salerno';  oodé 
chiamato  a  Roma  da  Gregorio  XIII.- fu  fatto  ReftM 
rendano  dell'una  e  dell'altra  Segnatura,  e  diébiOf' 
rato  Nunzio  Apostolico  al  paca  m  Firenae;  e  poscia 
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ft  Tmieta  Repubblica  ;  ed  eletto  Vescoro  di  Po- 
lonia e  della  Massa.  Finalmente,  spedito  in  qua- 
Ldi  Nunzio  Apostolico  a  Stefano  ne  di  Polonia , 
Ja  settima  promozione  fatta  da  Gregorio  XIII., 
1%  Dicembre  iS83,  fu  esso  Alberto,  ch'era  assen- 
.  annoverato  fra  gli  altri  Cardinidi.  E  mentre, 
pò  la  morte  di  esso  Pontefice,  si  affrettava  a  ri- 
iiare  in  Italia,  assalito  da  febbre  nel  viaggio  mori 
Castello  dì  Wilach  (aa  Maggio  iS85),  avendo 
pena  4?  anni.  Ma  dopo  alcun  tempo  dalla  sua 
rdita,  non  patendo  i  suoi  posteri,  cbe  il  cadavere 
Ilo  zìo  restasse  fuori  della  patria,  ne  fecero  por- 
le ossa  a  Bologna ,  dove  furono  deposte  nella 
lòde  Chiesa  dei  neverendi  Padri  Serviti,  neirarca 
re  posavano' le  ossa  di  alcuni  suoi  antenati. 
Ora  dì  Guido  di  Filippo  Pepali,  e  della  Contessa 
Ipizia  Isolani,  nato  nel  iS6o,  il  quale  fece  i  suoi' 
idii  legali  in  Siena,  essendo  già  Protonotario  Apo- 
lieo  ;  e  recatosi  a  Roma ,  fu  da  Gregorio  XIIL 
to  Referendario  dell'una  e  dell'altra  oegnatura; 
li  Chierico  di  Camera.  Ed  essendo,  sotto  il  Pon- 
cato  di  Sisto  V.  Tesoriere  della  detta  Camera, 
II'  ottava  promozione  tenuta  da  esso  Papa  Sisto , 
dichiarato  Cardinal  Diacono  del  tìtolo  de'  santi 
•tfma  e  Damiano.  Da  Clemente  Vili,  poi  vennegli 
mmutato  il  titolo,  annoverandolo  esso  fra  i  Car- 
iali Preti ,  col  titolo  di  san  Pietro  in  Montorio  : 
lotto  il  medesimo  Pontefice  fu  da  immatura  morte 
>ito  all'età  di  trentanove  anni ,  in  Roma  presso 
it' Agata  nel  Quirinale.  Il  suo  cadavere  venne  tu- 
ilato  in  san  Biagio  dell'anello,  di  dove  più  non 
rimosso. 

L* ultimo  de' Cardinali  Bolognesi  morto  nel  seco* 
XVI.  fu  Filippo  Sega,  nobile  di  Ravenna  e  di 
ilogna,  nato  nel  i537,  e  decorato  della  laurea  dot- 
rale  in  quest'ultima  città  nel  i56o.  Recatosi  a  Ro- 
I ,  e  sostenute  molte  cariche  onorevoli ,  ottenne 
versi  governi  nello  Stato  Pontificio,  sotto  il  reggi- 
anto  e  di  Pio  IV.,  e  di  Pio  V.,  e  di  Gregorio  Xlll. 
b1  1S75  poi  fu  eletto  Vescovo  di  Ripatransone;  e 
Annoi.  Boi.  T.  VU.  14 
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neiranno  1677  venne  spedito  in  Fiandra ,  piar  80» 

f»ire  le  guerre  civili  che  desolavano  quel  paese  i  ipdi 
ù  Nunzio  in  Ispagna;  poi  Vescovo  di  Piaoeni^.Tr*, 
Del  1S78  viaggiò  al  Portogallo  pe^  i.qtereaiai  .jgri^i[il^, 
8imi  fra  la  Santa  Sede  e  quel  Re,  Iodi  toatp  via^gi^, 

J  Carr 


in  Ispagna,  dove  fu  protettore  e  dì^tepsore  dj^ 


era  Legato  in  Francia  per  la  Santa  Sed4^y..Yenno  da 
Innocenzo  IX.  nel  i5gi  in  Dicembre  .creato  Cardinal 
Diacono,  poi  Cardinal  Prete  del  titolo  di  sanV  Ono- 
frio. Neir  anno  infine  iSgó  volò  di  questa  all'  al- 
tra vita  (29  Maggio)  dimorando  io  Roma,  «.  nella. 
Chiesa  del  suo  titolo  cardinalizio  fu  sepolto  a  si- 
nistra dell'  tUaro  maniere.  Visse  ^8  aqni ,  9  mesi 
•d  8  giorni.  ^ 

Tanto  de*  Card  infili  morti  in  questo  secolo  ohe 
stiamo  riepilogando.  Ora  degli  altri  ecclesiastioi  bo* 
lognesi  degni  di  memoria ,  frai  quali  porremo  pri- 
mo il  famosissimo  Vianesio  Albergati  il  gioyii^e» 

Un  altro  insigne  bolognese»  sacerdote  »  ,anzi  Pro- 
touotario  Apostolico»  fu  Vianesio  Albergati ^  if  gict- 
vine»  figliuolo  di  Fabiano»  e  che  nacque  ciroa  Del- 
l'anno  j4?9»  ?  P®''  quanto  apparisce  dall' Al idosi 
nella  sua  Cronologia  dei  Dottori  bolognesi,  si  lau- 
reò tanto  in  Civile  che  in  Canonica  dei  i5i6:  dopo 
il  qual  tempo»  passato  a  Roma»  ottenne  dai  Pon-. 
tefice  Leone  X.  d'esser  nomato  Prptpnotario  Aposto- 
lico. £  perchè  nelT  ufficio  suo  splendeva  oltromodo 
Stimato;  co^ì  addivenne  che  nell'Agosto  1819  foase 
spedito  Nunzio  e  Collettore  pel  Pontefice  in  Ispa- 
gpa  ;  ciocché  si  verifica  da  un  Breve  di  due  anni 
appresso»  scritto  dal  Papa  ai  Capitoli  delle  Metro* 
olitane  e  delle  Cattedrali  di  esso  Regno  »  dova  si 
a  menzione  onorifica  del  predetto  Vianesio,  E  nel 
medesimo  tempo  era  egli  Maestrato  in  Logrommo, 
nella  diocesi  di  Calaorra,  dove  creò  Notaio  Aposto- 
lico un  tal  Matteo  Ruiz.  —  Per  la  profonda  yastità 
dell'inganno  suo  si  procacciò  insigni  ainici,  frai  quali 
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il  Cafltiglionei  che  a  Ini  soriveya  nel  iSai  (8  Maggio) 
una  lettera  gentilissima,  a  nota  della  quale  veniva 
detto  qom*  egli  fosse  tra  gli  amici  pia  intimi  del 
Pontefice  Adriano  VI.  —  E  tale  apparisce  dalla  se* 
gnente  lettera»  che  aveva  scritta  tre  mesi  prima  egli 
Éteaso  al  Senato  di  Bologna,  da  Vittoria  città  della 
Cantabria^  quando  il  suddetto  Adriano  sali  la  cat- 
tedra del  primiero  fra  gli  Apostoli. 

99  Al  Magfiifici  e  Potentissimi  Padroni  miei  Colen^ 
dissimi  f  i  Quaranta  Riformatori  delV  Ecclesiastica 
Libertà  della  città  di  Bologna, 

Uagnifici  e  Prestantissimi  Signori 
mìei  Colendissimi. 

È  piaciuto  air  Altissimo  Iddio  Nostro  Signore , 
che'  tutto  il  tempo  che  sono  stato  in  queste  parti 
con  grandissima  fede  e  costanza  abbia  servito  e  sem- 

J)re  accompagnato  questo  santissimo  signor  Cardina- 
e,  cofne  pareva  che  meritasse  la  vita  sua,  che  certo 
in  qoèiito  mondo  non  ha  pari  :  da  poi  ancora  è  pia» 
cìoto  élla  divina  clemenza,  ch'egli  sia  stato  eletto 
in  Sommo  Pontefice  e  Santo  Padre  di  tutti  i  crì« 
atiani,  A  che  la  cattolica  repubblica  si  ha  da  raU 
legtére,  e  rendere  infinite  grazie  all'Altissimo,  e 
ma^gitfrnìien^e  i  sudditi  della  Santa  Apostolica  Sede; 
che  eertissimamente  credo  da  san  Pietro  in  qua  non 
fu  fatta  la  più  santa  elezione  di  questa.  Io,  si  per 
la  riverenza  ed  amóre  che  si  debbe  alla  patria,  ed 
air  osservanza  che  porto  alle  Vostre  Signorie,  gli  ho 
baciato  !  santi  piedi  in  nome  della  patria  e  vostro; 
e  Sua  Santità  ha  avuto  molto  piacere,  intendendo 
da  me  le  Iòdi  della  nostra  patria  e  de'  nostri  con- 
cittadini; maggiormente  avendogli  io  riferita  la  fe- 
deltà é  perpetra'  costanza  verso  Sua  Santità  e  della 
Santa  Sede  Apocftolica.  Sua  Santità  Scrìve  alle  Si- 
gnorie Vòstre  che  vogliano  perseverare  con  la  solita 
fede  e  dévòssione  vet^  la  Santa  Chiesa,  aspettando 
in  breve  lar  sua  venuta^  perchè  non  pensa  altra  cosa 
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fshe  spedirsi  di  qaeste  parti ,  ed  and&i^e  a  visitare  il 
suo  Stato.  E  quando  giugnerà  in  Italia,  son  certo 
che  non  mancnerà  di  onorare  ed  esaltare  la  patriii 
nostra  pubblicamente  e  privatamente.  Qaal  aia  la 
volontà  di  Sua  Santità  verso  di  me  non  lo  scrivo, 
,percbè  voglio  cbe  le  Vostre  Signorie  piii  presto  Io 
intendano  per  lettere  d' altri  che  da  me.  opero  in 
Dio,  che  ancora  che  la  santissima  memoria  di  Papa 
Leone  mio  Signore  mi  sia  mancata ,  onesto  nuovo 
Pontefice  non  mancherà  d*  amore  e  d  aiuto  a  me 
ed  a*  miei.  Ed  alla  buona  grazia  delle  Vostre  Signo- 
rie sempre  mi  raccomando. 

Di  Vittoria  il  iS  di  Febbraio  iSaa. 
Delle  Vostre  Signorie  Magnifiche  e  Prestantissime 

Osservantissimo  Servitore  . 
ViàNEsio  Ajlbkaoati  Nunzio  Apostolico. ,» 


.  E  siocom*  egli  s' era  allegrato  oltre  ogni  credere 
per  tale  elezione,  cosi  molto  si  mortine^  quando 
lo  vide  ricever  la  nuova  dell'innalzamento  con  nun- 
curaoza  e  freddezza;  onde  ne  disse  ficerbe  parole, 
siccome  lasciarono  scritto  il  Giovio,  Gerardo,.  Mo- 
jingo ,  e  r  Ughelli  o  sia  Lucenti ,  nella  sua  Italia 
Sacra.  — Ed  è  cosa  certa  che  Vianesio  accompagnò 
non  solo  Adriano  in  Italia,  ma  lo  sovvenne  ancora 
di  denaro  pel  viaggio,  e  lo  condusse  al  seggio  del 
Vaticano;  ai  dove,  nell*  avversione  ohe  nudriva  per 
^e  Arti  Belle,  quasi  ne  fece  disprezzo,  con  proprio 
dji^nno  nell'opinione,  e  con  avvilimento  delie  Arti 
jstesse. 

Dopo  il  brevissimo  regno  di  Adriano  VI.,  tornò 
yianesio  a  fiorire  sotto  Clemente  VII.,  che  l'ebbe 
in  ufficio  di  Nunzio  fino  al  i533;  nel  qual  anno 
passò  a  vita  miglipre,  non  ben  sapremmo  se  in  pa- 
tria, in  Roma  o  in  qual  altro  paese.  Certo  è  che  le 
o^,sa  di  lui  giacquero  sino  all'Aprile  dello  scorso  an- 
no 1840  entro  il  marmoj;ep  deposito,  cl^e  a  lui  innalzò 
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■aro  Casario,  oel  secolo  aestodeoimo» 'dentro  la 
i  Chiesa  de'  RR.  PP.  di  san  Francesco  in  Bolo« 
,  •  giaccion  ora  nel  Comunale  Cimitero.  Ed  ecco 
igrafe,  che  fu  posta  a  lai  in  esso  Tempio*  quasi 
uant*  anni  dopo  che  volò  al  bacio  deU*  Eterno  : 

D.  O.  M . 

▼lAinsiO   ALBI  BOATO   PSOTOVOTABIQ  AVOtTOLIOO 
IT  LSOVIS  X.  rORT.  IM  UFAVIA   NDKCU  MUITIBS  TOTCTO 

■IDBIf 
AO  AOBIANI   BT  OLBMBIITIS   FONT. 
IKMALBIf  DOOTBIHAM  TITAB  IHTBORITATBM  SPBOTATAMQ.  HDBM 

ADMODDM   CARO 

nX.    AMNOS   Lin.    OB.    AN.    MDXXXIU. 

PABinS   ALBBRGATU8   PHILIPPI   P. 

BX   TBST.  P.  PATEUO   B.  M.  P. 

MDLXXX. 

Il  Fìanesio  il  giovine  gran  letterato;  é  si  hanno 
dì  eruditissime  note  alle  opere  di  Cicerone ,  e 
ialmente  a  quella  de  Oratore,  Ei  fa  amicissimo 
artolommeo  Saliceti  Juniore,  annotatore  e  com- 
datore  pur  esso  delle  opere  dell' Arpinate.  Ma 
Sfitto  più  ragguardevole  onde  venne  in  fama 
afa ,  è  un  Commentario  manoscritto ,  esistente 
1  Biblioteca  Barberina  in  Roma,  dov'è  notizia 
nanto  avvenne  alla  Corte  Pontificia,  ed  in  Ita- 
di  in  Conclave  dalla  morte  di  Adriano  VI.  al- 
sione  di  Clemente  VII.;  dove  opportunamente 
I  delle  guerre  d'Italia,  e  massime  di  Lombar* 
occorse  in  quel!'  età.  Nel  qual  Commentario, 
ido  è  spediente,  richiama  le  cose  dai  loro  prìn- 
,e  sparge  quell'epoca  storica  di  vivida  luce  e 
portanti  notizie.-^  A  Vianesio  scolpì  in  Bologna 
IO  abbiam  tocco)  un  deposito  cattolico  Lazzaro 
rio:  esso  deposito  stette  dapprima  in  san  Fran- 
>  Chiesa ,  poi  nella  medesima  profanata  inde- 
lente:  e  di  là  (volgono  indica  i  cinque  anni) 
De  togliere  il  vivente  signor  Marchese  Francesco 
rgati  Capacelli^  Ciambellano  di  S.  A.  R.  il  Duca 
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di  Lucca  ed  loftiite  dì  Spagna,  perchè  in  Inogo  più 
adatto  riposassero  le  ossa  del  sno  celebre  antenato. 
Nel  Òampò  Santo  adnoqne  è  il  Monumento  di  YiiK 
nesio,  benehè  ora  la  Chiesa  di  san  Francesco  si  Ten- 
ga,  ripristinando  a  colto  cattolico. 

Ora  dicendo  di  alcuni  bolognesi  che  forono  Ve- 
scovi nel  secolo  sestodecino,  vi  ha  Giamhattista  di 
Francesco  Canonici ,  che  fa  Abbate  de*  santi  Naborre 
e  Felice,  poi  Vescovo  di  Faenza  nel  i48a.  Nel  cortile 
della  sua  Chiesa  abbaziale  in  Bologna ,  fu  posta,  a 
memoria  dell*  insigne  dignità  questa  nota  epigrafica: 

BAT.   DB   OAlfOmCI»  DB   BOBOVIA   BPItOOn    P4TBirr. 

BfCCGCXCJT. 


Esso  morì  nella  dttà  del  Lamone  T  Aprile  del- 
Tanno  iSio. 

E  Ottavio  di  .no  Giovanni  BentivogUo  fn  Arci- 
vescovo di  SalemO;,  in  vece  di  Giovanni  di  FediK 
jìgo  d*Arragona  fatto  Cardinale:  come  da  sinodo 
di  detto  Arcivescovo  si  rileva.  Quando  morisie  il 
Bev.  Ottavio  bolognese,  non  è  a  nostra  cognisione. 

Martino  d'Antonio  Legnani^  dell'Ordine  de* Pre- 
dicatori era  Vescovo  di  Siponte  in  Puglia  nel  i499> 
e  fa  poscia  di  Cosenza,  dove  morì  neiraono  iSìod. 

Girolamo  di  Bartolommeo  Campeggi,  era  Vescovo 
di  Parenao  nel  i5oo;  poi  fu  consigliere  di  Carlo  V. 
Imperatore.  Egli  morì  del  i533,  in  età  dì  novant* an- 
ni, che  spese  sempre  in  benefisio  del  clero,  del  po- 
polo, e  dell*  umana  famìglia.  — Nella  nostra  antica 
Chiesa  di  san  Pietro  si  vedeva  questa  memoria  di 

BnBOBrHUt  CAIfVBOIUS 

JOB.  UTB.  DOOT. 

BmOOfUS  FJlBBlfBlB 

èBlABII  BT  8A1ICT1   VIRCBllTn   COlffBS 

BT  D.  N.  SAHcms.  PBABLATirs  DOitBmotTS  coMTmmrs 

COMMBK8AU8    SEBENISS.    IMPBBATORia 
CONSILIABirS   00NB8    FALATIHUS. 
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Di  lai  è  meozipoe  in  )[(« veooa ,  io  /iQfi  mcp^ia  a 
Condo  9  altro  inside  dfUì^  jÈanugliU  àfi^  WW'h 

D.  0.  M. 

OOimAlNJt   OKAStUS  AB   AOBILLB  jCEABSO   9.  B.  ^    PM#B.  CAM). 
SmOOffO  BT  PBUUUfB  BOIIOB.  AB  IVFASTIA.  ABPUCATDtySr 
BOMOBIBV»  AC  FOBTCMU    BOMSmATOS   VOBBCU»  BT    TBMfliA 
CNMmDIAJIf    OOaiH^Bn  TBTU«TATB   OOLIiABBUIlA  QDAB   BAI/-. 
IlAff.  OBAt;  PB.  TIPBBBVI  TIBBBI0Q  BFIiC.  VT  ABBAI  BBPABABI 

mmruiT  nmATVBA  mobtb  soblatos  amboiti  vo»  potuit* 

FBATBIi   BBMIOirATIOinB   IN   B6    SdOfiftDBlIt  PABl   BBLIOIOHB      ' 
PBBPBOIT    A.   D.    KOXLIT.    HIBBOM     F.    MÒBtTin.    Y08UIT    IH 
BOOBS  LOCO  IH   COXMITBBIO. 

Galeazzo  d'Alessandro  Bottrìgari^  mentrje  era  Nan* 
sio  Apostòlico  presso  il' Re  di  Spagna,»  fu  eletto  Ve- 
SCOTO  di  Gaeta  il  io  Dicembre  del  i5i8;  e  dopo  otto 
giorni  di  dignità  i¥i  si  mori.  —  Nella  Chiesa  di  san 
Fraocesoo  si  conservava  di  lui  memoria  nell*  epi- 
grafe seguente  : 

B.  P.  OAIiBATIO  BUTBIGABIO  EPISCOPO  CABTAJIO  JUBJS  QTBlUflQ. 
OOlifOL  ^O  aBOIS  AP08T.  PBBLUaTRUM  AIOJO  PBfUUBAaDUM 
BBO.  HUPAJI.  NUNGIO  IN  MBDIO  ABTAT18  AC  BONOBM  RAPTO. 
TIX  AV.  XLI.   MBITi.  X,   OBQBÌBUT  ANNO  XPl.  JMDXTIII. 


Baldassarre  d'Antonio  Cattani^V^SM^y^  di  Pesa- 
io,  fatto  mentre  vi  era  coadiutore  ^  morì  del  iSaa 
ai  a8  d'Agosto. 

Tommaso  di  Giovanni  Campeggi^  mentr*era  Am- 
ministratore di  Parma  e  di  Piacenza  fu  fatto  Vesco- 
vo di  Feltro  in  luogo  di  Lorenzo  suo  fratello.  Andp 
pel  Collegio  dei  Cardinali  in  Ispagna  a  complimen- 
tare Papa  Adriano  per  l'assunzione  al  Ponti6cato» 
e  gli  tenne  compagnia  nel  venire  a  Roma.  Indi  fu 
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Nnnrio  a  Vénesia:  e  tapto  tparse  odore  H  aaotiti 
e  di  iicoto  ingegno  9  ohe  nella  Sede  vacante  di  Pao- 
lo lY.  fa  in  predioamento  d'esser  fatto  Papa  ben^ 
che  non  fosse  Cardinale.  Non  si  sa  bene  di  qui^l 
anno'  morisse;  lùa  fosse  purè  mancato  in  tardissima 
età,  venne  rapito  troppo  presto,  perchè  gli  aomini 
buoni  ed  ntili  vengono  sempre  mietuti  da  morte 
soverchiamente  immaturi. 

Vescovo  di  Faenza  fu  Pier  Andrea  Gùmhari,  che 
vi  morì  poco  dopo  la  morte  di  Papa  Clemente  VII. 
che  lo  aveva  innaleato  a  quella  cospicua  dignità. 

Marcantonio  del  Dottore  e  Senatore  Giovanni  Cam- 
peggi,  mori  essendo  Vescovo  di  Grosseto  nel  i5S3, 
doipo  veolisei  anni  di  santa  reggenea  della  Chiesa  e 
della  diocesi  sua. 

Fu  Ottaviano  Castelli  Vescovo  di  Monteleone  in 
Calabria  nel  i53o.  Esso  mori  del  i54a  ai  a5  di  Gin- 

f;no,  in  Ferrara;  e  fu  poi  trasferito  cadavere  a  Bo- 
ogna^  e  quivi  ebbe  sepoltura  in  san  Petronio  con 
questo  epitafio  : 

OGTATIAWI  OASrnLLI  BPItOOPI  naRAAlAB  BfOKTITl  BIG'  SBPlTMt 

I 

MOHS  NORMA  TITAM  WBTV  OPTXMA  ;  PBLIX  QUI  STATUII  BOirUlf, 
QDOD    UNUM   EST   OOTATIANO   CASTELLO  BnSGOPO   DlTtHI    HU-' 
MANIQ.    JDAIS    00N8ULTISS1M0    QUI    TIX   AN.  LXX.    OBIXT    FBB- 
BABIAB   TU.   GAL.  JULIA8   MDXLII.  INDE   BONON.  DBLATU9   UT 
SF8B  YITBirs  JUBSBRAT,  BIO  ÌBPULT09  BST  CAI..  JUL.  MDXLIIl. 

Taddeo  del  Conte  Guido  Pepoli  era  Monaoo  oli- 
yetano,  e  Vescovo  in  Carniola  l'anno  i53o:  dopo  il 
qual  tempo  non  si  ha  più  memoria  di  lui. 

Paolo  di  Michele  Casali  Vescovo  di  Buino,  venne 
assunto  a  tale  dignità  da  Papa  Pàolo  III.  Egli  morì 
del  i532  essendo  Legato  al  Re  d' Inghilterra.  E  in 
una  memoria  della  famiglia  Casali  in  san  Dome- 
nico di  Bologna  fu  tenuta  parola  di  lui  in  questa 
maniera  : 

PAULO   OAtALXO   BOTIANI   PONTI?.   DB   P.  M.    AD   BBITANIAS 
BBGBM   LBGATO   DBGBS8IT  AN«  MDXXXII. 
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Agùitiho  ài  Geronimo  Zanetti,  68sendo  Vicario  gè* 
»rale  del  Vescovo  di  Bologna  «  fu  creato  Vescovo 
ibastenae  nel  Marzo  del  i534*  Lesse  nello  Studio 
ibblico  gli  anni  1S37  e  38,  dopo  aver  rinunziato 
ronorìfico  incarico,  e  mori  del  i549  ^^  giorno  6  di 
iblNraio.  —  Egli  fa  sepolto  nella  Chiesa  di  san  Do- 
eoioo,dove  si  vede  un  monumento  alla  memoria 
lui  colla  seguente  epigrafe  : 

Dv  0.  M.  8. 

■ 

aOOITITIim»  ZAVETTUS  BOMOIT.  PONTIflCIS  OAESAREIQ.  JURI8 
-  VTB.  DOer.  8KBA8nBMSl8  BT  BOMON  80PPBAO.  ET  YICAR. 
YOfT  LONOOS  ORAVES  AG  DIUTURMOS  LAB0RB8  DB  8BMPI- 
VÉBirA  QUXBTB  QOOITAN8  MBLCRIORt  PATRUO  CAn8ID.  IN8I- 
ÓNl  SlBIQ.  AG  POSTER»  8.  O.  IC  P.  ANNO  A  NATALI  DEI  ET 
BOMUnS  MDXLX. 

Vineenzo  Sì  Giovanni  Boccadiferro ,  mentre  era 
bbate  di  san  Michele  in  Bosco ,  fu  fatto  Vescovo 
:  Harsiconovo  nel  i536.  Quindi  divenne  Mastro  di 
isa  di  Papa  Paolo  III.,  il  quale  (al  dire  dell' Ali- 
Mi  )  gli  concedette  di  poter  portare  la  mozzetta 
»ra,  ed  uno  de' suoi  gigli  nell'arma.  Mori  ai  7  di 
»ttembre  dell*  anno  seguente  in  Roma ,  ed  è  sc- 
iite nel  Monastero  di  santa  Maria  Nuova. 
Vescovo  di  Belluno  fu  Giamhattista  di  Michele 
oialiy  che  andò  Nunzio  Apostolico  al  Re  d' Inghil- 
rra,  e  poi  alla  Serenissima  Repubblica  di  Venezia. 
I  una  memoria  della  sua  famiglia ,  eh*  era  in  san 
omenico ,  si  leggevano  di  lui  queste  parole  : 

IO.  BAPT.    BELLUNI    PONT.    TIRO    INGENIO    ET   LIBERALIUM   DOG- 
TBINARUM  LAUDE  PRAE8TANTI8S.  BRITANNIAB   BEGIS   LEGATO 
.  ZBBPETUO. 

Prima  Auditore  della  Sacra  Rota,  poi  Vescovo  di 

este,  nel  i543,  fu  Pellegrino  di  Filippo  Favay  che 

tori  nel  i5&5  ai  14  di  Settembre  in  Roma,  e  fu  se- 

olto  nella  Chiesa  di  sant'Agostino,  dove  gli  venne 

Ànnal.Bol.  T.FIL  i5 
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posta  questa  nota  di  lode  nella  (%ie8a  di  ana 
poltnra. 

D.  0.  M. 

PBLUtOUKO  FABIO  CITI    BOHOH.   BRaCOIO  TBirAIIO  SOODBQIIC 
TIRO  LITIBOS  nrDIGAimU.  TIXIT  AHR.  liT.  AMT.  PBAVO.  VaQ-> 
HAS  BT  JULIUS  PBATBl   BBHBKBB.  FBCBBB  ANSO   fOtT  OBBl-    ' 
8TUM  MATUH  MDLT. 

E  un'altra  epigrafe  di  simile  tenore  gli  fu  posta 
in  Bologna  nella  Chiesa  di  san  Giacomav  dove  al- 
tri della  famiglia  Fava  hanno  decorosa  sepoltura. 

Lorenzo  Spada  Generale  dell'Ordine  Minore  di 
san  Francesco  »  Vescovo  di  Calvi  io  Corsica ,  eletto 
del  1543,  mori  poco  appresso  in  Napoli  «  e  fu  se- 
polto nel  Monastero  di  santa  Chiara* 

Vescovo  di  Feltra  fu  Filippo  Morìa  del  Senators 
Antommaria  Campeggi,  che  venne  assunto  alla  di* 
gnità  il  17  d'Aprile  i545,  e  che  si  trovò  al  Conoilio 
qi  Trento  l'anno  1S62  nel  mese  di  Marso.  Egli  moi) 
assai  vecchio  (11  Aprile  i585)  in  Venezis. 

Pompeo  del  Senatore  Giacomo  Zambeccarì,  essen- 
do Commendatore  di  santo  Spirito  fu  fatto  Vescovo 
di  Valenza  di  Piemonte  e  ai  Sulmona  nel  Marzo 
del  1546.  Fu  Nunzio  Apostolico  al  Re  di  Portogallo 
nel  i56o:  poi  andò  al  Concilio  di  Trento  nel  i56a: 
e  infine  mori  del  iSyi  ad  Aquila  negli  Abruzzi  ;  e  fu 
portato  cadavere  a  santo  Spirito  di  Roma,  dov'  era 
Abbate  superiore. 

Vescovo  di  Marsica  fu  Nicolò  di  Stefano  Virgili, 
creato  nel  i549«  ^os^^noe  diverse  missioni  per  la 
Santa  Sede  Apostolica  :  rinunziò  il  Vescovato  an- 
dando suffraganeo  del  Pastore  di  Parma:  poi  morì 
in  Roma  dopo  il  i56o,  e  fu  sepolto  a  san  Biagio  di 
strada  Giulia,  sotto  un  altare  dove  gli  fu  messa  una 
memoria  che  in  oggi  più  non  vi  esiste. 

Un  altro  insigne  bolognese  fu  Egidio  di  Andrea 
Foscarari  dell'  Ordine  de'  Predicatori  ,  il  quale  es- 
sendo Maestro  del  Sacro  Palazzo  fu  fatto  Vescovo  di 
Modena  nel  i55o«  Giunse  esso  al  Concilio  di  Trento 
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Bel  i56if  e  mori  dopo  tre  anni  nella  oittà  de'Pon* 
taficìy  avendo  avuto  il  sno  sepolcro  in  santa  Maria 
della  Minerva  »  dove  gli  venne  eretta  nna  lapide 
estesissima,  mentte  Cammillo  sao  fratello  gli  po- 
neva una  memoria  onorificente  nella  nostra  Perin- 
rigne  Basii  ioa  di  san  Petronio. 
.  AchUle  di  Gianantonio  Grassi  mentre  era  Aadi-« 
tore  della  Sacra  Rota ,  fa  fatto  VescoTO  di  Monte- 
fiascone  e  di  Corneto  (7  Agosto  iSSi),  e  fu  Nanaio 
Apostolico  al  Viceré  di  Napoli  per  la  quiete  d' Ita- 
lia l'annoi 553.  Andò  poi  al  Concilio  di  Trento; 
di  dove  ritornato,  chiuse  la  vita  mortale  in  Roma, 
e  fa  sepolto  in  santa  Maria  in  Trastevere. 

Arcivescovo  di  Consa  venne  eletto  Geronimo  di 
Gasparo  MuzzarelU  dell'  Ordine  dei  Predicatori , 
mentr'era  Maestro  del  Sacro  Palszzo  nell'anno  i552. 
£i  si  trovò  alle  prime  sessioni  del  Concilio  di  Tren- 
to trasferite  a  Bologna  ;  fu  nno  de'  quattro  Inqui- 
sitori del  Reame  di  Napoli.  Andò  Nunsio  Aposto- 
lico al  Re  di  Spagna  nel  i553,  ed  ivi  stette  quasi 
otto  anni.  Finalmente,  ritornato  in  Italia,  passò  di 
vita  in  Salerno  nel  i565,  e  fu  sepolto  in  quella  città 
dottissima  nella  Chiesa  di  santa  Maria  della  Porta. 

Gian  Matteo  di  Luca  Luchi  era  pur  bolognese, 
e  fn  Vescovo  d'Ancona  nel  i553  in  luogo  di  Gio- 
▼anni  Po^i«. Rinunziò  l'onorevole  inoarico  ad  un 
sao  fraMlo ,  e  passò  nel  i556  alla  sede  di  Tropea 
nel  Reame  di  Napoli.  Dopo  due  anni  poi,  essendo 
in  Roma,  ivi  mori  in  concetto  di  ottimo  Pastore. 

Giacomo  Maria  di  Bornio  Sala  venne  eletto  Ve» 
scovo  di  Vivers  io  Frsncia  nel  i554.  Egli  giunse  al 
Concilio  di  Trento  del  61,  e  fu  poi  Vicelegato  in  Avi- 
gnone. A  san  Lorenzo  in  Damaso,  non  ultima  Chiesa 
dell'eterna  città  pontificale,  vedevasi  due  secoli  or 
sono  il  sepolcro  di  quest'  insigne  bolognese  ,  che 
mori  colà  nel  iSóg  il  giorno  dieci  d'Aprile  in  età 
di  anni  63,  sette  mesi ,  e  giorni  otto.  Ivi ,  il  Car- 
dinale Alessandro  Farnese,  volle  che  gli  eredi  del- 
l'ottimo estinto  ponessero  un'epigrafe,  dove  furono 
esposte  tutte  le  virtù  di  lui  non  comuni ,  e  dove 
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in  breve  è  narrata  la  vita  di  un  nomo'vi  probo  ^ 
costante ,  prudente  ,  giudizioso  ;  degno  in  una  pa-r 
rola  della  sua  famiglia  e  della  sua  patria. 

Vincenzo  di  Luca  Luchi  Vescovo  d'Ancona  in  hfo** 
go  di  Gian  Matteo  suo  fratello  1*8  di  Febbraio  iS56s 
fu  al  Concilio  di  Trento  dove  giunse  alii  to^di  FdlHi 
braio'del  1S621;  e  morto  l'anno  1 585  il  3i  Geooaio, 
o  sepolto  nella  sua  Chiesa',  gli  successe  Carlo  Conti; 
Resta  di  lui  questa  memoria:  > 

D.  0.  M. 

.    VIMOtfBIT.  DI  LUCHI8  BOmm.  EnSO.  AUGOH.  BT  BOMAllAm  VMO  ' 

JIELIGIORB9   OAartTATB    BT    LIBBRALITATB  '  ST    ÌH    mV^BÌOS  ' 
"      Cnf  ABITATE   FBABOLARO.  AETATtS  LX.    BPISCOYO  YBBO   XUX. 

ANNO   HDI«XXXy.  F&ID.  GAL.  PBBB.  MAXIMO  ABGOK.   DOIiOBÈ  ' 

rosa..  r 

Tommaso  d'Ercole,  del  Giglio,  essendo  Tesotiero 
del  Papa  9  fu  fatto  Vescovo  dì  Sora  e  di  Ripattàn* 
fione  del  1 556.  Ebbe  molti  governi  dalla  Santa  Sède 
Apostolica,  e  parimenti  il  Tesorierato  Generale:  fd 
^oì  creato  Vescovo  dì  Piacènza  nel  1577,  e  àlli  a4  ^ 
Marzo ,  entrò  nella  sua  Chiesa.  E  vi  moli  Y  anfao 
seguente  il  16  di  Settembre,  succedendogli  Filippo 

'  Giovanni  (7«r/a .  d^Aqdrea  Bopi, Vescovo  d'Àstumi 
dove  era  Coadiutore,  poi  Arcivescovo  d*  Uria*  e.  di 
Brindisi  l'anno  15S7.  Deri56a  andò  hi  Concilio  dì 
Trento ,  e  vi  giunge  alli  3  di  Febbraio.  Nella  saa 
Chiesa  si  vede  questa  memoria: 

JO.  CAR0LU8  B0T1U8  BONON.  AJLCRtBnSG.  UBIA^  ET  BBITÌVDBST 
ECCLESIA  PRITANA  IN  PRISTINAH  DIGNITATEM  ARGHIEPISCO- 
PALEM  RENOTATA  HA8  ABOES  VBTU8TATB  C0LLAP8A8  AUT 
BELLO  DIRUTA8  8.  P.  A  FUNDAMENTIS  SIBI  8UCGB880AJBU8QUB 
8U18  IN  TBTBBB  ARCA  ANTIQUITATI8  COMSERYANOAB  0AU8A^ 
BB8T1TVIT.  ;  *    » 

Morì  nd  iSyo  d'Ottobre. 
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.  Federico  di  Gasparo  FnrituMzi^  xaébtreitni  Audi- 
tore della  Sacra  Rota  |. Tenne  fatto*  Vescovo  uli  Garin  ti 
e  di  Gerunda  Tanno  1557:  fu  Nunzio  ApostoUeo  al* 
Be  Cattolico  per  chiedere  pace  e  tregua»  Mori  nel- 
V mokO  1S60  in  Roma.  i";  ' 

Fa  Vescovo  Alessandro  di. Gabrielle  Orndi  Civita 
Muova  in  Istria*  Mori  del  i56j  il  3i  di  Luglio  in 
Bpma ,  e  venne  sepolto  jn  sani'  Onofrio  dove  trovasi 
quest'epigrafe: 

D.  0.  M.      ■'■  .■ 

▲LBXAWDaO    UB8I0    KOB.    BOMON.   CIVITATIS    MOVAB    IN    ISTRIA 
SnSGOPO    AMIMI    QOBPPBISQUE    pQTlBUt     INUpSl.    JO.    BABT. 
STBOirOUS   FÓRO  8BM^IlO»IB2f«I    OB    OIUTURlfAJi   OfJBIITBLABI  • 
BABBBS  IN8TrrUTX8    PATRONO   OPTINO  OPTIMBQUB  ON   8B   MBs- 
BITD.  B.  M.  F.  G.PBl».  qkl^.  àXSi^ìSVtl   ANNO,  .^AXi.  M •  D.^l*».     . 

Gi€tmhattista  di  Francesco  Mnria.£igA£sze//i  Ve^^ 
ioovo  di  Faenza,  ideato  iltiS  Marzo- del /1S6 a  in  lào- 
go  di  Teodoro  Pii'»:fu  4il  Concilio.*  Mori  itel>  iS^B 
il  19  Maggio  nella  suaj  Chiesa  :  e  in  quella^  ^di  saii 
Francesco  della  sua  patria  si  vedeva  la  seguente  me^ 
morìii:  * 

•  ■  r      .  ,  X  •  I 

•I.,  ••  •,■. 

.  JO.  B4PT.  8IOB|GM'LO  BVI8C^f«^  Ff  TBIiTOCOi  QUI   OUM- *INtBORI«     - 

TATB  viTAa  fibTatB)  ào  Ibbugionb  BZnOAlC  fnidosOphìab  ' 

TVBIS   FRUDBNTIAB,  ATQOB   OMNI8  P0LITI0RI8  DOCTR1NAB    CO-     - 
GNITIOMEM   ITA    CONIUXir»  Ut  IN  SltlGULIS   FRAESTANTISSIMI, 

cvsntqoE  lauimm  abqoa^xt;  ifaP0^B8  patbìdo  oftimÀb  Mk 

FF.  VIXIT  AN.  LXTIU.    KB^.  iX«  MB  X.  OBUT   ANNO-  JUBIIiBT 
M.  O.  UUCT.  IV.   10»   QPIHQT.  t         :   /' 


:  ; 


Giovanni  Antonio  di  Fabrizio  Locatela  ^YescQvo 
di  Venosa  fatto  il  iS  ài  Deceinbiie  ^  del  tSóy,  morì 
L'anno  1671  1*8  Settembre  alla  sua  Chiesa. 

Eustachio  di  Fabrizio,  Locqtelli  dell'  ordine  dei 
Predicatori,  essendo  Procuratore  e  Vicario  Geperale 
del  suo  ordine  in  Roma,  fu  fatto  Vescovo  di  Reggio 


Ita  ANNALI 

il  ao  Aprile  del  1569%  e  fa  Confesioie  diftpe  Pio  V. 
Mori  del  1675  il  6  Ottobre  die  soa  Chiese»  dov'è 
eoteate  memorie: 

P*  BOtTAOmO  LOOATBUdO  OITI  BOPOV.  VUO 

5{0à  emteni  ^eietiàniii  ooewnmee 

ee  tu  T.  fiAm  ■■tewÉ  wurr.  max.  b 

raftrsy  AO  w^tmtoto  sntoovo  n 

Gurr.  aspCBSiiD.  avoìt.  io.  bait.  bt  Aueoir.  vos  mulv. 

MABSTtM.   fot*  TIX.  AH.  IiTU.  MBS.  n.  BtB  m.  OBmr  ABBO 
H.  D.  UCXT   leiB.   BOII.   OCT. 

Alfimso  di  GioTanni  Maria  Bmarim^  eaeendo  Au- 
ditore della  Sacra  Rota ,  fb  latto  VceooTO  di  Rieti 
ranno  157»,  poi  di  Camerino  del  i574  il  4  ^o- 
gno«  e  Visitatole  Apoetolioo  nella  Proriocia  del  Pe- 
trimonio  e  della  Marca.  Morì  nel  1 58o  il  S9  d'Aprile 
alla  «na  Cbieaa. 

CrMre  d'Andrai  Boei^  eaKndo  Abbate  di  emit^A»- 
dtee  deiritela  di  BrindiBi  fb  frttoYeBeoiFodi  Naidt 
il  6  GingM  del  i57a,  0  ei  meri  neU^aum  iS»  di 


GimtmUtiistm  dd  Conte  Galceno  Smetnie  de  Oe- 
sitUo  In  latto  Vescoiro  dì  Rimini  il  3  Mane  dd  t574- 
Mori  neiranno  iS83  il  %r  d*A*p(K^  in  Fsri^.doTe 
era  pwjeo  al  Re  Cristianmime  Wnniio  Apestoiieo.— 
Nella  CioQe  Veockia  di  Rimini  è  di  hd 
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Paoh  a  Cristofaro  del  Gnuio,  Oanonioo  Rego- 
lai Literanense  Vescovo  di  Zanto  e  di  Cefiilonia» 
iaole  nella  Jonia  eletto  il  5  Loglio  del  i574f  fu  poi 
oooaecrato  nella  Chiesa  di  sant'Ambrogio  di  Sfilano 
dall'Arcivescovo  di  quella  città;  fa  siiffraganeo  del 
Cardinale  Paleotti  Arcivescovo  di  Bologna  del  i584* 
Mori  Tanno  iSSq  il  i5  d'Aprile  in  età  di  45  anni, 
nella  Canonica  di  san  Pietro  dov'  aspettava-  di  ri» 
tornar  snfiraganeo  dell* Arcivescovo*  Venne  portato 
nella  Chiesa  del  suo  Monastero  di  san  Giovanni  in 
Monte  di  Bologna  con  gran  pompa. 

Costanzo  di  Vincenzo  BargelUni  dell*  ordine  mi- 
nore di  san  Francesco  e  Teologo ,  fu  Vescovo  di  Rieti 
seirUmbria  creato  il  17  Settembre  del  1S74  in  luo- 
go d'Alfonso  Binarini:  ma  non  conferendogli  Tarla , 
rinnnoiò  questa  Chiesa  nel  i584  ed  ebbe  quella  di 
Foligno  nel  mese  di  Giugno  »  dorè  morì  poi  nel- 
T  anno  seguente  il  19  Decembre. 

Marcantonio  di  Cornelio  MarsiJi  detto  òe^Colon^ 
nm,  essendo  Referendario  dell'una  e  dell'altra  Sif- 
gnatara,  fu  fatto  Arcivescovo  di  Salerno  il  aS  Giu- 
gno 1S74  in  luogo  di  Marcantonio  Colonna  Cardi- 
nale ano  aio  materno.  Morì  nel  iSSg  il  aS  di  Aprile 
in  Camerino  dove  era  Governatore. 

Annibale  di  Giovan  Antonio  Senatore  de^Grassi, 
mentre  era  Referendario  dell'una  e  dell'altra  Signa- 
tura fn  fatto  Vescovo  di  Faenza  il  14  Luglio  del  1675 
in  luogo  di  Giambattista  Sighizzelli.  Nel  iSSo  fu 
destinato  Visitatore  Apostolico  di  tutte  le  Chiese 
marittime  della  campagna  di  Roma  con  autorità 
amplissima.  Neil'  Ottobre  del  seguente  anno  andò 
Vicelegato  del  Cardinale  Vercelli  Legato  della  Ro- 
magna ,  ove  stette  due  anni  e  mezzo.  Rinunciò  il 
Vescovato  a  Giovan  Antonio  Grassi  suo  nipote  nel 
Marzo  del  i585.  E  nel  medesimo  anno  fu  fatto  Con- 
sultore del  Santo  Ufficio ,  e  nel  seguente  Chierico 
di  Camera  Apostolica.  Del  1587  fu  Riveditore  dei 
conti  pubblici  della  Marca,  e  il  seguente  andò  Nun- 
zio in  Ispagna  al  Re  cattolico ,  dove  morì  il  24  Gin* 
gno  1590  in  Madrid,  e  fu  sepolto  nella  Chiesa  dei 

Onftii  iti. 
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AtessémJfO  d'Andrea  SenAtoie  d^* CasaU^énimio 
ProtoDòtàrio  Apostolico,  fu  fatto.  Vescovo  di  Vige- 
vano il  lA  Giugno  1577.  Morì  nel  i58d  il  16  Fbb- 
l>raio  alla  aua  Chiesa. 

:  M^urcantonio  d*  Ercole  del  Giglio,  mentr'  era  R^ 
ferendlirio  deirana  e  dell'altra  Signatura»  fu  fatto 
Vescovo  di  Forlì  Tu  d'Agosto  1578.  Morì  nel  tSOò 
ilf  AI  d' Agosto,  e  fu  sepolto  in  san  Giovanni  in 
Alonte  di  Bologna ,  con  pompa ,  essendo  -venato-  il 
^omo  avanti  per  visitare  il  Legato. 

Geronimo  di.  Vi  tale  de'J^uoi^  essendo  Avvooatt 
Concistoriale  e  Canonico  di  san  Pietro,  fa  oieato 
Vescovo  di  Camerino  in  luogo  d'Alfonso  fiinarini 
il  a  Maggio  iSfio,  e  nell'anBO  seguente  il  Si  Lnglia 
fu  consacrato  in  Roma.  Andò  Governatore  nella  Mar* 
ca  del  j583  il  3  Ottobre,  poi  d'Ascoli;  e  nel,i584 
Jlunsiio  in  Polonia  in  luogo  del  Cardinale  Bologìtel* 
ti,  ove  stette  circa  due  anni.  Morì  nel  1S96  il  i4^  di 
Gennaio  in  Roma  e  deposto  nella  Chiesa  dei  9olo- 
gnesi.  L'anpo  seguente  fu  portato  col  corpo  deLCaiP- 
dinaie  Paleotti  alla  sua  patria  il  16  Oecembre»  e  se- 
polto nella  Chiesa  dei  Frati  di  san  Martine ,  1  dove 
joella  memofia  della  sua  famiglia  fu  fattA  4i/liù 
questa  menzione: 

niftON.  vrrAUS  mius  vabiis  MintEUBi»  m  aula  aoniifA  ac  ncuaa, 

ADIflllISIBATlOlfAB  PlArONCTIlS  ,  DXBnni({UB  CAMBI.  XPISGOnti  »  ST 
GRIG.  XlUt  ATQDB  SIXTI  V.  AFOD  STBPHAlf.  BATOB.  POLON.  B16.  UE- 
CATCS   BOC  M8M.  MOK.  GBMTIUBDS  SOS.  B.  M,  H.  PONI   JUB8IT   AlOia 

M.  o.  xca. 
E  sopra  il  suo  sepolcro: 

fl 
BISBON.  DB  B0BC8  QAMBB.  EPI9C.  QUI  OBIIT   Alf.  6AL.  BUM.  M.  D.  ICVL 

ABTATIS  8UAB  LI?. 

t 

Gian  Francesco  d'Ambrogio  Mazza  da  Canobio» 
essendo  Collaterale  delle  spoglie  in  Ispagoa,  venne 
creato  Vescovo  di  Forlì,  in  luogo  di  Marcantonio  del 
(figlio  il  7  dì  Settembre  4el  i^So^  e  nell'anno  i586 


BOLOGNESI  I» 

rinnoBiò  detta  Chiesa  nelle  mani  del  Pontefice ,  il 
quale  nel  seguente  anno  lo  mandò  Nunzio  a  Firen- 
ze, ove  venne  a  morte  al  primo  d'Aprile  del  iSSg. 

Celso  di  Bonifazio  Dottore  de*  Posi  ^  mentre  era 
Canonico  di  Verona  e  Referendario  dell'una  e  del- 
1*  altra  Signatura  fu  fatto  Vescovo  di  Castro  nella 
Provincia  del  Patrimonio,  in  luogo  di  Francesco  Cit- 
tadini milanese  il  a6  Novembre  i58o.  Morì  nel  iSgi 
il  7  Maggio  a  Gradoli ,  e  fu  portato  alla  sua  Chiesa. 

Giacomo  d'Alessandro  Masini^  essendo  Dottore, 
fa  fatto  Vescovo  di  Segni  in  campagna  di  Roma , 
in  luogo  di  Gioseffo  Panfilo  veronese ,  dell'  ordine 
Eremitano ,  Sacrista  del  Papa.  Morì  nell'anno  1600 
alla  sua  Chiesa. 

Giorgio  del  Conte  Ercole  Manzoli  essendo  Gover- 
natore di  Camerino  e  Referendario  Apostolico,  fu 
fatto  Vescovo  d*Aversa  in  luogo  di  Balduino  Bal- 
dnini  da  Barga  il  27  d'Aprile  1682  e  il  16  Maggio 
fa  ooDsaorato.  Morì  nel  iSgi  il  3  Marzo  alla  sua 
Chiesa'.' 

Nicolò  d' Achille  Seccadenari  ,  venne  eletto  Ve- 
scovo di  Bisegli  in  Puglia,  nel  principio  di  Luglio 
del  i58S;  e  il  So  del  medesimo  mese  morì  in  Bo- 
logna,  prima  che  a  tal  dignità  fosse  consacrato,  e 
venne  sepolto  nella  Chiesa  di  santa  Maria  de' Servi, 
essendo  in  età  di  Sa  anni  circa. 

Alessandro  A* AiktOTììo  Caspi,  essendo  Dottore,  e 
stato  Vicario  in  alcune  città,  fu  fatto  Vescovo  di 
Bisegli,  in  luogo  di  esso  Nicolò  Seccadenari  il  17 
d'Agosto  i583.  Morì  nel  1599  il  1 5  di  Maggio  alla 
sua  Chiesa. 

Gian  Luigi  d'  Ercole  Senatore  de^  Marescottì ,  di- 
scese dalla  famiglia  di  quell'  insigne  Galeazzo  che 
nel  secolo  decimoquinto  operò  tante  gesta  e  militari 
e  civili  a  vantaggio  de' troppo  famosi  Bentivoglio, 
e  che  da  loro  n'  ebbe  sì  mala  ricompensa.  Il  perchè 
Gian  Luigi ,  pensando  all'  insigne  proavo ,  sprezzò 
le  dignità  temporali,  e  si  rese  ecclesiastico.  Ed  es- 
sendo Dottore,  venne  fatto  Vescovo  di  Strongoli  in 
Calabria  in  luogo  di  Rinaldo  Corsi  nell'anno  i58i 
Annal.  Boi.  T.  VII.  16 
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il  la  Gennaio,  morì  del  1587  ^^  ^  Cenntio,od  è  se- 
polto nella  Chiesa  del  Corpo  di  Cristo^  ove  leggtBi 
.la  seguente  epigrafe  : 

D.  O.  M. 

M.  M.  AC.  jro.  ALOTSIO  MARE800TT0  I.  V.  D.  BM.  tnOirOOU 
VITA  INTEGRITATB  DQQTBUf  A  8IHOULARI  MORIBUB  tUATim- 
MO  TIX.  AH.  XXXTIII.  M.  TI.  D.  XXn.  OBIIT  AH.  BAL.  BOV. 
M.  D.  LXXXTII.   lU.   HON.   JAN.    B.  O.  B.  8.  8.  T*  M.  B.  P. 

Sigismondo  dì  Francesco  Zanettini,  essendo  Atvo- 
cato  di  Poveri ,  fu  fatto  Vescovo  di  Fermo  il  7  di 
Gennaio  del  i585  in  luogo  di  Monsignor  Pìnelii  e 

foi  Arcivescovo  primo  d'  essa  città  con  titolo  di 
rincipe.  Morì  nel  1894  il  primo  d'Ottobre. 
Gian  Antonio  di  Gasparo  Senatore  Grassi ,  essendo 
Canonico  di  san  Pietro  di  Bologna,  venne  creato  Ve- 
scovo di  Faenza  in  luogo  di  Annibale  suo  sio  pa- 
terno il  18  Marzo  i585.  Mori  l'anno  160%  il  So  di 
Luglio  nella  sua  Chiesa. 

Vincenzo  à*  Andrea  Senatore  de'  Casali  »  mentia 
era  Governatore  della  Santa  Casa,  venne  eletto  Ve- 
scovo di  Massa  di  Maremma  dopo  Alberto  Cardinale 
Bolognetti  il  14  Luglio  i585  e  consacrato  da  Gian 
Antonio  Fachinetti  Cardinale  de*  santi  Quattro.  II 
seguente  anno  consacrò  la  Chiesa  de'  santi  Gr^orio 
e  Siro,  nella  quale  si  vedeva  questa  memoria  nella 
Cappella  maggiore  : 

ALTARB  HOC  DBO  DIQATUM  IH  HONORBH  8A1ICT0BVM  OBBOOBU 
BfAONI  AG  8TBI  BPI8C0PI,  BT  GONFB880RnM ,  VINCBNT.  OA- 
8ALIV8  BOMON.  rOFULONlAB  AG  MA88AE  BrUCOVDS^  BT  PBUI* 
0BP8  QONSBGRAVIT^  GABR.  GARD.  PALBOTTO  ABGB1BPI8C. 
BOMON.  GOMQBDBMTB  RBGTORB  M0NA8TBRU  FBR  EGIDIO  D% 
MUG1FBRII8  YBROIIBM.  FROGDRAMTBM  DIB  DOBUMIGA  XV.  JU- 
V13  M.  D.  LXXXVI. 

Morì  il  sho  Maggio  del  1591  in  Roma:  è  sepolto  in 
fian  Geronimo  della  Carità. 
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Claudio  ài  Ciro  Marescotti,  dell'  ordine  di  Mon- 
tolÌTeto^  ataendo  Abbate  di  san  Michele,  venne  fatto 
Vescovo  dì  Strongoli  in  luogo  di  Gian  Luigi  Mare- 
reaootti  il  i6  Gennaio  del  1587.  Partì  il  9  Aprile  per 
Boma,  dove  fu  oonsecrato  in  santo  Spirito  il  9  di 
Maggio  dall'Arcivescovo  di  Bologna,  con  assistenza 
di  Monsignor  Annibale  Grassi  e  di  Monsignor  Vin- 
oenso  Casali.  Morì  nel  i5go  il  a3  Febbraio  in  Roma 
nell'età  di  settant' anni. 

Vincenzo  di  Giovanni  Torfaniniy  essendo  Cano- 
Dico  di  san  Pietro  di  Bologna  fu  fatto  Vescovo  di 
Rimìni  in  luogo  di  Giambattista  di  Castello  il  27 
Ottobre  i583,  e  nelPanno  seguente  il  a6  Febbraio 
consacrato  nella  Cappella  del  Palazzo  pubblico  di 
Bologna  dal  Governatore,  con  l'assistenza  dei  Ve- 
scovi di  Sarsina  e  di  Bertinoro,  il  a3  d'Aprile  andò 
alla  raa  Chiesa,  dove  morì  nel  iSgi  il  i3  Febbraio. 

Floriano  di  Francesco  Nanni  da  Casio ,  Canonico 
Regelare  Lateranense  Vescovo  di  Scala  eletto  nel- 
l'anno  1594»  morì  del  iSgS  il  19  Settembre,  ed  è 
sepolto  io  san  Giovanni  in  Monte. 

£  poiché  diciamo  di  bolognesi  morti  Vescovi  nel 
secolo  decimo  sesto,  aggiungeremo  ai  fin  qui  accen- 
nati il  celeberrimo  Lodovico  BeccadelU,  onor  della 
patria,  decoro  della  chiesa,  ornamento  della  buona 
letteratura  latina  e  volgare.  Nato  esso  di  nobilis^ 
sima  prosapia,  che  si  disse  ancora  degli  Artenisi  , 
e  che  diramatasi  in  Sicilia ,  venne  colà  sopranno* 
mata  dei  Bologna ,  fu  consolazione  fin  da  prim'  anni 
di  Pomponio  suo  padre,  e  della  madre  Prudenza 
Mamellini ,  che  lo  diede  al  mondo  il  29  di  Gennaio 
del  iSoi.— Compiuti  gli  studii  elementari ,  applicò 
alla  legge  sotto  la  disciplina  di  Carlo  Ruini  ;  e  quan- 
tunque coir  ingegno  fervido  ed  acuto  potesse  emu- 
lare ogni  miglior  giureconsulto;  pure,  seguendo  il 
suo  genio  preponderante ,  diedesi  a  tutt' uomo  allo 
studio  de'  poeti  latini  ed  italici ,  e  de'  migliori  pro- 
satori in  ognuna  di  queste  lingue.—  Il  famoso  autore 
del  Galateo,  che  poi  addivenne  Monsignor  Giovanni 
dalla  Casa  ,  trovavasi   allora  in  Bologna  a  studiar 
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legge  in  questa  Sapienza  famosissima.  E  perchè  i 
simili  nelle  tendenze  presto  si  stringono  in  amici- 
zia, avvenne  che  tali  due  giovani  applicassero  in- 
sieme alla  letteratura;  e  lasciando  Biurtolo  ed  Ime- 
rio,  passassero  insieme  in  pian  di  Mugello,  in  una 
villa  del  Casa ,  e  quivi  si  dessero  di  buon  propo- 
sito al  migliore  studio  degli  eloquenti  italiani,  de- 
gli eloquentissimi  latini.  Così  racconta  Antonio  Gi- 
gante, che  fu  poi  segretario  del  Beccadelli,  il  quale 
aggiunse  che  i  genitori  dei  due  garzoni  studiosissi- 
mi non  vollero  punto  contrastare  alla  loro  onesta 
vocazione.  Ed  ecco  in  Padova  gì*  illustri  amici,  a  stu- 
diar lettere  greche  :  in  Padova ,  dove  strinsero  ami- 
cizia col  Bembo,  con  Trifon  Gabriele  e  con  Bene- 
detto Lamprìdio.— Morto  frattanto  il  buon  genitore 
di  Lodovico  Beccadelli ,  questi  ritornò  a  JBologna , 
dove  si  trovava  quando  Clemente  VII.  venne  ad  in- 
coronarvi Carlo  V.  Imperatore.  E  fu  allora  che  par- 
tendo per  Padova  Cosimo  Ceri  pistoiese,  creato  Ve- 
scovo di  Fano ,  ebbe  seco  il  Beccadelli ,  che  oolà 
mettesselo  in  amore  e  protezione  de*  migliori  dotti 
che  vi  erano.  Lazzaro  Bonamici,  Nicolò  Leonico  ed 
altri  sapienti  si  aggiunsero  colà  agli  accennati  amici 
del  Beccadelli,  che,  fatto  erudito  pur  anche  nella 
lingua  greca  ,  ritornò  da  Padova  col  prelato  Gei^i , 
e  fu  con  lui  tutta  la  state  a  Pradalbino,  in  quella 
villa  che  vi  posseggono  tuttora  i  nobilissimi  discen- 
denti di  lui.  Colà  volgendo  forse  il  i53i,  passavano 
le  calde  ore  in  genialissimi  studii  di  triplice  lette- 
ratura il  Beccadelli  e  l' eletto  di  Fano.  Quest'  eser«- 
cizìo  durò  ben  tre  anni  nel  tempo  delle  vacanze; 
quando  d'improvviso  (per  la  fama  della  dottrina 
e  della  nobiltà  di  Lodovico)  nel  i534»  il  famoso 
Cardinale  Gasparo  Contarini  di  Venezia ,  assunto 
alla  sacra  porpora  da  Paolo  HI.  di  onoranda  me- 
moria,  volle  in  sua  corte,  a  compir  la  corona  dei 
veri  dotti,  il  bolognese  Beccadelli,  che  indarno  si 
scusò  per  non  recarsi  sotto  il  vessillo  di  san  Marco, 
invano  studiò  ragioni  per  venire  assolto  dalla  sogge- 
zione, cui  era  chiamato  da  esso  Gasparo  Contarini , 


BOLOGNESI  J25 

sangue  pnriarimo  di  Dogi.  Fa  adunque  Lodo vioo  a 
Venesia  »  e  ci  venne  accolto  come  fratello  ed  amico 
del  Porporato:  qaindi  con  lai  viaggiando  a  Roma 
e  colà  tenendo  stanza  nel  palazzo  apostolico ,  legò 
conoscenza  con  Bernardino  MajGPei  e  con  Michele  Cer« 
vini  »  r  uno  e  V  altro  segretari  del  Cardinal  Farnese 
nipote  di  Papa  Paolo  »  V  uno  e  l' altro  poi  Cardi- 
nale, e  Michele  inoltre  Pontefice.  —  Lodovico  per* 
tanto  divenne  segretario  del  Contarini  :  e  perchè 
non  solo  era  dotto  ma  prudente,  onesto ,  virtuosis* 
8Ìmo,  cosi  l'illustre  veneziano  non  fece  mai  nulla 
senza  il  consiglio  ed  il  soccorso  dell'esimio  bolo- 
gnese. A  questo  mancò  l'amico  Ceri  Cosmo, Vescovo 
giovanissimo  di  Fano:  Lodovico  ne  assisto  la  vedova 
madre  ,  i  fratelli  ^  la  sorella ,  e  tutti  allogò  dece* 
xosamente  quasi  suoi  congiunti  stati  fossero  :  fiore 
d'amicizia!  esempio  invidiabile,  perchè  raro!  Pao* 
lo  ni.  volle  nel  i537  recarsi  a  Nizza  per  comporre 
le  di£ferenze  tra  Carlo  V.  e  Francesco  I. ,  i  due  pia 
oelebri  monarchi  di  quell'età.-^  Il  Contarini  andò 
m  Nizza  col  Pontefice  :  Lodovico  Beccadelli  fu  con 
loro  ;  reggitor  di  famiglia  pel  veneziano  porporato, 
sagace  direttore  d'un  gran  corteo  di  funzionari  di- 
stinti. Come  poi  nell'anno  appresso  deliberò  il  Pon- 
tefice Paolo  III.  di  tentar  la  conversione  del  reame 
inglese  alla  fede  cattolica ,  cui  ribellavasi  per  mal 
esempio  d'Arrigo  Vili.,  fu  deputato  alla  graod'opera 
oome  Legato  il  famoso  Polo  Cardinale,  che  dimandò 
al  Contarini ,  ed  ebbe  da  lui  qual  confidente  l'egre- 
gio Beccadelli ,  degnamente  stimato  per  1'  ingegno 
suo,  e  per  le  prove  manifeste  che  ne  ebbe  dato  del 
eontinao.  In  Ispagna  dapprima  fu  Lodovico  coli' il- 
lastre Polo;  indi  si  ridussero  a  Carpentrasso  in  Pro- 
venza, dove  si  agitava  la  gran  causa  della  religione 
anglicana.  Colà  trovandosi  il  Beccadelli  alcuna  volta 
libero  di  sé,  visitava  la  vicina  fonte  di  Valchiusa, 
i  monti  di  Sorga ,  i  luoghi  nobilitati  dalla  musa 
del  Petrarca:  e  fu  allora  che  nacque  in  lui  la  pri- 
ma idea  di  scrivere  quell*  ampia  vita  del  Cantore 
di  Laura  ^  la   quale  basterebbe  di   per  sé  sola   ad 
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eternare  la  memoria  del  Beccadelli  storiografo  e  let- 
terato. —  Ma  tornando  vana  ogni  fatica  del  Ponte- 
fice per  richiamare  al  cattolicismo  il  ribellato  regno 
d*  Inghilterra  y  richiamò  a  Roma  i  Legati  anoi;  mo* 
èhè  Lodovico  ritornò  al  Tevere  «  ma  per  poco:  che 
desiderando  Carlo  V.  aver  1'  aiuto  della  Chiesa  per 
umiliare  i  Luterani  di  Germania ,  andò  a  tal  nne 
Legato  in  Ratisbona,  per  convocarvi  una  Dieta»  il 
Cardinale  Contarini  ;  e  con  lui  fu  il  nostro  Becca* 
delliy  volgendo  l'anno  di  grazia  i54i«  Ma  il  Turco, 
minacciante  l' Italia  ^  sospese  la  Dieta  di  Ratisbona: 
Carlo  passò  alla  testa  degli  eserciti  per  batterlo:  il 
Contarini  ritornò  co'  suoi  alla  città  de'  Pontefici  : 
indi ,  eletto  Legato  di  Bologna,  ci  venne  la  primave- 
ra del  154^9  e  seco  ebbe  il  fedele  e  saggio  Lodovico» 
il  quale  rivide  allora  la  sua  patria  diletta ,  i  con* 
giunti,  gli  amici;  talché  si  tenne  al  colmo  delle  con* 
tentezze.  Ma  brevi  e  fugaci  sono  le  gioie  di  qoaggià. 
Il  Cardinale  Contarini  (come  abbiam  tocco  a  ano 
tempo  )  assalito  da  gagliarda  febbre ,  fu  rapito  da 
morte  dopo  cinque  mesi  di  legazione,  lasciando  in 
dolore  molte  genti ,  ma  soprammodo  il  suo  leale 
segretario,  che  per  sette  anni  gli  era  stato  amioo  e 
consigliere.  —  Però  il  vero  ingegno  avvalorato  dalla 
virtù  ,  non  può  cadere  in  lunga  e  vergognosa  di* 
menticanza.  Michele  Cervini  Cardinale ,  che  stava 
in  Reggio  a  Pastor  Vescovo  sollecito ,  chiamò  a  aò 
r  esimio  nostro  Beccadelli ,  e  gravi  afiari  gli  com* 
mise  in  fatto  di  paci  religiose.  Ivi  si  diportò  con 
tanta  pietà  verso  di  tutti ,  che  il  Capitolo  della 
città  supplicò  al  Cervini  perchè  lo  nominasse  suo 

Eroprio  Vicario  :  dimanda  tanto  pia  onorevole  pel 
eccadelli  prudentjssimo ,  in  quanto  che  non  era 
desso  né  sacerdote ,  né  tonsurato  menomamente.  Ma 
Dio  avea  scritto  ne'  suoi  decreti  che  il  Beccadelli 
addivenisse  sacerdote;  e  fece  sì  che  il  vincessero  le 
persuasioni  e  de' Reggiani,  e  del  Vescovo:  onde  in 
età  di  4^  anni,  prese  le  tonsure,  e  gli  ordini  mi?- 
nori,  e  fu  Vicario  del  Cardinale,  e  adempì  gli  uf- 
fici suoi  con  indicibile  virtù  per  tutti  i  diciotto  mesi 
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in  ohe  il  Cerrinì  si  rimase  ancora  al  reggimento  api- 
rituale  dì  qaella  città  presso  il  Creatolo.  E  quando 
il  Cardinale  di  Santa  Croce,  lasciato  Reggio,  passò 
alla  Chiesa  di  Gobbio,  Lodovico  cessò  dagli  uffici 
auoi  di  Vicario,  e  recossi  a  Bologna  per  aspettarri 
il  Cardinal  Morene,  che  venendovi  Legato,  voleva 
lui  a  segretario.  Fu  in  questo  tempo  eh'  egli  era  in 
patria,  che  mancogli  la  diletta  Genitrice,  cui  egli 
aaaiatere  volle  sino  all'ultimo  sospiro. •— Era  Tan- 
no iS44>  quando  il  Morooi  giunse  Legato  al  pio- 
ciol  Beno ,  ed  ebbe  dunque  a  segretario  Lodovico 
Beccadelli ,  il  quale  però  dopo  breve  tempo ,  ub- 
bidendo ai  comandamenti  del  Pontefice ,  andò  a  Ve- 
nezia per  comporre  certe  discordie  ne'  Conventi  dei 
santi  Giovanni  e  Paolo  :  e  il  suo  nobile  uffiaio  di 
paciere  con  tanta  sollecitudine  e  prudenza  adempir 
aepp^,  che  n'ebbe  lodi  dal  Senato  di  san  Marco, 
e  dal  Pontefice  Farnese ,  il  quale  chiamoUo  a  sé  in 
Perugia,  e  facendogli  quelle  lodi  che  le  virtii  sue 
ben  meritavano,  volle  che  a  Padova  si  recasse,  dove 
soggiornava  agli  studii  il  suo  proprio  nipote  Ranuc- 
eio  Farnese,  e  lui  avesse  in  custodia,  e  tutta  l' edu- 
easioiie  dirigesse ,  e  1'  istruzione  ad  un  tempo  del 

J giovinetto  quattordicenne.  Uffizio  degno  dell' uom  di 
etteve,  e  di  quell'onesto  e  sagace  spirito  ch'ebbe 
mai  sempre  Lodovico  !  — «  Ma  scorsi  sei  mesi  appe- 
na,  e  pubblicato  il  Concilio  famosissimo  di  Trento, 
sendovi  spediti  a  Legati  Apostolici  i  tre  celeberrimi 
Dal  Monte,  Santa  Croce  e  Polo,  scelsero  questi,  a 
ministro  e  segretario  di  comune  confidenza,  il  bo- 
lognese Beccadelli,  che  il  Papa  concedette  loro  di 
Imeni  grado.  Colà  si  distinse  l'onorando  ministro, 
per  alto  senno  e  per  virtà  non  comuni.  E  da  Trento 
a  Roma  trasferendosi ,  rendeva  conto  al  Pontefice 
dell'  operato ,  e  ritiravasi  poi  in  Nepi ,  indi  a  Ca- 
prarola  coli' alunno  Ranuccio,  che  nell'anno  i546 
(avendone  quindici  d'età)  fu  creato  Cardinale  dallo 
sio  Papa^  e  quasi  tosto  Legato  della  Marca ,  avendo 
ognora  a  Segretario  e  Consigliere  il  dotto  e  virtuoso 
Beccadelli*  Questi  sopperiva  al  difetto  d' esperienza 
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e  di  Qtà  deir  alunno  suo,  e  tutto  il  peso  della  Ich^ 
.gasione  sosteneva  quasi  di  per  sé.  Ma  gì*  ìn¥ÌdMMÌ 
'ed  i  tristi  d'pgni  guisa  non  difettan  mai  nelle  oocti: 
costoro  gli  mosser  guerra,  gli  tesero  insidie;  Lodo- 
vioo  sei  vide»  e  schivò  loro  armi  nascoste,  riparando 
a  Roma,  e  tenendosi  in  sola  compagnia  d^li  aonùni 
di  lettere.  —  Intanto  volgeva  V  anno  i449>  quando 
morì  il  Vescovo  di  Ravello  ;  e  Ranuccio  Cardinal 
Farnese ,  per  coropenaare  i  buoni  uffici  piestatigli 
dal  Beccadelli,  gì' impetrò,  all'insaputa  di  Ini,  il 
•vacante  vescovato.  Di  che  però  non  andò  egli  in 
possessione,  perchè  morì  di  subito  Papa  Paolo  HI., 
e  tutte  le  cose  della  corte  furono  mutate.  Il  Car- 
dinal Dal  Monte  gli  succedette,  col  nome  di  Gio- 
lio  III.,  e  mandò  tosto  il  Beccadelli  Nnnaio  a  Vo- 
inezia,  diguità  massima  che  a  que' tempi  si  oonfr» 
risse  ai  Prelati.  Quattro  auni  stette  all'  ombra  4el 
vessillo  di  san  Marco;  e  tanto  soddisfece  al  oonaesto 
magnifico  di  quella  repubblica  temuta,  che  nop.VO* 
levano  i  Veneziani  si  dipartisse  più  da  lofos  ina  A 
Papa  ricbiamoUo  a  Roma ,  e  lo  fece  Vicario  Spiiìp 
tuale  dell'  augusta  città.— -Fra  tanto  l'eresia  di  Lia* 
tero   infuriava   in  Lamagna  ;   Giulio  III. ,  oedefeido 
alle  istanze  di  Ferdinando J&e  dei  Romani,  ap^va 
colà  il  Cardinal  Morene  per  Legato,  e  con  li:|i>nndar 
va  il  celeberrimo  Beccadelli  ,^  che  in  Augusta  avreJUht 
Stanza  col  suo  padrone  porporato  nell'anno  di  gin- 
^a  i555. —  Sei  mesi  appena  dopo  il  loro  arrivo  a 
quel  Congresso,  moriva  Giulio  III.,  cui  socoecleta 
nel  soglio  il  Cardinale  di  Santa  Croce  ,^  MaxeeUo 
Cervini,  che  il  nome  assumeva  di  Marcello  IL  ISeeo 
adunque  ed  il  Morone  Cardinale ,  ed  il  saggio  Beo* 
cadelii  richiamati  a  Roma;  perchè  mutato  Fontefioe 
era  mutata. Ja  condizione  delle  cose  pubblichew  Mo«i 
riva  Marcello  appena  salutato  Pontefice  ;  erano  in* 
certi  i  Conclavisti  sull'elezione  del  novello  Gerarca; 
Lodovico  profittò  di  questo  tempo  di  sede  vacante 
per  rivedere  la  sua  Bologna ,  e  gli  amici ,  e  i  let« 
terati .  studiosi  che  vi  dimoravano.  Ma  intanto  che 
disponevasi  a  finir  sua  vita  privatamente  (  poiché 
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nadera  come  la  contraria  fortuna  tntte  vìe  di  dar 
irore  Innghe  e  laminose  di  sé  gli  avesse  tronche) 
^lo  IV.  successore  di  Marcello  chiamò  a  sé  Lodo- 
ioo,  e  per  compenso  di  treni*  anni  di  fatiche  ono« 
afe»  lo  proclamò  Arcivescovo  di  Ragusi  in  Dalma- 
M  il  18  di  Settembre  del  iS55;  e  in  tale  circostanza 
flriase  ai  maestrati  di  quella  repubblica ,  una  lette- 
a  la  quale  sola  basterebbe  a  panegirico  dell'  illu- 
Ini  Monsignore,  ed  a  fare  a  tutti  manifesto  come 
D  corte ,  in  patria ,  ai  concili ,  nelle  nunziature , 
ì  dappertutto  fosse  carissimo  a  quanti  si  piacciono 
(all'ingegno  e  della  virtù. —Venti  contrari  gli  eb- 
Mo  quasi  a  toglier  la  vita:  trentasette  giorni  lottò 
mi  flutti  deir  Adriatico  »  prima  di  approdare  alla 
brtnoata  spiaggia,  che  ne  bramava  ardentemente 
*  arrivo.  Vi  giunse  infine  frai  plausi  e  i  viva  uni- 
anali  ,  e  diede  subito  opera  in  soccorso  di  quella 
biaaa,  che  vacillava  miseramente  per  difetto  di  Pa- 
fcrae.  — Angelo  de' Medici,  ch'era  stato  Arcivescovo 
i  Ragusi;  Angelo  de' Medici  che  nel  iSSg  divenne 
tepa  col  nome  insigne  di  Pio  IV.  invitò  a  Roma  il 
tOToadelli,e  l'accolse  con  paterna  affezione,  e  gli 
igionò  di  quella  Chiesa ,  e  lo  colmò  di  lodi  e  di 
anadisioui.  Rinnovavasi  pertanto  il  famoso  Conci- 

0  dì  Trento;  cinque  Cardinali  vi  convennero  con 
itolo  di  Legati;  Lodovico  fu  con  loro,  segretario, 
naaigliore ,  e  quasi  oracolo  ,  come  per  lo  addietro 
ra  atato.  Ivi  affaticò  di  siffatta  guisa  la  mente  ed 

corpo,  che  un  dì  venne  meno  in  pubblica  adu- 
Bosa-,  e  si  credette  morto.  Riavutosi  alquanto,  gli 
t  conceduto  riposo  :  venne  a  Bologna ,  villeggiò 
Pradalbino,  ristorò  lievemente  le  logore  forze  del 
(irpo;indi  a  Trento  ritornò  per  compiere  l'obbli- 
»  ano,  e  consumare  (se  fosse  mestieri)  il  sagrifizio 
ella  propria  vita.  — -  Ed  ecco  Giovanni  Strozzi  am- 
aaoiatore  del  Duca  Cosimo  di  Firenze ,  recarsi  a  lui 

1  nome  del  signor  suo,  e  caldamente  pregarlo  sup- 
liearlo  perchè  volesse  passare  all'  amministrazione 
ell'Arcivescovato  di  Pisa,  ed  alla  cura  del  figliuol 
i  Cosimo ,  il  giovanetto  diciassettenne  Giovanni , 

Annal.  Boi.  T.VII.  17 
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creato  Cardinale.  Maravigliò  Lodovico  dell' offiorta; 
perchè  non  aveva  alcuna  servitù  con  quella  ooite; 
promise  recarsi  a  Pisa,  purché  la  Chiesa  di  Ragosi 
venisse  provveduta  di  Pastore.  Il  Medici  ottenne  tut- 
to dal  Papa,  sicché  il  Beccadelli  ritornò  in  Italia 
per  Tultima  volta,  e  fu  dinanzi  al  suo  novello  pro- 
tettore, che  ne  gioiva,  mentre  la  Chiesa  e  i  Ragu- 
sei dolevansi  deu' altissima  perdita.  Questo  fa  circa 
nel  iS6o;  e  due  anni  appresso,  mamsato  essendo  il 
Cardinale  diciannovenne,  ne  fu  costernatissimo  l' in- 
signe suo  ammaestratore  e  consigliere,  il  quale»  nel 
dolore  di '(anta  perdita,  voleva  partirsi  di  Toscana, 
che  troppo  infausta  era  per  lui.  Ma  Iddio  aveva  sta- 
bilito che  più  non  ne  partisse,  e  che  ansi  in  pace 
la  vita  sua  vi  chiudesse.  Il  Duca  Cosimo  (che  più 
da  sé  noi  volea  dimettere  benché  gli  fossfi  morto 
il  figliuolo)  gli  conferì  la  Prepositura  della  Chiesa 
di  Prato  ,  giuspadronato  allora  di  Casa  Medioì.  Ne 
ottenne  Lodovico  le  Bolle ,  e  vi  si  doveva  recare  ; 
ma  il  giorno  8  d'Aprile  iS65,  colpito  da  cruda  ap- 
pople88Ìa,fu  reso  impotente  al  moto  delle  gambe. 
Riavutosi  alquanto ,  ordinò  le  cose  a  lui  spettanti 
come  Preposto  di  Prato  ;  cercò  ed  ebbe  la  conver- 
sazione de*  migliori  letterati  della  città  ;  ma  ricusò 
costantemente  di  recarsi  a  Roma,  dove  aspettavate 
il  fortunato  Cosimo,  fatto  Gran-Duca  primo  della 
Toscana.  Passò  in  questa  guisa  otto  anni  ancora,  o 

foco  meno ,  il  Beccadelli ,  non  allontanandosi  da 
rato  se  non  nel  bollore  estivo,  per  visitare  ed  ab- 
bellire la  sua  cara  Villa  di  Pradalbino  nella  collina 
bolognese.  —  Ma  in  fine,  trovandosi  al  luogo  di  sua 
Prepositura ,  attaccato  venne  tre  volte  da  paralisi 
appopletica ,  nel  Maggio ,  nel  Settembre  e  neli'  Ot- 
tobre dell'anno  1572,  sicché  gli  convenne  soccom- 
bere il  16  di  quest'  ultimo  mese^  munito  d'  <^i 
eoccorso  di  religione ,  e  colla  pace  rassegnata  onde 
trapassa  l'uomo  santo.  — Nella  Chiesa  principale  di 
sua  Prepositura,  vennero  tumulate  le  caduche  spo- 
glie di  lui ,  e  gli  fu  posta  la  seguente  iscrizione , 
che  compendia  la  vita  di  lui ,  e  la  quale ,  benché 
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A  estesa  non  dice  verbo  ampolloso,  né  cosa  cbe  sap« 
pia  di  straordinario  ;  perchè  la  lode  dell'  uom  dab- 
bene, dell'uomo  giusto ,  non  iste  negli  epitafi  ma 
nella  vita. 

RSGI8   GLOEIAB   IMMORTALI 

XV    MBMORIAB    LODOVICI    BECCATELLI    PATRIOII    BOMOM. 

QUI    A   PAOLO   III.    BPI8C.   BAVELLBll.    GRBATU8 

A    JOLIO    III.    AD    VBNBTOBOM    8EJIAT0M    BO    MONERB 

ULTRA   QOADRIBNNIOM    80HMA    GOM    LAODB    OBITO 

MOX   m   ORBBM  VICARIOS   AD8GIT08  A  PAOLO  IV. 

AD   mAOOSIHOAOM   ID   P08T0LANTIUM   ARGHI BPI8G0PATUM 

TRADOGTUS 

A   PIO   nr.    EX   TRIDENTINA   8TN0DO   EVOGATU8 

HI   QOA   OOCTRINA   BJ08   ET   8ANGTITA8  QUASI   LOMEN    ALIQUOD 

ELUOEBAT 
IH   ORATfAM   MAGNI   BTRURIAB   DUCI8   QUI   OB    ILLIUS   E6REGIA8 

TXmrUTBt   8IBI    MITTI    FLORENTIAM    FUBRAT   DEPRBOATUS 
nATBirtl    BGCL.    PRAEP08ITUS    EST   UBI    POST   OCTO    ANN08   VITA 

D1SCENDBN8 

MAXIMUM   SUI    OMNIBUS    RELIQUIT    DE8IDBRIUM 

VIB     PRISCI     M0RI8     INNOCENTIAE     AC     PIETATIS 

LITTERAEUM    OMNIUM    FERITISSIMUS   VIRTUTUM 

BAmOMQOB   PRÀEDITOBUM   AMANTIS8IMU8 ,  IN  AMIC06  OFPIG108U8 

SII    BGBN08   BENBF1CU8,    IN    OMNIBUS   TUM    PRIVATI8 
TUM   P0BLIGI8   MUNEEIBUS   OPTIMB    DE   CHRISTIANA    REPUBLICA 

MERITU8 

aOMORES,    UT    MINIME    AMBIVIT ,   ITA    PIE    PRUDENTER 

INTEGREQUE    ADMINISTRAVIT 

▼IXIT    AH.  LXX.    M.    Vili.    DIE8    XX.    OBIIT    XVI.    UAL    NOVEMBRI» 

MDLXXII. 

ANTONIUS    GIGANTIU8    FOROSBMFRONIENSIS 

IK)MINI    AG    PATRIS   OPTIMI    ANNORUM  TRIUM    ET    VIGINTI 

ALUMNUS 
OFFIUU    ET    GRATITUDINIS    ERGO    P.    C 

Fa  Lodovico  Beccadelli  di  aspetto  dignitoso  e  pia- 
cente ,  sicché  il  suo   amico  Tizian  Vecellio ,  artista 
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sommo  ed  onor  d*  Italia ,  volle  ritrarlo  dal  Toro , 
ooD  quel  sublime  pennelleggiare  che  fa  solamente 
di  lai:  ritratto  rarissimo,  conservato  ora  nella  Tri- 
buna agli  Uffici  in  Firenze.  Fu  robusto,  indefesso, 
Kziente,  non  curante  mai  le  dignità  molto  laciose. 
iccolse  libri  in  gran  numero,  greci,  latini  e  vol- 
gari. Ebbe  amicizia  cogli  eruditi  già  nominati  dap- 
Jmncipio,  e  inoltre  con  Bernardino  Maffei,  con  Fm- 
egrino  Fava  Vescovo  di  Veste,  con  Marcantonio  Fla- 
minio, col  Sadoleto  celeberrimo,  con  Gregorio  Cor- 
tese, con  Gaspare  Contarini,  col  Polo,  col  Fregoso, 
col  Darese  reputatissimi.  Lasciò  parecchie  opere  in 
vario  idioma,  di  buon  sapore  di  stile  e  di  aurea  so- 
brietà ;  fra  le  quali  andarono  alle  stampe  la  vita  del 
Cardinal  Pietro  Bembo,  quella  del  Cardinal  Regi- 
saldo  Polo,  quella  di  Gasparo  Contarini  Cardinale 
pur  esso ,  e  quella  del  Petrarca.  Senza  dire  di  molte 
dissertazioni ,  di  parecchie  lettere  a  Gianfraneesco 
Bini,  e  di  vari  epigrammi.— E  Rime  e  Trattati  filo- 
sofici ,  e  Compendi  storici ,  e  Documenti  di  Retto- 
rica,  e  Studii  sul  Petrarca  e  su  Dante,  e  Relaaioni 
di  legazioni  e  di  conclavi  lasciò  manuscritte  :  le 
quali  cose  ultime  sono  in  poca  parte  nella  Biblio- 
teca Vaticana  ;  ma  in  gran  quantità  nella  Lucchese 
dell'attuale  Duca,  Infante  di  Spagna,  che  ne  fece 
acquisto  dai  discendenti  dell'  insigne  Prelato. 

Finito  il  riepilogo  biografico  intorno  ai  Pontefici, 
ai  Cardinali  ed  ai  Prelati  bolognesi  del  secolo  xvi. 
verremo  ora  agli  scienziati,  poi  ai  letterati  ed  agli 
artisti  migliori ,  prendendo  le  mosse  dai  leggisti 
come  per  1'  ordinario  abbiamo  fatto  alla  fine  degli 
altri  secoli.  E  qui  premetteremo  quest'osservazione, 
che  cioè  Bologna  la  dotta  sovrabbondava  tanto  di 
leggisti  nel  medio  evo  che  mandò  i  suoi  figli  ad 
insegnare  per  tutta  Europa  la  giurisprudenza  della 
civiltà;  mentre  poi  nel  succedersi  de'  tempi  diminuì 
questo  gran  novero  de'  suoi  leggisti  fino  ad  averne 
difetto  :  e  per  Io  contrario  aumentò  il  numero  dei 
suoi  medici  ma  specialmente  de' suoi  letterati  in  sif- 
fatta guisa,  che  il  bel  cinquecento  ebbe  più  cantori, 
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e  storici y  e  spigolatori  di  novelle,  che  scienriat]  de- 
gni di  tal  nome.  La  quale  inversione  di  prìncipi  e 
di  tendenze  non  sapremmo  bene  se  possa  dirsi  buona 
o  mala  cosa:  che  utili  sono  le  scienze ,  qualunque 
•ian  desse,  ma  non  utili  le  lettere,  se  vengon  sol- 
tanto coltivate  per  allettare  adulando ,  o  per  esa- 
cerbare levando  la  pelle  colla  satira,  —  Ma  noi  sia- 
mo storici,  anzi  qui  soltanto  raccoglitori  di  notiziò 
biografiche:  onde  non  vogliamo  filosofare,  senza  de- 
gnamente poterlo  ;  né  perderci  in  vane  discussioni 
intomo  a  un  secolo  un  po'  troppo  parolaio,  che 
seppe  molto  di  frasi  buone  ed  elette,  e  molto  an- 
oora  si  stemperò  in  canore  baie  fanciullesche,  tra- 
scurando forse  più  del  dovere  quelle  scienze  che 
difendono  la  civiltà  col  Codice  ;  le  sostanze  dai  ro- 
stri ;  la  salute  dalle  cattedre ,  negli  spedali  per  le 
case;  i  campi,  infrenando  le  acque,  ponendovi  a 
confine  l'onestà  anziché  le  siepi,  e  cospirando  nel 
miglior  modo  al  piti  possibile  ben  essere  dell'umana 
fiimiglia. 

Dicendo  adunque  dei  leggisti  bolognesi  del  se- 
colo sestodecimo ,  porremo  anzi  tratto  Agostino  Berd 
famosissimo.  Nacque  esso  nel  i4?4  ^ì  antica  e  no- 
bile famiglia  bolognese ,  e  fu  figliuolo  di  Matteo. 
Ebbe  nelle  leggi  due  chiari  maestri ,  cioè  Mariano 
Scoino  il  vecchio  e  Carlo  Ruini  rinomatissimo.  Nel- 
F  anno  iSo3  chiese  la  laurea  nell'uno  e  nell'altro 
Diritto,  e  di  essere  aggregato  al  collegio  dei  Giuri- 
speriti. Le  istanze  di  lui  furono  ammesse  dalla  Fa- 
coltà ;  e  Giacomo  Bovi  Dottor  Collegiate  e  Vicario 
^' Anton  Galeazzo  Bentivoglio,  fece  il  decreto  del- 
l'addottoramento,  a  patto  però  che  prima  del  No- 
vembre ,  e  del  riaprimeli to  degli  studii  facesse  il 
Berò  pubblica  Disputa  o  Ripetizione  di  Legge  ci- 
vile. E  così  Agostino,  in  fine  di  Maggio,  fu  laureato 
in  legge  canonica  da  Floriano  Dolfi  ed  in  civile  da 
Bonifacio  Fantuzzi.  Neil'  Agosto  pertanto  di  detto 
anno  i5o3  il  Berò  sostenne  pubblica  disputa  sopra 
la  celebre  e  difiicil  legge  Si  quis  stipulatus.  L*  ap- 
plauso per  tale  disputa  fu  sì  grande  che  nelF  anno 
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segaente  cons^uì  una  cattedra  nel  pnbblioo  Sta- 
dio, e  in  essa  durò  finché  bastogli  la  yita,  cioè  pei 
oinquant' anni  senza  interruzione.  E  qai  noteremo 
(come  risulta  dai  registri  di  esso  Studio  bologno- 
ae  )  che  per  tre  armi  insegnò  ragion  civile ,  e  p9gl| 
altri  sempre  la  canonica:  onde  vien  risposto  oòtì 
ciò  alla  dimanda  del  Mazzucfaelli,  e  viene  corretta 
l'asserzione  del  Panciroli  e  del  Benavides,  che  cioè 
Agostino  Berò  non  insegnasse  mai  il  diritto  civile. 
Ebbe  tanta  fama  e  tanto  fu  tenuto  caro  dalla  pa- 
tria quest'  insigne  professore ,  che  lo  stipendio  Mo 
venne  aumentato  fino  ai  seicento  ed  agli  ottocento 
scudi  d'oro  annualmente:  e  sappiamo  dai  libri  del 
Governo  come  Papa  Giulio  II.  lo  facesse  libero  da 
ogni  peso  di  dazi  e  di  gabelle  ;  il  qual  privilegio, 
ottenuto  nel  i5io  gli  venne  confermato  del  i55i  da 
Giulio  III.  Pontefice.  E  di  pia  il  Senato  bolognese 
gli  accordò  la  rendita  d' una  macelleria  esente  da 
dazi ,  nella  guardia  o  parrocchia  di  Rastignano ,  e 
nel  preciso  luogo  presso  la  Savona  e  la  strada  po- 
stale che  va  a  Pianoro,  il  quale  sì  chiama  il  Pafaz- 
zaccio.  —  Singolari  concessioni  !  —  Ma  più  che  que- 
ste ,  mostrano  V  altezza  del  suo  merito  gì'  insigni 
scolari  che  allevò;  frai  quali  citeremo  Gian  Angelo 
Medici  milanese  9  che  fu  poi  Governatore  di  Bolo- 
gna, e  Cardinale  e  Papa  col  nome  di  Pio  IV.;  Ugo 
Boncompagni  che  divenne  l' eccelso  Gregorio  XIII.; 
Paolo  Burali  da  Arezzo,  Arcivescovo  di  Napoli ,  indi 
Cardinale,  e  di  presente  ascritto  frai  Beati;  Berardo 
Bongiovanni  romano  eletto  Vescovo  dijCamerino; 
il  celebre  Antonio  Agostino  da  Saragozza  in  Ispa- 
gna ,  che  fu  Pastore  di  Alìffe ,  poi  di  Lerida  e  di 
Taragona  ;  Nicolò  Angelo  Olivieri  Vescovo  di  Acer- 
no; ed  altri  innumerabili,  che  si  levarono  in  gran 
fama  o  per  dottrina  profonda,  o  per  insigni  digni- 
tà.—  Ebbe  il  Berò  l'amicizia,  la  stima  ed  il  plauso 
del  Cavaliere  Girolamo  Casio  de'  Medici  ;  di  Marco 
da  Mantova  che  dicevalo  Monarca  delle  Leggi;  di 
Giovanni  Tommasi  da  Colle,  che  scudo  in  Bologna 
Uditore  di  Ruota  poscia  Pretore  o  Podestà,  volle  far 
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pubblici  gli  scritti  del  dottissimo  Bcrò.  Il  qnale 
inoltre  andò  lieto  dell' amicizia  di  Girolamo  Grati , 
di  Vincenzo  Savioli  dall'  Occa ,  di  Lodovico  Gozza- 
dini  e  del  celebre  Alciato,  che  sempre  lui  consul- 
tarono ,  e  r  ebbero  quasi  ad  oracolo.  I  Duchi  di 
Toscana,  di  Ferrara ,  di  Mantova  ed  altri  Principi 
d'Italia,  tutti  nelle  gravi  cause  ricorrevano  al  con- 
siglio ed  all'autorità  di  lui.  Egli  fu  eziandio  degli 
Ansiani  e  de' Tribuni  della  Plebe;  e  venne  adope- 
Tato  in  affari  difficili  per  la  patria ,  e  specialmente 
nella  controversia  di  confini  tra  Bologna  e  il  Duca 
Ercole  II.  di  Ferrara ,  verso  la  metà  del  secolo  in 
<mi  visse  il  nostro  famoso  concittadino.  -*-  Condus- 
se in  moglie  questo  Giurista  Principe,  Ginevra  dal- 
l'Arco, nobile,  ricca,  e  dotta  donna  de' suoi  di, 
e  n'ebbe  almeno  tre  figliuoli,  Cari' Antonio,  Marco 
Tullio,  e  Marcantonio,  il  quale  ultimo  fu  Capitano 
della  Repubblica  di  Lucca. -— Agostino,  dopo  una 
vita  laboriosissima  di  quasi  ottant'  anni ,  morì  nel 
Settembre  del  i554»  e  fu  portato  cadavere  alla  Chie- 
sa de'  RR.  PP.  Domenicani ,  abitando  esso  l' antica 
ed  elegante  casa  che  fa  angolo  a  destra  nella  Via 
delle  Grade  per  chi  vi  entra,  salendo  dalla  Piazza 
de'  Calderini.  Il  Collegio  Legale  ne  accompagnò  la 
spoglia  solennemente ,  insieme  agli  ossequiosi  suoi 
scolari:  ed  ivi  fu  sepolto,  ma  senza  iscrizione  sulla 
tomba  marmorea  che  ne  copriva  le  ossa  venerande. 
Però  ì  Padri  di  san  Domenico  nel  i58i  concedettero 
poi  a  Ginevra ,  vedova  del  Berò ,  un  luogo  capace 
per  farvi  un  sepolcro  di  marmo  o  d'altra  pietra  pel 
marito  suo  :  e  questo  sepolcro  da  lei  fu  fatto  nel 
coro  della  cappella  grande,  presso  l'aitar  maggiore, 
a  mano  sinistra  di  chi  vi  entrava.  Allora  probabil- 
mente fu  posta  al  Berò  la  seguente  epigrafe: 

D.  0.   M. 

ADOUSTINO  BBROO    IURE   CON80LTI88:    ET  EQUlTI  ÀBTATI8   8UAB 
CLARI88.    VIX.    AM.  LXXIX.   MBM.  X.   OBIIT   ANNO  MOLIV. 
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Avverte  FAlidosi  che  un  tal  sepolcro  fa  poi  gua- 
stato »  e  che  degli  ornamenti  di  esso  fecesi  an  al- 
tare oon  queste  lettere: 

D.  O.  M. 

AU008T*    BBBOO    I«  U.  C.   8U1    AEVI    CLAEUS:   QOI    OCTUAOHMi«»' 
RIITt  TIVBKB  DBniT  ANNO   K>tT  QHBIBTVM  NATUM  Wttini. 

• 

Quest'ultima  epigrafe,  nel  rifabbricare  la  Cliieét 
di  san  Domenico,  passò  nell'Atrio  che  mette  el 
Convento  de'  Predicatori  ;  e  vicino  ad  essa  fu  mu- 
rata  un'  iscrizione  monumentale  alle  ossa  della  mo- 
glie di  lui;  la  quale  iscrizione,  mentr'era  intatta, 
diceva  le  seguenti  cose  : 

D.  O.  M. 

JUNIPERAB   DE    ARCHIS 

AUGU8TINI    BERÒ    I.    U.   G. 

CONIUGI 

FOEMINAB   ERUDinSSIMAE 

VIXIT  ANNOS  LXXXII. 

OBIIT  ANNO 

AB  ORBE  REDEMPTO 

MDLXXXXI. 


Le  opere  principali  che  lasciò  Agostino  sono  :  un 
Volume  di  questioni  legali ,  stampato  dall'  autore 
nel  i55o,  e  ristampato  dal  tipografo  Rossi  nel  i568. 
Un  altro  Volume  di  questioni  famigliari,  stampate 
nel  i55o  suddetto  per  Anselmo  Giaocarelli.  E  nello 
stesso  anno ,  e  nei  due  susseguenti  pubblicossi  in 
Lione  un' altr' opera  di  lui,  in  tre  volumi,  intito- 
lata Commentari  sopra  i  Decretali.  Senza  dire  de'suoi 
Consigli  legali  in  tre  volumi  con  un  indice,  e  di 
altre  cose  notevoli ,  tutte  attinenti  alla  scienza  nobi- 
lissima per  lui  professata. 
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Un  altro  leggista  celebre  fa  Giovanni  Boìognet^ 
<i«  — Agostino  Fontana  nella  sua  Biblioteca  Legale 
parlò  di  due  Giovanni  Bolognetti,  V  uno  da  3olo» 
gna ,  r  altro  da  Pavia ,  e  cadde  in  errore ,  perchè 
dalle  notìzie  che  porge  delle  loro  opere  chiaramente 
ai  scorge,  da  chi  conosce  la  genealogia  e  la  vita  del 
noatxo  esimio  giureconsulto ,  essere  le  due  persone 
una  sola,  le  due  vite  sol  una.  —  Nacque  Giovanni 
da  un  Teseo ,  che  fu  Dottore  in  ambe  le  leggi ,  e 
vjde  la  luce  in  Bologna,  volgendo  Tanno  i5o6.  — - 
Fa  suo  maestro  Lodovico  Gozzadini ,  onde  si  farà 
parola  nel  procedere  di  questo  epilogo ,  e  eh'  egli 
•tesso  nelle  sue  Ripetizioni  alla  prima  parte  del  Co^ 
dicej  appella  Domìnus  meus  Gozzadinus.  -—  Quando 
imprendesse  Giovanni  lo  studio  delle  Leggi  non  po- 
trebbe asserirsi  :  certo  si  è  (  da  ciò  che  mostra  un 
antico  libro  priorale  del  Collegio  de'  Dottori  di  Di- 
ritto Civile)  che  il  m  di  Luglio  del  iS33  presentossi 
il  JBolognetti  al  Collegio  Civile  e  Canonico  per  ot- 
tenere la  Laurea,  insieme  ad  Achille  Palantieri  da 
Castel  Bolognese.  Il  secondo  giorno  dell'Agosto,  es- 
sendo nata  questione  d'  anteriorità  fra  questi  due 
postulanti ,  sorse  Anton  Galeazzo  Malvasia ,  Priore 
del  Collegio  Civile,  ed  annunziò  tale  quistione  tra 
i  petenti  intorno  alla  precedenza  nell'  assumere  il 
Dottorato;  ed  il  Collegio  a  pieni  voti,  consentendolo 
Gian  Lodovico  de' Buoi  allora  Vicario  dell' Arcidiar 
cono  di  Bologna ,  deliberò  che  i  concorrenti  fossero 
laureati  in  un  luogo,  in  un  giorno,  in  un  tempo  me- 
desimo, premettendo  all'Atto  una  solenne  dichiara- 
zione che  tra  lor  due  non  doveasi  né  priorità  né  po- 
steriorità riguardare.  E  simile  decreto  fece  nel  giorno 
stesso  anche  il  Collegio  Canonico,  di  cui  era  Priore 
in  quell'anno  Graziano  Grassi.  Così,  troncati  i  dir 
spareri,  i  due  competitori  vennero  alla  fine  addot- 
torati ;  e  il  celebre  Agostino  Berò  conferì  la  laurea 
ad  amendue.  — Ed  ecco  Giovanni  leggere  tosto  pub- 
blicamente in  sua  patria  per  sette  anni  consecutivi, 
finché  del  i54o  sembra  senza  dubbio  che  andasse 
professore  a  Salerno  ,  in  quella  celebre  Università 
Annal.DoL  T.  VII.  i8 
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dov'ebbero  seggio  solamente  i  più  grandi  soiemiati 
d' Europa y  e  dove  siam  certi  (per  ciò  ch'egli  Steno 
'  lasciò  scritto  )  aver  insegnato  ragion  civile  inaino  al 
Giugno  del  iS^S.  Del  5i  era  Lettor  primario  ip-Na- 
poli,  dove  scrisse  un  libro  de* Patti ^  cui  ejl^aap*- 
pose  la  data  ed  il  luogo;  e  quivi  stette  fili. 4^p9 
il  1 355.— Richiamato  quindi  a  Salerno,  vi  fa ^|Ev 
quattro  anni ,  dal  62  al  66  ;  dopo  il  qual  tempo 
(per  sei  anni  continui)  egli  ne  avvisa  nelle  sue  noia 
air  Inforsiato ,  al  Digesto  nuovo  »  ed  al  libro  de 
verborum  obbligatione  ^  come  fosse  Lettor  pubblico 
in  Messina  9  dove  concorrevano  gli  scolari  a  migliaia 
per  ascoltare  questo  prodigio  d' erudizione  e  di  sot- 
tile criterio ,  che  tutti  i  libri  degli  antichi  naara- 
vigliosamente  esponeva.  E  poco  dopo  il  1^1%  l'uni- 
versità di  Pavia  chiamavalo  a  sé»  e  davagli  titolo  di 
Lettor  primario,  ed  onorato  stipendio.  E  cosi  dalla  1 
Trinacria  alle  Alpi  sonava  bella  ed  echeggiante  la 
fama  del  bolognese  maestro.  —  Intanto  è  a  sapersi 
che  fin  dall'anno  i564»  mentre  il  Bolognetti  leg- 
geva in  Salerno,  il  Senato  felsineo  venne  in  deli- 
berazione di  richiamarlo  a  Bologna  Lettor  pubblico 
nella  più  antica  Sapienza  che  mai  avesse  1'  Europa. 
Stipulossi  lo  strumento  di  tale  condotta  il  3  Marzo 
di  esso  anno  a  quelle  condizioni  che  al  Bolognetti 
ed  al  Senato  piacquero,  e  che  Giovanni ,  per  mezzo 
di  un  suo  Procuratore  accettò  e  promise  adempire: 
ma  (checché  ne  fosse  il  motivo)  da  prima  tempo- 
reggiò ed  alla  fine  mancò  di  parola.  li  perchè  sde- 
gnato ragionevolmente  il  Senato  concittadino,  volle 
procedere  contro  di  lui  secondo  ragione  di  le^e, 
come  si  debbe  a  castigare  un  disprezzatore  della  di- 
gnità del  gran  Consesso.  Ma  si  frappose  paciere  (come 
dall'Archivio  privato  del  Senato  bolognese  )  il  Car- 
dinale Francesco  Alciati ,  ed  ottennegli  non  meno 
l'assoluzione  che  un  totale  conci  liamen  t  o.  *-«  Dopo 
questo  fatto  più  non  tornò  in  Messina,  né  in  Na- 
poli, né  in  Salerno,  dove  allo  spettabile  Gian  Tom- 
maso la  Liotta  diede  in  moglie  una  propria  sorella, 
com'egli  stesso  ne  fece  parola:  che  anzi  lasciò  ancora 
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PàTia,  e  recoiBi  per  sempre  alla  patria,  dove  ornai 
settaageDario,  in  aeno  ad  essa  placidamente  mori*-— 
Ebb^  sepoltura  dentro  la  Chiesa  di  san  Giovanni  in 
MoBt««:dipve  in  alto,  sopra  l'ornamento  della  porta 
magp^^i  yedesi  nn  busto  marmoreo  di  bella  espres- 
aioob,  il  quale  addimostra  il  Bolognetti  vecchio  e 
VMieraodo  ;  e  sotto  al  busto  si  legge  la  seguente 
laorisimie ,  incisa  in  marmo  nero  a  bellissimi  ca- 
xatteri^ 

D.  O.  M. 

jrOANNl    BOLOGNETTI    TE8E1    FILlO 

I.   V.    D.    BONON. 

APUD   SUOS    PP.  CIVILES  CRADUS 

COLLEGIORUM    OFFICIORUM    MAC18TRATUUM 

APUD    EXTEtlOS    PP.    STUDIORUM    CATUEDRAS 

SALERKl    KEAPOLl    MESSANAE   PAPI  A  E 

APUD   OMMES   PP.    ORDINARIA   VESPERTINA 

CONSILIAQUE    TYPll    EXCUSS. 

ClVl    BENEMERITO 

LECTORI    EMINENTISSIMO 

JUR18    EXIMIO 

VITA    tUNCTO    ANNO    DOMINI    MDLXXV. 

SUAE    AETATIS    LXIX. 

Lasciò  belle  opere  stampate ,  fra  le  quali  delle 
Itipetiaìoni  celebri  intorno  quella  parte  delle  Pan- 
dette, che  del  Digesto  nuovo  si  appella;  ed  altre 
Ripetizioni  sulla  prima  e  sulla  seconda  parte  del- 
rinforziate;  e  nuove  Ripetizioni  sulle  prime  due 
parti  del  Digesto  ;  e  un  altro  libro  di  Ripetizioni 
sulle  parti  prima  e  seconda  del  Codice  ;  e  dei  Con- 
sigli nnalmente  di  giurisprudenza  politica.  Per  le 
quali  cose  tutte  non  è  meraviglia  se  il  Montalbani, 
l'Orlandi,  il  Mazzucchelli ,  il  Ghilini  ed  il  Fantuzzi 
hanno  parlato  onorevolmente  di  un  uomo  siffatto, 
del  quale  poteva  io  ,  debolissimo  encomiatore  ,  re- 
care il  solo  nome,  anziché  una  vita,  per  tutta  glo- 
ria d'un  tanto  illustre  giureconsulto,  d'un  maestro 
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sì  benemerito  »  d' un  figlio  che  aggiunse  'una  bel« 
lezza  di  fama  alla  saa  madre  Bologna. 

Un  altro  spettabile  leggista  fa  BartolommeoBohh 
gnìni  deir  esimio  dottore  Alessandro ,  laufiMM  ud- 
ranno 149^9  ricevendo  le  insegne  in  civile  dar  VitH 
Cenzo  Paleotti ,  ed  in  canonica  da  Giovanni  •  Sila; 
Questi  fu  comunemente  chiamato  il  Giovane ,  iter* 
che  al  tempo  stesso  vivea  Bartolommeo  BirfogfiflH 
di  Girolamo,  ch'era  più  vecchio  di  lui.  Venne  aie- 
gregato  al  Collegio  de* Giudici  in  ambe  le  leggi  nd[« 
Fanno  stesso  che  fu  addottorato;  e  passò  ad  inse- 
gnare nell'Archiginnasio  fino  al  iSoó,  nel  quale 
anno  rìtiensi  che  andasse  a  Roma  Auditor  di  Rota, 
per  invito  di  Giulio  II.  Pontefice.  Ivi  morì  ;  e  fu 
sepolto  in  Aracoeli  ,  dove  gli  fu  posta  una  pietra 
incisa ,  colla  brevissima  iscrizione  : 

OSSA 

BOLQGlflNORUM 

BONONIEN. 

Nella  parete  vicina  vi  ha  poi  l'altra  iscrizione,  ri- 
feribile a  lui  e  ad  un  Vincenzo  che  da  lui  discese: 

BARTHOLOMEO   BOLOGNIMO 

FATKJTIO   BONOIf.    OB   EXIMlAM 

IN    JURE    DICENDO    FRUDEMTIAM 

ET   RELIGIONBM   A   JULIO   11.    POMT. 

M.    INTER    URBANOS   XJU    VlROS 
ASGITO     OBUT   MDX.    MENS.    SEPT. 

VINGENTIO   FRATRI   DUM 

TRIBUNORUM   PLEBIS  BONON.  AD 

FAULUM   111.    LEGATUM    AGERET 

■ 

VITA   FUNCTO   MDXXXIX. 

DIE  XUII.   AUG. 

JO.  MARIA    BOLOGNINUS   EQUES 

8.   P.   Q.    B.   APUD    PIUM   1111.    ORATOR 

GENTILIBUS  SUIS  F.  M.  D.  LXllll. 
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Un  altro  Bartolommeo  Bolognini  fu  pur  leggista 
nel  detto  secolo  sestodecimo.  Questi  fu  nomato  il 
seniore  per  aver  preceduto  V  altro  di  pochi  anni , 
•  fn  figliuolo  di  Girolamo  e  di  Francesca  di  Sente 
d'Andalò  Bentiyoglio.  Quando  nascesse  precisamente 
non  si  sa:  prese  egli  laurea  nel  gius  civile  il  6  d*Ot« 
tobre  del  1444  nella  Chiesa  di  san  Pietro;  e  Galeotto 
Canetoli  gliela  conferì.  Appartenne  al  Collegio  dei 
Giudici  ;  ebbe  titolo  ed  onori  di  Cavaliere  ;  e  fu  pa-* 
dra  d'un  Iacopo  e  d'un  Matteo,  ch'ebbe  dalla  sua 
compagna  y  Lippa  di  Rizzardo  degli  Alberti  di  Fi- 
renze. L'anno  stesso  della  sua  laurea  (oaso  non  uni- 
00,  ma  prova  sempre  di  beli'  ingegno  conosciuto) 
insegnò  nell'Archiginnasio  Vlnforziato:  tna'pare  che 
più  non  volesse  attendere  a  questo  genere  d'  occu- 
pazioni. Infatti  sappiamo  che  del  149^  pubblicò  in 
versi  elegiaci  una  epitome  sul  Libro  X Y ^  delle  Me- 
tamorfosi ,  chiamandosi  nel  frootespizio  del  libro 
Avvocato  Apostolico  Concistoriale  :  la  quale  epito- 
me fu  poi  ristampata  nel  i544  (cioè  dopo  la  morte 
di  lui»  che  pare  avvenuta  all'entrar  del  secolo  deci- 
mosesto )  con  aggiunte  di  Francesco  Négri  e  di  Gian 
Francesco  Quintane  Stoa.  —  Esso  Bolognini  scrisse 
pure  delle  ripetizioni  sopra  certi  punti  del  Codice, 
intorno  alle  sostituzioni  del  figlio  al  padre,  ed  alle 
leggi  de'  contratti ,  di  cui  il  Gesnero ,  il  Filardo , 
il  Ciacconio,  il  Mazzuchelli,  ed  altri  lodati  anno- 
tatori ed  istorici  bibliografici  fanno  onorevole  men- 
zione. —  Dopo  le  lodi  de'  quali  sarebbero  vane  le 
nostre ,  perchè  si  gitta  fiato  e  si  dà  pena  ai  leggi- 
tori volendo  tesser  panegirici  a  chi  si  gode  l' esti- 
mazione d'un  intero  paese.  Adunque  faremo  pausa 
intorno  al  vecchio  Bolognini ,  così  per  noil  ripetere 
le  stesse  parole  de'  suoi  storiografi ,  e  cosi  ancora 
perchè  molti  dotti  e  letterati  ed  artisti  del  secolo 
che  chiudiamo  aspettano  il  loro  annunzio  per  nostro 
mezzo:  ciò  che  facciamo  senza  più,  dando  le  mosse 
da  nn  celeberrimo  della  stirpe  illustre  de'  Grati, 

Sui   primi  anni  del  secolo  xvi.  nasceva  in  Bolo- 
gna dell'antica  e  nobile  famiglia  senatoria  de*  Grati 
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GirolamOyAi  Aiace  di  Francesco;  il  qtiàl  Oitolanto^ 
fin  da'  prim'  anni  della  vita  rifulse  per  iapleodoie 
d'ingegno,  e  fVa'saoi  piccoli  coetanei  fu  tonato  in 
onore.  Cresciuto  poscia  degli  anni  e  deirintellelftD* 
applioossi  alle  Leggi  sotto  la  disciplina  del  oelebritd 
Ippolito  Marsili,  e  di  quel  grande  e  famoso  ch'eift 
Lodovico  Gozeadini.  Fu  poi  uditore  dell'esimio  Ao-' 
nibale  Canonici:  ed  alla  scuola  d'ognuno.di  loroiveo-' 
ne  in  aka  riputazione,  e  ben  mostrò. fin  dall' aiinaìrv 
qual  dovess' essere  il  meriggio  di  sì  bella  giornata^ 
Dell'anno  J.5à7»  il  ai  di  fTovembre  prese  laium 
dottorale  nella  Chiesa  di  san  Pietro;  oella.qoer cir- 
costanza il  cavalier  Casio ,  oome  seppe  Bieglio,  dettò 
questo  Sonetto  : 

Nel  ventisette  mille  cinquecento. 
Nel  di  che  nell'infanzia  Maria  madre    . 

_  j.    ■ 

Fu  al  tempio  offerta,  Aiace  almo  tuo  padre 

Te  al  Duomo  addusse  all'ultimo  cimento^ 

♦     . 

In  verde  etade  ogni  forte  argomento 
Sempre  solvesti  alle  più  dotte  squadre 
Con  parlar  grato  e  maniere  leggiadre , 
Che  quale  a  un'armonia  stavasi  intento. 

Geronimo,  per  cui  or  tieni  il  nome^ 
Fu  di  più  lingue  e  scienze  dotato , 
Di  grazie  e  leggi  tu ,  patria  e  cognome  : 

Se  sue  virti^di  in  ciel  fatto  han  beato'^ 
Oggi  le  mani  tue ,  e  le  tue  chiome 
T' hanno  di  gioie ,  e  di  corone  ornato. 

Entrò  quindi  al  Collegio  di  Gius  Canonico  e  Ci- 
vile, ed  a  quello  dei  Giudici  ed  Avvocati:  e  poco 
appresso  cominciò  a  leggere  nel  Pubblico  Studio  con 
grande  applauso  e  concorso.  Del  i53o  trovandosi  fra 
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noi  il  PooteAoe  Clemente  VII. ,  ohe  venne  ad  in* 
oaroDBi  imperatore  nella  nostra  Baaìliea  il  famoso 
Carlo  V.  di  Spagna  e  di  Lamagna ,  esso  Pontefice 
ornò  Cavaliere  aurato  il  nostro  Girolamo:  e  Paolo  III, 
Vapa,  mediante  il  Cardinale  Guido  Asoanio  Sforaa 
Ijegato  di  Bologna,  lo  dichiarò  Conte  Palatino  in- 
aieme-  a'  suoi  figli  maschi  in  perpetuo  ;  come  da  pri« 
vilegio  del  i5  Settembre  i537  è  fatto  manifesto.  Fa 
poi  Avvocato  della  Camera  di  Bologna»  e  Consi- 
gliere di  Francesco  I*  Re  di  Francia. 

Nell'anno  appresso  (i538),  il  Rettore  delle  due 
Università  dei  Leggisti  e  degli  Artisti  »  che  fu  Rug- 
gero Tassis  Barone  tedesco ,  facendo  il  solenne  in- 
gresso alla  sua  carica  ,  trascorse  le  vie  principali 
della  nostra  città  con  lungo  seguito  e  corteggio  di 
scolari  ,  d'  artisti ,  di  trombettieri ,  di  musici  ,  di 
poeti  e  di  cittadini  d'ogni  classe;  e  giunto  alla  casa 
del  Grati  (cosa  singolarissima,  straordinaria)  volle 
onorarlo  di  sua  presenza ,  e  con  tutto  il  seguito 
presso  di  lui  per  alcun  tempo  si  stette  :  e  quando 
ne  partì,  fu  tolto  dalie  finestre  di  essa  casa  un  ma- 
gninco  Palio  che  vi  era  esposto,  e  il  quale  venne 
giostrato  nella  pubblica  Piazza. 

U  nome  del  Grati  era  a  quei  giorni  famosissimo 
anche  fuori  d' Italia ,  e  singolarmente  nella  Fran- 
cia; onde  avvenne  che  la  città  di  Valenza  nel  Del- 
finato  desiderasse  elevarlo  alla  Cattedra  primaria  in 
quella  sua  Università.  E  sì  onorifiche  furon  le  let- 
tere d'invito,  e  tali  le  gentilezze  di  che  lo  seppero 
onorare,  che  l'esimio  Giurista  piegò  al  loro  desi- 
derio ,  ed  accettò  la  proposta. 

Nel  i54o  venne^  a  tal  fine  da  Valenza  a  Bologna 
un  certo  Don  Pietro  Sarete  fornito  di  amplissimo 
mandato  di  procura  fattogli  dai  Consoli ,  dai  Con- 
siglieri e  dai  Rettori  della  sua  patria,  e  qui  stabilì 
i  patti  proposti  al  Grati  e  da  lui  sottoscritti  ,  nei 
quali  spiegavasi  com'  egli  insegnerebbe  il  Gius  Ci- 
vile in  Valenza  in  quell'ora  del  giorno  che  più  gli 
tornasse  a  comodità:  che  lo  stipendio  dovesse  comin- 
ciare non  dal  suo  arrivo  in  Valenza  ma  dal  giorno 
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in  coi  ai  sorìssera  essi  patti  ;  che  doreMo  iSsoaoto* 
re  800  scudi  annui  di  Francia;  ohe  gli  Teniasi  a»* 
segnata  conveniente  abitazione  ben  fornita  di  ogni 
suppellettile  non  ohe  di  un  orto  fruttifero;  che  per 
tre  anni  non  potesse  abbandonare  Valenaa  ae  .fon 
in  caso  che  il  Senato  di  Bologna ,  o  il  Legata  od 
altri  Luogotenenti  del  Sommo  Pontefice  lo  ooetini* 
gesserò  ripatriare. 

Giunto  ^lì  a  Valenza,  e  dato  principio  alle 
lezioni  9  ben  presto  salì  in  tanta  nma  ohe  di' 
il  prediletto  degli  scolari  ;  e  tanto  era  il  conoteao 
di  questi  aUa  Sapienza,  tanto  1* amore  dell' inlerà 
nazione  per  lui,  che  nell'anno  seguente  i54r  jriaolaa 
trapiantare  colà  la  famiglia  sua;  e  difatto  tì  chia- 
mò la  moglie  Lucrezia  di  Gaspare  Fantuiai  ,  ed  i 
figliuoli  pur  anche. 

Ma  la  sua  celebrità  gli  fruttò  gravi  danni,  L' ìnt» 
vidia  degli  emuli  professori ,  si  di  Valenaa  ai  dai 
vicini  Archiginnasi ,  studiò  le  più.  nere  calunnie  e 
le  più  strane  menzogne  per  rapirgli  la  quiete  del«" 
l'animo  e  l'onor  della  cattedra:  e  quando  le  loro 
arti  malvage  tornarono  indarno,  essi  sparsero  voce 
che  il  Grati  non  si  poteva  accostumare  al  clima  del 
nuovo  paese,  e  ohe  trovandosi  del  continuo  in  nal 
essere,  era  molto  scaduto  della  antica  eloquenza  e^ 
dell'  arte  difficile  di  starsi  maestro  in  un  pubblice 
Studio.  Però  le  male  vie  dei  tristi  vengono  presto 
o  tardi  disascose  ;  e  il  danno  che  ad  altri  si  cerca 
ricade  sovente  sopra  coloro  che  V  ordiscono.  E  cosà 
avvenne  ai  nemici  di  Girolamo:  imperciocché  i  Ma* 
gistrati  Presidenti  allo  Studio  ;  esaminata  pruden* 
temente  la  cosa,  raddoppiaron  gli  onori  al  sapiente 
calunniato,  e  fecer  minaccia  severa  agi*  invidi  suoi 
detrattori. 

Volgendo  l'anno  i54a,  furono  tante  le  fatiche  so- 
stenute e  per  le  quotidiane  lezioni,  e  per  le  opere 
fatte  pubbliche  alle  stampe,  e  pel  gravoso  carteg* 
gio  a  cui  lo  astringevano  quei  moltissimi  ohe  di 
Francia,  d' Italia,  d*  Inghilterra  e  d'altronde  lo  ri«- 
cercavano  de' suoi  consigli,  che  irovossi  ridotto  ad 
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tin  orttaidó  •finimento  di  forse:  il  peiekè  penre« 
auto  m  Bologna  queste  infelici  notisie»  il  nostro 
Senato  ne  fa  somnuunente  commosso;  e  timoroso 
di  perdere  nn  tanto  nomo ,  decretò  che  venisse  tosto 
licDÌamato  alla  patria.  Fa  allora  che  il  celeberri* 
mo  Cardinale  Sadoleto,  che  tante  lingue  conobbe 
e  tinte  virtù  possedette,  raccomandoUo  al  famige- 
rato Cardinale  Morene»  Lesato,  a  quel  tempo,  di  Bo- 
logna, oon  tali  parole  di  elogio  che  bastereobero  esse 
Me  a  rendere  il  nome  di  lui  non  mai  perituro. 

Stampò  il  nostro  Giurista  a  Lnnel,  piccola  città 
della  Linguadoca  nella  diocesi  di  Montpellier  ai  con- 
fini dì  quella  di  Nimes  due  volumi  intitolati  JRe- 
sponsa,  in  cui  trattò  magistralmente  difficilissime 
questioni  politiche,  civili  e  legali  di  ogni  maniera: 
aei  quali  scritti  ottenne  privilegio  di  stampa  dal 
Re  francese  che  ne  commise  1*  atto  al  Ministro  Bo- 
dielet  il  giorno  ao  di  Aprile  i543;  e  tali  opere  ven- 
nero poi  ristampate  più.  volte ,  e  tenute  in  conto  di 
Ève  autorità  dall'  Alciati ,  dall'  esimio  Dallocca , 
Berò,  e  da  altri  reputatissimi  maestri  di  legge. 

Diede  pure  in  luce  il  nostro  Grati  altri  scritti 
importanti  per  la  Scienza  del  Foro  ;  e  lasciò  inol- 
tre non  pocni  manoscritti  sparsi  qua  e  colà  presso 
le  diverse  genti  che  di  suo  consiglio  e  di  sua  sen- 
tenaa  il  chiedevano. 

Fatto  ritorno  a  Bologna  in  sul  mezao  del  iS44> 
riovine  ancora  di  età ,  ma  fiacco  e  vecchio  per  le 
nitìche,  fu  colpito  da  morte  il  a6  di  Ottobre  del 
medesimo  anno:  e  poiché  abitava  nell'antica  casa 
lei  Grati  in  istrada  Maggiore,  venne  seppellito  con 
motto  onore  e  verace  cordoglio  nel  Tempio  di  san- 
ta Maria  de'  Servi  nella  sepoltura  comune  della  fa- 
m^lia  avanti  V  altare  di  M.  V.  Assunta. 

In  Valenza,  prima  che  ne  partisse,  gli  venne  co- 
niata una  medaglia,  che  nel  Museo  Mazzuchelli  fu 
rata  e  spiegata,  e  che  pur  si  conserva  in  quello 
nostro  Istituto. 

Ebbe  moltissimi  discepoli ,  che  vennero  in  bella 
nominanza  ;  ma  fra  questi  Antonio  Burgos  ed  Andrea 
Annoi.  Boi  T.  VII.  19 
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del  Sasso»  basterebbero  soli  a  perpetuarci  la  .fa|ii|t 
del  loro  grande  maestro. 

Un  altro  bolognese  insigne ,  pel  doppio  titolo  di 
teologo  e  di  legale  fa  Gian  Carlo  Bovio  ^  nato  di 
nobile  stirpe ,  e  figliuolo  di  gnell'Andrea  ebe  aèstte 
luogotenente  di  Ferrante  Gronaaga  generale  in  Italia 
per  rimperatore  Carlo  V.— Andrea  si  tetmbl  ^angiji^ 
mente  in  Brindisi ,  e  prese  ivi  in  nioglie  una^  gen- 
tildonna della  famiglia  de*  Pomari,  che  fu  genitrice 
di  Gian  Carlo.  Questi  venne  mandato  dal  padre  allo 
Stadio  di  Bologna ,  dove  apprese  da  Romolo  Aói^aeo 
le  lettere  greche  e  le  latine;  da  Sebastiano  ftogblp 
la  Filosofia,  e  da  altri  insigni  professori  la  Teologia 
e  le  Leggi.  E  sì  in  quella  che  in  queste  conaego) 
la  laurea  V  anno  di  grazia  1 55a.  Contrasse  amiojsia 
in  Bologna  (sua  patria  d'  origine)  col  Sigonio,  ool 
Robertello  ^e  col  Corrado ,  che  molte  delle  sue  let* 
tere  latine  all'amico  del  cuore  indirizzò,  partitosi 
poi  di  Bologna ,  si  trasferi  alla  città  de*  Pontefioi  p 
dove  si  stette  alcuni  anni  presso  Pietro  Bovio  ano 
zio,  il  quale  essendo  stato  eletto  da  Clemente  VU, 
Vescovo  di  Ostuni,  città  della  Provincia  Salentina, 
volle  aver  seco  il  nipote,  che  creò  suo  Vicario  gene- 
rale. Quivi  Gian  Carlo  tradusse  dal  greco  in  latino 
gli  otto  libri  delle  costituzioni  apostoliche  attri- 
buite a  san  Clemente  Papa;  della  quale  traduzione 
daremo  notizia  al  chiudere  di  questo  articolo.  •» 
Mortogli  lo  zio,  che  lo  aveva  fino  dal  i545  impe- 
trato per  suo  coadiutore,  questi  gli  succedette  nel 
Vescovato  sotto  Paolo  IV.— Si  trasferì  poi,  nel  tem- 
po di  Pio  IV.,  al  Concilio  di  Trento,  ove  giunse 
u  3  Febbraio  del  i56a,  secondo  ciò  che  ne  .dice  il 
Masini.— Ritornando  quindi  alla  patria,  ricevè  lettere 
dal  Re  Filippo  II.  per  le  quali  veniva  avvisato  della 
aua  elezione  in  Arcivescovo  di  Brindisi  ;  la  qual^  di- 
gnità conseguì  il  m  di  Luglio  del  i564*  Covernando 
Snella  Chiesa  riformò  i  costumi  del  Clero ,  intro- 
usse in  Brindisi  vari  Ordini  Religiosi  ;  e  v*«istitul 
diverse  scuole  di  Scienze,  di  Lingue  e  di  Musica: 
e  ne  avrebbe  ancora  aggrandita  la  Cattedrale  col 
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Mano  AroiveeooTiIe ,  se  i  disgusti  ohe  incontrò  con 
[ne*  «lìttadini  non  V  avessero  da  óiò  distolto  :  che 
mai  si  ritirò  in  Oria ,  città  ohe  allora  stava  anita 
iir  Ateivescovato  di  Brìndisi.  Beneficò  pertanto  la 
3hiesa  d*  Oria  »  ne  rifece  ed   abbellì  V  episcopio , 
lome  apparisce  da  un'iscrieione,  che  rUghelli  ed 
ilCfi  riportano. —- Trasferitosi  quindi  in  Ostuni,  vi 
Midde  infermo  e  passò  di  vita  sul  principio  di  Set- 
lembre  del  i570.  Il  suo  cadavere  tu  trasportato  ad 
)ria ,  come  avea  lasciato  nel!' ultima  sua  volontà; 
i  €qIì  venne  seppellito  nella  Chiesa  principale,  con 
rpitafio  onorevole  che  nell'  Italia  Sacra  dell'  Ugbelli 
«attamente  si  riporta;  — Diverse  opere  notevoli  la« 
ciò  l' insigne  Bovio ,  la  maggiore  delle  quali  per 
ama  è  la  traduzione  accennata,  di  Greco  in  Lati- 
io  ,  degli  otto  libri  delle  Costituzioni  Apostoliche 
ittribuiti  a  san  Clemente  Papa.  Tale  opera  usci  la 
)TÌma  volta  dai  torchi  di  Giordano  Ziletti  in  Vene- 
:ia  nel  iS63;  e  di  nuovo  in  Parigi  del  64;  poi  nella 
tessa  città  del  68,   fra  le  opere  di  san  Clemente, 
infine  del  1369  e  del  70  se  ne  fecero  due  edizioni 
n  foglio  a  Colonia;  le  quali  cinque  pubblicazioni 
;utt9  efiettuate  mentre  l'autore  ancor  viveva,  ed  in 
apasio  di  tempo  sì  ristretto,  rendono  aperto  a  chic- 
^hesaia  il  merito  non  ordinario  d*una  tale  fatica  del 
loetro  Bovio.  Intorno  a  siffatta  traduzione  veggansi 
•  lodi  di  Roberto  Cocy  inglese ,  nella  rivista  agli 
icrittorì  antichi ,  e  quelle  di  Giovanni  Gerardo  nella 
ma  Patrohgid^  nonché  il  Dalleo  nei  tre  libri  De 
Pseudepigraphis  ApostoUcis;e  inoltre  il  Fabrizio  nel 
Tomo  V.  della  Biblioteca  greca.  Alcune  opere  ancora 
li  Gregorio  Niceno  furono  da  Gian  Carlo  Bovio  tra- 
ilatate  di  Greco  in  Latino,  come  afferma  V  Ughelli; 
tna  sembra   al  Fabrizio  che  mai   nun  vedessero  la 
pubblica  luce.  Finalmente  noteremo  che  un  Dome- 
nico  de  Angelis   ha  scritto   per  esteso  e  diligente- 
mente  la  vita  del  nostro  Bovio,  la  quale  fu   im- 
pressa al  tempo  del  Fantuzzi  ,  cioè  del  1780  circa, 
^A  Giornale  de' Letterati  d'Italia  al  Tomo  XX.  sotto 
la  rubrica  de' Letterati  Salentiui.  E  ad  essa  vita  è 
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pure  nnito  nn  ritratto.— Tanto  abbiam  crediìlo  liaii^ 
di  riferire  dì  qnest*  insigne ,  per  sopperivo  m  quel 
pochissimo  che  ne  toccammo .  più  sopra. 

Diversi  dei  Caccianemici  furono  GiaveoonaDltL 
Giulio  si  distinse  nel  secolo  sestodecimo,  oon  S€^ 
pione  ed  Annibale  suoi  fratelli.  Nati  es«i  di  Beniar<9 
dino,  gli  ultimi  due  furono  del  Collegio  de' Giu- 
dici ;  ed  Annibale  non  perirà  mai  di  ùmeL.  par  avm 
ammaestrato  nella  Giurìsprudensa  il./lBliitosa  Ugo 
Boncompagni ,  o  a  dir  meglio  T  immortai  GnBgo* 
rio  XIII.  •»  Giulio  t  sopravvissuto  ai  fratelli  »  pose 
loro  in  san  Pietro  questa  memoria: 

RBGI   SABOULORUM   IMMORTALI   HORÒB   BT  OLOlUA 

OLARISS.   JUB.   GONS.    SG1PI09I  BT  HAlTlllBAia 

PRATB.    AMANTlSSimS 

JULIUS   GAGGI  ANEMICUS   I.  U.  D.   AC   BQUBS 

MULTIS  GUM   LAOBTMIS  POSUIT 

ANZIO    A   GHBISTO    NATO  MDXXllll. 

Giulio,  nato  nel  1497  ^^  Cavaliere  e  Dottor  di 
Legge  come  i  fratelli  ;  e  com'  essi  fu  pure  membro 
del  Collegio  de'  Giudici.  Ebbe  in  moglie  Gentile 
dalla  Lode ,  dalla  quale  due  figliuoli  Scipione  ed 
Annibale,  a  perpetuare  i  nomi  degli  amatissimi  suoi 
fratelli.  Sostenne  esso  molte  volte  la  carica  di  An- 
ziano Console;  e  morì  del  i55i  ai  diciassette  di  Lu- 
glio. Venne  sepolto  in  san  Domenico  oon  questa 
iscrizione  : 

D.  O.  M. 

JULIO  GAGGI  ANEMICO 

JUB.     UTB.    PEBITISSIMO 

BQUITIQ.   GLARISSIMO 

QUI    V1XIT   ANNOS   L1I11. 

CONJUX   AG   PJLII   MOESTISSIMI 

P.    P. 

XVI.  GAL.   AUGUBn  MDLl. 
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Un  altro  grande  bolognese,  e  giariipnidente  e 
politioo  fa  Giovanni  Èaccarìa  CampeggL  Tatto  le 
Itone  oontemporanee  di  Bologna ,  V  Alidoti ,  il  Si- 

EDIO,  il  Fantnszi,  il  Dolfi,  e  ì  Rotoli  dell'Antica 
pienaa  nostra  parlano  a  lungo  e  con  sommo  onore 
li  qaesto  Campeggi ,  cui  danno  oomanemente  il  solo 
Dome  di  Giovanni.  Egli  nacqae  di  Bartolommeo  e 
ìi  Paola  Cavalcabò  del  i448>  nella  dttà  di  Man  to- 
rà» dove  il  vecchio,  che  fu  amico  de'Canetoli,  si 
ritirò  nel  i44^»  dopo  la  morte  violenta  d'Anniba- 
le I.  Benti voglio,  e  la  cacciata  memoranda  di  tutti 
Cfdli  della  parte  Canesca.  Giovanni  venne  man- 
to dal  padre ,  che  gli  fu  maestro  de'  rudimenti 
cientifici  e  letterari  secondo  lo  stile  di  que'dì,  allo 
tndio  delle  Leggi  in  Bologna,  e  vi  ebbe  a  maestro 
Uessandro  Tartagni  da  Imola  ;  poi  andò  probabil- 
nente  a  Pisa  sotto  Francesco  Aretino  verso  il  1470. 
!)ai  libri  del  Collegio  Civile  di  Bologna  apparisce 
>erò  che  Giovanni  Campeggi  si  laureò  quivi  1'  8  di 
iprile  del  i473;  dopo  di  che  lasciò  la  patria  de'suoi 
ITI,  e  recossi  a  Pavia  dov'era  invitato  ad  una  cat- 
edra,  rifiutando  un  simile  invito  de*  Pisani,  sì  per- 
sile Pavia  gli  andava  più  a  sangue ,  si  perchè  lo 
persuase  a  ciò  Tommaso  Teobaldi  gentiluomo  mi- 
anese,  amicissimo  di  Bartolommeo  padre  di  lui,  e 
Tonsigliere  del  Duca  Sforza:  il  quale  Tommaso  pose 
n  Giovanni  sì  vivo  affetto,  che  lo  volle  a  genero, 
ì  gli  diede  in  isposa  la  propria  figliuola  Dorotea , 
la  cui  gli  nacquero  cinque  figli  maschi  e  tre  fem- 
nine.  — Dieci  e  più  anni  lesse  il  Campeggi  in  Pa- 
^ia ,  e  divenne  sì  celebre  per  saper  verace  e  per  elo- 
[uenza  cattedratica,  che  Giambattista  Pio  suo  sec- 
are, scrisse  di  lui  essere  stato  tanto  superiore  a' suoi 
oetanei  come  Giove  a  tutte  le  antiche  Deità.  — 
Tale  fama  del  Campeggi  fece  invaghire  la  Signoria 
li  Venezia  d'averlo  allo  Studio  di  Padova,  dov'egli 
Missò  difatto  nel  i483;  e  tanto  si  distinse  per  vari 
Deriti  che  gli  fu  accresciuto  l'onorario,  e  venne  ag- 
;uagliato  a  Bartolommeo  Socino  ed  a  Giasone  Mar- 
io, che  colà  pure  leggevano,  ed  erano  più  provetti 
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di  lai.  Ma  del  I487f  essendo  ètato  aooràeiiito  Io  iti- 
pendio  di  costoro  e  non  più  il  sao,  ei  lasdò  Padora, 
e  venne  a  Bologna,  dove  insegnò  dalla  cattedra  per 
dne  anni.  La  Venteta  Repubblica,  cbe  dolevasì  frat* 
tanto  della  perdita  d'  un  sì  gran  laminare ,  e-  di 
molta  scolaresca,  la  quale  con  lui  dl>be  lasciata  la 
Brenta  per  venire  al  picciol  Reno ,  gli  fece  invito 
di  ritornare  a  Padova,  dove  attendevalo  con  ansietà 
l'intero  Stadio,  e  dove  avrebbe  ottocento  scudi  d'oro 
di  mercede  annuale.  Parti  adunque  per  Padova  il 
nostro  insigne  de'  Campeggi  ;  e  il  dì  cbe  vi  eiansè 
ebbe  V  onore  d'  un  incontro  cbe  sentì  molto  del 
trionfo,  perchè  i  Rettori  dell'  Università,  gli  scolari 
di  legge ,  il  Capitano  del  popolo ,  il  Podestà  ed  i 
primari  Nobili  gli  uscirono  in  verso  ad  ossequiarlo 
con  sì  splèndido  apparecchio,  che  né  prima  né  poi 
si  distinse  di  tanta  gloria  alcun  privato  gentihio- 
tuo.  — •  Nel  1497  lo  stipendio  di  lui  fu  portato  a 
mille  scudi  d'oro  annuali,  per  cinque  anni  futiifi» 
E  perchè  gli  onori  e  le  distinzioni  cercavan  lui , 
che  ornai  ornai  non  le  curava,  avvenne  cbe  del  i^g^ 
(  mentre  Giovanni  era  ancora  a  Padova)  venisse  ag- 
gregato in  Bologna  al  Collegio  Canonico  per  la  mor- 
te di  Giovanni  da  Sala.  -~  Il  Campeggi  alla  fine'» 
desiderando  alcun  riposo ,  ritornò  alla  sua  Bologna, 
dove  insegnò  dalla  Cattedra  negli  anni  i5o3  al  iSio'» 
nel  primo  de'  quali  venne  aggregato  al  Collegio  Ci- 
vile felsineo.  —  Intanto  bollivano  sul  picciol  Renò 
le  fazioni  de'  Bentivoleschi  e  degli  amanti  di  Santa 
Chiesa:  ed  avendo  nel  i5o6  il  generoso  Papa  Giulio 
minacciata  Bologna,  devota  a  Giovanni  II.  Ben  ti  vo- 
glio, andò  il  Campeggi  per  la  patria  de' suoi  mag- 
giori a  Giulio  Pontefice  ch'era  in  Ravenna,  e  il  forte 
sdegno  ne  temperò.  Fuggiti  i  Bentivoglio  ed  entrato 
Giulio  in  Bologna ,  mutò  il  collegio  de'  Senatori  o 
Riformatori  dello  Stato  di  Libertà ,  aumentandone 
il  numero  dai  sedici  ai  quaranta,  e  fra  questi  no- 
minò Giovanni  Campeggi ,  del  cui  parere  si  giovò 
spesso  mentre  a  Bologna  ebbe  soggiorno.  Quando  poi 
oel  1S08  erano  insorti  nuovamente  ì  Bentivoleschi, 


BOLOGNESI  iSi 

1  miiiACoiaTano  la  rovina  della  patria»  Giovanni 
ndò  a  loro,  gli  assicurò  di  perdono»  li  persuase  a 
arsi  pace,  stette  ostaggio  fra  loro  sinché  fa  stipo- 
ito  l'Atto  di  Concordia  tra  i  faziosi  e  il  Prolegato 
ella  Chiesa»  Lorenzo  Fieschi;  e  volle  piuttosto  (ove 
I  cosa  sortisse  mai  fine  )  sacrificar  sé  stesso  che  al« 
mi.  Ma  ritornati  per  un  istante  i  Benti voglio  nel- 
*anno  iSio  ed  Hy  sfogarono  lor  rabbia  contro  pa- 
cchi dei  sostenitori  del  Pontefice  »  e  fra  gli  altri 
losero  segno  alle  loro  vendette  Giovanni  Campeggi, 

lo  dannarono  io  esiglio  il  a3  di  Maggio  del  i5i  i,  ed 
gli  ubbidiente  e  rassegnato  riparò  a  Mantova,  dove 
Mto  fu  arbitro  di  ardua  lite  fra  parecchi  Signori 
i  una  stessa  famiglia  di  colà ,  i  quali  si  stettero 
Ila  sentenza  dell' integerrimo  bolognese,  tanto  sti- 
lato e  riverito  dal  Marchese  Lodovico  Gonzaga,  pa^ 
rone  ed  arbitro  di  queir  antica  città.  Ivi  infermò 
«veinente:  e  intanto  gli  avversari  suoi  gli  saccheg- 
iayano  in  Bologna  le  case,  anzi  il  Palazzo  in  Via 
in  Mammolo ,  non  perdonandolo  neppure  a'  suoi 
resiosi  manoscritti.  Della  Qual  cosa,  da  lui  sapu- 
I»  tanto  dolorosamente  si  anannò,  che  il  3o  Settem- 
re  del  suddetto  anno  i5ii  passò  di  vita  caduca  in 
[antova  in  certa  casa  de'  Monaci  Cassinesi  presso  la 
ibiesa  d'Ognissanti;  e  dopo  la  funzione  di  solenni 
leqnie  nelle  quali  fu  recitata  un'  orazione  funebre 
norevolissima  per  lui ,  il  suo  cadavere  ebbe  sepol« 
ira  a  san  Benedetto  di  Polirono,  come  nota  il  Di- 
lova taccio,  che  reca  correzione  ad  un  equivoco  del 
[egri,  cronista  bolognese.— E  qui  chiudendo  la  no« 
sìa  intomo  all'  insigne  Campeggi  diremo  che  gli 
1  coniata  una  medaglia  con  ritratto,  ma  senza  ro- 
Bscio,  la  quale  si  vedeva  già  nel  Museo  Trombelli 
resso  i  Canonici  Regolari  del  Santissimo  Salvatore, 
e'quali  il  dottissimo  numismatico  e  cronologo  era 
egnamente  V  Abate. 

I7n  motto  appena  intorno  a  Gian  Annibale  Cano^ 
ici^  di  Gabriele.  —  Dopo  essersi  laureato  in  gemi- 
a  legge,  fu  egli  Lettor  pubblico;  e  la  prima  volta 
he  si  vede  descritto  ne*  rotoli  dell'  antico  Studio 
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ali*  insegnamento  del  diritto  fu  nel  iSftS.  Seimlm 
poi  che  steise  fuori  per  nove  anni  forse,  a  soooor^ 
rere  altre  Sirpiense  colle  sue  cognizioni  :  ma.  certo 
è  che  del  iS33  trova  vasi  di  nuovo  alla  cattedra  di 
Bologna»  dove  rimase  professore  fino  ali* anno  ]54i. 
L' Orlandi  asserisce  che  fa  creato  Cavaliere  da  Car* 
lo  V,  quando  in  Bologna  soggiornava  per  la  saa  in- 
coronazione. Ha  come  ciò,  se  pare  che  Gian  Anni- 
bale non  fosse  allora  in  Bologna  f  —  Esso  Orlandi 
poi»  e  l'Alidosi  riferiscono  la  morte  di  lui  al  So  Ago- 
sto del  i547>  si<^hò  converrà  credere  o  che  prinia 
si  morisse  ,  o  che  cessasse  dall'  insegnamento  pub- 
blico sci  anni  avanti  di  mancare.  — Egli  lasciò  éuk^ 
Xfue  Ripetizioni  sopra  varia  materia  di  le^e,  come 
appare  dai  volumi  intitolati  Revetentium  in  Jun 
Ovili.  Il  Fontana  ed  il  Picard  hanno  fatto  di  lui 
onorevolissima  menzione. 

Ora  di  Pier  Canonici,  figliuolo  di  Lodovioo.  Pie- 
tro si  laureò  in  Gius  Civile  del  1467;  e  Vinoemo 
Paleotti  Priore  del  Collegio  gli  diede  le  insegne  del 
Dottorato.  Ebbe  subito  in  quest'anno  una  lettura 
ìael  Pubblico  Studio.  Senza  imputar  di  falso  l'Ali- 
dosi che  lo  disse  Chierico  della  Camera  Apostolica , 
noteremo  che  nel  1470  era  Giudice  per  la  prima 
volta  del  Foro  de*  Mercanti  ;  la  quale  carica  tutta 
tutta  temporale  non  fu  giammai  conferita  a  gente 
di  Chiesa.  Al  che  aggiungeremo  che  Piero  ebbe  mo- 
glie, dalla  quale  una  figliuola  di  nome  Galatea,  che 
andò  poi  sposa  ad  Andrea  Bentìvoglio.  Grandissima 
fama ,  e  nello  Studio  e  nel  Foro ,  ebbe  il  nostro 
Piero  ;  e  di  lui  cantò  coli'  usato  stile  in  idiotismi 
Girolamo  da  Casio. 

De' Canonici  Pietro,  che  in  canonica 
Ragione  fu  professo ,  e  in  la  civile , 
Sì  grato  rÓnor  s'ebbe,  eVOr  sì  a  vile 

Che  scritto  fia  di  hu  in  ogni  Cronica. 

I 

Mori  esso  Pietro  del  i5o2  il  5  di  Gennaio;  e  dal- 
l'x>nore  che  gli  fu  reso  nel  portarlo  al  sepolqro  si 
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ì  èeitme  io  cfiianta  «stimaBione  fosse  nella  ciu 
— •  Gian  Francesco  Negri  così  lasciò  scritto  dei 
erali  di  Ini  :  ^  TrovàTasi  il  deoimosesto  giorno 
Gennaio  (i5o^)  il  Magnifico  Giovanni  Bentivo- 
r  eon  tntta  là  nobiltà  nella  Chiesa  di  san  Mar- 
!>  Maggiore  a  vedere  la  pompa  fnnebre  con  la 
ile  portavasi  il  corpo  dell*  Eccellentissimo  Pie- 
•di  Lodovieo  Canonici  9  bolognese,  Collegiato  nei 
idici  e  frai  Dottori  della  Ragion  Civile,  il  quale 
Iranno  1467  del  suo  dottorato  sino  a  questo  tempo 
timiò  la  lettura  legale  nello  Studio  eoa  grandis- 
O'èonoorso,  essendo  reputato  uno  de*  più  famosi 
etri  d*  Italia.  Era  il  Cadavero  del  celebre  Dot- 
^  portato  aedente  sopra  una  cattedra ,  vestito  di 
r  di  scarlatto  foderata  di  Varo  con  un  libro  aperto 
miivin  atto  di  esercitate  la  sua  lettura,  prece- 
>  dalle  Confraternite  Spirituali ,  Religioni  dei 
ti  Mendicanti  e  Clero  secolare ,  con  i  Capitofi 
a  Collegiata  e  della  Cattedrale,  tenendo  questi 
orco  in  mano  accese.  Gli  portarono  sopra  il  bal« 
idiino  nero  dodici  scolari,  che  si  andarono  ma<^ 
lo;  ed  era  seguito  dalli  Rettori  degli  scolari 
amontani  e  ci  tramontani  ,  dai  Collegi ,  Lettori 
e  Sciense,  ed  Università  degli  scolari,  con  i  loro 
isìeri  avanti ,  avendo  detti  scolari  di  propria  vo* 
:à  concorso  alle  spese  de*  Funerali  dì  quest'nó^ 
»  la  cui  Orazione  funebre  fu  recitata  da  Giovanni 
selli  napolitano,  pubblico  Lettore  di  Rettorica 
Desia'  in  questo  Studio.  ^  -^  Al  sepolcro  del  Ca- 
lci fu  posta  la  seguente  iscrieione: 

.    '  '■  ■  ■  . 

ì   '    D.   0.   M.       .  I  ■'.« 

■     TBVEUt   OAHONICUS   LODOVICI    F.  JUIIIfOOMSUlVr. 

!  -ILbUSTRIB  ■  .    ■ 

Via    IVCOMPAAABILIS    ET    SATklAB .  OEl^MBNTUM  •  ' 

8IN0ULARE 
VESTAMBNTO    8IBI    ET    JOANNI    ANDECAE  '   ' 

aBMTkVOLO   BJUS   OEMEEO    BOEUM<^.    HAEtlBDIDU8 

FIERI    JU661T  ' 

AMMO    GEATlAfi    MOll. 
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Ora  di  due  altri  iaaigpi  loggiati  :  hoékHitim 
dini  e  Ippolita  MarsìlL —  L^ovioa  .oaqqn^  da  in 
jramo  di  uoa  piaota: famosa >  la  qnalo.sqffecfe  jsmoIU 
l^aasti  ni  tempo  delle  confile  e  peiseoo^ioiil  dlil 
Yiicoote  d'OleggsOyChe.  tanta  barbane^  eter0Ìtò,j|iiD|- 
la  feUinea  pcpvinoia:  iiaci<[U6  d'ooft  aohiattaQhe -.ai- 
sai  patì  le  oppreffsiooi  4el  oapfditaao  JMdMieniB 
Costa:  nacque  di  magni6co  lignaggio»!  /die  frtlm^ 
4X>Ue  TÌrtù ,  col  vaiate ,  coIIa  poténMì  ohi  to&Mi 
primeggiare  9  aojii  dooioafe  la  patria.  XoifoiPJMrefca 
vigoroso  ffampollo\di:^tta  stirpo-;  nla.iiL-aeimi'iii 
Gni  derivava,  aveva  dimesso  d'aLqi^nto  raotieor.1^ 

r[Iio«  Perciò  conoscendo  fin  dalla  tenera  i  età  mmm 
Simiglia  sua  £òssq  caduta  in  jstibttewa-diieMetf 
formò  proposito  di  volersi  rialzale  petf.veraoer.n» 
hiltà;  per  quella  nobiltà  che  si  acquista iiu>l  buon 
ìàièo  deU*  ingegno  a  beneficio  della  gente:  iiuaivoEsà. 
WA  eccolo  oon  tale  dIBcacia  darai  ialle  Lettele  ;telk 
Filosofia,,  alla  Ginrispradensa ,  ohe  in  poca  dolora 
divenne  deVprimì  fra'  migliori  diaoepoli  druoiSd- 
ejoo  e  d'  un.  Baviera,  i  quali  lodavano;  altiihente 
l'iflutellìgeiisa  aoutissima  ^  e  la  volontà  |ierseftsrmh 
tO)»  e  r  esemplare  costumateaza  di  lui.  U.  perdie 
neir  anno  iSo5,.  ventesimo  sesto  dell' età  sua,  so^ 
stanne  il  grave  sperimento  delle  Lauree  in  Diritto 
Cìjf  ile  e  Canonico y  le  quali  vennergli  conferite  gin- 
tiiitamente  dal  Comune,  in  guiderdone  de! suoi  me» 
riti,  cui  rese  onore. distinto  remico  ed  .estimatole 
di- lui  Giovanni  IL  Beativoglio,  che  di  quo*  tempi 
era  Signore  di  Bologna.  Il  PaooiroliPéi.neir  opera  sna 
de  Claris  legum  interpret:  ne  assicura  che  il  confe- 
rimento di  tali  Lauree  celebrassi  con  pompa  straor- 
dinaria: né  furono  appena  scorsi  due  anni  dal  gior- 
no del  conseguito  grado ,  che  il  nostro  Gozzadini 
venne  aggregato  al  Collegio  di  Jus  Civile,  succes- 
sore di  chiarissimo  leggista  allora  allora  rapito  da 
morte:  e  anoor  non  era  passato  un  anno  da  questo 
tempo,  quand'egli  ebbe  Cattedra  nel  pubblico  Stu- 
dio.—  Il  Gozzadini  sentiva  profondamente,  e  con 
iscrupolo   professava  questa    grande   massima ,  che 
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Torità,  lagione  e  sana  filosofia,  esser  debbono  le  sole 
guide  impaniali  del  Giurisprudente ,  il  quale  vo- 
glia innalaaisi  con  gloria  e  benedizioni  sopra  coloro 
^onde-  la  Legge  viene  contaminata  :  e  queste  guide 
aosteimerlo  costanti  ne'  treni*  anni  i  quali  visse  di 
poi  e  sulla  Cattedra ,  e  ne*  Magistrati ,  e  nel  mode- 
sto ed  onorato  suo  studio  di  privato  leggista;  quan- 
tunque molte  vicende  di  pubbliche  cose  si  agitas- 
sero in  Europa,  in  Italia,  e  nella  città  che  gli  fu 
colla.  Egli  dalla  Cattedra  potè  spargere  eletto  seme 
per  ogni  dove,  ammaestrando  connazionali  e  stra- 
nieri, e  riproducendo,  quasi  direi,  se  medesimo  in 
quel  Girolamo  Grati ,  celebre  e  prediletto -discepo- 
lo, il  quale  chiamato  dalla  Spagna  a  leggere  il  Gius 
Civile  neir inclito  studio  di  Valenza,  mostrò  splen- 
didamente a  quella  nazione  come  Bologna  ed  i  suoi 
figli  fossero  eccellenti  per  dottrina,  e  stimabili  mae- 
stri di  sapere.  Potè  inoltre  formar  l'onore  delle  Magi- 
strature, cui  venne  più  e  più  volte  nominato,  e  co- 
me Anziano,  e  come  Giudice  nel  Foro  de' Mercanti, 
e  come  Senatore,  essendo  sempre  considerato  quasi 
s«Mtegno  e  guarentigia  del  Municipio,  del  Commer- 
cio ,  dello  Stato.  Potè  per  ultimo  dal  suo  seggio  pri- 
vato diffondere  la  maggiore  e  più  durevole  luce  del 
{proprio  intelletto,  sendochè  da  questo  uscirono  qnel- 
e  Repitiziom ^  Prelezioni,  e  Consigli  di  Giurìspru-^ 
denza j  che  non  solo  Bologna  e  l'Italia,  ma  Fran- 
cis ,  Spagna ,  Germania   ed   Inghilterra    più    volte 
stamparono  ad  utilità  dell'universa  giustizia.-— Fu 
dalla  quiete  del  sao  studio  che  il  Gozzadini  dettò 
le  celebri  Annotazioni,  le  quali  vennero  accolte  a 
norma  di  giudicare  ne' tribunali.  A  queste  riferì  non 
poche  volte  il  conte  Sacco  nelle  sue  rinomato  Os" 
servazioni j  quando,  nella  prima  metà  delio  scorso 
lecolo,  riprodusse  e  riordinò  lo  Statuto  di  Bologna; 
Statuto  che  venne  in  gran   parte  conservato  in  vi- 
gore air  epoca   della  francese  invasione  ,  e   che   in 
quanto   concerne   a   molti  locali   provvedimenti   fu 
mantenuto,  non  solo  all'uscire  del  Codice  civile  del 
oessato  regno  italiano,  ma  pur  anche  al  pubblicarsi 
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delle  snooessive  Legislasioai  pontificie*—  Il  noitro 
Lodovico  ebbe  ancora  interessa  di  animo  e  fac»ntà 
di   senno   tanto   generalmente   ammirati  ,  ehe   per 
sino  i  nemici  soci  erano  spinti  a  atimarlo  :  e  m^ 
le   pia  ardue  questioni  tanto  di  Jus    partìoolaie  » 
ohe  pubblico  e  politico  fu  conaoltato  dai  Grandi, 
dai  rrincipi  e  dai  Sovrani ,  i  quali  tutti  traevano 
alla  casa  di  lui.  Fra  questi  rimperatore  Carlo  V. 
tanto  lo  stimò  pel  complesso  de*  suoi  merid  ,  ohe 
•quando  in  Bologna  fu  coronato  dal  Pontefice  Cli^ 
mente  VIL,  creolio  Cavaliere  Aurato  e  Consigliere 
Aulico.  Di  queste  ultime  onorificense  non  godè  il 
Gozzadìni  che  sei  anni,  perocché  morì  nel  i536  fra 
il  pianto  di  tutta  la  città  e  di  quanti  avevano  in 
venerazione  un  uomo  onestissimo,  un  patrizio  giù- 
Sto  ed  amoroso ,  un  decoro  della  petria ,  un  lumi- 
nare della  scienza  di  Astrea  e  di  Temi.-— Geenero, 
Pancirolo ,  Montalbani ,  Orlandi  e  Fantnxsi  fooere 
onorevoli  parole  di  questo  dotto  integerrimo.  L'eru- 
dito artista  Tlbaldi ,  od  altri  che  seppe  conoscere 
non  volersi  grande  elogio  di  epigrafe  sul  monumen- 
to di  chi  fu  grande  per  so  stesso ,  vi  appose  questa 
semplice  iscrizione: 

LUDOVICO   COZZADINO    INSIGNI   LEGUM    iaT£RPRETI 
SENA.  Q.  BON.  VIX.  AN.  LVII.  OB.  AN.  MDXXXVI. 

modestissima  scritta,  ma  di  non  lieve  significato  sul- 
la sepoltura  d'un  uomo  onde  la  vita  è  fatta  aperta 
per  questa  morale  verità ,  esposta  con  simboli  sulla 
tomba  di  lui  dal  dotto  artista  cattolico ,  il  Tibal- 
di.=  Che  solamente  sotto  gli  auspici  divini  del  Cri' 
stianesìmo  e  colla  forza  dell' assiduità  e  dello  studio 
può  l'uomo  innalzarsi  ad  essere  conosciuto  guai  Iw 
minare  spettabile  di  Virtù  e  di  Giustizia  =z  Elseropio 
il  Gozzadini  ! 

Ippolito  Marsili,  nobilissimo  bolognese,  che  toccò 
i  due  secoli  decimoquinto  e  decimosesto,  tenne  un 
illustre  luogo  fra  i  leggisti  de'  suoi  tempi  ,  e  mas- 
sime nelle  materie  criminali   per  la  difesa  de'  rei 
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andò  soprammodo  stimato.  »—  Fu  suo  padre  Carlo 
(al  dire  dell' Alidosi  e  del  Dolfi),  e  ano  aio  Giro- 
lamo Zaoettini ,  Conte  e  Cavaliere  »  in  Legsì  Dot- 
tore e  Lettore  nella  nostra  Università  ;  celebre  pei 
saoi  scritti  ohe  fanno  autorità  fra  quelli  de' miglio- 
ri.— Si  applicò  Ippolito  allo  studio  delle  Leggi  ed 
ebbe  a  maestri  Andrea  Barbazzi,  Vincenzo  Paleotti, 
Alberto  Cattani  ;  e  si  recò  pure  od  a  Padova ,  od 
a  Ferrara  ad  udire  Felino  Sandeo.  Compiti  i  suoi 
•tudii,  venne  laureato  in  ambe  le  leggi  l'anno  1480; 
indi  Tanno  1482  comincia  a  vedersi  descritto  nei  ro- 
toli del  nostro  Ateneo  ;  nel  quale  tempo  ebbe  frai 
Buoi  scolari  Antonio  Burgos  spagnuolo»  che  diven- 
ne poi  esso  pure  lettore  nella  nostra  Università ,  e 
che  lasciò  vari  scritti  e  parecchie  opere  Legali:  ed 
uscì  pure  dalla  sua  scuola  Paolo  d'Oria,  di  cui  par- 
la il  Fanciroli  ne' chiari  interpreti  delle  leggi.— Nei 
citati    rotoli  del  nostro  studio  si  vede  descritto  la 
prima  volta   il  Marsili    l' anno  suddetto  i48a  ;  poi 
manca  nel  i485  e  ritorna  del  i486;  né  più  oltre  ò 
descritto ,  se  non  nel  1497  al  1499  «  dopo  il  quale 
tempo  più  di  spesso  possiamo  leggervi  il  suo  nome. 
Fu  nell'intervallo  di  tali  mancanze,  che  cominciò 
il  nostro  Ippolito  ad  essere  impiegato  in  varie  giu- 
dicature fuori  dello  stato,  come  si  rileva  dalle  stes- 
se sue  opere ,  nelle  quali  lasciò  notate  moltissime 
cose  intorno  a  se  stesso.  Fu  adunque  Vicario  gene- 
rale del  Duca  di  Milano,  Governatore  in  Albenga 
nel  Genovesato;  capitano  per  un  biennio  della  Val- 
le dì  Lugano.  Fu  Podestà  di  Cittadella  nel  Pado- 
vano ,  risiedette  a  Faenza  ,  patrocinò  ancora  cause 
criminali  e  civili  in  Como  ,  a  Venezia  ed  in  altri 
paesi,  avendo  esercitata  la  carica  di  Giusdicente  in 
varii  luoghi  per  22  anni,  come  narra  egli  stesso  con 
latina  semplicità.— Ritornò  poi  in  patria  ed  alia  sua 
Lettura  dell'  anno  1497  9  vedendosi  in  detto  tempo 
descritto  ne' citati  rotoli,  ma  non  avendo  consegui- 
to l'onorario  degli  anni  1498  e  1499  (non  si  sa  per 
qual  motivo  )  ed  avendone  fatta   istanza  al  Senato 
pel  conseguimento,  gliene  fu  con  Senato  Consulto 
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decretato  il  pagamento  Tanno  i5oo  con  Tannieiifo 
di  cento  lire  per  integrarlo  de' danni  Bofiferti.  —  E 
siccome  poi  venendo  in  età  non  più.  verde  si  trovò 
gravemente  incomodato  dal  gozso,  e  di  tal  manien 
che  difficilmente  poteva  parlare ,  così  determinatofli 
di  porsi  in  attenta  cura  per  guarirne,  venne  dispen- 
sato pel  tempo  della  cura  dal  leggere  »  sensa  per» 
dita  de*8aoi  emolumenti,  con  Senato  Consulto  del  19 
Marzo  iScq.  Dell'  anno  i5io ,  fu  Giudice  del  Fors 
de*  Mercanti,  e  del  i5i9  venne  richiesto  dal  Conte 
Guido  Rangoni  di  recarsi  a  Milano  a  difendere  colà 
una  sua  gravissima  causa,  siccome  fece,  ottenutone 
prima  con  decreto  dal  Senato  la  permissione,  senaa 
perdita  dello  stipendio  di  sua  lettura.  Spedito  da 
questo  suo  impegno  ritornò  in  patria,  a  leggere  le 
Óriminali,  ritenendo  però  il  titolo  col  quale  era  sta- 
to condotto,  cioè  di  Legge  Civile,  come  esso  stesso 
dice  nella  sua  opera  Commentaria  ad  legem  Come» 
liatn  de  Sicariis  etc.'^  Ma  benché  applicato  e  alla 
cattedra  e  nella  difesa  de*  rei ,  ed  in  cause  civili , 
stavasi  pure  occupatissimo  nello  scrivere  tante  sue 
opere;  il  perchè  si  ridusse  logoro  di  salute,  e  spos- 
sato anche  per  la  grave  età;  sicché  il  Senato  con  De- 
creto 9  Aprile  del  i5a4  lo  dispensò  dal  leggere  pub- 
blicamente nello  Studio ,  se  non  quando  gli  fosse 
piaciuto,  e  gli  fosse  tornato  a  comodo,  sempre  <!on* 
servandogli  i  suoi  stipendi.  E  così  prosegui  ^li , 
usando  di  questa  grazia,  fino  al  1629  in  cui  cessò 
di  vivere  a  mezzo  il  Febbraio  in  età  di  anni  78;  e 
venne  seppellito  nella  Chiesa  de*PP.  di  san  Domeni- 
co, dove  al  suo  sepolcro  (oggi  trasferito  in  una  log- 
gia del  Convento)  si  vedeva  la  seguente  iscrizione: 

D.  O,  M. 

HIPPOLITO   •   MARSILIO    •  lURECONSULTO 

SCIPIO   .    P   .   PATRI   .   B   •   M   •    P   • 
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Seppe  egli  unire  a  somma  dottrina  integrità  dì 
maeaime  e  di  esercixio  nei  diTersi  impieghi  ;  come 
pure  ehbe  sempre  una  somma  pietà  in  favore  dei 
m;  e  questi  suoi  principi  e  sentimenti  esorta  nel- 
l'ultimo  paragrafo  della  sua  Pratica  criminale»  ri- 
cordando ai  Giudici  la  clemenza ,  1'  umanità ,  la 
Boaviti  vergo  i  rei  ;  raccomandando  loro  d'  essere 
pietosi»  discreti,  facili  ad  ascoltare»  e  pronti  a  soc- 
«sorrere»  ove  possano»  questi  infelici.  E  si  era  pieno 
di  queste  massime  e  tanto  severo  ed  animato  contro 
qae* Giudici  che  altrimenti  operavano»  che  nella  ri- 

Etiaione  alla  rubrica  de  Fideiussorìbus ,  e  nel  suo 
(nsiglio  quarto  nella  Raccolta  de'Consigli»  non  du- 
bita francamente  declamare  nella  maniera  più  sde- 
gnosa centra  il  Podestà  Tommaso  Ferracci  da  Bre- 
scia che  circa  il  i5o4  ^^^  ì"  Bologna»  uomo  crude- 
lissimo ed  avaro»  sostenendo  non  doversi  dare  la 
tortura  ad  un  reo  ch'egli  aveva  preso  a  difendere.«- 
Come  poi  si  applicò  Ippolito  volentieri  e  pronta- 
mente nella  difesa  de'  rei  »  altrettanto  fu  costante  a 
non  voler  mai  adoperare  contro  di  loro  »  uè  con 
isoritti»  né  a  voce»  se  non  nel  caso  di  esercitare  la 
aiuatizia  »' come  Giudice  »  nei  diversi  impieghi  di 
Governatore  »  di  Podestà  e  di  Vicario  »  che  ebbe  a 
sostenere  ;  e  solo  due  volte  forzatamente  dovette 
scrivere  in  simile  materia»  come  si  legge  nel  primo 
Consiglio  della  Raccolta  de'  suoi  Consigli  a  ciò  ob- 
bligato dalla  autorità  del  Re  francese  Lodovico  XIL 
in  una  causa  di  un  u£BiciaIe  del  Re  »  delinquente 
per  lesa  Maestà  ;  ed  altra  volta  (  come  apprendiamo 
dal  Consiglio  terzo)  centra  Cesare  Nappi  bologne- 
se» accusato  di  omicidio,  essendo  a  ciò  stato  obbli- 
gato dal  Governo  sotto  la  pena  di  5o  ducati ,  come 
esso  stesso  ci  narra.  —  Questo  illustre  Legale ,  oltre 
l'esercizio  di  diversi  impieghi  in  sua  gioventù  fuori 
della  patria»  e  della  cattedra  nel  nostro  Studio»  alla 
quale  concorrevano  moltissimi  scolari»  e  della  fre- 
quente difesa  di  rei  »  s' impiegò  ancora  moltissimo 
nello  scrivere  copiosissimi  Trattati  Civili  e  Crimina- 
li »  che  meritarono  gli  elogi  di  tutte  le  dotte  persone 


i6o  ANNALI   - 

non  solo  del  sno  tempo»  ma  anche  di  ^nélll,  che 
vennero  in  appresso.  E  difatto  meritò  esso  le  krii 
dei  latinisti  elegantissimi  Marc*  Antonio  Fiamiliitf  e 
Domenico  Fasci  ariminese ,  nonché  dòl  Panoirdli^ 
di  Marco  Mantova,  dell' Alidosi»  del  Fontana,  e'da 
ultimo  del  vivente  Mansoni ,  che  riporta  le  opinioni 
del  Marsili  e  a  lui  fa  lode  di  mite  e  generoso  ani^ 
mo  in  un*  età  piuttosto  aspra  ed  ingiusta  nell'  wifh 
plicazione  delle  pene  ai  delitti.  Egli'  è  nella  Storia 
della  Colonna  irifame  che  1'  erudito  Mttnsoni  Tifii- 
risce  le  autorità  del  Marsili  ;  ed  ansi  gli  ri  mosCit 
così  devoto,  che  ne  ha  dato  persino  iL baasoriliefo 
del  monumento  sepolcrale,  nel  quale  Ippolito  è  tapf 
presentato  in  cattedra  in  atto  di  potgere  leaioAi  a 
parecchi  discepoli.  Il  quale  monumento  (  che^  avtl 
servito  dapprima  pel  tumulo  di  ùti  qualche  mae- 
stro del  secolo  xiv.)  venne  acquistato,  a  quanto  Cifd^ 
desi,  dal  figliuolo  Scipione,  che  lo  eresfse  alÌA-me^ 
moria  dell*  ottimo  padre ,  cui  appella  a  buon  <lU 
ritto  del  titolo  di  benemerito,  perchè  fréu  tanti  ohe 
egli  difese  ed  ebbe  salvi ,  fu  pure  esso  figlio',  <ehé 
d'omicidio  meditato  si  trovò  un  giorno  inquisito. 
Tien  dietro  al  Marsili ,  il  gran  Lodovico  Boeàa^ 
diferro,  le  cui  notizie  deriveremo,  anzi  copieremoj 
da  quel  chiarissimo  che  è  il  signor  Avvocato  Angelo 
Astolfi. —  La  famiglia  Boccadiferro  fu  una  di  quelle 
che  splendettero  chiare  fra  lo  più  potenti  della  ptCH 
vincia  bolognese.  Ma  non  è  vero  ciò  che  alcuni  %Cftlfh 
sero,  vale  a  dire,  che  i  Boccadiferro  ne*  secoli  dtf« 
cimo  terzo  e  decimo  quarto  avessero  la  Signoria  dd 
castello  di  Pi  urna  zzo,  luogo  conosciuto  nelle  plalifiè 
istorie  per  li  ripetuti  e  feroci  azzuffamenti  che  vi  ac- 
caddero fra  i  bolognesi  ,  ed  i  modenesi.  Piii  presto 
pare  comprovato  essere  stati  i  Boccadiferro  riguar- 
dati come  padroni  di  Piumazzo,  e  del  suo  circuito 
per  la  gran  copia  de'  possedimenti  eh**  ivi  avevano',' 
e  per  la  lunga  stanza  che  questa  famiglia  teneva 
in  un'ampia  e  ricca  dimora,  a  pochi  passi  da  eroe- 
sto  castello.  Ciò  che  rimane  indubitato  si  è  che  ì 
Boccadiferro  ebbero  grado  di  nobiltà ,  e  si   videro 
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nati  di  privilegi  loro  accordati,  ora  da  ponto» 
i,  ora  da  legati  inviati  a  governare  la  provincia 
lognese.-— Pertanto  da  Girolamo  Boccadi  ferro  lo- 
to ffiarìtoonsnlto  del  secolo  decimo  quinto»  venne 
oa  l*anno  i48a  alla  Inoe  Lodovico,  La  prima  edn- 
liooe  fa  propria  a  mettere  il  fanciullo  in  punto 
darti  alle  più.  severe  discipline,  alle  quali  il  p»» 
I  destinavalo.  Ansi  era  vivo  desiderio  di  questo 
indirigerlo  per  la  carriera  del  foro  »  siccome  la 
k  aoooncia  ad  entrare  nel  maneggio  della  repub- 
ioa.  La  quieta  indole  di  Lodovico  lo  ritrasse  per 
30  dai  rumori  della  curia,  e  lo  dispose  a  piii 
Iti  ed  ameni  studi.  Per  la  qual  cosa  assai  volon- 
ri  applìcossi  alla  filosofia ,  in  cui  ebbe  a  primo 
lestro  Alessandro  Acbillini.  Sì  pronto  e  valente 
renne  nelle  disputazioni  Iogicfao,che  i  condisce- 
li  snoi  lo  ebbero  per  le  prove  di  sapere  in  con- 
tto  di  giovine  di  sottilissimo  ingegno.  Ma  allorché 
internò  negli  studi  metafisici  e  fisici  (secondochè 
comportavano  i  tempi)  con  meraviglia  di  ognuno 
intramise  ad  un  tratto  per  intendere  alla  medi- 
la :  dicendo  cbe  con  questa  scorta  soltanto  egli  av- 
«va  di  poter  almeno  in  parte  penetrare  gli  arcani 
quella  scienea.  E  dopo  di  avervi   per  alquanti 
DI  prestata  assidua  opera,  ritornò  con  gran  desi- 
rio  alla  metafisica ,  ed  a  tentare  di  conoscere  le 
rioni,  d*onde  muovano  tanti  fenomeni  della  na- 
ra.  E  sì  intenso  fu  il  fervore  con  cui  rifece  gli 
idi  filosofici ,  cbe  circa  il  venticinquesimo  anno 
noe  acclamato  dottore.— Conseguita  la  laurea  in 
Mofia ,  cominciò  nella  propria  casa  a  tener  croc- 
io di  studenti ,  ed  a  leggervi  con  tal  grido  da  me- 
aio  1'  attenzione  di  quanti  dotti  allora  illustra- 
no  la  nostra  Bologna.  Ed  era  una  meraviglia , 
iocdalo  un  qualche  storico,  il  vedere  un  maestro 
ne  non  giugnente  al  sesto  lustro  accerchiato,  e 
lito  da  uomini  provetti ,  e  quasi  tutti  in  pel  bian- 
,  i  quali  bramosamente  accorrevano  ad  ascoltarlo 
rr  viemeglio  addottrinarsi  in  quella  scienza,  in  cui 
ipo  forse  da  quaranta  o  cinquanta  anni  aalutati 
AnnaLBol.  T.  VII.  21 
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tori  (  ripotatitdnio  modioa  );  |Knrtò  V  anom»  rtipak» 
dio  a  seodi  d'oro  «ettaemilo  p»  ogniuKi.  Ma  la  tilt 
troppo  afikticata  non  laaeiò  ^pidoro  m  Loéamc^H 
questo  Inrgisioni ,  -che  toprappraso  da  mdaata 
miti  nel  Maggio  dol  i545  nella  sola  «tà  di 
tatrè  anni  abbandonò  il  mondo.  '      i 

Poche  notisie  ti  hanno  dìGUanbaUuimVUmtmi^ 
altro  do'  Legali  bologneai.  Natra  il  Fantas  «Im  lii 
laureato ,  secondo  TAlidosi,  nel  rSoS,  od 
al  Collegio  dei  Gindioi.  Egli  ora  nato  da  «n 
▼anni  nel  1479»  ^  aireva  applicato: allo  kmiaina 
dai  più  verdi  suoi  anni;  ond*è  probabilo  l^yinio' 
no,  riferita  dal  Fontana  nella  ana  Biblioteca  Lajgale; 
che  siano  di  questo  Cimatori  certo  Rij^etiaioiiiydijl 
detto  compilatore  della  Ginriapradema  «aooaito  « 
mandato  allo  stampe  ;  le  qnali  acrittnio  del  Cima^ 
tori  stanno  nel  Tomo  IV.  Sepetentium,  Qnéaio  L^ 
gale  uscì  di  vita  molto  giovine  nel  i5rS;  ed  obbs 
sepoltura  nella  Chiesa  de*  Carmelitani  di  aatt  Ma^ 
tino»  dove  gli  fu  eretta  la  aeguento  memoiia: 

D.  O.  M. 
IO.  BAiT.  cntAvoBio  Boifoii.  lum.  ora.  ooas.  ^n 

PDHBmB  UWMMOB  AGBASO  TIXIT  AHll.  XXXnn. 

IMFLBftAT    JOAHHB8    lATBft    aOBSTISS.    VKÈMIVnammm 

XLKFBAMTUTUS  AV.  SAI»   KDXm. 

PEID.   GAL.  DBOBMB&. 

I    NUNO   BT  VIGILA   HOCTBSQUB   ABSCTICC  UBOBHOO 

O   CUKAS  HOMUniX  QOBPTAQim  VANA  lOMlS 

fiTITMH  XPONOE  TAETIN  OBIOE. 

ColielU  Francesco  fu  pur  leggista  e  bolognese. 
Nacque  di  nobile  famiglia,  e  recatosi  a  Roma  in 

fiovanezza ,  fu  scelto  a  Procuratore  del  Fisco  nei 
òntificati  di  Giulio  IH.,  Marcello  IL,  Paolo  IV.  e 
Pio  IV.:  e  morì  in  tale  u0ìoio  l'anno  i564>  avendo- 
ne di  vita  quarantasei,  otto  mesi  e  ventisei  giorni. 
Lasciò  alle  stompe  alcuni  Consigli  >  che  il  Fontana 
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Uà  JUUiotoOft  Legale  dioe  stamiMiti  in  Bologna, 
I  jBOii  aooenna  da  ohi  nò  in  qnale  anno.  L*  Ali- 
ri  vM*  Anpendioe  ai  Dottori  Ginristi  bolognesi 
èò' questi  Consìgli  sotto  Francesco  Jnniore,  e  fii 
otè  seguitato  dal  Bnmaldi ,  cioè  da  Ovidio  Mon» 
beni  ;  ma  poi  esso  Alidosi  si  corregge  neir  ag- 
iota  air  Appendice ,  dicendoli  di  Francesco  Se» 
Mn;  *—  Il  Farinacci  lo  dichiara  celeberrimo ,  dot- 
limo ,  famosissimo  e  peritissimo  nella  materia  ori- 
iMle ,  e  riporta  alcuni  Consigli  e  Responsi ,  del 
Metto.  E  tali  lodi  sono  pur  ripetute  dall'Orlandi 
Ile  sue  Notizie  degli  Scrittori  iM>lognesi.  Il  nostro 
Itelli  fu  sepolto  in  Roma  nella  Chiesa  de*RR. 
L  Predicatori,  a  santa  Maria  della  Minerva ,  dove 
▼ade  la  seguente  iscrizione  ad  onor  suo  : 
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VmANCISCO   QUMrXLLO   MOBILI    B0M0V1BV8I 

I.   U.    C.    FEAEOLAaiSSlHO 

OB   SnCTATAM  EJVB  INTBGBITATBM   GABT£BA^»UE 

yiRTDTDM    SOABUM    MBBTTA 

QUATUOB  8UMM0BUH   PONTiriOUM 

JULD   lU.   HAROBLLI   H.    PAOLI   IV.    BT   PIl   IV. 

GRATIA 

AfOSTOLIOl   ABBABII   PUOI   PEOOUBATOBI 

BT  nonilOIAB   BT  MUMBBIS    8IBI    OOMMIMI 

•nSllUB   PBtTDBHTBBQUB  AO  MAXIMA   CUM   PIBTATB 

ADMIHUTBAMTI  QT 

BOLAAIS  VITAB   PR0B1TATI8   BOBBGIAB   PBBITIAE   BT   EACOITIOMIS 

ILLIU8   MEMOEIA    C0N8BBVABETUB 

HOC   8IBI   MONUMEUTUM 

MICOLAUS     ET    ANTON1U8 

FEATBI   AMANTISSIMO 

non    BINE   LACETMIS   BT   MOBBORE    POSUERE 

VIXIT  ANN.  XLVI.    MENS  Vili.    OIE8  XXVI. 

OBIIT    ANNO   8ALUT18    MOLXIV. 

PBID.    KAL.    8BFTEMBB18 
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Egli  oapque  da  un  Luca  0  dff  Gioyajmaidal  Gi^o^Mé 
Prese  laiuDea.  dottorale  in  Cjus  Capopìco  ^tmk  i'éj^ 
X\  ^7  d'A^09tò;ed  in  Teologia  il  16  Jtd^|r9#  i4eÌS.  Iurr 
aegtiò  netl/ArQhiginDasio  la  Ci|aot9Ìcai4aI;x4^  Aq%i 
«  quindi  ai  reQÒ  a  Pisa  colio  stipendio  4i*  du^a^kp-* 
lr«ntacinquia  fiorini  l' anno.  Poi  ri^ornossi  nUa  pa- 
tria,, ed  insegnò,  fiocbè  visse ,  aelle  pps|tre,aQ90Ìfi# 
Egli  fa  noìno  di  Chieia,  come  asserì  il  «uo  <xnbk 
giunto  Pompeo  Dolfi»  e  come  appare, dalla  lapide 
,ebe  gli  fapo^tQ.  in  san  Salvatore.  X*  ppuùpma  cU 
dottrina,  php^  di  lui  correa^,  lo  rese  aocettoa  FrM* 
Cesco  IV.  Marchese  di  Mantova,  che  il  dichiarò  wo 
Consigliere,  e  gli  diede  privilegio  di  usarne ^ j|  lyn 
gnome,  e  d*  inquartare  colla  propria  Tarpila  dai 
Gonzaghi.  E  molta  opinione  avrà  goduto  anche  in 

Satria ,  se  fa  destinato  a  concitare  alle  armi  le  genti 
el  quartiere  di  san  Domenico,  acciocché  ai  oppo« 
nessero  al  Valentino,  che  voleva  occupare  Bologna, 
e  che  da  Imola  la  stava  minacciando.  — -  Fu  ami- 
cissimo  il  nostro  Dolfi  di  Giuliano  dalla  Rovere, 
ossia  di  Giulio  II.  Papa,  che  delle  sue  opinioni  si 
giovò  in  una  Bolla  in  SimoniacoSy  pubblicata  V  an« 
no  iSo5.  — -  Dell'anno  i5o3  Floriano  istituì  e  dotò 
del  proprio  nella  Collegiata  di  san  Petronio  la  di- 
gnità di  Decano,  e  feccia  Juspatronato  dì  sua  fa* 
miglia. —*  Morì  poi  esso  del  i5o6. —  Se  in  san  Pe- 
tronio o  nella  Chiesa  del  Salvatore  fos|e  sepolto  il 
dottissimo  bolognese  non  è  bene  provato ,  e  vi  è 
ancora  controversia  tra  gli  scrittori.  Gli  fu  coniata 
una  medaglia ,  che  trovasi  in  parecchie  collezioni  ; 
e  fu  esso  lodato  dal  Burzio  e  dal  Casio,  che  ci  fa 
sapere  com'egli  fosse  alquanto  zoppo,  celebrandone 
i  meriti  con  questi  versi,  coniati,  come  sempre  usò, 
sopra  incertissimo  stampo  : 

Al  Dolfo ,  che  ne*  pie  mancò  natura 
Supplì  poi  nella  lingua  e  neW  ingegno , 
Atto  a  salvar  e  a  rovinar  un  regno; 
Magno  fu  in  studio  e  massimo  in  lettura. 
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la  «ODO  l'iiorinoiw  niaoosnniita  a  Ploricao  Dolfi: 

D.  O.  M. 

FLORUSO  DUL.PHO   CONZACAB 
^      .  I#UCA£   F.  JURE  COnSDLTO 

THBOLOGOQ.    INSIGNI 

DEGAN  ATU8   DIGNITATE   QUAM 

IN   ABDE    DIVI   PETRONII 

AERE  PROPRIO  DOTAVIT 

PRIMO   FUNCTO 

FRANOISCUS   ET   ANT0NIU8 

DULPHI 

OB   FRATR18   B*  M.  PIAM    MEMORIAM 

8TATUAM 

Pive    AUTEM    THOMAE    GANTUARIEN81 

OB   RELIGIONEM    AEDICULAK   P08UERB 

M.  D.  VIII. 

Ir  r  antica  Cappella  Dolfi  venne  distrutta  qnan^ 
nel  161 6  6i  edificò  la  presente  Chiesa  del  San- 
Uno  Salvatore  dal  famoso  Padre  Magenta.  Allora 
6  1  congiunti  di  Floriano,  che  non  vollero  per« 
a  la  memoria  dell'  illustre  loro  antenato,  ebbero 
a  non  solo  di  conservare  la  surriferita  epigrafe, 
vi  fecero  aggiungere  le  seguenti  parole  : 

VLOBIANUS   JUN.  ET  CAROL.   FRATRES  I.  V.  D. 

ASSERVARI   0* 

)ltre  i  sunnominati  autori ,  anche  1'  Orlandi  , 
Jidosi ,  il  Crescenzi  e  l' Alberti  fecer  le  lodi  di 
nano  Dolfi  Seniore. 

)ne  parole  intorno  a  Iacopo  Fasanìni,  Egli  nac- 

I  di  Bernardo,  che  fu  eletto  segretario  maggiore 

Senato  nostro,  e  che  fu  dal  Casio  onorato  con 
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«no  de'  adliti  tuoi  epitafi.  Giaoomo  pcfi  »  m  4i 
fede  ell'AIidosi^  fa  del  Collegio  de'Gmdioi  ad 
Civile  e  nel  Canonico  Tanno  i5o8.  —  ScrisM  egli 
molti  Consigli  e  molte  Rìpetiaioni  sopra  diverae  lag» 
gi ,  ma  che  non  furono  giammai  perpetuati  ooUt 
stampe.  —  L' anno  di  sua  morte  non  sappiamo:  aola 
è  certo  che  fu  sepolto  in  san  Domenioo. 

Lodovico  BologrUni  fu  pur  esso  de'  nostri ,  e  Gin» 
reconsulto. —  Nacque  del  1446  «^^diò  leggi  aotlo  fl 
celebre  Tartagnì.  Ai  a8  di  Settembre  del  1469  diede 
prove  di  gran  sapere  nel  Gius  Civile,  e  fu  licen* 
siate  in  essa  facoltà  dal  Canonico  Gaspare  Caldeiim 
che  sostenne  V  incarico  dell*  Arcidiacono  Lodovico 
Lodovisi  9  cui  spettava  »  tale  ufficio  di  oonferiio  i 
gradi  universitarii.  L*anno  appresso  poi  gli  fa  di* 
apensata  la  laurea  da  Vincenzo  Paleotti  ;  e  in  quel 
giorno  venne  trattenuto  1*  intéro  Collegio  Legalcy 
e  la  nobiltà  bolognese  con  isplendida  giostray-e  con 
pranzo  squisito ,  secondo  1*  uso  de'  signori  di  quei 
tempi.  Ai  due  di  Settembre  poi  del  1478  fu  Lodo- 
vico stesso  aggregato  al  Collegio  del  Gius  Civile: 
dopo  di  che ,  non  iscorsero  che  due  anni ,  ed  egli 
chiese  di  prender  laurea  pur  anche  nel  Gius  Cano- 
nico. Ma  perchè  conveniva  aver  letto  in  Civile  per 
un  triennio  ed  aver  frequentata  per  un  anno  la 
Scuola  di  Canonica;  o  insegnato  o  ripetuto  io  essa 
facoltà:  cosi  fu  d'uopo  ch'egli  ottenesse  le  neces^ 
sarie  dispense.  Onde  poi,  alla  fine  d'Agosto  di  esse 
anno  1470  ricevette  la  laurea  Canonica ,  non  in 
Chiesa  dì  san  Pietro  ma  nella  sagrestìa ,  per  mano 
di  Giovanni  Sala  o  da  Sala,  gran  maestro  e  digni- 
tario di  que'  tempi.  Dopo  vent'  anni  soltanto  da 
S quest'epoca  della  sua  vita,  venne  aggregato  il  Bo- 
ognini  al  Collegio  Canonico.  — -  Lesse  in  Civile  nel 
pubblico  Studio  lo  stesso  anno  del  suo  dottorato, 
fino  al  1473  :  poi  ripigliò  sua  lettura  del  79  fino 
air  86:  indi  la  riprese  del  89  sino  all'anno  149$:  e 
di  bel  nuovo  fu  in  cattedra  nei  due  anni  1S06  07; 
passando  poi  di  vita  fuor  di  Bologna  nel  i5o8,  come 
più  innanai  ci  verrà  dato  dì  vedere.  *-  Egli  ebbe  e 
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moglie  Giovanna  Lodovisi  nel  1471:  o  due  anni  dopo 
con  lei  recoeri  a  Ferrara,  professore  di  Civile >  men- 
tre ri  ftavan  pure  alle  cattedre  ed  Alberto  de'  Belli 
da  Perugia,  e  Giovanni  Sadoleto  da  Modena,  e  Do^ 
manico  di  Lassa,  ed  Antonio  Alenti.  Fa  più  tardi 
a  Roma,  cioè  al  tempo  d'Innocenzo  Vili.,  e  colà 
deoise  varie  canse;  e  glossò  nel  tetnpo  stesso  il  così 
detto  Diploma  Teodosiano  sulla  bolognese  Univer- 
tifi;  onde  poi  riportò  in  premio  nn  annuo  stipen« 
dio  di  mille  lire.  Fu  ancora  fatto  il  Bolognini  Av« 
vooato  Concistoriale  di  Roma;  e  benché  in  Bologna 
risiedesse  alla  cattedra  ,  pure  lo  stesso  Papa  Inno^ 
oenso  VII.  gli  concedette  gli  onori  e  i  privilegi  che 

f odono  quegli  Avvocati,  i  quali  in  Roma  risiedono, 
noltre ,  Alessandro  VI.  spiegò  intenzione  di  eleg-« 
gerlo  Senatore  di  Roma;  Carlo  Vili,  di  Francia  lo 
dichiarò  suo  Consigliere  ;  ed  altrettanto  fece  V  an- 
tagonista del  Re  francese  in  Italia  ,  lo  sconsigliato 
Lodovico  Sforza  di  Milano.  Finalmente  Papa  Giu- 
lio li.  Tenendo  ripetute  volte  al  piccìol  Reno,  degnò 
di  tanta  amorevolezza  il  suo  lontano  parente  Lodo- 
vico Bolognini ,  che  visitò  in  Bologna  il  palazzo  suo, 
td  alla  Doccia  fuor  di  Porta  Mascarella ,  ed  al  Far- 
neto  fuor  di  Porta  Maggiore,  fu  alle  ville  di  lui  , 
ilove  stette  a  conviti  degni  d*un  Principe  siffatto, 
B  del  ricchissimo  signore  che  l'ospitava  ne*proprii 
beni.  Ed  alla  Dozza,  e  nel  Palazzo  di  città  da  santo 
Stefano,  si  serbò  memoria  di  tale  benevolenza  di' 
Giulio  verso  il  felsineo  Giureconsulto  rispettabile. -» 
Lo  stesso  Giulio  nel  1S06  gli  spedì  il  Breve  di  Se- 
niftore  dì  Bologna  ;  ond' esso  poi  nel  seguente  anno 
rivesti  la  carica  suprema  di  Gonfaloniere  di  Giusti-' 
ria.--- Intanto  i  Bentivoglio  cacciati  di  Bologna,  come 
ognuno  sa,  tentavan  di  ricuperarla;  e  il  Papa  stnv^r 
in  sospetto  non  vi  riuscissero,  e  pensò  cercar  soste^ 
gno  dal  Re  di  Francia  per  isbandirli  pienamente. 
Al  qual  fine  fu  spedito  iu  Francia  al  Re  Lodovica 
(•anche  per  desiderio  del  Senato  bolognese  )  il  no- 
stro Bolognini  lodatissimo,  il  quale  adempì  la  corìi- 
missione  propria  ;  indi  a  Roma  si  recò  per  render 
Annal.  Boi.  T.  VII.  22 
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coDto  deir adempimento  in  diacono t  oda  Roma  pai 
ritornando  alla  patria  per  la  ria  di  Toscana  ;  oaddo 
malato  funestamente  in  Firenie  »  e  quivi  pittsò  di 
Tita  il  a8  di  Luglio  dell'anno  i5o8;  e  (coma  aana 
il  Negri  nella  sua  Cronaca)  il  corpo  divini  fa  se- 
polto fuor  di  Firenze,  a  san  Miniato  al  monto,  iMlla 
Cblesa  eh'  era  de*  Monaci  Olivetani.  -**-  PietoaiatiaiO 
e  caritatevole  fu  il  Bolognini ,  che  sovveniva  i  pò* 
veri,  dio  per  loro  accattava  elemosine,  oha  alimeiH 
lava  le  oifanelle  raccolte  allora  neirOspisio  di  aan 
Giobbe ,  e  ohe  nel  1498  »  secondo  il  FaptQK ,  o 
nel  1481  secondo  il  Calindri  (che  fu  in  peraona  a 
copiar  l'epigrafe  sul  luogo)  fondò  la  Chiesa  di  aan 
Gregorio  di  Bugliolo ,  la  quale  volle  conferita  ad 
un  Fra  Bernardo  da  Creiha  Visitatore  Generale  del 
Terso  Ordine  di  san  Francesco.  ^- Anche  de' Padri 
Domenicani  fu  benefattore  solenne;  di  ohe  fiuana 
£oàe  non  poche  epigrafi  a  lui  poste  nel  Con  venta  dai 
RR«  Predicatori  qui  in  Bologna  ;  alcune  dello  qoali 
durano  tuttora  ad  onore  di  iiodovico  »  bènc(è  il 
ln<^o  abbia  so£brto,  e  mutamenti  e  devattanoni 
barbariche.  Una  di  tali  epigrafi  (che  or  mk  non 
eaiste)  era  nella  Chiesa;  un'altra  è  in  Retettorio, 
una  terza  nel  gran  Chiostro  ;  una  quarta  nella  Gap* 
palla  a  san  Tommaso  d'Aquino  dedicata»  la  quale 
appartenne  ai  Bolognini  »  indi  agli  eredi  de'  rnede^ 
aimi,  fino  all'anno  or  ora  scorso  i844>  "^^  quale  fa 
ceduta  ai  Monaci  la  proprietà  della  Cappella  stes- 
aa,  in  occasione  dell'ultimo  sontuosissimo  restauro. 
Così  ne  fu  posta  una  sopra  la  porta  della  Libreria  « 
ed  un'altra  si  legge  in  mezzo  al  Chiostro»  appiè  di 
quella  colonna  che  sostiene  una  statuetta  di  san  Do- 
menico» coperta  da  un  baldacch inetto  di  ferro.  Essa 
colonna  segna  il  limite  dov'era  il  palazzo  Lodovisi» 
che  il  nostro  Lodovico  ereditò  per  fatto  della  m(H 
glie»  e  che  donò  ai  Padri  di  san  Domenico  da  lui 
beneficati.  11  qual  palazzo  si  estendeva  adunque  da 
tale  colonna  nno  all'  angolo  della  via  de'  Vascelli  » 
quasi  fino  al  Palazzo  Ranuzzi  ora  Baciocchi  »  onde 
Don  era  diviso  che  per  comoda  ma  non  ampliasima 
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aisa,  —  E  tanto  basti  del  Bolognini ,  il  quale  la- 
io  molte  opere  stampate ,  e  V  eredità  di  non  oo« 
ani  riccbease  e  di  un  bel  nome  al  figlinolo  Bar* 
lommeo  amorosissimo. 

Né  qui  finiscono  i  bolognesi  Ginrispmdenti.  Ag- 
ungasi  ai  tanti  Bernardino  dal  Gambaro  Scarici, 
(Unolo  dì  Pietro.  Esso  nacque  in  Bologna  nel  1490 
oi«  Prese  laurea  in  ambe  le  leggi  nel  1509,  e  fu 
M  iiggf egato  al  Collegio  di  Gius  Civile ,  e  di  pari 
l'altro  de*  Giudici  ed  Avvocati.  Del  iSio  ebbe  cat- 
dim  nel  nostro  Studio,  e  proseguì  le  lezioni  fino 

i5a3.  Del  20  inoltre  fu  Giudice  del  Foro  de'BIer- 
oti.  Tante  cariche  ottenne  esso  per  virtù  propria, 
lite  in  alta  fama ,  ebbe  la  condotta  allo  Studio  di 
idova,  dove  il  14  Novembre  iSaS  cominciò  a  leg- 
■0  il  Gius  Pontificio  coir  onorario  di  trecentoses- 
nta  fiorini  d'  oro,  sostituito  a  Baldassare  Carducci 
Mootino ,  od  a  Pier  Paolo  Parisi  da  Cosenza ,  il 
salo  era  passato  ad  una  cattedra  di  Gius  Civile. 
OD  piii  dì  cinque  anni  durarono  in  Padova  le  le- 
oni di  Bernardino,  ch'ebbe  il  plauso  dell'intera 
olaresca,  e  le  lodi  latine  di  Marco  Mantova  Bena- 
dea  suo  conoscente,  che  Io  chiamò  uomo  di  gran- 
r spirito  e  di  acuto  criterio,  fisso  del  Gambaro  morì 
.  Padova  il  i3  di  Giugno  del  i5a8,  ed  ebbe  sepol- 
iim  in  santa  Maria  dell'Avanzo.  Or  ecco  l'epitafio 
letico  che  gli  fece  il  Casio  contemporaneo:  poesia 

oorto  non  bella,  ma  cordiale,  e  veracissima  per 
ò  obo  spetta  alla  storia. 

Nell'età  verde  il  Gambar  Bernardino 

In  circnlo  di  sé  fé*  paragone , 

Tal  che  Felsina  sua  le  due  corone 

Gli  diede,  per  virtù  non  per  destino. 

» 
Pel  nome  sparso  infra  il  seme  latino 

Condotto  fu  dallo  alato  Leone 

In  Pad  uà ,  qual  Licurgo  e  qual  Solone  , 

Per  far,  e  ferno,  il  Studio  lor  divino. 
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Dei  quaraot' anni  in  sul  fiorir  la  Paioa 

Troncogli  il -filo  9  e  il  Cielo  ornò  dell' alma  »     ».• 
£  ricca  fece  del  bel  yel  quest'arca. 

« 

O  viator  f  per  ogni  clima  palma 

Ha  fìrai  Leghisti  y  e  de'  Consigli  carca 
Solca  la  nave  sua  gloriosa  ed  alma. 

Lasciò  infatti  de'  Consigli  legali ,  e  delle  Ripei»- 
zioni  intorno  a  non  pochi  testi  del  Diritto ,  i  quali 
scrìtti  addimostran  bene  come  meritasse  un  più.  de» 
gno  lodatore  che  non  fa  Girolamo  da  Casio. 

Altri  Dal  Gambaro  furon  Legali  nel  seeolo  Z¥i  ; 
fra  j  quali  Lorenzo  di  Giacomo,  che,  giovinetto  aiH 
Cora»  si  distinse  molto  negli  studi!  deirAritmetiea, 
e  pare  ne  fosse  maestro  pubblicamente.  Fa  dimìl- 
mente  Giureconsulto  di  molto  valore,  ma  di  poclie 
fortune  9  com'  egli  stesso  lasciò  scritto.  DottOM  Ai 
ambe  le  leggi,  non  è  detto  dai  contemporanei  die 
le  insegnasse  nell'  Archiginnasio ,  né  si  sa  beae  4b 
la  pratica  legale  esercitasse.  In  che  anno  poi  aìiH 
risse  non  è  aperto:  l'Alidosi,  Socino  Bartolommoo» 
il  Panciroli ,  il  Facciolati  ed  altri  storiografi  ddht 
Giurisprudenza  fecero  parola  di  Lorenzo ,  ma  non 
dell'anno  di  sua  morte,  ne  dell'età  che  aveva  qnan» 
do  mancò  :  solo  si  sa  che  pubblicò  delle  opera  di 
calcolo,  e  degli  scritti  legali-politici  dal  i544  al  Ss; 
dopo  il  quale  anno  non  è  più.  notizia  che  sia  vis- 
suto ;  o  se  visse  non  diede  più.  in  luce  veruna  delle 
sue  cose. 

Ferrante  Gargiaria  figliuolo  di  Cammillo  Senio- 
re, fu  degli  Anziani  nell'ultimo  bimestre  del  i588, 
mentr'era  Gonfaloniere  Ercole  Bandini.  Fu  peritis- 
simo nelle  Leggi  ed  Avvocato  di  gran  merito  nei 
tempi  suoi.  Lasciò  delle  Allegazioni  e  de'  Patrocinii; 
opere  stampate  dal  i564  al  i588  in  parecchi  volumi. 
Mori  Ferrante  del  i5go  ai  ventisette  d'Agosto,  sotto 
la  Parrocchia  di  san  Michele  del  Mercato  di  mezzo, 
avendo  sessant'  anni  di  età  ;  ed  il  cadavere  di  lai 
fu  recato  a  sepoltura  in  san  Martino  maggiore. 
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Pier  Francesco  Gessi  è  an' altra  gloria  di  Bologna 
legislatrice.  Nato  dal  Cavaliere  Gian  Galeaiseo  e  dalla 
nobile  Lodovica  de'  Pascili ,  s' addottorò  in  Bologna 
nella  ragion  civile  e  nella  Canonica  il  i3  Novembre 
del  1S68,  e  lo  stesso  anno  cominciò  a  leggere  pub- 
blicamente  e  sonito ,  fintanto  che  dalla  telice  me- 
moria di  P^Pf  Gregorio  XIII.  suo  congiunto  venne 
cAiiamato  a  xtoma ,  e  mandato  nel!'  Umbria  al  go- 
'irerno  di:  Vissi,  ciò  che  accadde  il  4  ^>>o<'ìo  i^74* 
XiD  mandò  poi  al  governo  d'Assisi  ;  e  d' indi  ritor- 
nato a  Roma»  fa  tatto  Collaterale  del  Senatore  di 
Campidoglio;  e  diede  così  buon  odore  di  sé  in  que- 
at'  nm«o,  che  l'anno  1S80  l'ii  d'Aprile  fu  da  Sua 
Santità  fatto  Avvocato  Concistoriale,  in  luogo  di 
Gian  Romeo  Manzoli  Barbozzi.  Dell'anno  che  seguì, 
43Soè  nel  i58i,  addì  8  di  Febbraio,  conoscendolo  esso 
Giegorio  per  nomo  di  gran  bontà  e  letteratura,  lo 
poee  nella  sacra  Rota  di  Roma,  nel  luogo  fatto  vuoto 
per  la  morte  di  esso  Barbazzi.  Ebbe  ancora  il  no- 
atro  Gessi  il  governo  di  molte  terre  e  città  nello 
Stato  della  Chiesa.  Restaurò  la  Cappella  già  fondata 
.dall'antica  sua  famiglia  nella  Chiesa  di  san  Barto- 
lommeo  di  Reno  nel  serraglio  di  Galliera  (  Chiesa 
memoranda  perchè  Santuario  ad  un  tempo  alla  Ma- 
donna della  Pioggia  dedicato)  e  la  dotò  come  fu 
scritto  nella  seguente  memoria: 

D.  0.  M. 

•AOBLLCM   A   JO.  OALBATIO    0TF810   NOBIU    BONOMIENSI 

COMITB   BT   EQOITB 

BXOBNATOM   VBT08TATB   C0LLAP8PM 

PBTBUS   FRANCI8CD8    FILIU8 

SACRI    PALATIl    APOSTOLICI    CAUSARUM    AUDITOR 

IN    MCLIOREM    FORMAM    RESTITUBNS 

ANNUO  CENSU  A86ICNATO  STATI' IT 

ANNO    8ALUTI8    MOXCV. 

Durò  neir  Uditorato  di  Rota  Pier  Francesco  Gessi 
fino  alla  morte,   la  quale  avvenne  nell'anno  iSgg, 
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non  prima  del  17  d'Agosto,  in  cai  dettò  Pestfemcr 
suo  testamento.  — •  Lasciò  egli  aldine  opere  legalr^ 
e  stampate  «  manoscritte ,  cioè  Relazioni  e  Deonrioot 
di  Ruota  ;  di  che  hanno  fatto  parola  di  lode  Valctfìdr 
Rinieri ,  il  Fontana  bibliografo  de*  legali  »  il  Gifirafii 
che  scrisse  de'  professori  nel  Ginnasio  di  Roma ,  il 
Bumaldi  o  MoAtalbani,  il  Masini,  il  Dolfi  ed  il  Fto^ 
tuzzi  y  raccoglitore  ultimo  di  quanto  spettala!  bo» 
lognesi,  che  fecero  professione  di  "scrittoti,*  o  selle 
scienze ,  o  nelle  arti ,  o  nelle  cose  puramente  letl#^ 
rane  così  di  prosa  che  di  verso. 
"Aggiungo  ai  Legali  bolognesi  Antonio  Giauarini  e 
Ghiavarini  di  Gherardo ,  che  secondo  V  Alidòsl  fa 
laureato  il  5  Luglio  del  1557,  ed  ammesso  nel  Col* 
legio  dei  Giudici ,  e  nel  Civile  e  nel  Canonico.  P« 
Priore  della  Chiesa  di  sant'Antonio  Abate  in  aaa 
Mammolo  9  il  qual  priorato  fu  poi  soppresso  da  Si» 
sto  V.  Pontefice  nella  fondazione  del  Collegio  Moo^ 
talto  y  applicandone  a  questo  le  rendite ,  ed  aMe- 
gnando  altri  benefizi  al  Giavarini  colla  riserva -dal 
titolo  di  Priore.  Fu  pure  Lettor  pubblico  di  Gius 
Civile  e  Canonico  ;  e  nell'  antico  Archiginnasio  ^ 
fa  posta  questa  memoria  : 

ANTONIO  CLAVARINO  JURISCONS.  CBLBBBRRllia 

UNIVSB.  JURISP. 

OPT.    MEBENTI   DICAVIT 

INVENIT   ARGUTE   BENE  DIREGIT   EXPLIGAT  ATTE 

ET   NODOS   AGIE   DlSSECAT  INGENIJ 

DUCIT  INERBANTI    SANCTA    AD   PENETRàLIA    LEGUM 

LIMITE   NON   ULL08  HOG   DUCE   FALLIT   ITER. 

ìLNHOBNTR   FRANC.    FORTETIA   VICBHTINÓ 
PRIORE    DIGNIS8IM0. 

Fu  ancora  nell'anno  iSóg  proposto  dagli  Scolari 
dello  Studio  di  Padova  ai  Magistrati ,  per  Lettore 
di  quello  Studio  ;  e  nella  sua  patria  sostenne  più 
volte  la  carica  di  Giudice  del  Foro  dei  Mercanti. 
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Egli  morì  il  A  di  Luglio  del  1S969  e  fo  seppellito 
io  saota  Maria  de*  Servi. 

Abbiamo  detto  dì  Pier  Franceflco  Gessi ,  e  non  pò* 
tmnlo  taoene  di  Cesare  Grassi,  percbò  fra  loro  fa 
ndasioiie  nella  vita.  Il  Grassi  nacque  da  Gian  An- 
tonio e  da  Bianca  Grati  Tanno  i534»  Datosi  alla  via 
ooolesiastiGa,  Tanno  i556  il  a8  dì  Marco  snocedette 
nel  Canonicato  della  nostra  Metropolitana  dì  S*  Pie* 
tro  a  Carlo  Grassi»  e  quindi  ne  divenne  Prevosto» 
Ccmipinti  i  snoi  studii  di  doppia  Legge,  ne  prese 
laarea,  e  fu  ammesso  nel  Collegio  dei  Giudici  ed 
Avvocati  ;  iodi  gli  venne  conferita  una  lettura  di 
osso  facoltà  nel  pubblico  Studio.— Dell*  anno  iSya 
fa  poi  spedito  dal  suo  Capitolo  a  Roma ,  a  congra- 
towai  col  Pontefice  Gregorio  XIII.  per  Tassunaìone 
alla  Cattedra  di  san  Pietro.  Ritornato  in  patria ,  ri-* 
nmiSBÒ  fra  non  molto  il  suo  canonicato  a  Gian  An- 
toaio  Grassi ,  che  fu  poi  vescovo  di  Faenza ,  e  si 
noò  anpvamente  a  Roma,  e  dal  suddetto  Pontefice 
ottenoo  un  canonicato  in  quella  Basilica  di  san  Pia* 
tso«  0  i  titoli  decorosi  di  Protonotario  Apostolico, 
•  di  Luogotenente  dello  Studio  o  Sapienza  romana. 
Finalmente  venne  eletto  Auditor  di  Rota  nel  1577, 
la  qual  carica  sostenne  sino  al  1S80,  costretto  a  di« 
metterla  poi  per  grave  infermità  sopraggiuntagli , 
la  quale  in  detto  anno  lo  condusse  al  sepolcro.  Fa 
aoatitaito  in  suo  luogo  Gian  Romeo  Barbazzi  »  che 
essendo  in  Ispagna ,  mancò  per  viaggio  nel  recarsi 
a  Roma;  ed  in  luogo  di  lui  venne  eletto  Pier  Fran* 
Cesco  Gessi ,  onde  più.  sopra  abbiamo  fatto  menzione* 
Le  Decisioni  del  Grassi  andarono  alle  stampe  dieci 
anni  dopo  la  morte  delT  autore ,  in  Roma  presso 
Paolo  Biado  ,  con  dedicatoria  al  Serenissimo  Prin« 
dpe  Ferdinando  Medici  Qran  Duca  di  Toscana  ;  e 
nuovamente  in  Marpurgo  presso  il  Regenolfo  nel- 
Tanno  1600. 

Grati  Giacopo  fu  pur  Legale  bolognese.  Egli  è 
nella  famiglia  Giacopo  III.  di  Girolamo  d*Ajace  di 
Francesco  ed  abnipote  del  Conte  Giacomo ,  che  sen- 
aa  dubbio  fu  il  primo  a  nobilitare  questa  casa  già 
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àegV  Ingrati  o  de*  Lìngratì.  —  Naeqae  aclaiiqne  Oìèf» 
oopo  dì  Girolamo  il  6  di  Novembre'  i536,  e  fa  Mi 
madre  Lacresia  Fantnszi  sorella  di  un  Prelato  Mai 
celebre,  qaale  fa  Monsignor  Federico' Uditore  drilH 
Sacra  Romàna  Raota,  e  poi  Vescovo  di  Cariati  e  41 
Greronda  nel  Reame  di  Napoli.  Fatti  Giacopo  i  MO? 
primi  gtiidii  come  soleva  1*  agiata  gioventù  di  qaìi 
tempi»  passò  ad  imparare  le  Leggi  nella  fiorìtirtiÌBi 
scuola  del  padre  sno,  e  con  sommo  applauso  oUW 
laaroa  dottorale  il  5  di  Aprile  del  i56o.  MottsIgMitf' 
Federico 9  ritornato  frattanto  dalla  Spagna'  a-  tiòmà 
m  istato  di  mala  sala  te ,  sentendo  le  baode'  itOfél^ 
le,  e  le  speranse  ben  fondate  che  porgeva  il  aipiM 
te,  lo  chiamò  a  Roma,  di  lui  valendosi  nell^ '4Ui^ 
cose  gindicatnre  della  Sacra  Rnota,  che  ornai  gli  -M^ 
Davano  insopportabili.  Stndiava  il  nipote  cOto/gHhl 
senno  le  canse  in  dibattimento  ;  e  lo  «i6 ,  ^IJfHP' 
giato  agli  stndii  di  Iacopo ,  ne  dava  sentenia.'  BmM 
nel  iSoo  o  6i  Monsignor  Fantu2Sisi ,  venne  olotMPI 
succedergli  il  nipote  Iacopo,  che  adonquoj  jMfr'dè>* 
crete  di  Pio  IV.  Papa ,  fa  nominato  Anditom;di 
Raota.  **  Così  per  otto  anni  ancora  ^isse  in  HwK 
Iacopo'  III.  de' orati,  onoratissimo  dal  Sacro  OolM 
gio  e  dal  Pontefice;  a  capo  dei  quali  anrti")yiotl 
assai  giovane  nell'Agosto  del  1S69. -— Le  deeisiMi 
di  lai  sono  andate  più  volte  alle  stampe,  così  se-> 
parate,  come  nel  Corpo  delle  ili  tre  Decisioni  d«l 
celeberrimo  tribunale:  ciò  che  il  Cantalamaio  ed 'Il 
Fontana,  nei  loro  Cataloghi  e  nelle  loro  Bibliote^ 
che  fecero  manifesto. 

II  Delfi  trattò  per  incidenza  della  nobile  famiglia 
Locatelli.  In  essa  nacque  da  un  Antonio,  il  leggjista 
Cesare^  del  qaale  recheremo  brevi  notizie.  Questi 
fu  allevato  in  ogni  maniera  di  buoni  studii  ;  e  poi 
applicò  al  Diritto,  e  vi  prese  laurea  il  i5  Gìugne| 
del  i566;  e  fu  quindi  addetto  al  Collegio  de'Giudiéi: 
Dopo  molti  anni  di  esercizio  in  patria  con  prove 
di  grande  perizia,  passò  a  Genova  e  vi  fu  Auditòrs 
di  quella  Ruota;  indi  a  Roma,  dove  fu  fatto  Refi^ 
rendano  dell*  una  e  dell'altra  segnatura.  Poscia  fa 
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dettkuito  Oofernatora  di  Forllrj  a  dopo  il  iS74>'  'e- 
stìtaptm^m  Roma,  fa  iM^aiOBso  al  grado  dì  Loogo^ 
toiòbtè' Generala  nel  Cibile  deli*  Uditore  della  R.€^ 
▲poatélioa.  In  tale  ufficio  morì  esso  il  16  Nóvembro 
d«l  i58o,  a  i^nne  sepolto  nella  Chiesa  della  Miner«« 
▼a^  lasciando  di  sé  buona  opinione,  e  come  uomo 
di  scienza,  e  come  inoltre  uom  di  lettere;  sapendo 
voi  dal  Bonaocorsi ,  Isterico  dei  Filergiti  di  Porli,  co- 
me il  nostro  Looatelli,  nel  1574»  fosse  trai  fondatori 
di  q[«eH' Accademia  poetica ,  nella  quale  era  soprani 
BaoMto  lo  Sperto. 

Anion  Galeazzo  Mahasia^ài  Napoleone  e  di  La^ 
caasia  ficltrìgarì  ,  prese  laurea  in  ambe  le  Leggi 
nd  i5a4*  ^  ^g^'^g'^^o  ^1  Collegio  dei  Giudici  ed 
agli  alili  del  Civile  e  del  Canonico  Diritto.  NeU 
Faono  atesso  di  sua  laurea  prese  a  leggere  nel  pub« 
klioa  Stadio ,  a  non  cessò  che  per  la  morte  propria , 
la  qaale  accadde  del  1670.  Ebbe  in  moglie  Lodovica 
Feari,  4alla  quale  quattro  figliuoli  maschi:  Cesare, 
Marcantonio,  Napoleone  ed  Onofrio.  Fu  Anton  Ga« 
lenaò  più  tolte  degli  Anziani  e  de' Tribuni  delia 
plóba»  ad  inoltre  Gindice  del  Foro  dei  Mercanti. 
Vaoato  a  morte  ,  ebbe  sepoltura  in  san  Giacomo 
Maggiore,  da'^RR.  PP.  Agostiniani.  Lasciò  molti  Con- 
sigli legali,  frutto  del  lungo  studio  da  lui  fatto  in 
quarantasei  anni  di  non  interrotto  esercizio. 

Manfredi  Girolamo  Junìore ,  è  pure  un  felsineo 
Ciuneconsulto  del  secolo  sestodecimo.  La  Cronaca 
Negri  lo  asserisce  laureato  in  Legge  Civile  e  Cano* 
nica  nel  i55o.  Non  sembra  che  molto  esercitasse 
dalla  cattedra ,  perchè  lo  troviamo  occupato  in  go- 
verni e  giudicature,  ed  Uditore  di  Cause  nelle  va- 
rie Province  dello  Stato  Ecclesiastico ,  al  tempo  di 
Pio  V.,  di  Gregorio  XIII.  e  di  Sisto  V.  famosissimo. 
Andò  ancora  Governatore  a  Cesena  ed  a  Firenze.  E 
vecchio  omai  per  età  e  per  fatiche,  ritirossi  in  pa- 
tria, dove  morì  il  14  Maggio  del  iSgS;  ed  ebbe  se- 
poltura nella  Chiesa  Parrocchiale  di  san  Benedetto 
in  Galliera.  Lasciò  esso  molte  opere  ragguardevoli , 
che  trovansi  stampate  per  la  maggior  parte,  e  che 
Annal.  Boi  T.  VII.  a3 
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trattano  le  materie  di  legislaffione  e  di  reggimMto 
iotomo  alle  quali  egli  valeva  tant'onn  Barìase  |piii# 
della  Dignità  Cardinalisia,  del  Prìncipe  e  della  Cri^ 
atiana  Religione  ;  opere  tntte  in  dettata  latino  di 
gran  momento  per  ogni  rispetto.  Ed  nn  8qo  opk»* 
aoolo  manoscritto  conservasi  trai  Codioi  della  Claa* 
•ense  di  Ravenna.  .  t. 

Aggiungiamo  al  presente  catalogo  Montigiiof  Jfè^ 
cantonio  marescotti  de*  Calvi ,  figlinolo  d*  un  PtaFt 
minio,  secondo  il  Dolfi.^--  Prese  egli  laurea  in  aaifa# 
le  leggi  il  a6  di  Marzo  del  iSoó»  e  fin  aggtegato-ai 
dne  Collegi  di  Canonica  e  di  Civile»  ed  a  qaèllo 
altresì  dei  Giudici  ed  Avvocati;  e  per  mieat!iiltiaMi 
aggregazione  nelPanno  iSii  fu  sostituito  4  Giatio 
di  Astorre  Paleotti  nella  giudicatura  dèi  Fofo  dei 
Mercanti.  Prete  aecolare ,  ebbe  in  patria  la*  oam  di 
gran  numero  di  Parrocchie; e  fu  inoltre  Canoniooed 
anai  Piimicero  della  Perinsigne  Basilica  di  aan  Patto* 
nio.  —  Si  meritò  la  stima  de'  Sommi  Poofe&oi  jQlé» 
mente  VII.  e  Paolo  III.,  il  primo  de'  quali  ilo  db 
chiaro  Protonotario  Apostolico  nel  iS3o,;ó  rakié 
Auditore  della  Sacra  Romana  Ruota  nel  l5^.  .Ri«v 
nunzio  in  quest'anno  medesimo  al  Primicecato  and* 
detto,  e  recossi  a  Roma,  dove  entrò  tanto  innansi 
nella  grazia  di  Paolo,  che  lo  destinò  Nunzio  Apo* 
atolico  air  Imperatore  Carlo  V.  -—  Il  Marescotti  p(^ 
fu  colto  da  morte  nel  i543  il  2,%  di  Febbraio;  e  il 
ano  cadavere  venne  trasferito  a  Bologna,  dove  nella 
Basilica  di  san  Petronio  gli  fu  posta  la  seguente 
lapide  ; 

D.  0.  M. 

M.    ANT.   MAHB8C0TT0   I.    U.    D.    PROTH.    AP081** 

D.    rSTRONlI    CANONICO   ST   PRIMICBRIQ 

SUB  GLBM.  VII.  ET  PAULO  III. 

XII.    TIRO.    I.ITIBU8     JUOICANDIS 

QUI    ROMAB    ANNUM    AGEN8    LXIII. 

INGENTI    DONORUM    OMNIUM    LUOTU    VITA    FUNGTUS    EST 

JUL.    GAE8.    MARESC.    M.    P. 

OIIIIT   MOXf«III.    Vili.    GAL.   MARTIl* 
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Figlinolo  di  Galeotto  Mongardini  fu  Agamermo'^ 
ne,  che  preso  laurea  in  Gius  Cinlo  il  i6  di  Luglio 
del  1491 9  Tenendo  poi  aggregato  al  Collegio  de*Giu« 
dici.  Nella  Biblioteca  del  antico  Istituto  ai  conserva 
an  manoporitto  del  iiostro  Leggista  »  che  esso  inti- 
tolò  Ripetizione  e  Conclusione  per  la  Dote,  sciolto 
il  Matrimonio^  detta  neiraniio  del  suo  addottora- 
mento. Dove  stesse  poi  in  seguito ,  che  facesse ,  come 
venisse  rimunerato,  è  cosa  ch'io,  nò  altri  forse  po- 
trà dire.  Pare  soltanto  che  vivesse  ancora  del  i554> 
J[iiùdo  fa  pubblicato  un  volume  di  poesie  intìto- 
ato  Ù  Tempio,  ad  onore  di  Donna  Giovanna  d^Arra- 
goba;tiel  qual  volume  sono  ancora  poesie  di  Aga« 
ineboone  di  Galeotto  Mongardini. 

Annibale  Monterenzi,  chiarissimo  Giureconsulto 
del  ietelò  che  stiamo  epilogando  prese  laurea  neU 
ranoò  lS35,  e  fu  aggregato  ai  tre  Collegi,  de^ Giu- 
dici ,  di  Civile  e  di  Canonica.  Ottenne  subito  una 
Cattedra,  leggendovi  le  Istituzioni;  e  dopo  tre  anni 
fa  trasferito  alla  vespertina  del  Diritto  Civile;  e  da 
ultimo,  fendutosi  benemerito  colle  fatiche  dottis- 
sime di  qnarant*anni,  fu  poi  giubilato  con  decreto 
del  Senato  il  a  di  Novembre  del  iSyS.  —  Le  bene- 
merenze di  lui  col  Senato  e  col  Popolo  di  Bologna 
SOD  furono  misurate  a  dir  vero  dal  numero  degli 
anni  che  stette  in  cattedra,  ma  dalla  continuasione 
negli  tiffici  a  lui  affidati ,  essendo  stato  Uditore  in 
Genova ,  e  in  Parma  ;  ed  avendo  spesi   non  pochi 
anni   a  commentare  e  glossare  gli  Statuti  Civili  e 
Criminali  di  Bologna ,  ed  a  sostenere  incarichi  di 
gran  conseguensui  per  lo  Collegio  dei  Giuristi.  Cin- 
que opere  stampate  lasciò  egli ,  il  quale  morì  ornai 
ottuagenario  nel  Novembre  del  i586.  Secondo  l'Ali- 
dosi  venne  seppellito  in  san  Giacomo;  ma  se  questo 
fosse,  noi  dobbiam  dire  che  i  versi  intrammezzati  di 
prosa,  e  incìsi  a  luì  in  san  Francesco,  non  sian  che 
un  puro  cenotafio.  — ^  Ed  eccoli  : 

Docta  per  ora  virum  volitas  ,  clarissime  Doctor  y 
Àeternusque  tui  nominis  extat  honos. 
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D.  0.  BL 

AUNJB.    M0MTEE4MTI0   JOB.   0TB.   ]M>CT.   (ttLSMAEIIIO 
INMOCBNTIUt   FIL.    JULIUS  I.    IT.    D.    BT  CABOUJS 
MBF0TE8  IfOtOEUmn 
TI3t;   AV.   LXJUX.   OBIIT  ANIIO  DOMIMI   ICDLXJÙKVll* 

Vivida  cui  virtus  cui  summa  scientia  juiia 
Dum  vivit  fuerat  nunc  brevis  urna  tenet. 

Negri  Giacomo  del  Dottore  Bartolommeo,  ad  fitfà^ 

filo  del  padre  datosi  allo  studio  delle  Leggi  ^'jficmVè 
a  laurea  dottorale  Tanno  i5i6  il  da  di  oett^Ì>rei 
é  lesse  alcuni  anni  nello  Studio  nostro;  indi  paai&  in 
Roma  e  divenne  Avvocato  Concistoriale,  poi  A^!^* 
tore  di  Rota ,  nel  qual  tempo  si  trovò  al 


sacco  di  Roma  del  1527:  fu  prigione,  pagj^  il  i^cjal: 
io ,  e  9  per  paura ,  rimase  smarrita  deìr  ÌQteIlf]^(o^ 
dopo  pochi  giorni ,  sopravvenuta  la  pestìlfensa',  do- 
vette soccombere  ai  6  di  Luglio  di  esso  anno^i^  jEi  Jìh 
sciar  le  ossa  in  sul  Tevere.  Qui  in  Bologna  nella 
Chiesa  di  san  Giacomo ,  in  un  pilastro  della  Cappella 
che  fu  de' Negri  9  poi  de*  Formagliari ,  ai  le^e' ia 
onor  suo  là  seguente  iscrizione  : 

D.  O.  M. 

JAOOBO    DE    NEGRIS    BOHON. 

1.   U.  DOOTOR   GELEBER. 

ADVOCÀTOQ.    CONOISTORIALI 

QUI   ROMAÈ   MULTOS 

PER   ANN08   FLORBNS   AC 

DEMUM    ROTAE    AUDITOR 

ELECTUS  IN   FLEBILI  URBIS 

EXOIDIO    CUM    SE    AB    HOSTE 

MAGNO   REDIMISSET   PROH 

NEFAS  !    PAULO    MOX    PESTE 

OBllT   DIE  VI.    JULIl 

MDXXVIJ. 

BONIFATIUS   FRATER   MOERENS 

B.    M.    P. 

Egli  lasciò  Ripetizioni  di  non  lieve  importanza. 
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Di  famìglia  u^tAle  e  senatori»»  nacque  da  ud  An- 
tonio il  leggiflta  Alessandro  PmUroni^  che  laareatoai 
in  gemino  Diritto  nel  Giugno  del  1491»  ^^  quindi 
aggregato  al  Collegio  dei  Giudici,  e  nel  Canonieo 
e  nel  CìtìIc.  Fu  inoltre  Lettor  pubblico.  Giudice 
del  Foro  dei  Mercanti,  e  più  volte  stette  in  dignità 
degli  Anziani,  sempre  come  Dottore.  Ma  non  visse 
che  trentotto  anni ,  essendo  morto  il  a3  di  Settem- 
bre del  i5o5.  Furono  celebri  le  esequie  a  questo 
nobile  Giureconsulto,  poiché  ne  accompagnarono  il 
csadavere  alla  Chiesa  di  san  Martino  Maggiore  o  del- 
l'Aposa ,  1  Preti ,  i  Frati ,  le  Confraternite  tutte  della 
città  con  cerei  accesi  ;  e  ciò  che  toma  più  singolare  e 
notabile,  gli  alunni  del  Real  Collegio  di  Spagna  ne 
portarono  la  bara,  forse  perchè  il  maggior  numero 
di  essi  ne  furono  scolari.  — -  Il  Fontana,  TAlidOsi, 
il  Macchiavelli ,  il  Conte  Sacco,  Pier  Francesco  Negri 
e  r  Orlandi ,  tutti  parlano  con  lode  di  Alessandro 
Paltioni.  Il  Casio,  alla  sua  solita  maniera,  gli  fece 
il  segnente  epitafio  : 

Giovane  (T  anni  e  vecchio  di  vittorie 
Morì  Alessandro  Magno ,  e  a  simU  sorte 
Fu  il  Poltrone  Alessandro:  oh  dira  morte! 
Carco  di  leggi,  di  consigli  e  glorie. 

Al  suo  sepolcro  in  san  Martino  fu  poi  eretta  que- 
sta epigtafe  laudatoria: 

D.  0.  M. 

SI8TB    yiATOR   NE    ANTONI! 

rALTBONI    EQUITIS    CLARISS. 

YIRIQ.    INTEGERRIMI 

AC    FILI!    ALEXANDRI    UTRIUSQ.    JURIS    C0NSULTI8S.    FELIX 

MEMORIA    FEREAT. 

ANTONIUS    JUNIOR,    AC    NICOLAUS    ET    VlNCENTIUS 

FILII    FRATRESQ.    GRATI88IM1 

LOCUM    SAORUM    SARCOPHACl'MQ.    rOSUEUC 

ABI     IN     REM    TUAM.    ANNO    SALITI»    MOVI. 
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Gìareconsolto  stioiatissinio  in  Bologna  sna  patria^ 
•d  in  Roma  dove  mori  fu  Anton  Mi^a  Papazzoni, 
ohe  mancò  alla  terra  il  ao  di  Settembre  del  i558, 
ed  ebbe  sepoltura  nella  Chiesa  di  sant*  Agostino , 
dove  gli  fu  posta  la  seguente  epigrafe  (che  or  più 
non  esiste)  e  la  quale  sola  basterà  ad  onoranza  del- 
l'esimo  felsineo. 

D.  0.  M. 

AKT.    MARIAB   PAPAZONIO   AOIIOII.   lOEISOOirS. 

TIRO   PROBO  PATRONO 

ORB.    OADàARUM   PERITO   BT  INTBOBRR.    BIBROM.   BAOAOIDS 

HABRE8  BX   TB8TAM.    AMICO   CABIM.    T.    O. 

QUI  TIX.   AH*  LI*    OBIIT  XII.    GAL.   OOTOB.  MDLTUI. 

Ma  passiamo  ad  altri  Giurecònsttlti.  Passiamo  a 
Bernardo  Pino  o  dal  Pino.  Figlio  di  Paolo,  nobile 
di  Bologna  »  laureato  in  Legge  Civile  e  Cabònicà 
Tanno  iScq,  ed  abbracciato  avendo  lo  stato  di  fa- 
ligioso  secolare,  ottenne  un  canonicato  nella  Catte- 
drale di  san  Pietro  1*  anno  i5io.  Egli  fu  uomo  di 
grande  virtù  e  di  molta  scienza ,  come  i  contempo^ 
ranci  lasciaron  notato,  e  come  si  legge  nelle  iscri^ 
zioni  alla  sepoltura  di  lui.  Ebbe  ad  encomiatore  il 
solito  Casio  y  che  altra  parte  buona  non  ebbe  nelle 
sue  poesie  laudatorie  che  di  essere  veridico,  e  fu  en* 
comiato  pur  anche  dall'Àlidosi  e  dall' Orlandi ,  che 
dei  Dottori  e  degli  Scrittori  bolognesi  fecero  men« 
zione  nei  loro  libri.  Mancò  di  vita  il  nostro  Pino 
nel  i528,  e  venne  seppellito  nella  Cattedrale  di 
san  Pietro ,  dove  gli  fu  posta  questa  lapide  : 

D.  0.  M. 

BBRNARDO    PINO   CANONICO   ET   JUE.    UTR< 

COH8ULTIS8.    RELIGIONB 

FRODITATB   INTEGRITATB   JU8TITIAQ.    INCOMPARABILI 

PAUL.  ET  CASFAR.  PINI   FATRUO  DESIDEEATISSIMO 

MOERORE    PLENl 
POS.    ANN.    MDXXVlll. 
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E  sotto  vi  aegne: 

BBIUIABDO  rato  QUI   nHOBOlf  OSMTI   MOUU 

ATQ.    VXTUtTAB 

BIOBMQ.   DtTIOKB  WLITIA   LimttB 

BT  8ACBO   POBPDRATOBOlf 

PATAVM   FVL€K>BB  il^LUSTBl   8I7VM  IF»  QUOQ. 

LUMBM  TVBIS 

CITItlB   •CXBBTIAE   8IMOULARI   PBOBITATB 

Et   BUHAMtTATB  ATTfTLIT 

IO.    AHD.    nffVB   PRATRl  B.  M.   P.   YIXIT  AH.  ZXXIII. 

DIE8  IX.    MBlft. 
IIII.   OBIIT  ANVO  BIDLXXII, 

Due  tltri  della  famiglia  Pino  furono  Giurecon* 
i:  Lorenzo  Seniore ,  che  TÌveva  nel  secolo  deci* 
moquartOy  e  Lorenzo  Junìore,  del  quale  riferiremo 
qui  poche  ma  vere  notizie.  Dato  alle  Leggi ,  si  lau- 
KÒ  in  Diritto  civile  e  canonico,  nel  quale  ultimo 
ramo  per  noi  accennato ,  ottenne  lettura  nel  pub« 
blioo  Studio,  sul  i5i9  circa,  per  quanto  apparisce 
dai  rotoli  della  bolognese  sapienza.  Fu  esso  in  gran* 
dissima  estimazione  ;  onde  Antonio  Agostini  ne  pian« 
se  la  morte  con  una  lettera  enfatica  a  Lelio  Torello* 
Em  il  Pino  nel  1620  giudice  del  Foro  de*  Mercanti; 
e  morì  il  18  Agosto  del  i54sb  in  età  di  49  anni.  Egli 
fa  seppellito  nella  Chiesa  Metropolitana,  ove  si  pose 
al  sepolcro  la  seguente  iscrizione  : 

D.  0.  M. 

BIG   SITA    8C1IT   OSSA    LAURBNTXI   PINI    li. 

I«BOnM   111    BONON.    OTMNASIO   DOCT.    CBLBBBRRIMI 

^I    CUM    AD    BXIBCIAM    JURIS    UTRIUSQUB    PRUDENTI  AM 

MULTIPLICBMQ.    BRDDITIONEM   INCOMPARABILBM 

VITAB  INTBORITATBM  MORUMQ.  BLBOANTIAM 

ADIUNXI88BT  FACII^B  PRINCIPBM  INTBR  SUI 

TBMPORIS 

JURB    C0NSULT08   liOGUM    OBTINUIT 

OBIIT   ANNO   MOXI.II.    VIXIT   ANNOS   XLIX. 
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Lasciò  questo  leggista  degli  scntti  so^ra  i'Dectfie- 
taliy  e  de* Consigli  di  non  lieve  momento;  stampati 
gli  uni  e  gli  altri  negli  anni  di  Cristo  i5^'9  ed  8o> 
in  Francfort  ed  in  Venezia. 

Se  d' illustri  Giureconsulti  boI<^esi  abbìam  fi- 
nóra parlato ,  vuole  giustizia  che  non  si  taocia  di 
Carlo  Ruini  Seniore^  figliuolo  di  Corrado  da  Reg- 
gio ,  e  nato  del  14S&»  mentre  la  famiglia  sua  giai- 
ce  va  in  molta  povertà  per  ccdpa  di  esso  Corrado» 
che  ogni  più  pingue  patrimonio  avrebbesi  giocato. 
Il  giovanetto  pertanto,  trovandosi  io  iatrettezse, 
pensò  applicare  alle  Leggi  per  migliorare  la  oondi« 
zione  propria  ;  e  venne  da  Reggio  a  Bologna ,  con 
due  altri  giovani  di  quella  città,  e  studiò  indefesso 
e  con  profitto  non  comune.  Indi  fu  a  Pisa ,  4^Te 
nel  14^4  cbI>o  dfil  celebre  Bulgarino  saneae  Toq^ni 
della  laurea  ,  nella  quale  occasione  ,  per  aosteffore 
le  spese  a  ciò  necessarie  «  dovette  far  vendita  do(* 
l'unico  podere  che  il  padre  di  lui  gli  ebbe  laaiAata^ 
Ma  la  sua  povertà  fu  la  fortuna  migliore  che  po- 
tesse per  avventura  incontrare  ;  perchè ,  come  può 
la  povertà  sgomentare  ed  avvilire  gli  uomini  d'ai|i- 
Irto  rimesso,  così  può  essere  incitamento  a^rU  u^imi^ 
fòrti  per  migliorare  di  stato;  anzi  taluni  ohe  iiel)a 
prospera  ventura  forse  poltrirebbero,  nella  conlira« 
ria  invece  si  fanno  industri  ed  operosi ,  con  gloria 
propria  e  con  miglioramento  delle  loro  fortune.-^ 
A  Pisa  pertanto  il  giovine  Ruini  si  laureò,  indi  sali 
la  cattedra,  come  Lettore  straordinario  di  leggi,  e 
per  cinque  anni  sostenne  1*  incarico  di  professore  » 
finche  nel  i48q  passò  a  Ferrara,  chiamatovi  dal  Duca 
Ercole  I.  con  lettera  onorevolissima  italiana,  che  nel 
ducale  Archivio  secreto  di  Modena  si  conserva.  A 
Ferrara  adunque  si  recò,  e  vi  ebbe  ad  antagonista 
Cortese  da  Modena,  uomo  di  felice  memoria  nel  ci* 
tare  le  leggi,  ma  non  tanto  acuto  d'ingegno  nell'in» 
terpretarle  a  dovere.  — Dopo  dodici  anni  di  stanza 
del  Ruini  in  Ferrara,  pare  incontrastabile  che  an- 
dasse a  Padova  sul  i5oi,  dove  lungamente  si  stette 
frai  cattedranti,  e  dove  trovò  novello  avversario  in 
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Ciaiòh  Mairio^nel  prinio  anno  ohe  ivi  si  stette  ,'éoo« 
tro  del  qaale  sostenne  pubblica  dispntasione  di  leg» 
gi ,  con  tanto  valore  e  con  sì  pieno  triónfo  »  che 
TCODÒ  accompagnato  a  casa  con  onori  straordinarii , 
e  piomosso  poi  alla  prima  Cattedra  del  Diritto  Ci* 
vile,  coll'annuale  stipendio  di  5oo  ducati,  che  vol- 
gendo Tanno  i5o6  gli  fu  accresciuto  sino  ad  800.-* 
In  Padova  trovò  a  colleghi  Giovanni  Campeggi,  Cri- 
atoibro  Alberici,  Girolamo  Bottigella,  Filippo  Decio 
e  Francesco  da  Padova;  ed  ivi  potò  vantare  frai  di<* 
versi  discepoli  il  celeberrimo  Francesco  Guiopiardi'* 
ni.  Quando  poi  la  Lega  di  Cambrai  costrinse  1*  Uni* 
Tersità  di  Padova  a  disciogliersi,  il  Ruini  ritornò  a 
Ferrara,  ma  non  è  certo  se  alla  cattedra.  Certo  è 

Bìtò  che  del  i5io  era  in  Roma,  colà  mandato  dal 
uca  Alfonso  I.  a  Giulio  II.  Papa  per  gravi  affari, 
come  fa  fede  una  lettera  che  di  colà  scrisse  il  Ruini 
al  detto  Alfonso  nel  dì  27  di  Giugno. -r- In  fine, 
volgendo  Tanno  di  grazia  i5ii,  come  notò  un  Li- 
bro de' Partiti  presso  la  Segreteria  dell* Antico  Se- 
nato di  Bologna,  venne  condotto  il  Ruini,  già  fa- 
moso, a  leggere  fra  di  noi  col  riguardevole  stipen- 
dio di  seicento  cinquanta  ducati  d'oro,  e  più.  lire 
cento  per  T  affitto  della  casa,  per  tutto  il  tempo 
della  condotta.  Ma  perchè  dolevansi  gli  altri  lettori 
cJi'  egli  fosse  in  cattedra  sena'  av«r  presa  la  laurea 
in  Bologna;  così  esso  del  i5i4  si  prestò  agli  esami, 
e  fa  salutato  dottore  dall'  intero  Collegio  di  Giu- 
lispradenza  ;  venendo  ricondotto  alla  cattedra  nel 
seguente  anno,  collo  stipendio  di  tremila  lire;  come 
da  un  decreto  del  26  di  Febbraio.  Nel  quale  anno 
medesimo,  il  Senato  nostro,  che  si  teneva  caro  que^ 
sto  dottissimo ,  lo  ascrisse  alla  bolognese  cittadi- 
nanza.' Questo  fatto ,  e  lo  stipendio  non  ordinario 
del  filini ,  gli  suscitò  contra  T  invidia  e  la  guerra 
di  alcuni  cattedranti  ,  frai  quali  furono  Giovanni 
Grotti  e  Giovanni  Annibale.  Ma  egli  seppe  vincerli 
colla  sapienza  e  colla  facondia  dalla  cattedra ,  sic- 
ché ad  un  tempo  ebbe  fino  a  seicento  discepoli  , 
trai  quali  un  Antonio  Alciati,  un  Lodovico  Cato, 
Jnnal.  Boi.  T.  VII.  24 
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un  Marcò  Mantova ,  un  Agostino  Barò  ed  bn  Alberto 
Bruni ,  che  Yalgono  a  render  fede  del  Yalore  d'ogni 
più  grande  maestro.  —  Del  1 627  parti  da  Bologna 
nella  stagione  delle  vacanse:  onde  il  Senato  minao» 
ciò  di  levargli  lo  stipendio;  ed  ^li  sobito  si  ritornò 
al  picciol  Reno,  dove  rimase  per  sempre,  o  dove 
morì  dopo  tre  anni,  cìoò  nel  i53o.  «- 1  pingui  atfr* 
pendi  ottenuti  e  i  molti  Consulti  ohe  da  lui  ai  voi» 
fero,  stabilirono  la  sua  fortuna  straordinaria /e  ^e^ 
dero  origine  alla  nobiltà  e  riochoBaa  de' suoi  dìtoeo» 
denti ,  i  quali  gli  vennero  dalla  prima  delle  doè 
mogli  9  che  fu  la  ricca  Caterina  Pincara  fenraiese , 
mentre  l'altra  fu  Clemenza  Perondelli  della 
città  che  non  gli  partorì  nessun  figlio.  Uno  4e' 
uoliy  per  nome  Antonio,  sopravvisse  al  padre  di 
nove  anni,  come  fece  aperto  l'epigrafe  modestissima 
sopra  il  comune  sepolcro  in  san  Giovanni  in  Monte, 
la  quale  non  porta  cbe  queste  poche  parole:  - 

OAROLUS  BUINUS  MOXZX. 

r 

▲NTONIUS    FILIUS    MD3ULXIX, 

Altri  figliuoli  vissero  più  a  lungo,  e  propagarono 
il  decoro  e  le  ricchezse  della  famiglia  Ruini ,  dando 
persino  il  loro  cognome  ad  una  strada  cbe  in  B»- 
ìogna  esiste  pur  oggi ,  e  fabbricando  quel  palaaso 
cbe,  spenti  i  Ruini,  passò  poi  ai  nobilissimi  Ranus- 
«i,  e  che  ora  è  proprietà  della  principesca  famiglia 
Baciocchi.  •—  La  seconda  moglie  di  Carlo  Ruini  se- 
niore morì  del  i536,  e  fu  seppellita  nella  Chiesa 
auburbana  di  santa  Maria  Annunziata,  come  recò 
r  iscrizione  seguente  sulla  tomba  di  lei  : 

me  JAQET    IN   TUMULO 

CLEMENTlA   DE  PBRUNDELLIS   FERRARIENSIS 

QUAE    EXMO   CAROLO    RUINO 

FUIT   UXOR 

OGCUBU1T    AN.    AGENS    XLVII. 

DIE   X.   FEBR.   MDXXXVI. 
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£  qui  chioderemo  le  notisie  del  famo$o  Carlo 
colla  parole  della  Cronaca  Negri ,  esistente  mano» 
•oritta^.neiristitutOy  o  a  meglio  dire  nella  Biblio- 
teca dell'Università  di  Bologna:  fa  il  corpo  di  Carlo 
Ruini.  ^  seppellito  con  grande  onore,  accompagnato 
dal  Clero  e  da  tutte  le  religioni  de' Frati  Mendi- 
«uinti  e  Compagnie  de' Battuti ,  come  ancora  dagli 
scolari  sino  alla  Chiesa  di  san  Giovanni  in  Monte, 
avepdo  lasciato  alle  stampe  memorie  del  suo  sa» 
pere  ecc.  È  da  notare  per  caso  prodigioso,  che  il 
giorno  seguente  a  quello  della  sua  sepoltura,  cadde 
una  saetta  che  percosse  nella  sua  abitazione,  e  passò 
a  fracassare  il  letto  dov'era  giaciuto  l'infermo.  ^-« 
Il  Fantuzzi,  il  Panciroli ,  l'AIidosi,  il  Facciolati , 
il  Calogerà,  il  Mazzuchelli,  il  Tiraboschi,  ed  altri 
non  pochi  fanno  le  lodi  di  Carlo  Ruini  Giurecon- 
Bulto  ;  come  pure  il  Casio ,  che  lo  lodò  eoo  versi 
più  esaltati  e  pìii  strani  che  per  solito  non  soleva: 
tant'è  la  stima  in  cui  aveva  esso  questo  suo  iusi- 

fne  contemporaneo  e  conoscente.-—  Il  Cardinale  de 
itica  non  ebbe  difficoltà  di  affermare  che  il  Ruini 
può  tenere  il  secondo  posto  dopo  Baldo.  Anche  Fran» 
Cesco  Niciotto  Auditore  con  molta  lode  lo  rammen- 
tò. Girolamo  Grati ,  esimio  leggista  onde  abbiamo 
fatto  già  parola ,  lo  chiama  Principe  de'  Giusperiti 
dell'età  sua;  e  con  lodi  simili  lo  esaltano  il  Monte- 
renzi ,  il  Galesio ,  il  Natta  e  Fra  Giacomo  da  Berga- 
mo nelle  sue  Cronache.— Lasciò  Carlo  molte  opere 
veramente  autorevoli,  e  Commentari,  e  Ripetizioni 
e  Consigli  ;  ed  ebbe  inoltre  gran  parte  nell'  opera 
di  Claudio  Betti  zz  dell'Onore  =  la  quale  ai  tempi 
di  Carlo  V.  e  di  Clenlente  VII.  tenevasi  in  conto  di 
bellissimo  dettato. 

Vincenzio  Sahioli  dalt  Oca  fu  pure  un  celebre 
giureconsulto  del  secolo  sestodecimo,  e  degno  con-* 
temporaneo  del  Ruini ,  del  Berò  ,  del  Gozzadini  e 
di  tanti  altri  famosissimi* — Vincenzio  si  addottorò 
in  ambe  le  Leggi  nel  149^;  e  quindi  fu  aggregato 
ai  due  Collegi,  e  de' Giudici  e  del  Gius  Civile. •«- 
Fu  Lettor  Pubblico > e  ben  sette  volte,  come  pratico. 
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leone  ragione  nel  Foro.  —  Il  valore  poi  e  rinte-* 
grìtà  di  lui  ,  gli  valsero  un  posto  frai  venti  edita-* 
dini  che  del  iScó  furono  destinati  al  governo  éi 
Bologna ,  invece  de'  Riformatori  della  pubblica  li- 
bertà ,  fino  alla  venuta  di  Papa  Giulio  II.  —  Inae» 
gnò  dalla  cattedra  pei  quindici  anni  che  «oorsem 
dal  i4q5  al  i5io.  Non  è  ben  certo  che  leggesse  dal* 
Tu  al  i3;  ma  per  certo  in  quest'ultimo  lasciò  lo 
Studio  di  Bologna,  e  fu  a  quello  di  Padova,  dovè 
si. condusse  collo  stipendio  annuale  di  quattrooen* 
tocinquanta  fiorini.  Dal  i5a6  al  89  ritornò  da  ulti- 
mo a  Bologna:  nel  quale  anno  mancò  di  vita  il  17 
di  Settembre,  e  fu  portato  cadavere  con  accompa- 
gnamento del  Clero ,  dei  Collegi ,  di  gran  numero 
di  Dottori,  e  di  tutta  l'Università  degli  scolari. 
Il  Facciolati,  l'Alidosi,  il  Gesnero,  il  Negri,  Maroo 
Mantova  Benavideo,  e  1'  Orlandi  fecero  le  lodi  dd 
Sai  violi,  che  fu  uomo  saggio,  modesto,  umano,  ono*- 
randissimo,  il  quale  lasciò  non  poche  opere  di  gran 
merito,  ch'esso  Mantova  ed  il  Fontana  con  somma 
perizia  illustrarono,  mostrando  come  sapessero  ben 
discernere  l'eccelso  merito  d'  un  uomo,  ondo  poobi 
furon  più  grandi  ,  e  pochi  eguali  per  certo. 

Altro  leggista  fu  Pier  Maria  de^Sangiorgi,  addot- 
torato nel  1537,  ed  aggregato  poscia  al  Collegio  dei 
Giudici,  indi  a  quello  del  Gius  Canonico  e  del  Ci- 
vile./Egli  morì  il  17  di  Ottobre  del  1675,  e  fu  se- 
polto nella  Chiesa  di  san  Giacomo  Maggioire  o  de- 
gli Eremitani  di  sant'Agostino.  L'  Orlandi  asserisce 
che  il  Sangiorgi  fu  dottore  celeberrimo,  che  le  Le- 
zioni ed  i  Consigli  di  lui,  furono  sempre  dai  Pro- 
fessori tenute  in  grande  stima.  Dal  Delfi  sappiamo 
che  Pier  Maria  era  figliuolo  di  Giannantonio ,  che  fa 
marito  di  Giuditta  Banzì,  padre  di  un  altro  Gian- 
nantonio: e  dal  Conte  Sacco  rileviamo  inoltre  cbe 
egli  fu  Lettor  Pubblico  ,  e  Giudice  del  Foro  dei 
Mercanti  negli  anni  154^,  So  e  54*  —  E  tanto  basti. 

Ora  di  Scappi  Antonio  figlio  di  Tiberio  >  nobile 
bolognese.  Finiti  i  primi  studi  dì  grammatica,  ap- 
plicò alla   legge  sotto   la  disciplina  di   Francesco 


BOLOGNESI  189 

Borsate  Ginrecontalto  mantovano ,  e  prete  lanrea 
dottorale  in  Ferrara  Tanno  1S7S,  al  dire  deirAli^ 
dosi  :  indi  per  abilitarsi  a  poter  eaercitare  in  Bologna 
1'  avrocasiono,  ottenne  d' essere  nuovamente  dichia* 
rato  dottore  fra  di  noi  dalla  famiglia  privilegiata 
de'  Campeggi,  l'anno  1576.  Così  insignito  si  diede 
fra  noi  a  patrocinare( cause:  ed  investì  più  volte  il 
Magistrato  degli  Anziani.  E  passò  indi  a  Roma  a  pro- 
fessar gli  uffici  d'Avvocato.  Colà  si  acquistò  nome 
bellissimo,  talché  nell'  anno  1577,  avendo  Giacomo 
Bonoompagni  fatto  acquisto  dal  Serenissimo  Alfonso 
d*  Este  Duca  di  Ferrara  del  Marchesato  di  Vignola , 
vi  spedì  Antonio  Scappi  a  prenderne  possessione,  e 
vi  restò  poi  Governatore  per  alcuni  anni.  In  ap^ 
presso  ritornò  a  Roma,  dove  esercitò  la  cnrica  di 
Anditore  di  Girolamo  Melcbiorri  Vescovo  di  Mace- 
vata.  Decano  della  Camera  e  gran  protettore  della 
famiglia  Seappi«  Indi  fu  Governatore  della  città  di 
Leonina  e  Pia  e  delle  sue  adiacenee  pel  Marchese 
Giacomo  Boncompagni  :  e  passò  quindi  ad  essere 
Giudice  di  Rìpetta.  «»  Dopo  questi  onori  entrò  ai 
servigi  di  Vespasiano  Gonzaga  Colonna  Duca  di  Sab» 
bioneta,  in  qualità  di  suo  Consigliere;  ed  ivi  com- 
pose un'opera  col  titolo  Tractatus  Juris,  ciò  ch'egli 
asserisce  nell'Avvertimento  premesso  al  medesimo 
Trattato.  Si  fermò  poi  in  tale  carica  fino  all'esal- 
tasione  di  Sisto  V.  nel  i585;  ed  in  tal  anno,  otte- 
nuta la  dimissione  dal  Duca  padron  suo ,  si  recò  a 
Roma  a  baciare  il  piede  al  nuovo  Sommo  Pontefi- 
ce, come  esprime  egli  stesso  nella  dedicatoria  del 
suddetto  Trattato  al  medesimo  Papa  Sisto  V.  Che 
facesse  dopo  un  tale  anno  in  Roma,  ben  non  si  sa. 
Ivi  è  comune  fama  che  morisse  verso  il  chiudersi 
del  secolo,  e  che  ivi  avesse  sepoltura. -— Lasciò  il 
Trattato  del  Diritto,  un  libro  de  Personis  et  Rebus 
Ecclesiasticis  j  ed  un  altro  sul  berretto  rosso  con- 
ferito ai  Cardinali  Regolari  ;  opere  tutte  di  molto 
pregio ,  e  specialmente  la  prima. 

Giulio  Scarlattini  è  da  aggiungersi  ai  Giurisperiti 
bolognesi,  per  la  lunga  stanza  fra  di  noi,  benché  a 
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dir  Tero  nascesse  in  Reggio,  dove  rioevettó' la  laiureÉ 
nel  JS17,  e  venne  registrato  nella  Matricola  dei  Dd-* 
tori  Collegiati  di  quella  città.  Maestro  di  Giulio  tm 
il  nostro  Carlo  de'  Ruini  ;  e  1'  Alciati  Andrea^  oé 
ebbe  molta  stima  e  ne  fece  Iodi,  che  senton  quasi 
di  gelosia.  Giulio  sostenne  una  legazione  nel  iSSaal 
Duca  Alfonso  I.  di  Ferrara,  a  favore  dei  Raggiasi* 
Dopo  due  anni  da  quello  che  abbiamo  acoenaatot 
Paolo  IlL  Sommo  Pontefice  con  suo  Breve  (iS34) 
fondò  in  Bologna  il  Tribunale  della  Ruota  ^  ante* 
rizzando  il  Senatore  felsineo  alla  scelta  di  cinque 
Uditori  forestieri.  Il  primo  giorno  di  Marzo  i535  fa 
aperto  il  concorso  ai  dotti  forestieri  pegli  Andito* 
rati;  e  vennero  prescelti  i  seguenti:  Lattanzio  Cini 
da  Montepulciano,  Bernardino  de' Medici  Lucchese, 
Giovannantonio  Areni  e  Bernardino  Bergonzi  Pafmi* 
giani ,  nonché  il  reggiano  Giulio  Scarlattìni ,  onde 
parliamo.  E  perchè  questi  Auditori  sosterrebbero  la 
carica  di  Podestà  alternativamente  di  sei  in  sei  mesi 
(procedendo  regolarmente  le  cose)  così  avvenne  che 
Io  Scarlattinì  entrasse  Podestà  nel  Marzo  del  1537» 
poi  in  quello  del  SS,  per  impedimento  del  Bergon- 
zi.—La  scelta  dei  predetti  Uditori  di  Ruota  fecesf 
per  cinque  anni ,  ne'  quali  Giulio  prese  moglie  fra 
di  noi  y  e  fu  sua  donna  Costanza  di  Iacopo  Fasanini 
Giureconsulto,  dalla  quale  ebbe  due  femmine  che 
furon  poi  Monache  nel  Convento  di  santa  Maria 
Nuova,  e  due  maschi,  Alessandro  e  Cammillo.  Usci 
della  Ruota  nel  i54o,  e  prese  fra  noi  ad  esereitare 
r  avvocazione  fino  al  i545,  con  credito  sì  grande 
che  in  quest'  anno  (i5  Luglio)  venne  ascritto,  trai 
cittadini  della  città  nostra,  con  decreto  onorevolis- 
simo del  Senato.-^  Per  un  anno  poi  lesse  a  Padova 
il  Gius  Canonico  ;  indi  a  Bologna  ritornossi ,  dove 
invecchiò  e  perdette  la  vista  prima  di  morire  ;  il 
che  avvenne  ai  a3  di  Giugno  del  iS^^.  Lasciò  lo 
Scarlattinì  molte  opere  lodevolissime,  le  quali  mo- 
strano ad  un  tempo  e  cerne  degno  fosse  di  addive- 
nire cittadino  e  magistrato  nostro ,  e  come  i  bolo- 
gnesi nel  dare  incarichi  a  forestieri  sapessero  volgerli 
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a- ehi  aveva  facoltà  da  tanto,  sensa  errare  nella  scel- 
ta^ tenia  far  onta  ai  eoncittadìni  propri!. per  esal- 
tare gli^strani  da  pooo  tempo  ricettati  infra  di  noi. 
Anche  Lodouico  Segni  abbia  le  parole  nostre,  ben 
meritate.  —  £ì  fa  figlinolo  del  Conte  Francesco  e 
di  Dorotea  Desideri  9  e  fratello  di  Monsignor  Giulio 
Cesare;  e  prese  laurea  in  ambe  le  leggi  nel  i5S6. 
Fa  esso  aggregato  a  tutti  tre  i  Collc^ ,  de'  quali 
eran  capaci  i  Giureconsulti  in  Bologna.  Lesse  nel 
pahblico  Stadio;  e  che  vi  leggesse  con  gradimento 
della  scolaresca  né  dà  testimonianza  la  làpide  se* 
gaeote,  che  a  lui  fu  posta  nel  famoso  Archiginnasio 
antico  nel  Pavaglione: 

LUDOYICN)  BEONIO  JURIflCONB.   CLABI88. 
mmrXKSITAS  JURI8TARUM  OPTIMS   MtRBMTX 

POTOIT 

CBOaiUS  toAITD  UNQUAM  EST   IN   POBLICA  COMMOOA  8E0NI8 

OMNIBUS   BIG  ALOBT   8UDAT   ET    INYIOILAT 

XT    JUDXX    TROTINA    LEGE8    EX  AMI  NAT    ACEB. 

OAT   LUOBM   08GURI8^   SOLVIT   ET   AMBIGDA8 

▲MHUBNTS   WOLPOAKGO   CA8TEB   OENIPONT.   TTEOL. 

FEIOaS   DIONI88. 

H  nostro  autore  morì  celibe  il  3  di  Ottobre  1584» 
e  fa  seppellito  nella  Chiesa  di  san  Giovanni  in  Mon- 
te; e  quivi  nella  Cappella  già  Ghedinii  indi  Segni, 
e  poi  Èrcolaniy  quando  nel  1621  fu  seppellito  Mon- 
signor Segni,  e  vi  si  pose  la  lapide  di  lui  e  de' suoi 
fratelli ,  anche  di  I^odovico  fa  fatta  decorosa  meo- 
none  in  questa  forma  : 

LUDOVICUS  LECTOR  PUBLIGUS  ,  CIVIS  PRAEGLARUS  , 
STUDIO  PARI,  DICNITATE,  DIUTURNITATEQUE  IMPARI 
aSNBMBRlTUS   DB   PATRIA   ATTIGIT   ANN.  MDLXXXiV. 

Tommaso  Dempstero ,  che  recitò  1'  Orazione  fu- 
nebre nel  i6ai  per  le  solenni  esequie  di  Monsignor 
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Giulio  Cesate  non  ommise  di  dare  no  oenno  del 
rito  di.  quest'  illustre  fratello  di  lui  ;  «  ne 
latine  parole  di  molta  lode  per  la  famiglia  polii* 
lissiina  de' Segni,  e  per  l'insigne  Ginreoonaiillo, 
onde  noi  lasciamo  le  notizie  ;  avvisando  prima  oo* 
m'egli  componesse  quattro  opere  legali,  ohe  mano* 
scritte  rimasero  alla  famiglia  di  lui  senatoria. 

Cinque  leggisti  bolognesi  abbiamo  ancora  ad  an? 
noverare  tra  quelli  cbe  fioriron  nel  secolo  deoiai#* 
sesto.  Troppi  per  avventura  saranno  sembrati  qaeUi 
che  mettemmo  in  sulla  scena  ;  ma  con  tutto  eia  non 
possiamo  ommetterne  alcuni ,  perchè  vi  ha-  fra  loro 
grande  equilibrio  nel  merito.  Uno  di  loro  pertanto  fm 
Giacomo  Veneriti  di  Giovanni  nobile  bolognese,  lan« 
reato  in  Gius  Canonico  nel  iS3o,  ed  aggregato  al  Col- 
legio Civile  e  Canonico;  divenendo  poi  Lettore  pub- 
blico  e  Consultore  del  Tribunale  del  sani'  Umdo , 
carica  a  quel  tempo  cui  non  venivano  ammeasct  che 
persone  di  molta  dottrina  e  di  grande  stima  nella 
citta.  Null'altro  si  sa  di  lui,  se  non  che  stampava  dei 
Trattati  legali  nel  1544»  alcuni  de' quali  furono  poi 
raccolti  nei  famosi  Trattati  Magni,  che  volle  puhUi* 
CBti  il  dottissimo  Pontefice  bolognese  Gregono  XUL 

Il  secondo  di  tali  Giureconsulti  fu  Ferrante  Fes- 
zaj  cbe  prese  laurea  nel  i5499  venendo  ammesso 
net  gemino  Collegio  di  que' tempi,  indi  promosso  ad 
una  lettura  di  legge  nelle  pubbliche  Scuole.  Ebbe 
moltissimi  discepoli,  ed  assai  clienti,  che,  oome  a 
celebre  Avvocato,  difficilissime  cause  gli  affidarono; 
tanto  più  che  fu  levato  in  fama  d'eccellente  per 
integrità  di  costumi,  per  giustizia,  per  disintereaseu 
Fu  inoltre  Consultore  del  sant'  Uffizio,  e  piii  volt» 
del  Magistrato  degli  Anziani  come  Dottore.  Visse 
Ferrante  sino  all'età  di  77  anni;  e  mori  nel  1596, 
avendo  sepoltura  nella  sua  Cappella  (detta  d^Ua 
Madonna  Gravida)  entro  la  Chiesa  di  santo  Stefano. 
Moltissimi  Voti ,  moltissime  Scritture  legali  pub- 
blicò per  le  stampe;  ma  i  suoi  manoscritti  colle 
lezioni  rimasero  presso  de' suoi  eredi.  Nelle  pubbli- 
che Scuole  gli  furono  scritti  tre  distici  laudatori!, 
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mI  i58i,  mèiitr'èrii  Priore  dell* Uui veni tà  Giambaf- 
fisU  Sdvago  da  Genova.  Nella  Cappella  poi  dove 
Ìh  .aeppellìto,  si  lessero  parole  d' encomio  a  lai» 
esfuesso  io  epigrafe  come  segae  : 

D.  O.  M. 

FEaBARTI   VSTIO   lUR.  C0N8.   CLASISS.   QUI   IV 

PATRIO  GTMNASIO 

los  Qiy^  AH.  L.  FasQuavTisa.  auditorio  propbssus,  ao 

PRAaaATTRB    AD  SEDEM   PRIMAR.    INCRBDIBIU 

FLAUSU   BVOCATUS, 
QVAV  f PSB  AD  CLORIAM  DOCTRINAB  PAREM  ADJICIBlffS  , 

M0DE8TUB  LAUDEM 

I9OX  MISI   SUO  TEMPORE  ADIRE  TOLUlTy 

OMNIBUS    PERE    IN    CIVITATE    PEEPUNGTUS 

HONORIBUS,   OBIIT 
ANNO  AETATIS  LXXVll.   SAL.  HUM.  MDXCVI. 

Il  tenK>  de'  promessi  Giareconsnlti  fa  Achille  di 
LmdoyriùO' dalla  Volta ^  laureato  nel  1480 ,  e  che  si 
^istiiise  non  meno  pe'suoi  Voti  e  Consigli  Legali, 
ebe  jperjlla  greca  eradizione.  In  Roma,  alla  corte 
del  Datario  di  Clemente  VII.  (  Monsignor  Giberti  ) 
fo  dìebiarato  Conte,  Notaio  e  Famigliare  del  Sacro 
Palaico.  Colà  del  1  Sa5  fu  rivale  in  amore  coirAre- 
tino:  questi  1*  offese  con  nn  sonetto,  quegli  rispose 
eoD  un  pugnale.  11  Casio  cantò  l' avvenimento  san* 
gnsDOio  con  uno  de' suoi  soliti  sonetti  epitafici,  cre- 
dendo: morto  il  satirico  Pietro,  che  poi  mostra  vivo 
oon  nn  secondo,  dove  svela  il  Dalla  Volta  per  feri« 
tore  del  mordacissimo  poeta.— Anche  il  Berni,  segre- 
tario di  Monsignor  Giberti,  volle  alludere  alle  ferite 
date  dal  Volta  all'  Aretino ,  nei  versi  che  scrisse 
«ontpo  di  lai  in  quel  tempo  : 
\  ■•  .  . 

Tu  ne  dirai ,  e  farai  tante  e  tante ,  ... 

Lingua  fracida ,  marcia  e  senza  tale , 
Che  alfìn  ai  troverà  pur  un  pugnale 
Miglior  di  quel  d' Achille  >  e  più  calzante. 

Annal.  Boi,  T.  FU.  a5 
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Ma  tanto  basti  e  del  Berni  e  derCaiio<e  di'  Pfo^ 
tro  e  di  Achilie;  altrimenti  ci  potrebbe  Teoir  diU 
giustamente  la  taccia  di  essere  lisctti  del  eenifaialli 
per  vaghezza  di  narrar  cose  pur  ohe  siaoo.^^  An^Mi 
piuttosto  al  quarto  Giurisperito  promesso  da  noi. 

^Questi  fu  Cornelio  dalla  Volta^  figliuolo  di  Bai«* 
tolommeO.  Compiuti  i  suoi  studi!  sì  fece  religioso 
secolare;  e  Tanno  i5o6  divenne  Primicerio  e  CaiMH 
sico  della  Collegiata  di  san  Petronio.  Pasaò'itfdfOt-^ 
nonico  della  Metropolitana,  Aroiprete  della  Chiesa 
di  Barbarolo  ;  e  nel  i5i4  venne  eletto  Arcidiaoooo 
della  Metropolitana,  e  nello  stesso  anno  gli  tu,  oon^ 
ferita  la  laurea  dottorale  in  ambe  le  Leggi  »  e  ven- 
ne ascritto  al  Collegio  de' Giudici  nel  Civile  e  nel 
Canonico.  Fu  poi  a  Roma,  e  divenne  Protonotario 
Apostolico,  Cappellano  del  Pontefice,  e  nel  iSiS 
Auditore  di  Rota. -*^  La  Cronaca  Negri  ci  fa  di  Ini 
quest'  elogio  :  ^  Aveva  Papa  Clemente  VII.  mandato 
in  compagnia  del  Cardinal  Giovanni  Salviati ,  de- 
stinato Legato  al  Re  di  Francia,  all' Impemderè: io 
Ispagna  ed  alla  Dieta  di  Cambrai  Monsignor  Gòme» 
lio  nato  di  Bartolommeo  dalla  Volta,  Dottore  atorit" 
to  a  tutti  i  Collegi  Legali ,  Primicerio  di  aaii  Pe* 
tronio  y  Arcidiacono  della  Cattedrale,  Protonatario 
Apostolico  ed  Uditore  della  Romana  Rota,  per  et* 
aere  uomo  dotato  di  alto  sapere  e  di  lunga  eape» 
rienza;  il  quale  in  questo  viaggio,  dove  si  trutta* 
rono  affari  di  somma  cons^uenza,  somministrè  oon 
tanta  prudenza  i  suoi  consigli  al  Cardinale  Salviati, 
ch'egli  ebbe  a  dire  più  volte  non  ritrovarsi  se  non 
di  rado  uomini  di  si  perfetta  condizione.  -^  Con 
dette  qualità  si  sarebbe  molto  avanzato  Cornelio 
Volta,  ae  la  morte  invidiosa  non  avesse  tronoalo  il 
eorso  alle  sue  glorie;.  Pervenuto  alla  patria  di  pas- 
saggio in  compagnia  dell'anzidetto  Cardinale  a  fine 
di  ricondursi  a  Roma ,  infermossi,  e  venne  a  morte 
alli  19  Luglio  l'anno  f  Sag;  e  venne  seppellito  nella 
Chiesa  di  san  Petronio.  ,, 

Ora  d'  Ulpiano  de' Zani.  Nato  per  le  lettere,  fii 
spinto  a  sforzo  dal  padre  suo  per  la  carriera  delle 
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Leggi;  Ma  pioio  come  fu  d*iagQgDO  pronto  «  viva-* 
eiMiiuo»  potè  estere  ad  no  tempo  latinista,  grecista 
e  legale  eccellentissimo.  Laureato  nel  Diritto^  aggre* 

Sto  al  Collegio  dei  Giudici  nel  Civile  L'anno  1488, 
0e  pnbblicameute  nello  Studio  felsineo:  ed  avuta 
in  moglie  Giulia  di  Girolamo  24anettiai  celebre  Giù-» 
leconsnltOy  andò  Pretore  di  Lucca  al  finir  del  secolo 
deeimoquinto ,  e  vi  stette  fino  al  iSoo,  come  si  ri* 
leva  da  onorifica  attestazione  dì  quella  morta  re- 
pubblica. — «  Ritornato  in  patria  ,  e  trovandosi  io 
molto  credito  quando  nell'  anno  i5o7  Annibale  ed 
Ermete  figliuoli*  del  cacciato  Signore  già  di  Bolo** 
gna  Giovanni  II.  Bentivoglio  ,  tentavano  ricouqui*- 
atare  la  perduta  dominazione;  furono  spediti  amba- 
sciatori al  Re  di  Francia  Luigi  XII. ,  frai  quali  il 
Vescovo  Achille  Grassi  ,  Lodovico  Bolognini  ed  il 
Doetro  Ulpisno  Zani,  con  carico  di  pregare  quel  mo«* 
oaroa  volesse  lasciare  la  protezione  de' Bentivoglio, 
ohe  fidati   nel  favore  di  lui ,  tentavano  nuovi  di- 
sturbi e  novelle  fazioni  nella  città.—  Miserabili,  che 
fidavano  in  altrui  ;  quasi  non  sapessero  che  riuscendo 
•  bene,  sarebbero  caduti  in  soggezione  del  forestie- 
ro; cadendo  a  male  neir  impresa ,  avrebbero  provato 
lo  sdegno  degli  avversari  italiani:  questi  buoni  per 
omiliare,  quelli  per  rapire.— Ma  ritorniamo  ad  Ili- 
piano.  Eli  fu  chiamato  Pretore,  dopo  quest'epoca, 
alla  citta  di  Trento,  con  invito  decorosissimo  del 
Vescovo  e  Principe  della  città  medesima:  ma  ritor- 
natone dopo  alcun  tempo,  e  vestite  le  magistrature 
più  nobili  della  patria,  morì  nell'anno  1619,  e  fu 
sepolto  nel  cimitero  del  Convento  de'PP.  di  san  Do- 
menico di  dietro  all'altare  ad  esso  Santo  consacrato. 
Ed  ecco  l'ultimo  per   numero,  non  per  merito, 
dei  bolognesi  Giureconsulti  del  secolo.  —  E  tempo 
omai  di  passare  ai  Medici  e  Filosofi;  poi  a  tutti  gli 
altri  scienziati,  e  infine  ai  letterati  ed  agli  artisti, 
il  cui  numero  è  sì  strabocchevole  che  siamo  stretti 
a   non   recare  che  brevissime    notizie  de'  migliori  : 
dando  appena  il  nome,  e  talvolta  tacendo  a^ipieno, 
i  sccondarii  e  j^li  ultimi  per  merito. 
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E  qui y  tacendo  di  Lodovico  Boooadiferro,  del  qut^ 
le  abbiamo  già  parlato  (percfaò  fa  leggista  prìnlriii 
salir  tant*  alto  come  fece  in  Medicina  e 'FilotiyAi) 
verremo  tosto  ad  Alessandro  Actutlini  nato  iiWI  ij|fi8i 
il  qnale  applicbssi  particolarmente  alla  PiloSafiM  «d 
alla  Medicina,  ed  ebbe  per  maestro  Floriano  GetiòM; 
Alessandro  si  addottorò  in  Bologna  Tannò  1484*^ 
tosto  venne  ascritto  frai  pròfesiBori  nel  nostra  Stiiflió 
ad  Logicam  de  mane.  Soltanto  al  tempo  della  es»* 
ciata  dei  Bentivoglio,  ond'esso  fu  assai  devoto ,  là* 
sciar  dovette  Bologna;  e  andò  allora  a  Padova/e  vi 
ebbe  dispute  col  Poniponaccio  suo  forte  antagMi^ 
sta,  siccome  afièrmano  il  Oiovio»  il  Papadopofi,  il 
Facoiolati ,  e  quanti  hanno  detto  e  dell' Achillioi  e 
^el  Pomponaocio,  professori  in  Padova. «^  Ma  peicbè 
Bologna  sentiva  danno  dell'assenna  del  suo  nla«8trò 
dottissimo ,  gli  fu  fatta  intimasione  di  ritornarvi , 
pena  la  confiscazione  de'  beni  :  ond'  egli  vi  titornò 
nel  1S08,  leggendo  la  mattina  Teorica  Mediov,  o  la 
sera  Filosofia.  Molto  ebbe  poi  a  soffrire  nel  Iwate» 
tivi  Bentivoleschi  del  iSii  e  dell'  anno  'seguentaf, 
quando  i  papali  volevano  accogliere  un  Legato  di 
óiulio  Il.y  ed  i  fautori  d'Annibale  Bedtivoglio  opi* 
Davano  per  Io  contratrio.  Ma  la  morte  liberò  Ales- 
sandro da  ogni  angustia ,  non  avendo  egli  oha  49 
anni  di  vita,  e  lasciando  in  duolo  molti  cittadini  » 
molti  amici  ed  aderenti,  e  più  d'ogni  altro  Clan- 
dio  suo  padre  ch'era  già  vecchio  d'ottant'anni.  II 
cadavere  d' Alessandro  fu  esposto  d'  avanti  la  sua 
CB8B,  da  san  Colombano  sopra  un  eminente  catafal- 
co; indi  con  solenne  pompa  fu  trasportato  dai  ^À 
nobili  dello  Studio  alla  Chiesa  di  san  Martino  Mag^ 

fiore,  seguitato  con  gran  mestizia  dai  Dottori  del- 
'Archiginnasio  e  dagli  amorosi  suoi  discepoli.  Paolo 
Belmesseri  da  Pontremoli  suo  scolaro,  gli  fece  un 
epitafio,  e  ne  pianse  la  morte  con  una  Selva  in  versi 
latini,  indirizzata  al  Budeo,  ed  a  Ciovanni  Achil- 
•lini  fratello  dell'estinto  Alessandro.  Il  Boccadiferro 
e  Pamfilo  Monti  furono  i  suoi  allievi  più  distinti; 
quelli  che  seguirono  più  da  presso^  anzi  in  alcuna 
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parU  «apcnurono,  il  maestro  fikMfo,  medico  ed  ana^ 
tomioo)  l'ATerroiata  più  distinto  dé*dnoi  giorni,  qtie- 

£i  olle  fone  prima  d'ogn' altro  scoperse  fra  le  oissa 
lU'oreookio  il  martello  e  V  incudine^  Tutte  le  open 
filosofiche  e  mediche  di  Ini  sono  dettate  in  latino 
con  semplice  e  propria  facilità  :  in  italiano  scriAe 
solo  alcnne  poesie  in  morte  di  Serafino  dall'Aquila  ; 
ma  le  Muse  volgari  non  gli  arridevano  per  certo 
come  la  latina  Minerva. 

Un  gran  Medico  e  Chirurgo  fu  Giulio  Cesare  Ararti 
si.  Allievo  di  Bartolommeo  Maggi  e  di  Andrea  Vesa« 
lio,  prese  laurea  dottorale  in  Chirurgia  il  ao  Maggio 
del  i556,  e  nello  stesso  anno  fu  promosso  ad  una 
cattedra  nel  pubblico  Studio.  Prima  di  lui  TAnato* 
mia  s'insegnava  o  poco,  o  in  alcuna  parte  soltanto; 
e  come  e  quando  si  volesse:  egli  fu  il  primo  che  in* 
iegnò  ordinatamente  (1570)  e  in  tempo  determinato 
ed  immutabile  l'Anatomia  in  Bologna ,  nel  Teatro 
dell'Archiginnasio  d'allora.  E  in  quest'ufiioio  durò 
finobè  visse»  tranne  poche  volte  in  cui  la  lezione 
fa  data  in  sua  vece  da  Costanzo  Varoli.  Del  1874 
nn  decreto  del  Senato  stabilì  all'Aranzi  l'onorario 
per  tali  lezioni  regolari  e  consecutive ,  il  quale  poi 
gli  fu  aumentato  dopo  tredici  anni  d'esercizio.  L'in- 
gegno, la  diligenza,  l'esercizio  continuo,  e  1* ope- 
rare suo  proprio  fecero  sì  che  T  Aranzi  conducesse 

•  oapo  molte  scoperte  importantissime,  che  tutte 
sono  annoverate  nella  grande  storia  dell'  anatomia 
del  francese  Portai.  Alfa  fine,  stanco  dalle  fatiche 

•  consumato  ancor  dagli  anni ,  fu  dispensato  dalla 
cattedra  nel  i588;e  nell'anno  appresso  ai  7  di  Aprile 
l'anima  sua  uscì  del  corpo,  il  quale  freddo  ed  im- 
moto ebbe  sepoltura  nella  Chiesa  delle  RR.  MM.  del 
Corpo  di  Cristo.  Fu  sua  moglie  Isabella  Razzali,  che 
gli  partorì  cinque  figliuoli,  i  quali  però  non  somi- 
gliarono al  padre  per  celebrità  nelle  scienze.  Adun- 
que la  gloria  futura  gli  derivò,  non  dai  figliuoli, 
ma  dalle  opere  utilissime,  e  da  non  pochi  illustri  di- 
scepoli e  d*  Italia  e  d'Oltremonte,  frai  quali  ultimi 
vanne  distinti  Lorenzo  Scholzio  e  Scipione  Mercuria. 


198  ANNALI 

Cento  scrittori  d'  ogni  tempo  biooo  .oantatf  -lo  «Vf 
lodi,  che  furoiip  ripetute  io  diverso  metro  'ben  otto 
volte  neir  Arobiginnasio  famoso  al  Pavaglidoo',  .il 
quale  per  le  cure  del  Municipio  felsineo  ai  vkm 
al  presente  r innovellando. 

Medico  fu  Gabriello  Beati  seniore.  Nacque  da  Ago* 
stioOy  fu  addottorato  in  Filosofia  e  Medicina lil  ai 
Settembre  del  i553,  e  fu  del  Collegio  di  questa  due 
facoltà.  Lesse  nelle  pubbliche  Souole  Logica  e  Filo« 
sofia  allo  straordinario,  e  Medicina  inoltro  fino  al- 
Tanno  iS84-  Godette  di  molta  fama  e  fu  carissime 
a  Cesare  ed  a  Stefano  Re  di  Polonia,  che  lo  decorò 
d'una  ricca  collana  d'oro,  come  apparisce  da  un*e^ 
grafo  nell'antico  Archiginnasio,  la  quale  parla  o  di 
Gabriello  e  di  Onorio  suo  figliuolo  distintissimo.-* 
L'Alidosi,  il  Bumaldi,  l'Orlandi  e  il  Maasucbelli 
fanno  molte  lodi  di  questo  bolognese,  che  mori  il  aS 
d'Ottobre  del  1587,  e  venne  seppellito  in  san  Fran« 
Cesco,  mettendo  di  sé  gran  desiderio,  benché  avesse 
lasciato  un  degno  erede  del  suo  nome,  e  molte  opere 
notevoli ,  per  utilità  degli  studiosi. 

Il  nobile  Lattanzio  del  Conte  Vincenao  Benaceit 
trasse  dalla  Mediqina  tanto  lustro  per  certo  quanto 
dalla  nascita.  Fatti  i  suoi  studii  di  Filosofia  e  di 
Medicina ,  prese  laurea  dottorale  e  fu  ammesso  al 
Collegio  dell'una  e  dell'altra  facoltà  l'anno  i537; 
ed  applicò  non  solo  ad  esse  scienze ,  ma  benanche 
all'  Astronomia ,  e  divenne  Lettor  di  questa ,  dopo 
la  morte  di  Lodovico  Vitali,  nei  giorni  di  festa,  e 
lesse  fino  all'anno  1672.  Morì  in  quest'anno  il  pri* 
roo  d'Ottobre,  essendo  vecchio  di  molto;  ed  ebbe 
sepoltura  nella  Chiesa  di  san  Tommaso  del  Merca- 
to, dove  si  vedeva  una  lunga  iscrizione,  che  proba- 
bilmente andò  guasta  nel  1806,  quando  fu  chiusa 
per  semprjB  questa  Chiesa  parrocchiale  di  Bologna.— 
Molta  parte  delle  storie  particolari ,  molte  biografi^ 
d'uomini  privati  e  dabbene,  aver  non  si  possono 
il  più  delle  volte  che  dall' epitafio  sulla  loro  tomba. 
Se  dunque  nelle  funeste  epoclie  vandaliche  atter* 
ransi  tali   modesti   monumenti  delle  umane  virtù, 
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i.iCQdioidtfoao  gravi  falli. cai  ben  di  rado  è  con« 
eAtìto  il  riparare.  Ma  per  buona  ventura  Tepiffrafe 
KMta  al  Beoacoi  in  san  Tommaso  ci  fu  conservata 
lai  Fantnsai  »  anteriore  alla  dìstrniione  di  quella 
^iliiesa  ;  ed  eccola  per  intero  : 

D.  O.  M. 

FIETATI   BT   M8MORIAZ   LACTAItTll    BENATIl 
'  EQ.    ET   COM. 

ABTIUMQ.    ET   MEDIO.    DOCT. 

QUI 

TEBRBSTRIOU   ORB1I7MQ.    COBLBSTIUM 

SCI  ENTI  AM 
roBLlCB   TA29TA   CUM    LAUDE   INTERPRETATUS   EST 

UT   lUr    EO   STUDIO 

ARTIQUITATIS   INDUSTRIAM    ADEQUAR1T 

V1X1T    ANN.    LXXI1I. 

OBIIT  GAL.    OCTO.    MDLXXll. 

GABBAR    7RATR1   OFTIME  DB   SE   MERITO 

MULTIS   GUM   LACRTMIS   P.   P. 

.  E  chi  potrebbe  tacere  à*Antommaria  Betti  senio- 
:tt  Nato  di  famiglia  nobile  Modenese,  che  fu  detta 
incora  de' Guastamestieri  y  si  laureò  in  filosofia  al- 
neno  verso  il  iSoó,  nel  quale  anno  prese  a  leggere 
pubblicamente  nello  Studio  Filosofia  allo  straordi- 
lario  :  e  del  1S29  poi ,  all'ora  di  terza ,  fu  a  leg- 
gere Medicina  pratica,  ond'era  stato  laureato,  ma 
Don  sappiamo  in  qual  tempo.  In  seguito  passò  alla 
lettura  ordinaria  della  sera.  Ebbe  quest'  esimio  tanti 
scolari,  e  fu  si  applaudito,  che  il  senato  nostro  lo 
dichiarò  nel  i536  concittadino  di  Bologna,  esso  e 
tutta  la  famiglia  sua,  e  V  intera  posterità,  che  non 
crediamo  sia  fra  di  noi  ancora  estinta.  Vuoisi  che  il 
Betti  avesse  a  sostenere  controversie  intorno  a  certi 
medicamenti  in  uso  molto  a  que'  giorni.  Pertanto 
è  a  sapersi  che  mentre  esso  insegnava  in  Bologna , 
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aoiinaesthiva  in  Padova  con  égnal  credilo  Oddo  èi^ 
gli  Oddi  9  medico  padovano ,  sommo  spregiatore 
gli  Arabi,  e  Galenista  sì  appassionato  che  oon 
mente  veniva  detto  Galeni  anima.  Il  Betti  per  le 
contrario ,  senza  essere  nemico  di  Galeno ,  sentiva 
stima  ed  affezione  sincera  per  Avicenna  e  per  Pan* 
bica  scuola ,  come  addimostrano  i  Commentari  e  k 
altre  opere  sue,  nelle  quali  sempre- piglia  Io  diftss 
d'Avicenna  e  della  scuola  Arabica,  mostrando  die 
non  discorda  da  Galeno  che  per  male  interpretals 
parole ,  e  confutando  sulle  generali  chi  aia  in  op- 
posto di  lui.  Anzi  è  comune  opinione  che  il  Betti 
per  abbattere  l' Oddi  scrivesse  la  famosa  sua  Quos- 
stio  de  Rhabarbaro  e  il  libro  de  Prandio  et  Coena, 
prendendo  il  nome  chimerico  dì  Luciano  Belo  ds 
Roccacontrada,  per  potere  assalir  gli  altri  e  teneni 
meglio  schermito ,  che  standosi  a  viso  scoperto  — 
Mala  cosa  I  -—  Insegnò  il  Betti  medicina  per  qua- 
rantadue anni,  e  ne  visse  prosperamente  ottantadne. 
Morì  il  i6  Dicembre  del  i562,  e  fu  seppellito  nelU 
Chiesa  di  san  Giovanni  in  Monte ,  lasciando  in  dnolo 
i  congiunti  e  la  scolaresca ,  cui  non  rimasero  ohe 
cinque  opere  dell'  ottimo  maestro ,  perchè  in  esse 
trovassero  gli  studiosi  non  peritura  memoria  delle 
dottrine  principali  che  il  gran  maestro  proftssavs. 
Or  eccoci  a  Domenico  Bonfioli,  altro  filosofo  e 
medico  di  Bologna.  Esso  nacque  di  Nicolò  e  di  Lu* 
crezia  Fontana.  Applicossi  alla  Filosofia  ed  alla  Me- 
dicina, e  fu  laureato  in  queste  facoltà  il  6  di  Ln* 
glie  del  i528,  e  venne  fatto  di  Collegio  nel  medesimo 
anno.  Conferitagli  poi  una  cattedra  di  Filosofia  nel 
pubblico  Studio,  insegnò  Logica  fino  air  anno  i536, 
nel  quale  chiamato  a  Padova  a  leggere  Filosofia  col- 
lo stipendio  di  fiorini  cento  ,  colà  si  trattenne  per 
pochi  anni.  Ritornato  in  patria  ed  allo  Studio ,  atle- 
▼ò  giovani  alla  Medicina  pratica  fino  al  i55r.  Pieno 
finalmente  di  anni,  e  ritrovandosi  in  una  sua  viUa» 
sorpreso  da  grave  malattia,  cosso  di  vivere  nel  i57f  > 
•  trasportato  a  Bologna  fu  seppellito  nella  Chiesa  di 
santa  Cecilia.  Il  Facciolati,  il  Delfi ,  il  Ciacoooio» 
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rOtlaiMli  e  il  Blanrachelli  parlano  con  lode,  oltro 
il  Fanfnzsì,  di  Domenico  Bonfioli  e  delle  opere  di 
Itti ,  oo6Ì  stampate  oome  manoscritte. 
.  .Cappóni  Pellegrino  della  Porretta  è  a  mettersi  nel 
efttalogo  dei  medici  bolognesi  distinti.  Fece  i  suoi 
•tudii  dì  Filosofia  e  di  Medicina  in  Bologna  alle 
Mnol^  di  Giojf  anni  Zecca ,  di  Gabriele  Beati  e  di 
Glavdìo  Betti.  Ei  prese  laaiea,  al  dire  deirAlidosi» 
l*ttioo  157S.  Coltivò  pure  le  lettere  greche  e  la  poe- 
eia,  massimamente  latina,  ed  eresse  un'Accademia 
ool  nome  AttgV  Insiahili.  Divenuto  poi  Medico  della 
terra  sua  di  Porretta  e  di  que*  Bagni,  scrisse  un  li- 
bro sulle  Acque  termali  del  luogo,  riferendo  in  ita- 
liano tutto  ciò  che  Giovanni  Zecca  ne  aveva  detto 
in  latino,  ed  aggiungendovi  casi  ed  esempi  dr  gna- 
Bigioni  operate  in  virtii  di  esse  terme,  e  descrivendo 
le  nàalattie  che  hanno  vinte,  e  il  temperamento  do- 
gi* infermi  che  ridotti  vennero  per  esse  all'  antica 
aanità.  Si  ritiene  che  Pellegrino  uscisse  di  vita  ca- 
duca nello  scorcio  del  secolo ,  standosi  medico  nel 
paese  suo  di  Porretta.  Lasciò  diciassette  dettati  di 
■vario  argomento  scientifico  e  poetico,  i  qnati  tutti 
furono  depositati  manoscritti  nella  Biblioteca  bolo- 
ipneae  già  dell'  Istituto ,  ora  della  Pontificia  Uni- 
versità. . 

Figlio  d'Alessandro  di  Giulio  del  quondam  Biagio 
Cartari  nacque  Gian  Lodovico j  che,  presa  laurea 
dottorale  in  Filosofia  e  Medicina,  fu  aggregato  al 
Collegio  di  queste  fecoltà  l'anno  1587  il  ai  di  Giu- 
gno. Indi  nel  i56i  venne  promosso  alla  cattedra  di 
Filosofia  nel  pubblico  Studio,  dove  lesse  fino  al  tSóq; 
iodi  l'anno  appresso  passò  a  leggere  Filosofia  a  Pe- 
rugia, ove  rimase  sino  all'anno  1675,  dopo  il  quale 
ritornò  alla  nostra  Università  a  leggere  Medicina,  e 
vi  tenne  assiduamente  e  con  gran  concorso  la  scuola 
fino  all'anno  1693  in  cui  mancò  di  vita  il  ^9  di  Giu- 
gno ;  e  fu  seppellito  nella  Chiesa  di  san  Giacomo 
dentro  la  Cappella  da  lui  costruita  ed  ornata,  de- 
dicata, ai  sabati  Apostoli  Pietro  e  Paolo,  che  dotò 
di  rendita  per  celebrarvi  uffiai  sacri  annualmente  , 
jénnal.  Boi.  T.  VII.  a6 
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per . aè  .e  pe'  woì  còpgiuntì  /  ooma^  feoe  <fMXJl|iinf  fio 
uoa^  Ifipideche  in  essa  Cappella  «i  Tolle  poHa«-*« 
Le  sae  opere  furono  stampate  dal  iSf%  al  9$»  e  trai* 
fi^no  di  Fisica,  di  Logica,  di  Metafisica  e^ di  Medkiiia 
propriamente  tale.  L*  Orlandi ,  il  Cavaazi vii  <llootal» 
bani  ed  il  Mangeti  fanno  tutti,  parola  di  Gian  Lo» 
dpvico  Cartari ,  che  ben  meritò  le  loco  lodi,  fte  la 
bontà  deir ingegno»  e  per  l' utilità  dèfiSiloi- Acrittk 
.  Molti  illustri  io  diYer^.spi^naa  ebbe. la'  {taodf^lM 
^e'  Garzoni ,  frai  quali  andò  molto  distinto  il 
dico  Fabrizio y&g\mol  di  Marcello  di  Giovanni. 
Fabrizio  Tenne  laureato  iù.  Filosofia  e  .Modieinr-il 
7  d'Aprile  1S44»  ®  fatto  maestro  nel  pnbblilioStn^ 
dio,  lesse  da  prima  Logica,  poi  Medicina  Pmlinai-è 
Teorica  con  grande  applauso  fino  al  i573,ooirdno^ 
rario  di  scudi  quattrocento.  Cessò  di  vivere  .il  i9 
Aprile  1574»  e  con  grande  pompa  fu  seppellito  in 
^an  ^Domenico,  accompagnandolo  alla  tomba  il;Col;» 
legio  dei.  Dottori  e  tutta. la  scolaresca,  e  eelalmft* 
dono  i  funerali  non  pure  la  famigliale  glis 
ma:  benanche  i  Poeti..*-*  Aveva.il  Ganrioni  nna 
villa  al.MeUoncello  fuor  di  porta  Saragozza:  ivi  ao» 
<x>lse  un  anno  frai  molti  egregi  Benedetto  Varoiii 
letterato  dottissimo  de' suoi  giorm,.il  quale  oom* 
pose  ivi  e  lasciò  all'amico  questo  sonetto:. 

■  •  *  I 

Fabrizio ,  clie  tanti  anni  e  tanti  avete 
Qocl  che  il  gran  Saggio  di  Stagira  disse 
Volto  tutto  e  rivolto ,  e  quanto  scrisse 
Il  buon  mastro  da  Goo  tanto  sapete  ; 

'  !  ■         •  ' 

Stanco  almen  ,  se  non  sazio ,  ornai  davete  . 
Prendere ,  alcun  riposo  :  e  chi  mai  ,visse 
Gol  cor  le  luci  avendo  intente  e  fìsse 
Sempre  agl'inchiò^ri  ^  come  voi  tenete?.' 

Qui  tra  Ravon»  e  il  Mellonoello  ognora 
Spiran  per  questi  .colli  aure»  cho  ,ii fiori 
Destano- 9  e  Terbo  vei^di  in  ciascun  prato. 

Ed  i  vaghi  angellétti  ai  pnmi  albori 
Ne  invitan  lieti;  é' già  null'altro  fora 
Al  mio  buon  Lauro  -e  a-  me  ^  di  tsì  piò  ^éto*  - 
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Jfa  taiilb  b»8ti  :  troppi  altri  dotti  ci  aspettano  : 
iama  «fai  far  gli  eruditi,  e  vengasi  a  loro. 
.*  Il  mcàìùo  Domemco  Leoni  nacque  in 'Zticcano., 
terni  delhi  diocesi  di  Luni  »  ma  venne  a  Bologna 
nella  sna  giovanefefla»  e  qui  fece  i  suoi  stndii  ele^ 
mentari:  indi  alla  Medicina  si  dedicò ,  e  ne  ottenne 
làtirNi  nel  tSSg.— Dopo  di  che  rizssò' casa  nella  <$ittà 
Doatédi.  E  perchè  molto  sapeva  in  letteratura,  inse- 
gnò-tettorica  per  due  anni  nello  Studio  pubblico: 
poi  il  a6  di  Giugno  i56i  passò  a  leggere  Medicina 
pratica  coli* onorario  di  lire  cento,  che^furongli  in 
progresso  aumentate  in  proporzione  del  merito.  Il 
quale  onorario  del  Leoni,  a  petto  di  quelli  che  dar 
aolevansi  ai  leggisti ,  è  così  scarso,  che  fa  manife- 
alo  come  a  que*  giorni  si  avessero  in  pregio  i  giuri- 

3 prudenti  più  che  i  medici  ed  i  letterati ,  mentre  ai 
ì  nostri  chiunque  siede  in  cattedra  viene  ugual- 
mente Timunerato;  o  a  difendere  insegni  le  sostan- 
te, o  a  prolungar  la  salute,  od  a  vestire  di  eleganze 
il  linguaggio  de' pensieri. -— Correndo  il  i58o,  Do- 
menioo  che  da  lunga  stagione  dimorava  in  Bologna, 
ottenne  in  forma  non  comune  l'aggregazione  alla 
lelsinea  cittadinanza:  dopo  di  che  visse  onorato  fra 
di  noi  per  dodici  anni  ancora,  mancando  il  17  Feb- 
braio 4eli5ga.  Il  suo  cadavere  fu  portato  con  pom- 
Sa  alla  Chiesa  de' Canonici  Regolari  del  Santissimo 
alvatore*,  seguito  da  amendue  i  Collagi  di  Filosofia 
e  di  «Medicina ,  e  da  gran  parte  della  scolaresca  a 
lui  devota.  Me ,  mancando  al  mondb^  mancò  alla 
posterità;  perchè  lasciò  non  poche  opere  di  Medi- 
cina, le  quali  tutte  andarono  alle  stampe,  e  furono 
utilizagli  studiosi  dell'arte  o  scienza  della  salute; 
sensa  dire  di  parecchie  rime  che  trovansi  nella  rac- 
colta fatta  del  1S6S  in  lode  della  Marchesana  Donna 
Lucreaia  Gonzaga. 

E  non  si  debbe  lasciare  Luca  Ghino  frai  Medici 
che  onoraron  Bologna.  Nato  nel  castello  della  Cro- 
vara  d'Imola,  fu  a  Padova  e  vi  studiò  Filosofia  e 
Medicina.  Nel  1626  vi  si  laureò;  poi  venne  a  noi ,"  ed 
ottenne  una  lettura  di  Medicina  pratica:  ed  abilitato 
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a  leggere  nello  Studio,  ìn^nò  noti  solo ifarle  Mie 
salute,  ma  inoltre  la  cogoiaioBe  de* sémplici ^'«b'eM 
aque'gioroi  nn  radindentò  della  moderna  BotaiiÌDaé 
E  Botanica  poi  insegnò  il  Ghino  anoho  in  Piaa( 
chiamatovi  da  Cosimb  L  de*  Medici:  e  molli  soòlari 
Jo  seguirono  da  Bologna,  e  mòlli  ie  ne.  agginpsaw 
di  colà;  ma  primi  di  tutti  furono  Pier  Addiea  MaM* 
tioli,  il  Maranta,  il  Cesalpino,  è  Fimmorlalè  ÀMf»* 
vando  ed  Andrea  Anguillara.  Lnda  istituì  in  Pise  il 
primo  Orto  botanico,  che  fu  modello  di  quella df 
Firenze  fondato  poco  tempo  appreteo^  Dopo,  il  i&47^ 
ottenuta  licenza  dal  Duca  Cosimo,  lasciò  l'Amore 
vcmne  di  nuovo  al  picciol  Reno,  dove  riprese  ViA-i 
segnamento  della  Medicina  fino  al  i555;  e  1' aone 
dopo,  sofferta  lunga  e  penosa  malattia,  uscì  di 
in  età  di  56  anni,  poich'egli  era  nato  nel  i&oo 
Carlo  V.— Il  Varchi  gli  fu  amico:  il  MontalbaiB 
e  il  Dottor  Gaetano  Monti  altamente  renoomiaroooi 
Ora  del  gran  medico  Leoni  Lodoi^ico.  Presso  Gìaps* 
battista  Gavazzi,  all'anno  l485,  vi  ha  questo  doni 
del  Leoni,  cui  non  mutiamo  sillaba  tradooendowt 
yy  Lodovico,  figliuolo  deir eccellente  causidico  Gian 
Andrea  Leoni ,  in  Arti  e  in  Medicina  fa  Dottore ^ 
di  sicurissima  dottrina  e  di  prudenza  singolare;  lesse 
lungamente  e  saggiamente  con  massimo  frutto.  Morì 
il  7  Gennaio  i528  di  pestilenza,  primo  fra  tutti  i 
dottori  del  suo  tempo.  Era  del  numero  degli  Ao4 
ziani  di  Marzo  e  di  Aprile. ,)  DairAlidosi  poi  e  dal 
Bumaldi  sappiamo  che  Giovanni  Langio  Medioo  di 
Gidelberga ,  Lodovico  Augeni  da  Mon tesante  e  Giam« 
battista  Teodosi  Parmigiano  furono  discepoli  del  no- 
stro Lodovico,  né  in  tutta  la  loro  vita  si  dimenti* 
careno  giammai  del  merito  e  del  valore  di  così  illu« 
stre  maestro.  li  figlio  poi  del  citato  Augeni,  che  fu 
medico  primario  nell'Università  di  Torino,  aggina* 
gè  che  ^  Lodovico  fu  precettore  sì  officioso  e  diti* 
gente ,  che  quanto  poi  insegnò  in  opera  d'  arti  il 
genitore  suo  proprio  (Lodovico  Augeni)  quanti  ri- 
medi peregrini  e  rari  adoperò ,  tutto  dovette  si 
suo  maestro  ed  autore  loodovico  Leoni  bolognese,  yf 
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AMbe^  il  Langio  e  il  Teodosi  oelk  loro  lettere  me^ 
flicìmli  fanno  mensione  onoratiMima  del  bolognese 
I^aonit-^Qaestì  nacque  della  famiglia  senatoria  esi-; 
stente  ai  giorni  del  Fantnmi;  ed  ebbe  a  parenti  Tec-^ 
cellentissimo  sullodato  Gian  Andrea,  e  Dorotea  di 
linea  Delfi, nobilissima  donna»  Ebbe  a  moglie  una  dei 
Saracini  ;  e  fa  creato  Conte  da  OttaTio  od  Ottaviano 
Riario  Generale  di  Santa  Chiesa  e  Signore  d' Imola , 
Insieme  con  Floriano,  Francesco  ed  Antonio  Dolfi 
anoi  lii.  Lesse  indefessamente  dall*  anno  del  Dot- 
torato sino  al  15^7,  dapprima  Logica,  poi  Filosofia  , 
h  finalmente  Medicina  ;  e  non  si  allontanò  dalla  cat- 
tedra se  non  per  breve  tempo  nel  1607,  chiamato 
a  Parma  per  grave  malattia  di  Donna  Veronica  Pe- 
poli;  e  nel  1S09  ottenne  dal  Senato  il  Privilegio  che 
in  riascnn  anno  avvenire  gli  si  desse  tutto  intero 
il  suor  onorario,  benché  in  tal  tempo  le  pubbliche 
indigenze  assoggettassero  i  professori  dello  Studio  a 
mialohe  diminusione  stillo  stipendio  loro.  Esempio 
di  amor  pubblico  cui  forse  di  presente  non  si  ve- 
dvebbe  rinnovellato  di  buon  animo  !  — -  Sendo  poi 
■umoato  di  peste  il  nostro  celebre  Leoni ,  fu  sotter- 
rato allora  sensa  gran  pompa  nella  Chiesa  de'  Servi 
di  Maria  ;  ma  quarantatre  anni  dopo  gli  eredi  del 
Conta  Ascanio  Leoni  e  di  Leone  Leoni  Dottor  di 
Leggi,  ch'erano  figliuoli  al  gran  Medico,  si  risov- 
vennero del  padre,  e  posergli  questa  lapide  mode- 
ita  ^  ohe  ancor  di  presente  si  conserva  nella  Chiesa 
suddetta. 

D.  0.  M. 

liUDOVICO   LBONld   PHIL080PHO   AC   MSDICO   iMSlONI 

QOI   VIXIT   AN.  LXIII.   MSN8.  IV.    DIES.  Vili. 

OBIIT   ANNO   8ALUT18   HOXXVIll.    OCTAVO   ID.  JAN. 

ST    ASOANIO    AC    LBONt    £JUS    FIL.    UABREDBS    P.    P. 

ANNO   MDLXXI. 

Né  si  taccia  Bartolommeo  Maggi  medico-chirurgo, 
il  quale  si  vede  destinato  alla  lettura  di  chirurgia 
nell'anno  i54i  e  che  la  sostenne  fino  al  1552,  nel 
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q^iale  morì  ad  età  di  75  e  più  anni  ,'0  tfa'  méf^lkb 
nella  chiesa  de'RR^  Padri  di  san  FranoMMi  /i^^h^'iéi 
ata  ora  ripristioando  per  inteixi  a  onttd 'éattbllM 
L'  iscrizjooe  mesto. al  suo- sepolcro  è  la  eegVtekillèli^ 

,...'.  D.  0*.M.     •  ■  •,.'■■•  'J  ••'»- 

BAAT.   MAOQIO  PBlLOfOPBO   AO  teSDlOO  tnàMOLhm^^  ' 

COIM'HIBik   YIRTOTUM   rAODlLTAt  JtfUO  YÙ.       '   '*-•<•*•' 
POlfT.    MAX.    HBMRICO  GAllUAmOK' RSÒt' '  '        '''"/    ''' 

•       •  tOTiQb    ÒRBI   NdtfSSlMÀ   FUSàAT^' '  '  ''   '' 

,        ^  ^  •         .'■«.(•■.:     v:,i».-t 

QUI  flXl*r   AH.  LXXV.    lillEHS.  YII.    DIE8   XXII. 

....••.'.'.»■   ?lll   ?» 
OBtiT   VII.    GAL.    APRIL.  ,     . 

SO.   BAFT.    MAOIUS*  PRATRI   B.    M.    P. 

'     '  l'I 

M.   D.   LII.  :' 

\  •         • 

1     *        f  .  •        '     •    '• 

Giulio  Cesare  Arenai ,  sio  del  nostro  Maggi,  W 
il  Dottor  Giuseppe  Guglielmini  »  il  primo  nel.  ivo 
libro  delle  psseryapioni  anatomiche  e  l-.àltió  ^nefc* 
l'orazione  sugli  anatamici  illustri  bolognesi ^dioono 
ph.<?  ^1  Maggi  fu  il  primo  che  osservasse  aocaÉataM 
niente  il  muscolo  elevatore  dellìl  palpebra  mpmm* 
^e,  e  che  recasse  ragione  dell' u£Bcio  suo*  B  .Gian 
jfVlessandro  Brambilla^  nella  sua  opera  delle acopèriè 
Fisicpi-Medìco-Anatomico-Chirurgiche  fatte  '  da  «e^ 
niipi  illustri  italiani  »  attribuisce  al  nostro  Maggi 
l'essere  stato  il  primo  ad  insegnare  come  ai  «eeegtti*' 
sca  metodicamente  1'  amputazione  delle  'estremiti' v 
e  quella  a  due  tempi ,  descrivendo  tutto  il  metodo 
e  l'apparato  dal  bolognese  professore  suggerito.  Gio- 
vanni Langio  nelle  sue  Epistole  medicinali ,  dice 
che  il  Maggi  non  andò  secondo  a  nessuno  per  eru- 
dizione nelle  cose  mediche:  e  parlano  ancora  di  Bar- 
tolommeo  con  moltissima  lode  il  Linden,  l'Astrucb, 
il  Gesnero  ,  il  Mandosio  e  l' immortale  Tiraboscbi. 
Tre  opere  del  Maggi  sono  pubbliche  per  le  stampe, 
una  delle  quali  venne  composta  ad  istanza  di  Ga- 
leotto Pio  Signore  della  Mirandola. 

Malnetto  M ainetti  è  pur  da  notare  frai  mèdieì  e 
filosofi  bolognesi.  £gli  è  figlio  di  un  Pizaolo  cittadino 
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0^  ed  applicò  allo  studio  della  Filosofia  nella 
a  di  Lodovico  Boccadiferro:  passò  indi  a  sta- 
la Medicina;  e  dell'anno  iSSg  venne  laureato 
aendoe  le  facoltà,  e  nello  stesso  tempo  fa  ag« 
to  al  Collegio  Medico.  Nell'anno  medesimo  co- 
i#.  a  vedersi  descritto  nei  Rotoli  dello  Studio 
leo,  prima  alla  lettura  di  Logica,  poi  a  quella 
edicina,  fino  all'anno  i556,  nel  quale  tempo 
^  Pisa  professore,  e  v'insegnò  la  Medicina  coù 
o.:applanso,  ed  ivi  morì  improvvisamente  il  5 
trarre  del  1573.  Il  suo  còrpo  fu  trasferito  a  Bo« 
ì,  ed  ebbe  sepoltura  in  san  Domenico,  prima 
.  Chiesa I  poi  nel  Chiostro,  colla  seguente  iscri- 


MAIUETTUS   MAINSTTI   PHILOSOPHUS 
ABI.   DOMim   MDLXXII* 

Alidosi  ed  il  Cavagna  dicono  che  un  Orazio  di 
etto  Mainetti  fu  pur  Dottore  di  Filosofia  e  di 
Cina,  che  lesse  nello  Studio  nostro  e  in  quel 
isa-,  e  che  mori  nel  1S91. 
uifilo  Monti  bolognese,  figliuolo  di  Carlo,  prese 
la  in.  Filosofia  e  Medicina  il  20  Marzo  del  iSog, 

ei.'an  anno  e  nove  giorni  fu  aggregato  all'uno 
'altro  dei  suddetti  Collegi.  Nell'anno  stesso 
entrò  Dottor  collegiato,  ottenne  una  cattedra 
rfigica  nel  nostro  pubblico  Studio;  e  dà  essa 
!^  ad  una  di  Medicina  nel  i5i3,  durandovi  coiì 
910  credito  per  dioiotto  anni  ,  cioè  per  tutto 
»3i.  Pare  che  nell'autunno  di  quest'anno  me- 
Dao  Panfilo  passasse  a  leggere  in  Padova,  benché 
aceiolati ,  nei  Fasti  di  quell'insigne  Archigin- 
DI,  non  accenni  per  netto  la  cosa«  Nel  j535  poi, 
d  cinque  anni  seguenti  noi  lo  troviamo  di  bel 
vo  Lettore  in  Bologna  ;  di  dove  partì  ,  richìa- 
d'a  Padova,  nel  i54i*  Dopo  quattro  anni  ritornò 
a,  e  lesse  qui  pubblicamente  fino  al  iSSs;  e  ciò 
•o  avrebbe  fatto  nell'anno  scolastico  i553  al  54» 
i  19  dì  Novembre  non  avesse  perduta  la  vita. 
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QuMt- illustre  Medico  era  statò  scalato  di  AlesMiidM 
AcbillÌDÌ;  ebbe  gran  fama,  e  grande  nninèTO'^ril» 
lievi  nelle  due  Univereilà  dove  lesse;  e  in  qtidli 
di  Pi^ova  il  suo  onorario  ginnse  a  fiorinr  460  d*<m^ 
e  meri  tossi  grandi  Iodi  da' suoi  contempéranèv/iMi 
Medici  solunente  ma  Ginreoonsmlti  eziandio-^  ttii 

2aali  fa  Mariano  Socino  iì  giovine,  ohe  -no^MSt 
Consigli  piii  d'una  volta  Io  lodòv  Molte  opera  lii>^ 
sciò  Pannlo  Monti  ;  sei  delle  quali  fnrono  stÉnf^iis 
in  Augusta,  in  Venezia  ed  in  Bologna*  I  9ibliogftl 
dell'Arte  Medica  le  hanno  assai  commendate ^*'cìA 
Achille  Bocchi  le  lodò  con  on  epigramnìta  -ili  OÙm^ 
hi  trimetà  e  dimetrì ,  che  conservasi  irai  manosoriMi 
di  esso  Bocchi  nella  maggiore  Biblioteca  felskieik  ** 
Filosofo  e  Medico  fu  Nestore  Morandi,  nato  da 
un  certo  Benedetto  oblerà  poèta  o  notaio. 'Elgli  press 
laurea  nel  1466,  e  fu  tosto  aggregato  ai  Collegi  di 
Medicina  e  dì  Filosofia:  ma  dei  i475»  per  avere  a|^ 
volata  la  fuga  da  Bologna  ad  nn  oerto  Pieiió  Gesso 
falsato!  di  monete,  venne  sbandito  dalla  città  •  li* 
legato  fi  Siena,  non  volendo  i  Giudici  procedera  pia 
severamente  contro  di  lui ,  in  grasia  de*  metitt  di 
auo  padre ,  e  del  sapere  non  comuno  del  figKmdla 
Ben .  presto  però  fu  richiamato  Nestore  alla  patrie 
per  intercessione  del  Cardinale  Papiense;  e  del  1478 
si  recò  a  Roma,  ottenutone  permesso  dai  Magistsati» 
ed  ivi  lesse  Medicina  per  Nestore  Leonello  Vittori 
da  Faenza.  Ritornato  appena  da  Roma,  gli  arse  lo 
casa,  con  gravissimo  suo  danno,  e  con  perdita  im^ 
;nensa  di  effetti:  di  che  il  Sanato  commiserandolo ^ 
fece  lui  e  la  sua  famiglia  esente  per  dieci  anni  da 
.vari  dazi.  Del  1840  fu  poi  chiamato  a  leggere  a  Pisa^ 
come  ne  insegna  il  Fabrucci  s  iodi  ritornò  a  Bòlo* 
jgpa  circa  del  1488,  e  vi  lesse  Medicina,  o  Fisica v 
tcome  allpr  dicevano  sino  a  tutto  il  i5o^  Alla  linei 
il  giorno  quattordici  d'Agosto  i5o3  veoneuooiso  da 
.certo  Valdesera  senza  maniche  ;  e  al  suo  cadavess 
.  urono  fatte  solenni  esequie ,  dove  Giovanni  Gaor 
zoni  recitò  l'elogio  del  defunto.  L'Alberti,  il  fio* 
maldj,  il  Qasio,  il  K^fùng,  l'Orlandi  e  parecchi  altn 
scrittori  fanno  le  lodi  del  nostro  Nestore  Morandi. 
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-  .Cian  Paolo  Mumzoìì  ò  un  altro  medico  e  filosofo 
dol  secolo  zyi.  — «  Venne  lauretto  nelle  due  facoltà 
il  14  Ottobre  del  i566,  ed  aggregato  poi  »  dòpo  dieci 
anni /ad  ambi  i  Collegi.  Divenne  in  appresso  Let- 
tore nel  nostro  Studio,  cioò  del  69  e  del  70  ad  in* 
Mgnare  la  Logica.  Per  quattro  anni  ,  in  seguito  ; 
lasse  Filosofia  nella  Sapienza  Pavese  ;  dopo  il  qnal 
tempo  -lo  vediam  descritto  di  bel  nuovo  nei  rotoli 
4eir  Arcbiginnasio  nostro  ad  insegnare  Medicina  e 
Alosofia  Morale^  nella  qoale  ultima  facoltà  fra  gli 
altri  insigni  discepoli  ebbe  Girolamo  Boccaferrt 9  che 
divenne  molto  famoso.  Darò  il  Muzzoli  in  cattedra 
fino  all'estremo  della  vita,  cioè  fino  al  1594 4  e  fa 
^polto   nella   nostra  Chiesa  Metropolitana.  —  Nel 

Crtìrsi  dallo  Studio  di  Pavia  recitò  un'Oraaione 
Jna,  che  fu  poi  stampata  in  quella  ticinese  eittà 
Tanno  della  morte  di  lui  per  Cirolamo  Bartolì ,  ti* 
pc^rafo  distinto. 

•    Non  si  tacia  fra' nostri  medici  Pacini  Iacopo ^ahé 
Su  addottorato  in  Filosofia  e  in  Medicina  volgendo 
Jl:l5ao,  e  ohe  poco  dopo  conseguì  nna  cattedra  nel 
^bblìco  Studio.  Quivi  lesse  prima  Logica  e  Filo* 
sofia  allo  straordinario,  poi  Medicina  pratica  all'or- 
dinario, e  finalmente  Medicina  pratica  a  terza,  nelle 
qaali  fatiche   si   occmpò  ventitrò  anni.  In   seguito 
viaggiò,  o  per  diporto  o  per  cercare  miglior  ventu- 
ra; e  nel  1545  s'imbarcò  per  Ragusi  condotto  Me- 
dico da  quella  illustre  Repubblica,  alla  quale  servì 
con  gradimento  universale  fino  al  iSSg:  ma  in  quo- 
st'anno,  afflitto  da  forte  oftalmia,  ritornò  in  Italia 
a  Pieve  di  Sacco  dov'era  un  insigne  oculista;  però 
quivi ,  anziché  guarire   degli   occhi ,  li  chiuse  per 
sempre  alla  luce  di  quaggiù.— -Le  opere  del  Paoini 
furono  stampate  dal  Zalterio  in  Venezia  nel  15S9, 
•e  l'anno  prima  erano  state  edite  dal  famoso  Aldo, 
che  non  metteva  a  stampa  per  1* ordinario  che  opere 
di. molto  merito,  siccome  addimostrano  le  pubbli- 
oaaioni  del  Vecchio  e  del  Giovine  Aldo,  nonché  di 
Paolo  di  Manuzio  e  d'  Antonio ,  e  degli  altri  tutti 
di  così  operosa  e  perspicace  famiglia. 

Annal.  Boi  T.  VÌI.  ^7 
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I  due  fratelli  Elidéo  ed  Angiolo  Padwtad,^  aii- 
gine  forlivese ,  appartengono  pnre  ai  medici  noitn 
del  secolo  decimosesto.  Vennero  essi  giovanetti  agli 
atttdii  in  Bologna ,  correndo  Tanno  1819;  e  del  iS36 
si  erano  fatti  già  conoscere  per  abili  medici  »  •  la 
scienza  loro  con  buon  successo  esercitavano.  Oltie 
di  che  avevano  moglie  amendue,  di  cittadibe  ftunt 
glie  nostre^,  e  figlinoli  bolognesi  nati  di  lora:  onda 
aupplicarono  ed  ottennero  nel  detto  ahiio  di  venir 
Ammessi  nel  gran  libro  de' cittadini  bolognesi.  Dopa 
quest'  unno  pare  che  Angiolo  non  si  movesse  dal 
paese  nostro,  mentre  Elideo  si  tien  par  oerto 'die 
viaggiasse  a  paesi  d'oltremare  e  d'oltremonte,  dands 
lesioni  di  medicina  in  diverse  città  di  Lamagna, 
della  Prussia  e  dell'Olanda.  Cosi  si  spiega  oonoe  gH 
fossero  discepoli,  Melchiorre  Adami  d'Eidèlberga  e 
Pietro  Foresti  di  Alcmaer  in  Olanda,  nonché  tanti 
altri  stranieri  che  mai  non  vennero  a  Bologna:  e 
còsi,  pure  s' ilitende  come  le  opere  di  lui  foàsero 
atampate  a  Lipsia,  ad  Ulma,  a  Frtncfbrt  e  non  mài 
a  Bologna.  -—  Alla  fine  Elideo  ,  fatto  vecchio ,  ri* 
tornò  a  noi,  e  morì  quivi  nel  !l8  ^i  Gennaio  1576, 
e  fu  seppellito  nel  Chiostro  de'  PP.  Agostiniani  di 
aan. Giacomo,  in  un'arca  che  fu  compra  per  lui  e 
.pe'  suoi  eredi ,  dove  a'  giorni  del  Fantuazi  leggèvaii 
il  brevissimo  epitafio: 

'  ■  * 

HEI.10E1    DE  FADUAN18   MEDICI   GBLEBERàlMl 

ET   HEREDUM 
MDIC, 


I   I  ». 


i   .Ora  A^ Andromaca  Milani  figliuolo  d'un  Fmnce- 
^co.  di  Borgo  san  Donino ,  ma  nato  in  Bologna  nèlta 

Jiiima  metà  dèlrsecolo  xv» — Il  dotto  suo  genitore 
o  ammaestrò-  nella  Dialettica,  nella  Filosofia  e  nella 
JM[edioina;onde  il  figliuolo  fu  laureato  fra  di  noi  con 
molta  disti ni^Obe  verso  il  i45o.  Dopo  cinque  anni 
(non  sappiàmi^bane  per  qua!  motivo)  i  Riforma- 
tori dello  Stato  di  Libertà  lo  confinarono  a  Parma; 
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ma  egli  non  ubbidì  ;  ond'  ebbe  a  carcere  -la  casa  » 
dalla  quale  poi  uscì  per  superiore  deoteto.«— Anche 
di  Leggi  e  di  Teologia  seppe  assai  il  oostro  Andro- 
BiÉ€0,  e  in  tutte  queste  facoltà  ottenne  pure  il  dot- 
torato. Nel  1488  venne  aggregato  al  CoUegio  de*6iu- 
dioi.;  e  lesse'  poi  Logica,  Medicina,  Filosofìa  aHo 
Straordinario  la  sera;  nonché  Filosofia  morale  e  da-^ 
turale  i  giorni  festivi  ordinariamente  e  straotdina* 
riamente.  Fatto  sacerdote,  divenne  paroco  nel  1462 
de'  santi  Filippo  e  Giacomo  de'  Piatesi  ;  indi  passò 
Curato  in  Cappella  di  san  Biagio:  poi  del  14^4  ven- 
ne creato  Canonico  della  Collegiata  di  san  Petronio; 
posto  onorifico  da  lui  ceduto  Tanno  appresso  a  Iaco- 
po Milani  suo  nipote.  In  quest'anno  i465  era  Paroco 
di  san  Matteo  degli  Accarìsi  o  delle  Pescherie,  aven- 
do rinunziata  la  cura  di   san  Biagio  per  questioni 
avnte  coi  RR.  PP.  Serviti.  Fra  breve,  stanco  ancora 
della  terza  parrocchia  (e  fu  dotto  ma  volubile  uomo) 
accettò  quella  di  Cascia  sopra  Casio,  che  nel  1466 
spontaneamente  cedette.  Fu  poi  Canonico  di  san  Pie« 
tro, Vicario  in  Bologna  del  Vescovo  di  Ferrara  e  Pa- 
triarca di  Gerusalemme.  Del  i483  era  Vicario  di  Giu- 
liano della  Rovere  Vescovo  di  Bologna  (Giulio  II.), 
e  finalmente  Vicario  di  santa  Maria  di  Faenza,  Refe- 
rendario Apostolico,  e  per  trent'anni  continui  Arci- 
diacono della  Cattedrale  di  Bologna. Quando  del  14^4 
Pio  IL  Pontefice  pubblicò  la  crociata  contro  de' Tur- 
chi ,  Andromaco  brandì  la  spada,  e  fu  a  Venezia  dove 
i  campioni  si  raccolsero,  ma  di  dove  non  partirono 
per  la  morte  del  Papa.  —  Il  Gavazza ,  1'  Alidosi  e 
l'Orlandi  dicono  che  il  dotto  Milani  mancò  di  vita 
nel  1507;  errore  manifesto,  pi;rchè  Giovanni  Garzo- 
ni, che  ne  disse  l'Orazion  funebre  morì  nel  princi- 
pio del  ]5o5. Verso  questo  tempo,  e  non  dopo  mancò 
dunque  il  nostro  Andromaco,  del  quale  il  Casio  alla 
sua  foggia  cantò  : 

In  l' una  e  l' altra  Legge  ,  e  in  le  seti*  Arte 
Fu  il  Cavaliero  Andromano  professo  : 
Chi  '1  sacro  viver  suo  far  vorrà  espresso , 
Materia  avrà^  non  tempo  ,  inchiostro  e  carte. 
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Fìloiofo  e  Medico  fa  pUre  GiàmhattUim  PeikgH* 
nL  Venne  laureato  il  a8  Settembre  i54a,  e  fu  'àgi' 
grecato  ad  entrambi  i  ColJegi.  Ottenne  «ina  lettoni 
nelle  pubbliche  Scuole  di  Logioa  e  Filosofia  allo 
straordinario;  poi  passò  a  quella  di  Medicina  pra-^ 
lioa  e  teorica  all'ordinario,  e  lesse  fino  al  1 564*  Mi 
caduto  infermiccio  lasciò  la  cattedra  i  e  mori  poi 
il  9  Settembre  del  iS66,  e  fu  seppellito  nella  CbieiÉ 
di  san  Francesco»  colla  seguente  isorisione  al  sua 
sepolcro  : 

UIC  IOAN.  BAH*.  nBÈCRim   IPHILOS.  Et 

UEDIGl    OSSA    JAGEIVT 
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Tardò  il  figliuolo  quarant'anni  a  porre  una  nn^« 
moria  al  padre  suo  :  ma  egli  stesso  ne  aveva  gii' 
posta  una  a  sé  medesimo  colle  opere  latine  ed  ite* 
liane,  mediche  e  poetiche  composte  e  pubblicala 
mentre  stette  viaggiatore  in  sul  mondo.  ' 

Ora  di  Pompeo  Pellegrini.  Questo  nobile  bolognese 
fu  decorato  di  laurea  in  Filosofia  e  Medicina  V  an« 
no  1519;  e,  fatto  lettore  delio  Studio,  lesse  Logica 
e  Filosofia  allo  straordinario  ed  all'  ordinario  fino 
all'anno  i54a,  nel  quale  morì  a' a8  di  Febbraio; 
e  fu  esso  pure  tumulato  in  san  Francesco ,  venendo 
apposta  al  suo  sepolcro  la  seguente  epigrafe ,  che 
sente  un  po'  del  concettistico  oltre  il  costume 
tempi  : 

D.  0.  M. 
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Ud  altro  Uedioo >  Filosofo,  Matematieo  ed  erudito 
ilBtijf^  £vL  Giacomo* Vaste PietrameUara,  di  coi  (e 
della  sua  progenie  )  daremo  breyemente  alcuna  no* 
tisia.  Nel  ia65  un  Vaséo  o  Vasseo  capitano  francese; 
con  buon  numero  di  caTalli-  passava  in  Italia  col 
Conte  Filippo  di  Monferle  al  conquisto  del  reame 
di  JNapoli  per  Carlo  IL  figliuolo  di  Luigi  Re  di  Fran* 
eia»  e  centra  Manfredi  di  Sicilia^  Vassè  prese  allora 
ao«  grossa  terra  e  forte  detta  Pietrtmellara,  lontana 
da  Napoli  trenta  miglia,  e  cinque  da  Calvi,  posta 
in  Terra  dì  Lavoro  od  in  Campania,  secondo  T Ano- 
nimo Salernitano,  nel  Contado  Teanense;  ed  ivi  ri- 
mase capitano:  e  per  gratitudine  del  Re,  avendone 
avuto  in  dono  alcuni  beni ,  che  prima  erano  dei 
Baroni  di  Manfredi ,  vi  fondò  la  casa  Vaséa ,  dalla 
quale  nacquero  diversi  insigni  personaggi ,  e  spe- 
talmente  un  Francesco  Antonio  eccellentissimo  dot- 
tore, che  fiorì  poi  in  Pietramellara  nel  i479  circa, 
•iche  fu  padre  di  Fra  Giacomo  degli  Eremitani  di 
aaot' Agostino ,  Filosofo,  Teologo  e  Predicatore  fa-* 
noso,  àie  in  Napoli  ed  altrove  pnbblicamente  lesse 
Filosofia  e  Teologia  con  molta  lode,  adoperato  es- 
sendo nei  più  ardui  negozi  della  sua  Religione  dal- 
l'illustre  Cardinale  Egidio  allora  Generale,  al  qua- 
le, ed  al  gran  Raffaele  Riario ,  Cardinale  e  Camer- 
lengo di  Santa  Chiesa  fu  soprammodo  grato  ed  in 
grande  stima,  come  dal  testimonio  di  scritture  pub- 
bliche intorno  a  questi  Porporati  può  ciascuno  co- 
noscere. Condusse  Frate  Giacomo  con  esso  lui  un 
8UO  nipote  a  Bologna ,  perchè  vi  stesse  agli  studii 
universitarii  nel  1490;  il  qual  nipote,  di  nome  Gia<^ 
cx>mo  pur  esso ,  la  prima  sera  che  fu  tra  noi ,  al- 
bergò collo  zio  nel  Convento  degli  Eremitani  di 
san  Giacomo  in  istrada  san  Donato:  e  compiuti  gli 
studii  ,  prese  poi  nel  1495  il  grado  di  Dottore  in 
Filosofia,  Medicina,  Arti  e  Matematica:  ed  ecco  in 
lui  queir  eccellente  onde  riguarda  di  special  guisa 
questa  notizia.  Ei  fu  gratissimo  a' Beoti  voglio,  che 
allor  tenevano  la  signoria  di  Bologna;  e  fu  condot- 
to con  onorato  stipendio  per  Lsttote  nello  Stadio; 
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e  fatto  (Mi  cittadino  bolognese  oinm  del  iSoS^  m- 
oome  aeoeooa  l*Alidosi«  Ebbe  moglie^  di  casa  BiaP 
fini  ora  estinta ,  e  da  lei  figlinoli  non  pochi  ;  psr 
cni  al  finir  del  secolo  decimoqninto  si  fondava  i* 
Bologna  la  nobile  e  distinta  casa  Vassè  PietrannlA 
lara,  che  Tanto  molti  distinti  personaggi,  e  che  eli 
nel  nobiliàsimo  Marchese  Pietro  ha  nno  spertissiaia 
reggìtor  massimo  e  Consenratore  delle  pnbMiehi 
Ipoteche;  ramo  di  civile  amministrasione  cui  tuoU 
senno  a  presiedervi»  e  ingegno  non  comone,  Cj  Imeni 
fama  inverso  la  comune  de' cittadini.— Ma  si  ricbni 
al  dottore  Giacomo ,  onde  più  sopra  abbiam  paiiatK 
Egli  divenne  famoso,  e  fu  stimato  tra*  primi  adk 
sua  professione;  e,  caduto  in  età  grave,  fa  diaptn» 
sato  dal  leggere,  confermatagli  però  la  provvisions^ 
con  patto  che  proseguisse  a  far  pronostici  e  gindi* 
sii,  come  poi  fece  ogn'anno  sin  che  visse,  aveods 
molte  cognizioni  in  fatto  soprammodo  di  c^endaris 
e  di  misura  del  tempo.  Leon  X.,  avendo  in  pensisia 
di  riformar  V  anno ,  lo  chiamò  a  Roma  :  ma  esis 
Pontefice  morì  poco  appresso;  onde  fu  tolto ' al  Fit^ 
tramellara  di  distinguersi  nella  grand*  opera  dslh 
riforma ,  siccome  avrebbe  potuto.  Morì  esso  GiaoooM 
nel  i536  il  i3  di  Marzo,  e  fu  seppellito  in  san  Ds- 
menico,  dove  in  un  pilastro  di  dietro  il  Coro  e  di 
(K>ntro  alla  Cappella  de' Pepoli ,  in  pietra  vìva  li 
lasse  un  tempo  scolpita  questa  memoria: 

D.  0.  M. 

J4C0B0    PBTftAlUL4RlO   CITI    BONORIBHSI 

VITAB    INTB6EERIMO 

PBIL080PH0   AC    MEDICO   CBLBBBEEIMO 

IMSICMIQ.     MATBJfATlGAEOH    IKTBRFEETI 

BEO   »0a   ASTEOLOGICAEUM   FEAEDIGTIONUM 

PERITISSIMO 

▼IXIT    ANN.  LXII.    OBIIT    III.    ID.    MARTII    MDXXXVI. 

PATEENAB    PIBTAT18    NON    IMMBMOBE8   FILII    FP. 

AN.    8AL.    HDLXV. 

L'Orlandi  parla  de* suoi  pronostici:  il  Garzoni  fece 
le  lodi  dell'Astrologia,  in  un'Orazione  diretta  a  Gis- 
comoPietramellara,di  cui  abbastanza  abbiamo  detto. 
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Il  Portai  nella  sua  storia  dell'  Anatomia  e  della 
Chirurgia  ed  il  Brambilla  nella  sua  storia  delle  sco- 

Crte  Fisico  Mediche  Anatomiche  Chirurgiche ,  par« 
IO  di  Gian  Francesco  Rota  figliuolo  di -Cristoforo, 
il  quale  Gian  Francesco  venne  laureato  in  Filosofia 
l'anno  1S46:  e  poi  applicò  alla  Chirurgia,  facendo 
atodio  indefesso  de'cadayeri ,  sicché  pervenne  a  tanto 
magistero,  io  questa  parte  che  del  1549  otteone  cat* 
ferirà  di  tale  facoltà  nel  pubblico  Studio,  avendovi 
insegnata  Chirurgia  sino  al  i558,  nel  quale  anno 
cessò  di  vivere.  Egli  lasciò  parecchie  opere  anato- 
miche ,  chirurgiche ,  erudite ,  dove  molte  volto  è 
originale  e  molte  altre  imitatore  e  seguace  troppo 
atretto  di  Alfonso  Ferri ,  altro  insigne  cerusico  di 
«psella  età.  Ma  l'opera  del  Rota  sufie  contusioni  e 
le  ferite  delle  bombarde  è  classica  pel  tempo  in  cui 
Inaoritta,  e  per  la  dottrina  che  il  nostro  autore  vi 
dispiega.  —  In  Bologna,  in  Venezia  ed  in  Francfort 
tarono  pubblicate  le  dissertazioni  del  Rota  dal  i55a 
ni  1S69,  cioè  undici  anni  pur  anche  dopo  la  morte 
dell'insigne  bolognese* 

E  qui  saremmo  notati  a  buon  diritto  di  negli- 
genti e  d*  ignoranti ,  ove  tacessimo  d'  un  medicò  e 
ebìrurgo  bolognese  ,  insigne  frai  più  grandi  ,  cioè 
di  Gaspare  Tagliacozzij  figliuolo  di  Gianandrea  di 
Giorgio,  cittadino  bolognese  e  tessitore  di  rasi.  Nac- 
que r  anno  ]546,  ed  applicò  V  animo  alle  lettere 
con  grande  profittò,  e  scrisse  elegantemente  così  in 
latino  come  in  volgare,  tanto  in  prosa  che  in  versi. 
Pi  quindici  anni  studiò  la  Logica,  di  diciassette  la 
Filosofia,  di  diciannove  si  diede  tutto  alla  Medici* 
pa;  nelle  quali  scienze  ebbe  a  maestri.  Felice  Ca- 
stelli ,  Floriano  Turco ,  Giulio  Cesare  Aranzi ,  Gi- 
rolamo Cardano,  Niccolò  Vittori,  Fabrizio  Garzoni 
e  Costantino  Brancaleoni.  Compiuti  gli  studii,  ot- 
tenne laurea  dottorale  in  Filosofia  e  Medicina  l'an- 
no 1670,  in  età  di  ventiquattro  anni  ,  promossovi 
da  Fabio  Garzoni  (se  non  forse  Fabrizio  )  nel  prio- 
rato di  Antonfrancesco  Fabio.  —  Appena  decoraito 
di  lauro,  ottenne  una  lettura  di  Chirurgia   nelle 


iii6  ANNALI 

pubbliche  Sonole  ;  e  grande  concorso  di  alR^VJ  • 
d'uditori  ebbe  sempre,  e  non  dicìbile  plauso.* itt 
la  fama  più  duratura  che  il  Tagliacoui  s*acquistèg 
fu  per  le  pratiche  operaaioni  plastiche  da  lui  eitf<i 
guite  nonché  insegnate»  rimettendo  nasi  ed  ottA^ 
chie  a  quanti,  o  per  mali  umori  o  per  ferite,  Ibi^ 
eero  Tenute  meno  queste  parti  della  testa.  La  titiù* 
plastica  specialmente  fu  da  lui  eseguita ,  e  spiisé 
e  con  ottimi  risultamenti:  H  perchè  la  statua  a  hd 
eretta  nell*  insigne  Archiginnasio  nostro,  ohe  si -sM 
restaurando,  rappresenta,  in  in  tàglia  del  Giàiiniotfl; 
Gasparo  Tagliacozai  con  in  mane  un  naso  *d'  uoteoj 
a  significare  che  in  qnesta  operaaione  del  rimetfeM 
il  naso  a*  mutilati .  egli  caleva  Sant'  oro.  ^—  Né  aolfl^ 
ménte  in  Bologna  operò  di  plastica  sugrioférmi  dki 
a  lui  ricorrevano  per  soccorso  ;  ma  fu  a  oerTÌgiò  éi 
signori  fuor  di  Bologna:  onde  più  Tolte  reconi'a 
Roma,  a  Venezia,  a  Padova,  a  Trevigi,  a  GenoM; 
a  Firense,  a  MàntoTa,  a  Ferrara,  alla  Miraiidìota  eil 
alla  città  di  Milano  pur  anche,  dove  a  qne*  teaajii 
non  erano  ministri  di  gran  merito,  come  oggi,  hi 
fatto  di  scienze  salutari.-— Tali  operazioni  d*inserir 
nel  viso  alcune  parti  Tiziate  o  perdute  non  eraa 
nuove,  ma  d'un  secolo  addietro:  e  tì  ha  chi  né 
attribuisce  rinTenzione  a  Brancas  chirurgo  sioiHaAd 
del  144^9  ®^  ^^^^^  A^  v^  Vianéo  da  Madia  in  Cala* 
bria.  Terso  la  fine  del  secolo  xt.— -L'Haller,  il  IVAc* 
tal,  il  Calenzio,  il  Tiraboschi  ed  altri  autori  Bpet« 
tabilissimi  parlano  di  rinoplastici  più  antichi  dét 
Tagliacozzi  ;  ma  danno  a  questo  la  preferenaa  A 
per  la  sicurezza  dell'  operare ,  si  pel  buon  risulta- 
mento  da'  suoi  metodi ,  si  per  la  bontà  e  forma 
de'ferri  onde  seppe  giovarsi,  e  sì  per  aTerci  tramane 
dato  in  istampa ,  con  disegni ,  il  molteplice  modo 
da  lui  tenuto  e  da  tenersi  nell'  innesto  delle  mem« 
bra  capitali ,  o  putrefatte  o  recise.  Giambattista  Cor- 
tesi ,  contemporaneo  e  concittadino  del  Tagliacozai 
fu  il  migliore  de*  suoi  seguaci  e  de' suoi  imitatori. 
Alessandro  Benedetti  nel  libro  V.  della  sua  Anato- 
mia ha  parlato  del  metodo  del  Tagliacozzi:  metodo 
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riportato  da  Andrea  Vetalio»  da  Stefano  Gourmelio; 
là  Giacomo  Horstio,  e  da  Jacopo  Zenar.  Senaa  dire 
li  Fabricio  d'Hìldan,  di  Ton^maso  Fieno,  del  Mo-» 
lineiti ,  del  Pnrman ,  del  Liceti ,  di  Leonardo  Fio* 
ramanti  e  di  Tommaso  Minadovis»  i  quali  tutti,  ò 
banno  studiate ,  o  ripetute  ,  o  commendate ,  o  ve« 
Iute  le  operazioni  di  Gaspare.  Fra  i  quali  testi- 
nònii  di  veduta  è  Gian  Francesco  Negri ,  che  lo 
sbìama  arcistn pendo  maestro,  e  che  ricorda  alcuni 
nasi  ridotti  per  lui  in  buona  forma,  ridonando  alla 
bccìa  quello  che  aveva  perduto  e  di  organo  e  di 
(onnosità.  Quest'  illustre  soggetto  lesse  dalla  catte^* 
ira  la  Chirurgia ,  e  amministrò  V  Anatomia  nello 
Stadio  per  più  anni ,  sicché  fatto  vecchio  per  fa- 
tiche non  per  età ,  cessò  di  vivere  il  7  di  Novem* 
bie  del  1S09,  avendo  poco  più  dì  53  anni.  Ebbe  se- 
poltura nella  Chiesa  delle  Monache  di  san  Giovanni 
Battìtta:  ed  a  lui  furon  posti  epigrafi  e  versi  nelle 
pubbliche  Scuole  ;  de'  quali  scritti  laudatorii  rife- 
riremo soltanto  la  seguente  iscrizione ,  che  la  gra- 
jtadine  scolpiva  a  lui  vivo  ed  operante. 

D.  O,  M. 
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Ma  8Ì  passi  ornai  ad  nn  altro  insigoe  tà  ntilinfr' 
mo  Chirurgo  bolognese,  che  poco  visse  e  che  mot* 
tissimo  operò,  vogliamo  dire  Costanzo  Varali,  oal 
quale,  e  con  due  dei  nobili  Vittori  già  da  Faann» 
chiaderemo  le  biografie  de' bolognesi  famosi  cinqoeF 
contisti,  venuti  in  fama  per  esercizio  benefico  ndla 
scienza  augusta  della  salute.  — -  Fin  dalla  sua  gio- 
ventù diede  il  Varoli  non  equivoche  prove  d*  ioge? 
gno,  e  d'uno  spirito  vivace  e  indagatore.  Compinta 
il  corso  della  Filosofia,  passò  a  quello  della  Medi- 
cina, indi  al  Chirurgico,  cui  si  sentiva^  piii  ohe  ad 
altra  facoltà,  chiamato  da  un  genio  particolare.  Fi- 
niti con  profitto  sommo  questi  primi  stadii ,  otteoBe 
le  insegne  dottorali  in  Filosofia  e  Medicina  1'  an- 
no i566,  avendone  di  età  ventitré  appena.  Indi  il 
Senato  gli  conferì  una  cattedra  nel  pubblico  Archi- 
ginnasio nel  1569,  perchè  insegnasse  Chirurgia,  CQiM 
era  suo  desiderio.  In  quell'anno  leggevano  con  molto 
e  meritato  plauso  Giulio  Cesare  Aranzi  e  Gaspara 
Tagliacozzi;  eppure  fu  conceduto  a  quest'altro  diotto 
di  far  lezione  d' Anatomia  allo  straordinario  :  evi- 
dente prova,  e  di  gran  numero  di  scolari,  per  cai 
si  volevano  molti  maestri  ad  istruirli ,  e  di  eccel- 
lenza d' ingegno  e  di  sapere  nel  giovine  bolognese» 
a'  ei  venne  fatto  terzo  tra  cotanto  senno.-—  Ma  una 
tale  concorrenza  di  Lettori  pubblici  ,  una  gara  A 
aperta  non  piacque  a  lungo  al  Varoli ,  il  parchi 
Costanzo,  lusingandosi  di  venire  in  distinzione  mag- 
giore fuor  di  patria  che  in  essa  ,  volgendo  il  1872 
si  recò  a  Roma,  dov'erano  molti  uomini  distinti  nel 
tempo  di  Gregorio  XIIL,  fautore  e  protettor  mas- 
simo pur  egli  di  tutti  gì'  insigni  della  sua  patria. 
Colà  notevole  si  fece  per  anatomica  abilità ,  ed  ot- 
tenne una  cattedra  di  Chirurgia  nella  romana  Sa- 
pienza. Oltre  di  ciò  fu  Chirurgo  del  Pontefice,  non 
però  Archiatro.  Altissimo  fu  il  grido  che  del  Varoli 
bolognese  si  sparse  per  Roma,  dopo  che  venne  udito 
parlar  dalla  cattedra,  e  che  fu  veduto  operare  in- 
torno ai  cadaveri.  Ma  in  mezzo  alle  sue  grandi  oc- 
cupazioni letterarie ,  ed  all'  assistenza  ed  alla  cura 


BOLOGNESI  A19 

mestata  ai  più  insigni  personaggi  di  Roma  e  come 
Cbirargo  e  come  Medico» non  mai  abbandonò  Teser- 
«silio  del  taglio  de' cadaveri,  persuaso,  come  dice  il 
Portai,  che  vi  fossero  ancora  nel  corpo  umano  molte 
importanti  scoperte  da  farsi ,  e  principalmente  nel 
4)èrvellOy  che,  pochi  Anatomici  ebbero  per  lo  addie- 
tro studiato  con  occhio  veramente  indagatore  e  di- 
ligente a  dovere.  Ed  eccolo  anatomizzare  con  ogni 
diligenza  il  cervello  umano,  e  farvi  bellissime  sco- 
perte, che  il  Portai  ed  il  Brambilla  minutamente 
<lescrivono.  Sugli  organi  poi  dell'udito,  della  vista 
e  della  voce  molti  studii  e  molte  scoperte  fece  esso: 
né  altro  è  l' opera  del  francese  Dodard  sopra  la  voce , 
ohe  una  libera  traduzione  di  quanto  ebbe  scritto 
1'  italiano ,  anzi  il  nostro  bolognese.  Il  quale  bolo- 
gnese è  trai  primi  filosofi  che  abbian  dato  crpllo  al 
gran  colosso  Aristotelico,  non  più  giurando  sull*  au- 
torità del  greco  maestro ,  ma  sui  fatti  bene  studiati  e 
anlla  ragione  de' fatti,  che  debbe  entrare  innanzi  alla 
oecità  dell'approvare  quanto  sia  opera  deiruomo  de- 
rivata da  sistemi ,  anziché  da  filosofia  speculativa  e 
Tallonale.  E  poiché  abbiamo  detto  di  sistemi,  con- 
Tien  notare  che  il  Varoli  in  fatto  d'  Anatomia  ne 
fn  pur  esso  alcuna  volta  troppo  vago  ;  e  piacquesi 
talora  d'indovinare  la  natura,  allorché  doveva  con- 
tentarsi di  ammirarla  devoto.  Menda  perdonabile  in 
siffatto  filosofo  sperimentale ,  che  lasciò  nelle  sue 
opere  un  argomento  profondo  di  dottrina ,  di  dili- 
genza, di  operosità  efficace,  di  desiderio  dell'utile 
pubblico,  dell'avanzamento,  a' dir  breve,  della  scien- 
sa  chirurgica  nobilissima. —  Ma  questo  astro  fulgi- 
dissimo ,  cui  tutti  miravano  con  attenzione  e  con 
diletto,  questo  sole  che  abbelliva  Roma  e  l'Italia, 
non  anco  giunto  al  meriggio  improvvisamente  si 
spense.  Una  violenza  di  morbo ,  né  bene  avvisato 
né  ben  conosciuto ,  estinse  il  nostro  Varoli  nella 
fresca  età  di  in  anni,  fra  il  pianto  e  il  lutto  della 
seolaresca ,  de'  suoi  colleghi  ,  e  del  suo  protettor 
massimo  l' immortai  Gregorio  XIll.  li  cadavere  del 
Varoli  fu  seppellito  nella  città  de'  Pontefici ,  entro 
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la  Chiesa  di  san  Marcello ,  con  la  seguente  iiotv* 
sùone  d' onorificenza  : 

D.  O.  M. 

SEBASTIANO  YAROLIO  PATRI   ET   COSTANTIO   WìLiO' 
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JCRECOBIO  XIII.   PONT.   MAX.   ADMODVM   GRATVS 

ANNO   AETATIS  STAR  XXXll. 

IGNOTO   MORBO    OPPBESSTS   DEGESSIT. 

FRANGISGA   DE    ANGBLIS  MARITO   ET   FILIO 

PORTIA    DE  V10L18  80GBRO  ET  MARITO 

BONON.  DE  SE  OPT.  MERIT.  MOSSTISS. 

P.    P. 
OBllT   ANNO  8AL.  UVM.  MDLXXV. 

Se  fu  SÌ  distinto  il  Varoli ,  molti  per  certo  ne 
avran  parlato  con  lode:  troppi  sono  perchè  Toglìam 
tutti  annoverarli  :  basti  un  Girolamo  Mercuriale» 
un  Domenico  Leoni,  un  Ghillini,  un  Cartario  »  ciò- 
dici  stimabili  :  bastino  soprammodo  il  citato  ror- 
tal,  il  Frechero  ed  il  Mercklin,  parchi  laudatori  di 
quanto  sorge  di  bello  e  grande  nel  bel  paese  su- 
balpino. 

Ancora  di  due  medici  bolognesi  d'una  stessa  fa- 
miglia; poi  Terremo  ad  altri  scienzati  in  Filosofia, 
in  Matematica,  in  Rettorica,  perchè  proceda  verso  il 
fine  questo  biografico  riepilogo.  Dicasi  adunque  di 
Benedetto  Vittori.  Applicatosi  alla  Medicina  sotto 
la  direzione  dello  zio  Leonello  (onde  fra  poco  pai* 
leremo)  venne  laureato  nel  i5o3,  e  gli  fu  conferita 
dapprima  una  cattedra  di  Logica  e  Filosofia  ;  indi 


BOLOGNESI  AAi 

BÒ  a  leggere  la  Teorica  Medica  e  la  Pratica.  Ma 
enesiani,  che  per  lo  Studio  di  Padova  cercavano 
loglio  professori ,  ebbero  a  sé  il  Vittori  nostro 

iSSi  al  Sg.  Venne  poi  di  nuovo  a  Bologna  »  in 
ipo  che  si  trovava  esausta  la  cassa  destinata  allo 
lendio  dei  Lettori  pubblici.  Pure ,  chi  '1  crede- 
bef  troppo  premendo  al  Senato  Bolognese  il  Vit- 
i  e  Matteo  Curtio,  fu  ordinata  sospensione  di  Onor- 
io a  tutti  gli  altri  professori  sino  a  tanto  che  i 
I  più  insigni,  e  che  più  premevano,  compensati 
I  fossero.  Dal  detto  anno  iSSg  sino  al  i55a,  stette 
littori  quando  in  Bologna  quando  in  Padova:  ma 
i5S2  fu  Benedetto  nuovamente  condotto  a  Bo- 
na; e  sostenne  poi  sempre  l'ufficio  suo  con  ap- 
Qso  straordinario  e  con  infinito  concorso,  nel  tem- 
che  vi  era  pure  fra'  Maestri  il  celeberrimo  Lodo- 
>  Boccadiferro.-— Ebbe  molte  amicizie  di  grandi 
lonaggi ,  sì  perchè  fu  eccellente  non  solo  in  cat<^ 
ra  ma  benanche  nel  curare  gì'  infermi  ;  perchè 
:rovò  in  Bologna  quando  fuvvì  concorso  molto 
lignori  per  lo  trasleri mento  fra  di  noi  del  Tri- 
tino Concilio  ;  perchè  da  ultimo  ebbe  la  stima 
I  famigliarità  del  Cardinale  dal  Monte  ,  che  fu 
Giulio  III.,  a  cui  dedicò  il  nostro  Vittori  la  sua 
ra  Empirica  allor  famosissima.  Cessò  di  vivere 
littori  nel  iSói»  e  venne  sepolto  nella  Chiesa  di 
Domenico,  piangendolo  Virginia  Roffisni  seconda 

moglie ,  oltre  la  scolaresca ,  e  quanti  avevano 
more  l'utile  sapienza.  Vivo  fu  lodato  dal  Casio, 

un  tale  Dialogo  fra  il  poeta  ed  Apollo,  che  la 

strana  e  bislacca  rima  non  si  lesse  giammai.  E 
Jasio  fu  fatto  cavaliere  da  Monarchi  ;  ebbe  ag* 
Dto  il  cognome  de'  Medici  al  suo  ;  ebbe  onori  e 
igliarità  da  Principi  d' Italia  e  di  fuori.  Povera 
eoa  fortuna  come  arridi  talora  a  chi  non  merita 
loi  doni ,  mentre  abbandoni  crudelmente  chi  sa- 
ie degno  d' ottenerli  ! 

[a  tempo  omai  è  che  si  dica  di  Leonello  Vittori. 
9  dal  i44o  dimorava  in  tiologria  Andrea  Vittori  da 
Dza,  medico  distinto,  il  quale  ebbe  due  figliuoli: 
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Antonio,  padre  di  Benedetto  »  onde  abbiamo  fiiY^» 
lato ,  e  Leonello ,  dì.  cui  tocchiamo  qui  brefiasi* 
mamente.  Questo  Leonello  fu  marito  di  Pantasilea 
Fava»  che  sposò  mentr' era  giovinetto  :  e  aegaendo 
Leonello  le  pedate  de'  suoi  maggiori ,  fu  laureato 
in  Medicina  nella  Sapienza  nostra,  correndo  TaiiM 
di  grazia  i4?3*  Divenne  in  seguito  Lettor  pubblico^ 
siccome  i  Rotoli  dello  Studio  nostro  riferiscono:  ed 
essendosi  assai  distinto  nell'  ufficio  suo  «  tanto  pet^ 
sapienza  quanto  per  verace  assiduità ,  fu  con  tutta  la 
famiglia  ascritto  alla  felsinea  cittadinanza  nel  1489: 0 
Leonello  venne  ancora  ammesso  al  Collegio  dei  Dot* 
tori  di  Medicina,  mercè  l'amicizia  e  la  potenza  della 
principesca  famiglia  Bentivoglio.  Questo  medico  di* 
stinto  uscì  di  vita  mortale  nel  i520  il  5  di  GennaiOi 
avanzatissimo  d'età,  e  venne  seppellito  in  san  Do- 
menico, dove  fu  posta  al  suo  sepolcro  questa  bie« 
vissima  iscrizione  : 

BBL1Q.   MAO.   LEONELLl   VIGTORll 
M.  D.  XX.    DIE  y.    JANUARJ 

Ed  eccoci  agli  altri  dotti  bolognesi ,  non  leggisi! 
e  non  medici.  Innanzi  tratto  mettiamo  Tiberio  Bae^ 
cilieriy  che  nacque  circa  del  1461,  e  che  applicò  di 
special  modo  alla  Filosofia,  in  cui  ottenne  il  dot- 
torato nel  1490.  Egli  si  rese  molto  celebre  in  detta 
facoltà,  e  la  professò  come  Lettore  ordinario  e  stra- 
ordinario sino  al  j5o3  in  Ferrara,  in  Padova,  in  Tre- 
vigi  ed  in  Pavia,  nella  quale  ultima  città  fu  con- 
dotto collo  stipendio  di  5oo  scudi  d'oro.  Ei  giunse 
a  tanta  riputazione  che  venne  chiamato  il  Principe 
de' Filosofi.  Fu  versato  ancora  nella  Teologia,  onde 
intendeva  di  scrivere:  ma  la  morte  il  colse  in  Pavia 
all'età  di  5o  anni  nel  i5ii;  laonde  il  suo  divisa- 
mente non  fu  più  altro  che  un  pensiero.  Lasciò  tre 
opere  distinte,  lodate  adesso,  benché  troppo  Aristo- 
teliche, lodatissime  allora  dai  seguaci  del  Peripate- 
tico ,  e  dell'  arabo  Àverrois* 
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Uo  altro  filosofo  fa  Paolo  Bomhace  o  Bomhaci, 
nato  di  nobile  famiglia.  Applicò  esso  allo  stadio 
delle  baone  lettere  Greche  e  Latine  ;  ma  non  fa 
Dottore.  Dell'anno  però  i5o5  ebbe  una  Iettata  di 
Rettorica  e  di  Poesia  nel  pubblico  Stadio  ;  e  nel* 
l'anno  iSo8  ebbe  per  concorrente  nella  lettura  Greca 
Achille  Bocchi,  dottissiibo  poliglotta. -—Infermatosi 
il  Bombace  nel  i5io,  andò  ai  Bagni  di  Siena  per 
lien  guarire;  e  intanto  la  sua  cattedra  fa  data  a 
Pietro  Egineta ,  senza  stipendio  però  :  ed  a  Paolo 
▼enne  affidata  poi  la  Rettorica  e  la  Poesia  fino  al 
prossimo  Natale.  In  sul  principio  però  del  iSi  i,  andò 
ft  Venezia  con  Nicolò  Carteromaco  o  Fortiguerra , 
eoo  ospite  in  Bologna;  e  colà  infermò  nella  prima- 
vera appena  arrivato.  Devoto  ai  Bentivoglio,  seppe 
intanto  che  Annibale  II.  era  in  patria  ritornato  ; 
ond'  esso  pare  vi  corse ,  e  lavorò  da  manovale  in 
opere  di  fortificazione.  Ma  cadute  vane  le  speranze 
Aentivolesche ,  scrisse  il  Bombace  agli  amici  suoi 
Carteromaco  ed  Erasmo  di  Rotterdam  famosissimo, 
perchè  gli  trovassero  ufficio  fuor  di  Bologna  :  e  il 

?rimo  di  questi  lo  allogò  col  Cardinale  Lorenzo 
acci ,  di  cui  divenne  segretario.  Il  quale  insigne 
porporato  fu  così  preso  dell'  ingegno  e  della  fede 
di  Paolo,  che  gli  affidò  nel  i5i7  la  persona  d'un 
suo  nipote ,  che  fu  spedito  Nunzio  per  la  Santa 
Sede  agli  Svizzeri.  Ritornati  a  Roma  nell'  anno  ap- 
presso 9  venne  ascritto  il  Bombace  fra'  cavalieri  di 
san  Pietro,  istituiti  da  Leon  X.  all'entrar  dell'an- 
no iSip,  e  dal  Cardinale  suo  signore  gli  furono 
usate  molte  liberalità.  Volgendo  poi  il  15^4  ottenne 
da  Clemente  VII.  il  Breve  di  Segretario  Apostolico, 
anccedendo  in  tale  dignità  ad  Angelo  Grimaldi.  Ma 
poco  godè  di  tanta  fortuna;  poiché  nel  crudel  sacco 
dato  a  Roma  dal  traditore  Borbone  e  dai  tedeschi 
e  apagnuoli  da  lui  condotti  alla  rapina  ed  al  san- 
gue, non  essendo  stato  sollecito  il  bolognese  Paolo 
a  rifuggirsi  e  chiudersi  in  Castel  sant'Angelo  col 
suo  protettore ,  venne  preso  da  que'  barbari ,  e  spie- 
tatamente ucciso.  Perì  adunque  il  Bombace  nel  1527, 
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6  fu  compianto  dal  Casio,  dal  Lampridio»  da  Aldo 
Manuzio,  e  da  quanti  l'ebbero  od  amico.  Con  lui 
perirono  pur  anche  tutte  le  opere  che  scrisse. 

Ed  eccoci  ad  Achille  Bocchi y  figliuolo  di  Gialio» 
e  di  Costanza  Zambeccari.  Datosi  da' suoi  primi  «md 
allo  studio  delle  Lettere  Greche  e  Latine  »  alla  poe* 
sia  e  ad  ogni  genere  di  erudizione  »  vi  fece  profitta 
grandissimo  9  e  divenne  perciò  ben  presto  raggoav* 
devole  nella  sua  patria.  Perciò  nel  i5o8  fa  promossa 
ad  una  lettura  di  Greco,  dove  tanto  si  distinso,  olia 
l'anno  appresso  ottenne  aumento  d'onorario.  Intanto 
insegnava  dalla  cattedra ,  e  scriveva  cose  letteraria 
ragguardevolissime,  fra  le  quali  l'Apologia  di  Plaa^ 
to,  e  la  traduzione  della  vita  di  Cicerone,  scritta  da 
Plutarco.  Nel  i5i4  fu  promosso  alla  lettura  dì  Rei* 
torica  e  di  Poesia,  dov'ebbe  per  concorrente  Filippa 
Fasanini.  Achille  seppe  ancor  molto  in  belle  arti^  a 
specialmente  in  musica,  e  fu  organista  della  Catta* 
drale  nostra,  nonché  degli  Anziani  nel  iS3o  ed  altra 
volte  in  appressò  ancora.  Divenne  poi  Cavaliere  Aa* 
rato  e  Conte  Palatino;  ed  ebbe  il  favore  dei  Legati  e 
de* Governatori  della  città,  nonché  il  sostegno  libera- 
le  del  Senato  nostro;  perché  il  Bocchi  aveva  avuta  la 
sciagura  che  suo  padre  Giulio,  male  attendendo  alle 
domestiche  bisogne ,  fosse  scaduto  di  fortune  oltre 
ogni  credere,  sicché  iF  figliuolo  con  ogni  mezzo  di 
onorata  industria  procurò  sempre  di  ritornare  io 
buono  stato  la  propria  famiglia.  Adunque  applicar 
va  ad  un  tempo  alla  lettura  pubblica  di  Greoo, 
alla  Musica ,  ed  inoltre  alla  Storia  delle  cose  più 
interessanti  che  riguardassero  Bologna;  di  che  pre« 
sento  fin  dall'anno  iSi^  al  Senato  della  patria  il  pri« 
mo  libro;  per  la  qual  cosa  conseguì  un  aumentò  alla 
sua  lettura,  e  venticinque  ducati  d'oro  di  straor- 
dinaria ricognizione.  E  dell'anno  i520  fu  decretato 
di  non  appuntargli  le  mancanze  alla  cattedra,  pur- 
ché ogn'anno  presentasse  un  libro  compito  di  detta 
Storia  bolognese.  Ma  1'  erario  esausto,  e  le  cabala 
de* suoi  nemici  gl'impedirono  di  conseguire  per  al- 
lora tali  vantaggi;  e  fu  d'uopo  di  Decreti  Pontifici 
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perchè  alla  fine  ne  godesse.  Intanto  nel  iSftS  gli  fa 
aumentato  lo  stipendio  di  professore  di  lire  3oo, 
coir  obbligo  però  che  portasse  ogn'  anno  alla  Ma* 
donna  di  Galliera  una  libbra  di  cera  ;  e  ciò  per  mo* 
strare  ad  nn  tempo  come  la  stima  che  sì  teneva  di 
lai  «  e  come  la  misura  d'  un  tale  aumento  d*  ono- 
rario fossero  cose  straordinarie  oltre  ogni  dire.  Egli 
operava  e  nella  lettura  da  più  di  venticinque  anni, 
e  nella  storia  di  Bologna  da  forse  quìndici ,  avendo 
dati  dodici  libri  già  compiuti;  quando  i  suoi  invi* 
diesi  nemici ,  soffiaron  nel  fuoco  dell'  ira  contro  di 
lai ,  e  r  accusarono  di  troppa  lentezza  nel  racco- 
gliere notizie  e  nello  scrivere  (quasiché  le  storie  si 
potessero  improvvisare  fantasticamente) 4  e  di  più. 
gì*  involarono  un  intero  libro ,  come  significa  egli 
atesso  al  principio  del  tredicesimo,  e  nella  dedica- 
toria del  decimosesto  ;  oltre  il  quale  non  ne  dettò 
più  che  uno ,  finendo  il  suo  lavoro  colF  anno  di 
Cristo  1263.  —  Intanto ,  aveva  Achille  conseguita 
1*  amicizia  ben   utile  del  Cardinale  Ascanio  Sforza 
Legato  di  Bologna,  che  lo  volle  a  fianco  per  con- 
siglio ed  istruzione ,  e  che  gli  ottenne  dal  Senato 
la  giubilazione  dalla  sua  lettura  nel  i536,  a  patto 
però  che  in  casa  propria  fosse  liberale  d'  ammae- 
stramento e  di  consiglio  a  que* giovani  che  si  piaces- 
sero di  greco  e  d'erudizione  multiforme.  Ciò  fece: 
anmi  nel  suo  palazzo  ,  onde  più  innanzi  farem  pa- 
rola, eresse  V Accademia  B occhiarla  o  Ermatena,  cui 
ebbero  parte  filologi  ed  eruditi   non  pur  di  Bolo- 
gna, ma  di  tutta   Italia:  i  quali  convenendo  presso 
di  lai  nel  lor  passaggio  per  Bologna,  e  trovandolo 
gentile  ed  amoroso,  come  a  bennato  cavaliere  si  con- 
▼ìeoe,  lo  chiamarono  per  soprannome  Filerote^  che 
viene  a  significare  in  nostra  lingua  amoroso  amico.-^ 
La  pensione,  gli  scritti  storici,  l'esercizio  nella  mu- 
sica, r  istruzione  ai  giovani,  e  l'amicizia  di  potenti 
uomini  e  reggitori  di  popoli ,  migliorarono  siffatta- 
mente la  condizione  del  Bocchi,  ch'egli   potè  alla 
fine  immaginare  la  fabbrica  di  quel  palazzo  severo 
e  classico,  che  sorge  ancora  in  Via  de'Monari,  e  che 
Annal.  Boi.  T.  VII.  29 
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si  disse  de' Bocchi  per  langa  stagiona;  ed  ora  dieeti 
de'Piella,  perchè  appartenente  al  nobile  aig.  Lorenio 
Pialla  bolognese ,  cui  appartiene  ancora ,  la  porta  di- 
messa della  città»  che  fa  chiamata  del  Uercato,  e  die 
nomasi  ora  il  Voltone  della  Via  Repubblicana,  rim- 
petto  alla  Via  Zini ,  che  melte  ali'  attuale  Monta- 
gnola  o  Giardino  pubblico.  Il  famoso  Vignola  Archi- 
tetto ,  modificò  il  pensiero  del  Bocchi  sulla  fabbrica 
del  palazzo ,  o  forse  ne  fece  uno  egli  stesso ,  asse* 
oondando  lo  strano  gusto  del  cavaliere  Achille  let- 
terato ed  artista  ;  poi  diedesi  opera  al  lavoro  del- 
Tedifizio»  che  ben  si  conosce  da  chi  sa  di  latino 
e  d'  ebraico  essere  stato  albergo ,  anzi  costruiione 
di  un  dotto.  Nella  base,  anteriormente ,  ai  legga 
1*  apostrofe  del  Salmo  119  o  20:  Domine,  erue  ani» 
mam  meam  a  labio  mendacìi,  a  lingua  dolosa y  in« 
tagliata  in  caratteri  ebraici  ;  e  nella  fascia  di  plin* 
tOy  che  scorre  lungo  il  fianco  verso  la  Via  Albiroli, 
leggonsi  questi  versi  d'Orazio,  scolpiti  in  caratteri 
romani  : 

REX  ERIS  »   AIUVT  , 
81   RSCTE   FACIES.   HIG  MURUS  AENEUS   BSTO 
VII.  COlfSGIRE   SIRI,   NULLA   PALLBSGERE  CULPA. 

Ebbe  Achille  in  moglie  una  nipote  del  Cardinale 
Carlo  Grassi  y  da  cui  un  figliuolo  di  nome  Romeo, 
che  applicò  agli  studii  delle  monete  e  del  commer- 
cio ,  ed  una  figliuola  nomata  Costanza ,  che  dioed 
avere  applicato  alla  poesia,  e  fatto  studio  ancora  di 
latino  e  di  greco — Achille  mancò  di  vita  il  6  No- 
vembre del  i562,  in  età  di  74  anni,  come  narra  il 
Ciacconio,  e  come  i  Rotoli  del  pubblico  Studio  ne 
confermano.  —  Non  dicono  gli  scrittori  contempo- 
ranei come  venisse  onorato  ne' funerali  questo  dot- 
tissimo bolognese;  ma  non  essendo  più  in  cattedra 
ed  avendo  accumulate  ricchezze  di  danaro  e  d'ami« 
ci ,  è  luogo  a  credere  che  se  non  venne  accompagna- 
to  al  sepolcro  dalla  scolaresca  del  pubblico  Studio, 
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]>eiia  sarà  stato  dagli  Accademici  Bocchiani  e  dagli 
Alunni  suoi  particolari.  Pertanto  è  a  tenersi  che  fos** 
M  isepolto  in  san  Martino  Maggiore  9  così  per  aver?! 
presso  il  domicilio  9  così  perchè  ivi  egli  pose  a'  suoi 
amati  parenti  la  seguente  sepolcrale  epigrafe: 

JULIO  BOGCHIO 

fiOMEl    II    .   FIL  • 

J£A    FlETàTE   FIDE   MODESTÌA 

UT   NEC   MINUI    DETRACTIONIBUS 

NEC   AUGERI    LAUDIBUS   POSSIT 

VlX   .   ANN   .   LXTll   .    M   .   I    •  D   .    XXV   • 

OB   .   X   •  KAL   .  SEFT  •  MDXXXTll   « 

QONSTANTIAE 

ZAMBEGABIAE    BOGGHIAB 

D0TIBU8   ET  OOBPOR   .  ET   ANIM   • 

MATRONABUM   FB1NC1PI 

VIX  •    ANN   .   XLIX   •   M    .   XI   •   D   .   XXV   « 

OBllT   VII  4  KAL   •  OCtOB  « 

MDXIV   é 

AGIIlLLES   BOGOHItJS 

FARENTIBUS  SANGTIS  •  DULClS  « 

TEST   •   FAG   •   CUR   •  MDLII   • 

Ora  d*nn  altro  famosissimo ,  che  ha  pure  sepol- 
cro io  san  Martino  ;  e  questi  è  Filippo  Èeroaldo  se^ 
niore.— Nacque  Filippo  di  antica  e  nobile  famiglia 
il  7  Novembre  i4S3  da  Giovanni  e  da  Giovanna  Ca- 
sto 9  donna  di  bellissimo  ingegno  ;  per  cui  avendo 
egli  perduto  il  padre  mentre  non  contava  che  quat- 
tro anni  di  vita,  la  genitrice  lo  educò  egregiamente 
secondo  la  nobiltà  de' natali:  della  qual  cosa  le  pro- 
fessò il  figliuolo  così  viva  riconoscenza,  che  per  que- 
sta ragione  differì  sino  ad  età  quasi  senile  ad  ammo- 
gliarsi. Ebbe  Filippo  due  fratelli,  l'uno  maggiore  di 
lui,  per  nome  Antonio,  il  quale  datosi  al  commercio. 
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non  poche  riccbezze  accumulò  ;  a  1'  «Uro  ittinofe  i 
chiamato  Giovanni  »  il  quale  nacque  appena  spiri* 
to  il  genitore ,  e  che  fu  poscia  architetto ,  ed  uno 
fra*  più  valenti  geometri  dell'  età  sua.  •—  Filippo  » 
posto  a  studio  di  grammatica  latina ,  avansò  eoa 
immenso  profitto ,  e  diede  saggi  di  prodigiosa  me« 
moria.  Passò  quindi  alle  greche  discipline  »  onde 
molto  imparò.  Negli  scritti  di  latinità  sentì  talvol- 
ta di  durezza  e  di  modi  affettati;  difetti  da  lui  oon« 
tratti  per  la  frequente  lettura  di  Apuleio,  di  Har« 
ziano,  di  Sidonio»  e  d'altri  non  eccellenti  scrittori; 
de'  quali  difetti  in  processo  di  tempo  tentò  emen« 
darsi,  quantunque  non  appieno  il  potesse:  tant'egli 
è  vero  che  le  abitudini  contratte  in  giovinesza  ti 
fanno  in  noi  quasi  seconda  natura.  —  Però  la  sui 
latinità,  se  sentì  alcuna  volta  dello  strano  non  potè 
mai  dirsi  barbara  ;  e  Michele  Fermo ,  che  io  utto 
di  lingua  latina  era  uomo  d' autorità ,  in  una  atti 
epistola  nella  quale  esorta  i  più  illustri  letterati 
de'  tempi  suoi  al  ristabilimento  dell'  antica  favella 
del  Lazio ,  con  queste  parole  si  esprime  :  Uomini 
^gfcgì»  conservate  la  maestà,  lo  splendore,  la  gkn 
ria  di  questo  idioma.  E  tu,  o  Beroaldo,  che  preo« 
desti  a  difendere  l'onore  della  tua  propria  città, 
tienti  forte  a  tutt'uomo  nel  sostenere  virilmente  la 
gloria  d'Emilia,  e  la  fama  di  Bologna,  eccelsa  ma« 
dre  degli  studii.  Il  Beroaldo  aveva  compreso  sin  da 
fanciullo  che  poco  giovano  i  valenti  maestri  dello 
utili  lettere  a  chi  non  s'aiuta  studiando  molto  da 
aè  medesimo  :  ed  egli  in  questa  parte  non  lasciò 
nulla  intentato  ;  anzi  perchè  troppo  applicava  alle 
lettere ,  non  potè  assecondare  il  desiderio  de'  con- 
giunti che  lui  avrebbero  voluto  a  lucrose  cariche 
elevato.  Nel  1472  (aveva  allora  diciannove  anni) 
aperse  scuola  in  patria  ,  e  nello  Studio  pubblico 
ebbe  cattedra  dì  Rettorica  e  di  Poesia,  in  cui  durò 
per  due  anni:  e  per  altri  quattro  consecutivi  inse- 
gnò qua  è  colà  per  l' Italia  e  fuori  umane  lettere, 
ritornando  poi  al  suo  nido  nel  i479)  ^^^^  prosegui 
le  lezioni  di  greche   lettere  e  latine.  E  del  i47^' 
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trovandosi  a  soggiorno  in  Parma,  stampò  le  poohe 
sue  note  snlla  storia  universale  di  Plinio,  passando 
poi  a  Milano, dove  la  celebrità  del  suo  nome  l'aveva 
chiamato  alla  cattedra  di  Rettorica.  Di  là  fu  invid- 
iato premurosamente  a  Parigi  ;  e  quivi  pure  insegnò 
eloquenza  in  mezzo  a  grande  concorso  di  scolari  e 
di  altri  uditori ,  dando  belle  prove  di  sua  abilità 
d'  ingegno ,  destando  grande  ammirazione  del  suo 
sapere,  e  raccogliendo  pingue  frutto  per  sé,  ed  uber- 
tosa messe  di  cognizioni  per  tutti  quanti  1'  udiro- 
no.-^ Ma  l'anno  appresso,  con  pubblico  decreto  dei 
bolognesi ,  fu  da  Parigi .  richiamato  alla  patria  per 
leggervi  umane  lettere  :  laonde  si  pose  in  cammi* 
DO,  e  nel  ritorno  ripassò  di  Milano  a  salutarvi  gli 
amici;  e  quivi  ad  istanza  di  molti,  diede  pubblica 
lezione  estemporanea  su  quel  trattato  d'antico  scrit- 
tore che  a  caso  a  lui  presentossi  nell' aprire  del  li- 
Inro:  e  tanta  fu  la  dottrina  e  1*  eloquenza  che  di- 
•piegò,  ch'ei  ne  ritrasse  acclamazione  e  plauso  uni- 
versali. —  Salito  nuovamente  in  Bologna  1'  antico 
aeggio ,  ricominciò  sue  lezioni ,  e  le  protrasse  pel 
corso  di  ventisei  anni ,  che  tanti  di  vita  gliene  con- 
senti ancora  1'  Eterno. 

La  scuola  del  Beroaldo  in  Bologna  salì  in  bellis- 
sima fama  per  tutta  Italia  e  fuor  di  questa  ;  e  per- 
▼enne  talora  ad  essere  numerosa  di  ben  seicento  sco- 
lari j  fra'  quali  Bartolommeo  Bianchini  e  Giovanni 
PiDS  tolosano,  che  scrissero  ambibue  le  vita  di  lui; 
e  Filippo  Beroaldo  il  giovine,  suo  parente,  e  Giam- 
iMittista  Pio,  e  Giannatonio  Flaminio,  ed  Alessandro 
Bentivogli,  tutti  letterati  di  gran  merito;  senza  par- 
lare  dì  altri,  secondi  a  questi,  e  il  novero  de' quali 
troppo  più  spazio  occuperebbe  di  quello  ci  vien 
€M>nsentito.  —  Mostrano  tutte  le  opere  sue  la  molta 
idoneità  per  le  lettere  umane;  e  mostran  gli  elogi 
degli  autori  contemporanei ,  che  a'  tempi  suoi  seppe 
in  esse  moltissimo,  e  che  nessuno  potrà  negargli  la 
gloria  d'avere  cooperato  in  gran  maniera  al  restau- 
ramento  de' buoni  studii  ;  valendo  inoltre  moltissi- 
mo nella  Filosofia  e  nella  Giurisprudenza,  per  tacere 
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della  Medicina  in  cai  sapeva  asaai  meglio  che  QOIW 
non  medico  non  suole  per  V  ordinario  conoscere.-^ 
Il  Beroaldo  godette  la  graiia  della  famiglia  Bentinn 
glio,  possentissima  di  qae'  tempi  in  Bologna  »  siocliè 
da  essa  ottenne  sempre  qnanto  seppe  richiedete^ 
Questa  forse  fa  la  cagione  per  cai  nel  1^98  tenne 
eletto  degli  Anziani  in  compagnia  del  Conte  Ben-» 
tivoglio  Gonfaloniere  di  Giastiria  ;  qaesta  fa  la  ca» 
gione  onde  Tenne  spedito  ambasciatore  al  Pootefiee 
Alessandro  VI.  con  Galeazzo  de'Bentiyoglio:  questa 
fa  la  cagione  per  la  quale  ebbe  ufficio  di  Segieta» 
rio  del  Senato,  e  negli  aitimi  giorni  di  eoa  TitÉ 
ne  fa  eletto,  per  generale  reiterata  preghiera.  Se* 

{;retarìo  maggiore.  11  credito  poi  che  godete  di  vai» 
ente  oratore,  di  valentissimo  rettorico,  poterono  A 
che  Giovanni  II.  moderatore  della  patria  scegliesialil 
fra*  quattro  Dottori  che  pubblicamente  peroraroMi 
al  popolo  per  eccitarlo  a  difendersi  contro  ai  faieri 
del  Duca  Valentino.  Il  che  dal  Beroaldo  fa  posit 
in  atto  con  moltissima  efficacia  nella  chiesa  di  ssn 
Giacomo;  e  i  tre  altri  Dottori  fecero  altrettante ^ 
ognuno  in  diverso  quartiere.  — -  Abbiamo  detto  in 
sul  principio  di  queste  notizie  che  il  nostro  Beroal* 
do,  per  viva  a£GBZÌone  verso  l'egregia  sua  genitriest 
si  astenne  in  giovinezza  dal  prender  moglie;  ma  fi* 
nalmente  nell'Aprile  del  1498,  persuaso  dalle  esor» 
tazìoni  del  Bentivoglio ,  egli ,  che  già  compiva  il 
nono  lustro  della  vita,  menò  in  consorte  una  bel* 
lissima  fanciulla  diciassettenne,  la  nobile  Cammills 
di  Vincenzo  Paleotti,  la  quale  divenne  donna  delle 
più  rare  e  lodevoli  qualità,  e  che  fecelo  padre  lie* 
tissimo  di  due  figliuoli  d'  ambi  i  sessi ,  de'  quali 
non  sopravvisse  al  genitore  che  un  solo  maschio  di 
nome  Vincenzo.  Una  moglie  siffatta  giunse  a  mutar 
pienamente  il  marito,  che,  tutto  intento  alle  cose 
letterarie  nelle  ore  di  studio,  teneva  poco  conto  del* 
la  dimestica  economia;  e  che  innamorato  del  giuoco 
nelle  ore  di  ozio,  poco  pensiero  si  dava  del  governo 
della  famiglia.  Ma  per  virtù  di  lei  ,  ne'  brevi  anni 
che  vissero  insieme  pervenne  ad   essere  il  modello 
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^* mariti,  T esemplare  de' padri. -—Fa  il  Beroaldo 
per  quasi  tutta  sua  TÌta  cagionevole  di  salute  :  e 
in  certi  periodi  deli' anno  era  soggetto  a  febbri  ed 
a  grandi  esaltazioni  biliose:  ai  quali  malori  studia- 
tasi rimediare  con  dieta  rigorosa  ,  e  coli*  esercizio 
di  passeggiate  violenti,  sicché  coloro  tra  gli  scolari 
che  con  esso  lui  si  accompagnavano,  potevano  a  gran 
fatica  seguirlo,  e  il  più  delle  volte  erano  stretti  a 
desisterne.  —  Attaccato  da  febbre  leggiera  nel  Luglio 
del  i5oS,  questa  febbre  si  converti  repentinamente 
in  maligna  :  in  brevi  giorni  fu  stremo  afFatto  di 
forse  :  ogni  soccorso  de'  medici  tornò  indarno  :  per 
la  qual  cosa  ai  diciassette  dello  stesso  mese  passò 
dal  soggiorno  mortale  all'eterna  dimora,  in  età  di 
cinquantun' anni,  mesi  otto  e  giorni  nove.  Il  dì  se« 
guente  il  cadavere  del  Beroaldo,  vestito  di  dama- 
sco, colla  corona  di  lauro  in  capo,  in  mezzo  a  una 
folla  di  popolo  e  ad  un  seguito  numerosissimo  di 
scolari ,  venne  portato  sontuosamente  alla  chiesa  su- 
barbana .  della  Santissima  Annunziata  presso  porta 
san  Mamolo.  Nel  giorno  delle  esequie,  i  suoi  disce- 
poli, moltissimi  nobili,  e  tutti  i  Collegi  dello  Stu- 
dio pubblico  vestirono  a  bruno.  Cento  poeti,  in  ita- 
liano, in  greco,  in  latino,  con  ogni  guisa  di  carmi 
piansero  la  morte  di  lui.  La  spoglia  caduca  fu  de- 
posta nella  chiesa  suddetta:  i  nipoti  suoi  gli  eresse- 
ro, in  seguito,  un  cenotafio  onorario  in  san  Martino 
Maggiore,  con  questa  leggenda  : 

• 

FBILIPFO  BBROALDO  SSNIOBI 

CITI    B0N0NIBN8I    TIRO    OMNIUM 

QU08    ABTATI8   SUA  TULIT 

BBUDITX881MO    ATQUB    BLOQUBNTISS. 

FIDBMQUB    BUMANI0RE8    LITTBRA8 

PARMAB    LUTBTXAB    ATQUE    IN    PATRIA 

8UMMA  GUM   INGENII   LAUDE   ATQUB 

AUDIBNTIUM    ADMIRATIONB    PROFESSO 

TINCBNTII    PILII    HAEREDE8 

EX    BJUS    TESTAMENTO     P.   P. 

VIXIT   ANNOS  LI.    MBNSIS  Vili.   OBIIT   ANNO   MOT. 
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Lasciò  raoltissitne  opere  (tutte  quante  latina)! 
assai  delle  quali  divennero  pubbliche  per  le  staoH 
pe:  altre  molte  rimasero  manoscritte  in  divene  bi* 
blioteche  per  tutt'  Europa  incivilita  di  que'  gioimi 
ed  altre  infine  andarono  pienamente  perdute.  — Li 
stampate  sono  distinte  in  trentacinque  rubriche^ 
delle  quali  la  sesta  soltanto  abbraccia  una  raoeolta 
di  ben  cinquantaquattro  opuscoli  di  vario  geneie» 
perchè  v'hanno  Orazioni  funebri  »  panegiriche  e  gin* 
diziarie,  v'hanno  epigrammi,  distici,  elegie,  carni 
laudatorii ,  ed  epistole  diverse. -^  Le  opere  mane» 
scritte  consistono  in  cinque  rubriche;  e  le  perdute 
o  dubbie,  o  supposte  in  sedici  rubriche  si  cooteiH 
gono.  —  Di  tutte  queste  opere  noi  riteniam  Bensa 
dubbio  che  le  pia  utili  e  reputate  siano  quelle  ohe 
servono  di  commento  alle  prime  edizioni  de'  semai 
classici  latini  d'ogni  genere;  vuoi  naturalisti ,  vnoi 
poeti,  vuoi  filosofi  ragguardevoli.  Per  le  quali  àom 
tutte  non  è  meraviglia  se  Filippo  Beroaldo  Seoiofe 
ebbe  moltissimi  discepoli ,  e  moltissimi  ammiratori 
ed  amici  fra  grandi  uomini  ;  e  basteranno  tra  qM" 
sti  Marcantonio  Sabellico ,  Ermolao  Barbaro ,  Ciò- 
Tanni  Calfurnio,  il  Guarino  Veronese ,  Antonio  Oo- 
dro  Urcéo,  e  Mino  de'  Rossi,  e  Bartolommeo  Calco, 
e  Gabriello  Pirovani ,  e  soprattutti  quell'Angelo  Po* 
liziano  il  cui  nome  suona  un  bellissimo  elogio,  6 
quel  Giovanni  Pico  della  Mirandola ,  cui  molti  cre- 
dettero non  esser  uomo ,  ma  alcuna  cosa  più  cbo 
creta  mortale. 

Un  altro  Beroaldo  ebbe  pur  nome  Filippo:  e  pei^ 
che  seppe  egli  pure  in  lingue  e  filosofia  da  diveniio 
celeberrimo  ;  così  dagli  scrittori  venne  distinto  col 
prenome  di  juniore,  come  seniore  fu  detto  1'  altro. 
Il  giovine  Filippo  nacque  da  un  Ser  Nicolò ,  pro- 
babilmente notaio,  il  primo  giorno  di  Ottobre  i47^> 
anno  famoso  perchè  l'altro  Beroaldo  apriva  appunto 
in  Bologna  la  celebrata  sua  scuola.  Fatti  eh'  ebbe 
il  giovine  tutti  gli  studii  elementari,  applicò  l'ani- 
mo alle  belle  lettere;  e  nel  1498  ebbe  cattedra  nella 
nostra  Sapienza ,  durando  a  insegnare  fino  al  iSos* 
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di  passò  a  Roma,  e  professò  eloquenza  neirArchi« 
nnasio  di  colà»  addivenendo  poi  anche  Segretario 
1  Cardinale  Giovanni  de'  Medici ,  ohe  fu  trai  Papi 
MMi  X.  il  quale  nel  i5i49  avendo  istituita  la  pre^ 
^tura  delP Accademia  romana,  ne  diede  per  pri- 

0  l'investitura  al  bolognese  Beroaldo,  a  lui  caris- 
no.  E  nel  i5i6,  essendo  morto  Tommaso  Ingerami 
idro»  custode  dell'Archivio  di  Castel  sant'Angelo, 
»¥tt  ai  guardavano  i  Privilegi  della  Santa  Sede,  vi 
:  prescelto  dal  Pontefice  il  nostro  Beroaldo,  cui 
noe  data  inoltre  in  custodia  la  privata  biblioteca 

1  iuo  famoso  protesgitore  e  padrone.  — '  In  Roma 
^ornando  tranquillamente  il  dottissimo  Filippo, 
•ebbe  ad  amici  o  discepoli  molti  insigni  uomini, 
m  i  primi  bastino  ad  onor  suo,  il  Bembo,  il  Molza, 
lae  Flaminii ,  Pier  Valeriano,  Antonio  Cedro  Urceo, 
ittJtta  Palmieri  e  Troiano  Accorsi  ;  frai  secondi  ba- 
ino i  tre  Conti ,  Lodovico  da  san  Bonifazio ,  Ercole 
iDgoni  ed  un  Pepoli,  nonché  due  tedeschi  di  fa- 

3 Uà  Stein  e  Schilicco.  -^  Divenne  inoltre  il  Be- 
do  bibliotecario  della  Vaticana  ;  ma  non  potè 
ai  (inseguirne  gli  emolumenti  dovutigli:  il  per- 
le n'ebbe  tanto  affanno  e  dispetto,  che  nell'Agosto 
A  i5i8  ne  morì  come  attesta  Luca  Gaurìco  nel  suo 
aitato  d'Astrologia.  Il  Bembo,  ch'era  allora  Se- 
atario  di  Leon  X.  ;  gli  scrisse  un  epitafio  in  di- 
ioi  latini.  Beroaldo  fu  d' ingegno  più  colto  che  il 
lO-  congiunto  eh'  ebbe  lo  stesso  nome  :  e  in  fatto 
latinità  fu  più  potente  in  versi  che  in  prosa. 
ippe  ancora  d'italiano;  ma  non  lasciò  verun  sag- 
o  dell'ingegno  suo:  in  latino  sì,  poiché  tradusse 
l' Orazione  d' Isocrate  stupendissimamente.  Dicesi 
loora  che  il  giovine  Beroaldo  sia  stato  l' inventore 
igli  archibusi  a  ruota;  ma  non  è  autore  di  grave 
ìtica  che  ciò  ne  annunzi  :  soltanto  1'  Orlandi  ne 
MTge  a  noi  questa  notìzia  ;  ed  il  Ghiselli ,  che  a  lui 
\  scorta  colla  sua  Cronaca,  non  cita  la  fonte  da  cui 
attinse.  Checché  fosse  di  quest'  ultimo  merito  di 
ilippo,  certo  è  che  tenne  onorifico  posto  fra  i  po- 
glotti  de'  suoi  giorni. 

Annal.  Boi  T.  VII.  3o 


d34.  ANNALI 

Ma  lasciamo  i  Beroaldi,  e  veniamo  ad  altri  insi* 
gni  bolognesi,  frai  qHalì  metteremo  innanzi  Bariù^ 
lommeo  Coclite  o  Code,  che  il  Seccadenari  nella  sua 
Cronaca  chiama  dalla  Ròc^a^  e  che  dice  fosse  morto, 
il  24  Settembre  i5o4-  Pare  che  Ermete  di  Giovani» 
ni  II.  Bentl voglio  ed  Antonio  Capponi,  o  lo  ammai* 
zassero  od  ammazzar  lo  facessero  per  aver  loro  pi»» 
detta  la  mala  ventura.  Bartolommeo  la  fece  da  ne^ 
dico  e  da  chirurgo,  e  si  mescolò  pur  anche  di  Gtmat* 
matica,  essendo  stato  nel  i5o3  uno  de' maestri  oni 
venne  assegnato  un  quartiere  della  città  nostra  per 
dar  lezione  gratis  a  quattro  vergognosi,  secondo  il  de* 
creto  dei  Procuratori  de' vergognosi  medesimi.- Tanto 
si  rileva  dai  Rotoli  dello  Studio.  Il  resto  delle  no« 
tizie  intorno  al  Coclite  le  riporteremo  da  Monsignor 
Paolo  Giovio  Vescovo  di  Nocera ,  che  le  intromise 
nell'opera  delle  Iscrizioni  poste  sotto  le  vere  imma- 
gini degli  uomini  famosi  in  lettere.—*,,  Bartolom« 
meo  Code  nato  umilmente  in  Bologna;  ma  di  no* 
bile  ingegno.  E  più  che  mediocremente  litterato» 
per  un  certo  dono  celeste ,  divino  e  miràbile ,  ini* 
parò  con  grandissima  curiosità,  e  felicemente  l'arte 
dell'  indovinare ,  poco  prima  da  un  oerto  Antioco 
tornata  in  uso,  e  illustrata.  Perciò  ch'ei  faceva  prò* 
fessione  di  Fisonomico  e  di  Chiromante  con  gran 
vergogna  degli  Astrologi ,  li  quali  con  le  faticose 
lor  ragioni,  che  fanno  intorno  le  altrui   natività, 
il  più  delle  volte  s'ingannano.— E  fece  stampare  un 
famosissimo  libro  che  conteneva  le  effigie,  i  linea- 
menti, i  caratteri,  e  i  segni  dell'arte;  per  pigliare, 
con  questa  liberalità  d' aver  quasi  posto  in  Inoo  il 
mister  io  di  tutta  la  sua  dottrina,  le  semplici  mentì 
desiderosissime  di  sapere  i  successi  e  i  fini  delle  vite 
loro.  Grande  aiuto  però  gli  diede  la  forte  difesa  del- 
l'Achillino  sommo  filosofo,  che  con  un  suo  dotto  • 
bellissimo  proemio,  armò  gli  scritti  del  Code  contro 
i  calunniatori  di  quell'arte.  Però  che  sì  dottanftente 
e  tanto  bene  vi  sparse  per  entro  di  molte  filosofiche 
ragioni  ,  che  da  esse  fortificata  quella  vana  facul- 
tà,  era  già  tenuta  per  pubblico  grido  una  dell'arti 
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liberali  assai  pregiata;  e  ciò  venne  fatto  con  tanta 
tnaggior  reputazione  dell'Autore,  quant' egli  con 
gravissimi   argomenti  levava  degli  animi  di  coloro 
ch'avevano  le  orecchie  facili  a  credere  sì  come  in« 
oerte  e  di  nion  valore ,  le  opinioni  del  Tiberto  istes- 
so,  a  quelle  ancora  del  Corvo  dalla  Mirandola.  Tal- 
ché molti  in  altri  affari  assai  prudenti ,  abbagliati 
dall'incantesimo  di  quelle  verisimili  sue  ragioni  sta- 
Tano  spesso  ad  ascoltarlo  a  bocca  a{)erta:  e  secondo 
ch'ei  diceva  ordinavano  le  lor  faccende  private,  pa- 
rendo loro  d'intender  benissimo  da  lui  di  giorno 
in  giorno  le  cose  future  come  presenti.  Leggest  an- 
elerà un  memoriale  molto  degno  di  fede  scritto  di 
saa  propria  mano,  nel  quale  si  contengono  coloro, 
a  cai  egli  annunziò  diversi    pericoli  di  morte  vio- 
lenta, confrontati  poi  dopo  la  morte  sua  con  la  Ve- 
rità dei  successi  perfettamente  seguiti  secondo  quel* 
lo,  ch'egli  avea  predetto  dover  avvenire.  La  qual 
€M>sa  fa  che  Luca  Gaurico  uomo  antico  e  d' intero 
giudizio,  tiri  orme  ancora  invecchiato  fra  gli  studi, 
e  in  questa  romana  accortezza  fatto  poco  credulo , 
nella  sua  opinione  massime  giurandomi  egli,ch'ei 
fa  con    severità   e   amichevolmente   ammonito   dal 
Cocle ,  eh'  ei  dovesse  a  tutto  suo  potere  fuggire  le 
occasioni ,  che  lo  potessero   far  cadere  nelle  mani 
della  giustizia ,  perchè  gli  era  minacciato  dal  cielo 
un  violento   martirio ,  ed   esso   per    negligenza  del 
padre  non  sapendo  il  giorno  della  sua  natività,  nuu 
l'aveva  potuto  antivedere  per  astrologia,  e  nondi- 
meno Giovanni  Bentivoglio  lo  fece  un  giorno   pi- 
gliare e  dargli  cinque  altissime  strappate  di  corda, 
perch'egli  avea  predetto  nel  suo  pronostico  di  quel- 
l'anno, ch'ei  sarebbe  scacciato  dalla  patria  e  dalla 
signoria.  Ma  il  Cocle  meritò  una  pena  alquanto  più 
acerba  della  sua  non  vana  indovinazione.  Conciossia-* 
che  suo  malgrado  e  sforzatamente  predisse  ad  Erme- 
te figliuolo  del  tiranno  Bentivoglio  che  ci  morirebbe 
in  esilio  combattendo;  il  quale  empio,  e  dal  timor 
fatale  spaventato ,  non   potè   poi   sopportare  che   il 
Cocle  avesse  ciò  detto  liberamente,  con  tutto,  che 
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4a  lai  fosse  stato  sforzato  a  ragionar  degli  atfcnl^ 
menti  della  vita  sua:  e  comandò  a  Cappone,  cba 
come  per  vittima  della  fa  tara  morte  saa,  sacrifioan- 
dolo  ai  dolore  lo  dovesse  ammassare.  Il  Coole  pie* 
vide  il  pericolo  della  propria  morte  ;  e  però  a*  avea 
posto  in  capo  ona  celadna  segreta,  e  portava  seni* 

Ere  ana  spada  da  dae  mani ,  la  qnale  et  sapeva 
enissimo  adoperare.  Ma  non  potè  con  tatto  i»ò 
fuggire  le  occulte  insidie  del  destino:  conciossiaoliè 
Cappone  travestito  da  facchino,  che  andasse  lom* 
pendo  legna  altrui;  mentre  il  Cocle  per  entrare  in 
casa  aveva  posta  la  chiave  nella  serratura  della  por* 
ta,  la  quale  impedita  da  non  so  che  petruccia,  non 
poteva  aprire  ;  lo  percosse  della  scure  dietro  al  capo» 
e  lo  gittò  morto  in  terra  :  non  allegando  eh*  altre 
r  avesse  indotto  a  far  tanta  scelleraggine ,  se  non 
l' essergli  predetto  da  Cocle,  che  in  breve  e  da  as" 
aassino  egli  doveva  esser  da  alcun  uomo  micidiale 
ammazzato.  Ed  ecco  de*  versi  di  Guido  Postarne,  in 
morte  del  Coclite,  tradotti  da  Ippolito  Orio  ferra* 
rese,  che  voltò  pure  di  latino  in  volgare  lo  scritte 
del  Giovio: 

Chi  fìi  miglior  Poeta,  e  più  vermce 
Indovino  giammai  del  Gode?  Ei  canta 
Cose  false  ;  e  ad  ognun  creder  le  face. 

D'  avermi  attribuito  or  or  si  yanta 
Scelleraggine  tal,  tanto  peccato, 
Che  nel  suo  core  ei  forse  non  ammanta. 

Puramente  fin  qui  però  guidato 

Ho  '1  viver  mio ,  senz'  error  grave  :  ei  solo 
Sempre  dir  ver  del  minacciar  del  fato. 

Che  fu  di  ciò  cagion  dunque ,  almo  Sole  ? 
Certo  di  poco  l' ingannò  quel  segno  y 
Che  nella  man  di  me  biasmò  in  parole. 

Ma  se  mia  scur  l'ancide^  egli  è  ben  degno: 
Perch'ei  ver  dica  di  mal  far  m'ingegno. 
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Kslla  prefaxioDiB  di  Orasìo  Bicardi  fanete,. appres- 
so il  Gesnero  (Biblioteca  UnÌTersale)  dopo  aver  par- 
lato della  fortuna  di  Coclite ,  del  suo  ingegno  e  delle 
Coatellaaioni  esposte  nel  libro  di  lui,  aggiunge  al- 
enili esempi  o  sperimenti  dello  stesso  Bartolommeo , 
ohe 9  più  nlosofo  che  astrologo,  prediceva  e  colpiva 
nel  segno.  Giovanni  Taisnerio  insigne  plagiario,  at- 
tribuì a  sé  stesso  il  libro  del  bolognese:  De  crysi 
phisionomica^  e  l'inserì  in  un'opera  sua,  senza  perù 
che  sminuisse  la  fama  dell'empirico  felsineo. 

Ha  veniamo  ad  Angelo  Caspi ,  altro  filosofo  e  gre* 
eista  bolognese.  —  Nacque  dal  senatore  Tommaso , 
ed  applicò  alle  belle  lettere  greche  e  latine,  non- 
ché alla  Filosofia,  nella  quale  fu  laureato  nel  i5o3. 
Conseguì  tosto  una  cattedra  di  Rettorica,  e  la  tenne 
fino  al  i5o6>— Al  tempo  di  LeonX.  successe  al  pa- 
dre suo  nel  grado  senatorio;  e  fu  a  Roma  con  Ovi- 
dio Bargellini  a  rendere  omaggio  di  sudditanza  al 
novello  successore  di  Pietro.  <—  Trattò  alla  corte  del 
Papa  alcuni  negozi  della  sua  patria:  troppo  schietto 
hk  difese  :  n'  ebbe  a  pena  breve  carcere  :  dal  quale 
uscito ,  andò  dal  Tevere  al  Danubio ,  e  stette  in 
Vienna  lungamente ,  dove  insegnò  Rettorica  dalla 
cattedra.  Amato,  stimato  assai  da  quel  popolo,  non 
mosse  più  passo  di  colà ,  e  vi  durò  tre  anni  mae- 
stro,  finché  del  i5i6  mancò  dì  vita,  lasciando  le 
•ae  ossa  in  un'  arca  sotto  la  Chiesa  di  sau  Lorenzo 
di  Vienna. 

Iacopo  dalla  Croce  fu  pur  filosofo  distinto,  tanto 
in  patria  che  fuori  avuto  in  conto  d' eccellente.  Si 
laureò  del  1480 ,  e  fu  poi  Maestro  di  Rettorica  di 
Poesia  e  di  Grammatica  nel  i495,  insegnando  le  pri- 
me due  facoltà  nell'Archiginnasio,  e  la  terza  fuor 
delle  Scuole  a  comodità  degli  scolari  in  quanto  al 
luogo  ed  al  tempo.  Del  i5o3  lasciò  Bologna  e  fu 
altrove  ad  insegnare:  e  in  questo  modo  proseguì  le 
lesioni  sue,  quando  in  patria  e  quando  fuori  sino 
al  iSaÓ;  nel  quale  anno,  o  nel  seguente,  passò  dal 
tempo  all'eternità.  Egli  ebbe  le  lodi  dell' Amaseo 
amico  suo,  e  del  Casio  epigrammatico  «  benché  strano 
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di  8tile,  veridico  per  le  notizie  che  reca.  Lasciò  il 
Dalla  Croce  un  infinito  numero  di  annotazioni,  bre* 
vi  ma  succose  e  giuste  ed  erudite,  ad  un  nmiiara 
grande  di  autori  greci  e  latini  ;  le  quali  furono  Siam* 
paté  insieme  alle  opere  de'  più  insigni  prosatori  f 
poeti  cosi  deirEllennia  come  del  Lazio. 

E  chi  potrebbe  tacere  di  Filippo  Fasanìnif  Egli 
laureossi  in  Filosofia  Tanno  i5i2;  essendo  già  pri* 
ma  del  dottorato  in  molto  credito  nelP  oratoria  e 
nella  poesia  tanto  greca  che  latina:  laonde  nel  iSii 
ebbe  già  ottenuta  una  cattedra  di  Umanità  e  di  Rat* 
torica  nel  pubblico  Studio,  dov'ebbe  ad  emulo  de* 
gnissimo  Achille  Bocchi  celeberrimo.  Nel  iSaS,  per 
la  morte  di  Gianandrea  Garisendi,  Segretario  Mag- 
giore del  Senato,  fu  eletto  il  Fasanini  a  sostenerns 
le  veci:  ed  esso  il  fece  con  abilità  straordinaria,  0 
con  interezza  di  fede.  Frate  Leandro  Alberti,  Gi«« 
nantonio  Flaminio,  il  sunnotato  Bocchi,  Gianfilotea 
Achillini,  e  molti  eruditi  e  distinti  uomini  di  qud 
tempo  ebbero  amicizia  di  lettere  e  di  fratellanza  ool 
nostro  Fasanini  ;  il  quale  lesse  nelle  pubbliche  Scuo- 
le sino  al  1627;  poi  nel  palazzo  pubblico  fino  al  i53if 
in  cui  mancò  di  vita  il  giorno  4  di  Novembre,  e  fu 
seppellito  nella  Chiesa  di  san  Domenico,  avendo  a 
successore  nel  segretariato  del  reggimento  quel  fiore 
di  dottrina  e  d*  erudizione  che  fu  Romolo  Amaseo. 
Molti  dettati  del  Fasanini  videro  la  luce  pubblici 
ed  ebber  plauso  dal  i5o4  al  1527;  ciò  che  dimostra 
che  assai  prima  di  essere  salutato  dottore ,  veniva 
conosciuto  come  letterato  ed  erudito  non  comune, 
e  traduttore  di  storie  utili  e  di  scritture  importan- 
tissime. 

Ed  ecco  Antonio  Gaggi ,  altro  filosofo,  e  inoltre 
poeta  felsineo. —  Nacque  nel  castello  di  sant'Agata 
dipendente  da  Bologna,  e,  qui  venuto  per  istudio, 
divenne  così  dotto  in  lingua  é  Filosofia,  che  del  i56s 
prese  ad  insegnare  nelT  Archiginnasio  la  Logica  di 
mattino,  poi  Filosofia  allo  straordinario,  e  finalmea- 
te  all'ordinario  eziandio.  Le  quali  fatiche  della  cat- 
tedra sostenne  per  ventidue  auni  senza  interruzione, 
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fincbò  la  morte  lo  tolse  agli  stadii  ed  ai  discepoli 
il  3  Dicembre  del  i584«  —  Egli  fa  poeta  lodato  ai 
•noi  tempi  ;  e  in  diverse  raccolte  di  rime  pabbli* 
<»te  meotr'ei  visse,  le^gonsi  buoni  versi  usciti  dalla 
dottrina  e  dall'  ingegno  di  lui. 

Molti  Gandolfi  bolognesi  furono  distinti  in  vari  se* 

lì  per  verace  dottrina  in  lettere^in  arti,  in  iscienze* 
Nel  secolo  deciniosesto  fiorì  Giovanni  y  poeta  latino 
aitai  distinto ,  e  Lettore  di  Rettorica  e  di  Poesia  nel 
pubblico  Studio  fino  all'anno  i54i*  Ebbe  a  moglie 
ooa  certa  Anastasia,  da  lui  citata  piii  volte,  la  quale 
fa  poetessa  non  comune,  e  che  boriva  in  sul  i53o» 
Lorenso  Legati  pubblicò  i  versi  latini  del  Gandolfi , 
il  quale  lasciò  inoltre  degli  scritti  morali  inediti  ^ 
degnissimi  di  lode. 

Se  poco  sopra  abbiamo  date  le  notizie  d*un  filo* 
sofo  da  sant'Agata,  or  qui  le  diamo  di  un  altro  da 
Argile,  che  d'alcuni  anni  il  precedette.  Fu  questi 
Gaspare  Mazzoli.  Addottorossi  questo  fervido  inge- 
gno nel  ]485,  e  lesse  poi  in  Bologna  Rettorica  e 
Poesia  per  venti  anni,  lasciando  al  morir  suo,  po- 
che ma  buone  cose  letterarie ,  delle  quali  hanno 
Giriate  Gian  Filoteo  Achillini  ,  il  Mazzuchelli ,  il 
ontalbani ,  l'Orlandi,  il  Grutero,  il  vecchio  Be- 
roaldo,  il  Caramella,  Achille  Bocchi  e  Cedro  Urceo 
che  gl'indirizzo  uno  de' tanti  epigrammi  suoi,  fa- 
mosi pegli  argomenti,  lodevolissimi  per  buon  sa«* 
pore  poetico. 

Fra'  nostri  Filosofi  per  esercìzio  e  per  adozione , 
se  non  per  nascita,  vuoisi  noverare  ancora  Federico 
Pendasi,  che  applicò  in  Mantova,  dov' ebbe  culla, 
igli  studii  primordiali  ;  indi  fu  dai  genitori  man- 
lato  a  Bologna  a  perfezionarsi  nella  Filosofia  alla 
icuola  di  Giulio  Sireni  e  di  Lodovico  Boccadiferro 
>Boccafern.  Appresso  fu  a  Padova,  e  prese  laurea: 
n  Venezia  venne  ascritto  al  Collegio  filosofico:  poi 
*a  a  leggere  Logica  in  Pavia  dalla  cattedra  ;  ed  a 
^dova  Filosofia  negli  anni  1464  e  65.  Mortogli  in 
llantova  un  fratello,  Federico  recossi  a  casa,  e  prese 
noglie,  che  soprapparto  gli  morì:  passato  a  seconde 
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nozze,  e  protetto  dai  Gonzaga,  pensava  dì  resttni 
io  patria,  qnando  in  Bologna  venne  a  morire  Frao* 
ceflcò  Fava  insigne  Filosofe  e  Lettor  pnbblioo  in 
sul  1570.  Per  la  qual  cosa  Pier  Donato  Cesi  Moiisi- 
gnor  Governatore  di  Bologna,  ottenne  dai  Gooiéga' 
il  Pendasi  a  tener  la  cattedra  del  Fava  per  tre  watàf. 
cioè  dal  1871  a  tutto  il  73.  E  perchè  Federico  mb** 
fisse  affetto  per  chi  a  Bologna  T  invitò ,  venne  di* 
chiarato  subito  cittadino  bolognese  non  pnr  esso, 
ma. l'intera  famiglia  sua,  e  presente  e  ventnra,  eoa 
tutti  gli  onori  e  i  privilegi  conceduti  agli  orijgi* 
nari  di  Bologna.  Alla  provvidenza  adunque  di  BfoÉ- 
signor  Pier  Donato  Cesi  dovette  Bologna  T  aoqoistò 
e  la  cittadinanza  del  Pendasi.  Né  solo  di  lai  bui 
d*  altri  insigni  maestri  pur  anche  :  onde  con  tutta 
ragione  il  nostro  Francesco  Bolognetti  indiriavifa  il 
degno  Prelato  i  seguenti  versi: 

Gììiy  Monsignor,  le  Scuole  di  Bologna 
Sono  a  termine  tid,  che  poca  spesa 
Per  darri  compimento  più  bisogna. 

Vói  pur  foste  inventor  di  tanta  impresa  > 
Molto  yi  dobbiam  tutti  ;  che  la  mente 
Sempre  ad  opre  onorate  avete  intesa. 

L' utile  9  che  da  questo  abbiam  y  si  sente 
Più  manifesto  ognor  ;  ma  nel  futuro 
Si  toccherà  con  man,  più  che  al  presente 


E  che  da  noi  condotti  sian  Lettori  9 
^i  veggo  sopra  ogni  altra  cosa  inteso  > 
Dei  più  rari  d' Europa  e  de'  migliori  , 
Nel  numero  non  già,  ma  si  nel  peso. 

Ma  ritorniamo  al  Pendasi.  Appena  Federico  diede 
opera  alle  sue  lezioni ,  fu  la  sua  scuola  numerosis* 
sima  di  allievi  e  rinomatissima ,  perchè  stette  frsi 
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primi  che  Tendicassero  dalF  antica  barbarie  U  dot- 
trltia  d'Aristotile,  e  che  avesse  seguaci,  e  molti  ed 
Hlaetri,  che  T onorassero.  Frai  qoali  seguaci,  anzi 
diioepoli  9  bastino  questi  t|:e:  Federigo  Borromeo  Car^ 
cKoue,  Scipione  Gonzaga,  e  l'immortale  Torquato 
Tasso;  senza  dire  di  Enea  Vizani,  di  Giacomo  Maz- 
■onì  ,  di  Andrea  Venerio  ,  del  Muzio ,  del  Varoli , 
ilclP Amai teo,  del  Liceti,e  del  Pinelli,e  del  Moo- 
eenìgo ,  e  dello  2joppio ,  e  del  Baldi ,  e  del  Rota , 
O  AA  Querenzio  e  di  Flaminio  Papazzoni  ;  il  quale 
àttimo  amò  il  maestro  d'un  amore  sì  caldo  ea  im- 
Diiitabile,  ohe  quando  il  vecchio  Pendasi  nel  19  Di- 
aembre  i5o3  lasciò  la  terra,  ne  volle  deposto  il  ca- 
davere nell'arca  di  sua  pertinenza  in  san  Giacomo 
Maggiore  dei  RR.  PP.  Agostiniani.  Il  figliuolo  di  Fe- 
derico proseguì  a  starsi  in  Bologna  in  qualità  di  no- 
bile e  con  titolo  di  Conte ,  e  prolungò  la  succes- 
sione del  gran  Filosofo,  in  nipoti  e  pronipoti , sino 
al  1734»  nel  quale  anno  la  stirpe  Pendasia  fu  estin- 
ta,  e  T  asse  intero  della  famiglia  passò  per  testa- 
mento dell'  ultimo  discendente ,  che  fu  un  Conte 
Lorenzo,  alla  Parrocchia,  or  disfatta,  di  san  Biagio, 
coir  obbligo  che  dotar  dovesse  varie  fanciulle  colle 
rendite  di  un  tale  censo  non  amplissimo  ma  non 
ristretto.  —  Federico  fu  deli'  Accademia  de'  Convi- 
vali, e  godette  la  stima  di  tutti  i  letterati  de' suoi 
giorni.  Scipione  Gonzaga  ne  fece  gli  elogi;  ma  più. 
specialmente  il  Cardinale  Federigo  Borromeo,  che 
levò  a  cielo  un  tal  Filosofo  distinto,  ed  un  maestro 
aristotelico  di  tanta  dottrina  ed  eloquenza.  La  pub- 
blica Libreria  di  Classe  a  Ravenna  conservava  un 
Codice  Cartaceo  del  Pendasi  con  trenta  lezioni  sul- 
r  anima ,  le  quali  sono  illustrazioni  delle  dottrine 
aristoteliche. 

Ecco  un  altro  filosofo ,  Giambattista  Pio.  Fu  lau- 
reato, secondo  l'Alidosi  nel  i494>  ^^  tutto  si  diede 
poi  alle  lettere  latine  e  greche  sotto  il  famoso  Be- 
roaldo.  Indi  passò  a  leggere  Umanità  e  Rettorioa  in 
Bergamo ,  dove  fra  gli  altri  discepoli  ebbe  Bernardo 
Tasso  ,  padre  del  sommo  Torquato.  Fu  poi  il  Pio 
Annal.  Boi.  T.  VII.  3i 
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professore  di  dette  facoltà  a  Mantova  ;  indi  a  Mila* 
nOy  oome  Apostolo  2jeno  laaoiò  scrìtto.  Iri  stolto 
fino  al  1499»  quando  Milano  andò  vessata  dai  Ffan« 
cesi  bnrbanBosi ,  e  Lodovico  il  Moro  se  ne  trovò  spo- 
gliato miserabilmente.  Allora  fa  che  il  bolognese 
professore  fece  ritorno  a' suoi  parenti,  e  sali  la  oat» 
tedra  fra  di  noi  dal  iSoo  al  iSia;  riparando  poi  a 
Roma  qpando  la  fortuna  Bentivolesca  sai  ^csoiol 
Reno  affatto  affittto  tramontò.  Del  i5  pard  dal  To* 
vere,  e  fece  ritorno  fra  di  noi,  leggendo  Umanità 
fino  al  i5a6,  in  cui  i  Lucchesi ,  facendone  vive  ed 
amiche  istanze,  V  ottennero  dal  Senato  di  Bologna, 
e  lor  cittadino  lo  dichiararono ,  e  per  dieci  anni  .in 
somma  stima  e  in  gran  rispetto  lo  ebbero.  Alla  fina 
i  presidenti  del  nostro  Studio  lo  richiamarono  dhl 
patria  nel  1  S3^  ;  ma  Paolo  III.  Pontefice  qoaii  tosto 
lo  volle  a  Roma,  come  suo  famigliare;  ed  ivi  il  Ro 
passò  tranquillo  i  rimanenti  suoi  anni,  intento^alla 
lettara  di  Belle  Lettere,  e  sempre  con  sommo  con» 
corso  ed  applauso  di  scolari.  Cosi  procedette  sino 
air  età  di  84  anni;  quando  un  di  (sono  parole  del 
Giovio  tradotte  da  Ippolito  Orio)  avendo  in  grande 
allegrezza  desinato,  e  subito  che  fu  levata  la  tova- 
glia di  su  la  tavola ,  preso  un  Galeno  in  mano  e 
leggendo,  ov*ei  tratta  dei  segni  che  si  veggono  io 
colui  che  ha  a  morir  tosto  ;  guardandosi  nell*  un- 
ghie e  yeggendole  sparse  di  macchie  livide  e  nere, 
le  quali  sono  indizii  manifesti  di  vicina  morte,  disse: 
Adunque  or  ora  la  sollecita  Parca  crudele  troncherà 
il  filo  di  questa  mia  vita?  E  poco  dopo,  senz'esser 
afflitto  da  alcun  acerbo  impeto  della  morte  verso 
lui  clemente,  nelle  braccia  del  Probo,  poeta  da  Pi- 
perno,  rendè  chetamente  lo  spirito.  E  fu  seppellito 
nella  Chiesa  di  sant'Eustachio. —  Egli  venne  onor 
rato  da  Leonardo  Marsi  con  questo  epigramma; 

Vergendo  il  Pio ,  che  col  suo  eccelso  ingepio 
Tentato  il  tutto  avea ,  disse  alla  terra  : 
Eesta  in  pace,  ch'io  torno  al  divin  Reeno. 
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I  Antonio  Vacca  romano  V  encomiò  con  ^tiestii 
uii  po' triviale: 

Quél  Pio  poeta,  dell'umane  ineiiil>ra 
Ifl  Bologna  vestito  >  e  cbé  tra  iioi 
Fu  un'  ampia  libreria  ^  eh'  avea  loquela  ) 
Ck>n8umato  dagli  anni  e  studii  suoi , 

:    Ha  qui  del  viver  suo  chiusa  la  vela. 
Né  il  mondò  si  rimembra 
Più  '1  graaloflo  stilè  antico  >  morti 
Bendo  con  lui  di  Plauto  i  motti  accòrti. 

I 
I 

lletio  Crispi  Castellano,  acoldto  del  Pio,  gli  feccr 
«urto  in  sant'  Eustachio  solenni  fnnerdi  :  Leo- 
>  Harsl  saddetto  gli  scrìsse  un* Orazione; Cesare 
rdo ,  scolaro  dell'  estinto ,  la  declamò.  In  fine 
Ma  Orazione  venne  posta  nn*  epigrafe  latina , 
Ilo  distici  che  le  fan  seguito:  e  sul  sepolcro 
a  inciso  questo  epitafio: 

JOANMI  BAFTISTAB   PIO    BONONIBNSI 

IliCOMFAKABILIS   DOCTBIMAB 

MVLTABQVB   IM    LXTTBBIS   IHDYSTBIAB 

VIBO 

QVI   A    PAVLO  III.   PONT.  MAXIMO 

AD   BByDlBnDAK   JYVBMTVTBM 

AGCITVS 

IN   ACADBMIA   BOMANA 

^aiMAS   FACILB   8EMPBB  OBTIMVIT 

CyjVS   ÈTIAiC  VITA 

IDEO    BEATA   BST    FVTANDA 

QYIA  VI  NVLLiyS  MORBI 

adhibita 

Xnkvm   agbms   lxxxiv. 

integra  mente  cetbbisqve  sensibvl» 

in  familiariqvb  sermone 

m0btvv8  est 

ingenio  tentasse  pivs  se  omnia  r.eknen» 

avng  befetenda^  inqvit^  stdera  tebaa  tale. 
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Ebbe  il  Pio  molti  amici ,  e  qualche  nemico  in- 
cora :  evidente  segno  eh'  egli  era  grande.  Ma  eip9 
ncn  ne  andava  sgomentato ,  che  da  un  nemico  pur 
anche  si  può  trarre  argomento  di  correzione,  poi- 
ché talvolta  i  biasimi  loro  giovano  più  delle  lodi 
de*  troppo  sviscerati  amici. 

Tocchiamo  di  passaggio  Nicolò  TurcXd  seniore.-^ 
Nacque  dal  Dottof  Floriano;  venne  laureato  in  filo- 
sofia e  Medicina  Tu  Luglio  del  iS54,  ed  ammessa 
ad  ambi  i  Collegi  di  queste  facoltà.  Indi  fa  creato 
nel  pubblico  Studio  Lettor^  4i  Logica  e  Filosofia, 
poi  di  Fisica;  e  lesse  in  questa  scienza  fino  al  1587; 
ma  neiranno  seguente  ai  14  di  Maggio  il  suo  ipi- 
rito  se  n'andò  del  corpo,  avendo  Nicolò. $7  anni  e 
dei  mesi.  Elbbe  sepoltura  il  cadavere  in  aen  i6io^ 
▼anni  in  Monte;  ma  di  presente  non  v*  ha  epigiafii 
che  più  lo  rammenti. 

Anche  mn  filosofo ,  e  poi  verremo  ad  altri.  edeiH 
siati  di  varia  facoltà.  Dicasi  pertanto  di  Girolamo 
Zoppio.  Costui  si  diede  tutto  allo  studio  delle  buo- 
ne lettere  e  della  filosofia,  nella  quale  venne  lau- 
reato il  a8  Luglio  i574-  Appena  salutato  dottore, 
fu  chiesto  a  Macerata  per  leggere  in  quello  Stadio 
Rettorica  e  Poesia ,  e  colà  si  trattenne  per  molti 
anni ,  confermato  più  volte  con  aumento  alla  sua 
lettura.  Ivi  fu  esso  il  fondatote  délV Accademia  dei 
Catenatiy  che  fiorì  ragguardevole  per  molti  insigni 
soggetti  che  la  componevano.  -—  Ma  richiamato  in 

fratria  dagl'  interessi  di  sua  famiglia ,  vi  ebbe  nel- 
'anno  i586  una  lettura  di  Umanità^  al  tempo  che 
aiedeva  maestro  ed  emulo  Girolamo  Bisaccioni ,  e 
diede  la  prima  lezione  il  nostro  Zoppio  il  a3  Di- 
cembre: la  qual  lezione  fu  si  ornata  e  profonda  che 
si  volle  fatta  pubblica  per  le  stampe.  GrandissioM 
fu  il  concorso  di  scolari  ch'ebbe  Girolamo;  e  molti 
amici  frai  dotti  uomini  d'Italia  si  procacciò;  e  per 
tutti  bastino  il  Varchi  ed  il  Mureto.  Ebbe  ancora 
nemici  in  letteratura;  ma  Girolamo  li  guadagnò  per 
un  motivo  che  gli  dà  onore  grandissimo;  per  difen- 
dere le  bellezze  del  divino  poema  di  Dante.  Belisario 
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fiulgarini  sanese  (che  certamente  sentiva  il  bello 
dell'Alighieri  come  il  giomento  il  tuono  de^lalira) 
contraddiceva  ad  nn  Iacopo  Masssoni  da  Cesena,  il 
quale  faceva  le  dovute  lodi  al  Cantore  4i  Bioe ,  e  si 
erigeva  apologista  della  mirabile  Commjpdia»  Il  no- 
stro Zoppio  volle  mescolarsi  nella  qaestionjSp  e  pub- 
blicò nel  i583  un  Ragionamento  in  Difesa  di  Dante 
e  del  Petrarca,  contra  il  Sanese  malgustaiò.  Diome- 
de Borghesi  prese  a  censurare  Girolamo,  e  lo  attaccò 
privamente:  egli  rispose;  e  l'altro  pure:  e  la  quistione 
andò  tant'  oltre  che  vi  ebber  parte  alcuni  oanesi  a 
sostenere  il  Borghesi  ed  il  Bulgarini:  e  Girolamo  li 
battè  tutti  con  diversi  ragionamenti,  e  finì  col  tac- 
ciar di  stolida  l'intera  Toscana,  perchè  in  ess^  ave- 
¥an  culla  degli  scrìttoti  che  in  poco  o  niun  conto 
tenevano  il  padre  della  loro  lingua,  l'immenso  Dante 
Alighieri.  «- E  lo' stesso  Girolamo  entrò  pur  terzo 
Ddla  quistione  letteraria  fra  il  Caro  e  il.  Castelve- 
tro  intomo  alla  troppo  nota  Canzppe  =:  Venite  al' 
P ombra  dei  gran  gigli  tToro  r:  e  ne  sostenne  a  spada 
tratta  l'autore,  ridendosi  delle  freddure  di  Lodovico 
acerbo  critico.  —  Ma  finalmente  il  Zoppio ,  logoro 
dalle  fatiche  della  scuola  e  dalle  applicazioni  let- 
tfliimrie,  cessò  di  vivere  in  Bologna  il  5  Luglio  1891, 
a  venne  sepolto  nella  chiesa  di  santo  Stefano.  — • 
Lasciò  Girolamo  non  poche  opere ,  e  stampate  e 
manoscritte,  le  quali  tutte  fanno  aperto  come  te« 
nesso  alla  migliore  scuola  letteraria ,  cosi  per  la 
scelta  d^li  argomenti ,  che  per  le  opere  da  cui  at* 
tìnse  i  suoi  lavori.  Difatto,  senza  dire  dell' Ata-^ 
siante,  tragedia  che  il  Mureto  approvò  iboltissimos 
e  senza  parlare  di  tutti  i  suoi  ragionamenti  in  di« 
lÌBSa  di  Dante  e  di  Annibale ,  diremo  ch'egli  pul>- 
blioò  nn'  operetta  intitolata  =  Particelle  poetiche 
sopra  Dante y  =  e  ohe  lasciò  morendo  =:  la  Poetica 
sópra  Dante  medesimo.  =  Inoltre  si  occapò  a  tra- 
durre i  primi  quattro  libri  della  Eneide  di  Virgilio; 
e  fece  ancora  un'imitazione  italiana  del  poema  la- 
tino di  Iacopo  Sanazzaro  =1  de  Parta  Virginis  n  la 
quale  composizione  piacque  tanto  a  quel   classico 
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dd  Vaicfai ,  che  la  lodò  eoi  wgUHiiite  tonelto 
rinato  all'Antoie* 

n  puto  yferpaaìe,  e  qodl'alCnM 
Tngadm  Mata,  cgoftla  al  voo  gian  Ftdifr, 
Di  la,  cLè  «posa,  fa  fi^Ia  e  Madre, 
Prima  al  Tebro  cantò  dotta  e  nacelra 

Musa:  or  irci,  Zoppio  auo,  Tedendo  ch'enr 
In  teneinre  già  diinsÉ  Otcnre  ed  adre  » 
Con  Toci  d'Amo  dolci,  alte  e  leggiadra 
Le  volgete  in  bel  di  l*iildna  lera. 

Goti  prego  seguite  ;  cliè  te  vero 
A  noi  dice  la  fama,  il  bel  Sebeto 
DoTri  toeto  ,  e  non  poco ,  al  piociol  Reno. 

£  il  Tosco  finme,  assai  di  lodi  pieno 

Fiù  cbe  d'arene  (come  io  bruno  e  spero) 
8oTra  1  tao  frate  andrà  si^eibo  e  lièto. 

Ora  prandiamo  a  dire  di  non  pochi  bolognesi  dotti 
io  letteratnra.  -^  Primo  ci  ri  para  dhianii  Giaa  Fi* 
loieo  dì  Claudio  AcWUni^  fratel  minore  del  Filosofo 
e  medico  Alessandro,  e  cbe  nacque  nel  i466.  Applied 
alle  belle  lettere,  e  secondo  il  costume  de' suoi  gìor-' 
ni  aggiunse  al  nome  suo  di  Giovanni  1* altro  accade- 
mico di  Filoteo,  amante  di  Dio.  Nelle  greche  e  la- 
tine lettere  riuscì  Tersatisriiùo  :  e  fu  oratore  e  poeta 
rinomato  dei  giorni  suoi  :  oltreché  studiò  e  seppe  di 
Musica ,  e  giunse  a  sonare  leggiadramente  ogni  buh* 
niera  dì  strumenti  da  fiato  e  da  corda^  D*  antichità 
dilettosri  molto,  e  radunò  uno  studio  di  marmi ^ 
di  medaglie  d'oro,  d'argento,  di  bronao;  ed  altre 
curiosità  :  ond'  era  sua  casa  il  ricetto  di  quanti  di 
belle  ed  utili  cose  dilettav ansi.  «^  Istituì  l'Accade* 
mia  del  Viridario ,  e  scrisse  un  poema  con  questo 
titolo ,  intitolandolo  a  Leon  X.  rontefice  Massimo. 
Con  tale  scritto  in  ottava  rima  porge  la  storia  di 
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BfiBOttdp  con  mille  e  mille  cote  di  moraldt  di  politi- 
ea,  di  chimica;  e  mille  panegirici  a  tatti  ì  letterati, 
•  filosofi,  e  medici,  e  teoloigi  vivi  e  morti  a  qae'gior- 
ni:  sicché  il  ano  strano  Vìridario  è  no  caos  infinito 
dì  cose,  come  il  Dittamondo  di  Fazio;  colla  diffe- 
senssa  che  rAchillini  ne  affiistella  di  più  e  rUl>erti 
le  narra  tutte  meglio,  benché  nato  doe  secoli  pri« 
Bla,  e  benché  scrivesse  in  lingua  italiana  Yeramente 
infantile.  —  Fu  PAcbillini  in  corte  del  Moro  di  Mi- 
lano ;  e  seguendo  lo  stile  del  Tibaldeo ,  venne  per 
conseguenza  dilavato  e  disadorno.  Entrò  degli  An- 
snani  in  Bologna  gli  anni  i5i6  e  i5aa:  mori  del  i538, 
in  età  di  7A  anni ,  ed  ebbe  sepoltura  io  san  Martino 
Maggiore  presso  il  cadavere  di  Alessandro  suo  fra- 
tello. —  Lasciò  Filoteo  un  volume  stampato  di  epi- 
stole, che  sono  una  vera  Enciclopedia.  Ed  oltre  il 
Viridario ,  di  cui  abbiam  tocco  or  ora ,  e  che  da 
loi  fu  compito  la  notte  del  Natale  del  1S049  scrisse 
delle  Stanze  sugli  effetti  d*  Amore ,  e  cento  canti- 
lene in  Tersi,  e  delle  Annotazioni  sulla  lingua  vol- 
gare, e  compilò  le  Collettanee  in  morte  di  Serafino 
Aquilano,  e  cento  e  cent' altre  cose,  più  mediocri 
che  baone.  U'Crescimbeni,  il  Quadrio,  Leandro  Al- 
berti, r Orlandi,  il  Bumaldi,  il  Mazzuchelli,  il  Ti- 
Taboschi,ìl  Niceron ,  tutti  hanno  detto  deirAchil- 
lini ,  conoscendolo  profondamente  assai  meglio  che 
noi  non  possiamo. 

Letterato  storico  fu  Sebastiano  dalle  Agùcchie^  ed 
ora  direbbesi  Agucchi.  A  lui  si  deve  una  Cronaca  di 
Bologna  dall'anno  di  Cristo  270  fino  al  iSo6,che 
l'Autore  presentò  a  Giulio  II.  Papa,  Gaspare  dalle 
Agoccbie  presentò  la  stessa  Cronaca  a  Gregorio  XIII,, 
con  dichiarazione  d'  onorificenza  per  1'  erudito  an- 
tenato suo.  Sebastiano  morì  in  Roma,  e  fu  sepolto 
alle  Grotte  Vaticane,  dov'era  quest'epigrafe  che  or 
più  non  esiste: 

SEPULCBUM    SEBASTIANI    AGUCII 

BONONIENSIS 

QUI   VIXIT  SUB   JULIO   li. 
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BeaA  tì  lia  la  tegaente»  ripotftaU  dal  P.  GalkttiL 

D.  IL  8. 

SSBàSTlAVO  ACUCIO  BOVO 
VIK98I  •  nOBl  •  IVCBVII 
CAVDOaia    .  EBGO  •  JULIO 

u  •  poanF  •  MAXIMO  .  gba 

T1S8IMO  .  BAKTHOIXIMKUS   UfiPOS 
MOBSnsS    •   POS    •   ABI  •   TlATOK 
•AT    •  OCULia   •    DBBBS 
VI8  •    {sic)   km   .   IsXV   . 
MKK8    .  VI    . 
D   .    Vili    . 

Visse  nel  secolo  decimosesto  on  altro  dalle  Ag9t» 
chie  ^  di  nome  Giovanni ,  che  scrìsse  tre  libri  del* 
l'Arte  di  Scrìmia  di  Giostra  e  d'ordine  di  Battaglia. 

Un  altro  scrìttor  di  storia  fa  Frate  Leandro  M^ 
berti,  di  onesta  famiglia  bolognese,  originaria  poiè 
di  Firense.  Ebbe  edncazione  eletta,  come  gli  oas- 
sentiva  la  civile  sua  nascita;  e  fa  istrnito  con  agni 
cura  nella  pietà  e  nelle  lettere.  Per  quattro  anni 
frequentò  la  scuola  del  dotto  ed  eloquente  Giovanni 
Garzoni ,  che  dei  latini  e  de'greci  poeti  lo  rese  vtfo 
oltremodo.  A' sedici  anni  di  età  vesti  1*  abito  leu- 
gioso  dei  Domenicani  nel  Convento  di  Bologna,  es» 
sendo  Maestro  Generale  dell'Ordine  Gioachino  Tod* 
riano ,  e  Vicario  della  Congregasione  di  Lombardia 
Vincenzo  Bandelli:  e  ciò  nel  Dicembre  del  iI^S.^ 
Professati  i  solenni  voti ,  si  diede  Leandro  ai  più 
Seri  stndii  sotto  di  celebri  maestri.  In  Filosofia  ebbe 
a  professori  Vincenzio  Barattieri  da  Piacenza  e  Paolo 
de'  Montecelli  ;  in  Teologia  i  Padri  Silverio  Prìerio 
e  Giorgio  Cacatossico  di  Casale.  Amico,  in  Bologna, 
del  P.  M.  Francesco  Silvestri  ferrarese  ,  studiò  eoa 
esso  l'erudizione  delle  antichità.  E  1'  anno  i5a5, 
essendo  stato  eletto  Generale  dell'  Ordine  esso  Padre 
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SHvesfrii  dichiarò  subito  sno  oompagno  T Alberti, 
ool  titolo  di  Provinciale  di  Terra  Santa;  ed  in  ap- 
presso r.ebbe  seco  a  tntte  le  visite  per  le  varie  Pro- 
itìdce  dell'Ordine.  Ma  uscito  di  vita  il  Generale, 
ritornò  l'Alberti  in  Italia;  e  del  i5So  era  in  Bolo- 
gna, Inquisitore  Generale.  L'anno  appresso  gli  fu 
dato  un  successore;  e  gli  atti  del  suo  tribunale  fini- 
aoono  il  io  d'Aprile  del  iSSi;  dopo  il  qual  giorno 

{àù  non  vi  ba  notizia  di  lui.  Fra  Leandro  Alberti 
n  religioso  di  somma  modestia ,  di  grande  pietà , 
e  dell'  affabilità  la  più  verace  e  piacevole.  Gli  eru- 
diti del  suo  secolo,  e  i  pia  illustri  personaggi  d'Ita- 
lia •  del  settentrione  furono  io  corrispondenaa  con 
lui,  e  l'ebbero  in  conto  d'altissimo  storico  ed  eru- 
dito. Lasciò  molte  opere  distinte ,  delle  quali  accen- 
neremo le  maggiori.'*— Scrisse  sei  libri  latini  sugi' il- 
lustri uomini  dell'  Ordine  suo ,  e  li  pubblicò  nel« 
l'anno  iSi?:  dettò  la  Vita  della  Beata  Colomba  da 
Sieti,  ohe  fece  pubblica  nel  i5ai.  Dopo  quattordici 
anni,  ad  istanza  di  Nestore  Volta  Senatore  e  per  le 
meuHire  di  Giacopo  Maria  Lino ,  Gonfaloniere  di 
giustizia,  mise  in  luce  un  libro  della  morte  e  della 
aepoltura  di  san  Domenico  Gozmano;  poi  una  Cro- 
niohetta  della  B.  V.  dì  san  Luca  ;  e  maggiormente 
poi  le  Istorie  di  Bologna ,  delle  quali  ha  scritto  fino 
al  1543,  benché  non  siano  stampati  che  quindici 
libri,  i  quali  non  pervengono  all'anno  i3oo  dell'era 
volgare.  Fra  gli  autografi  ed  i  manoscritti  nella  Bi- 
blioteca dell'Università  conservasi  il  resto  dell'ori- 
ginalo, ohe  procede  sino  al  i543.  —  Lasciò  anoora 
ana  Cronica  delle  principali  famiglie  bolognesi v  rac- 
colta da  tutti  i  libri  spicciolati  di  Bologna.  Ma  il  suo 
lavoro  massimo  è  la  descrizione  dell'Italia  e  delle 
ano  Isole  ;  opera  di  lunga  perseveranza ,  dove  sono 
però  alcuni  errori  ,  non  tanto  attribuibili  a  lui  ^ 
quanto  alla  fede  che  prestava  ad  Annio  da  Viterbo, 
maestro  d'impostura.  Ma  in  lungo  scritto ,  e  dì  sto- 
ria, é  quasi   impossibile  non  incorrere  in  qualche 
abbaglio:  e  vi  hanno  incorso  i  Muratori,  i  Mazzu-' 
cbelli ,  i  Tiraboschi ,  i  Roscoe  ,  ed  altri   luminari 
AnnaL  Boi.  T.  VII.  3a 
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della  critica ,  i  quali  sono  vissati  in  iempi  a  noi 
più  vicini  9  quando  cioè  rerttdieìone  storica  fa  pia» 
pagata  siffattamente ,  ohe  meno  arduo  à  il  doilan 
le  cose»  perchè  V  uno  scrittore  è  viva  lóioenia  M- 
r  altro.  ^ 

Parlando  dei  letteitati ,  non  si  ominetta  Gianfimn^ 
Cesco  Aldrovandij  figlio  di  Nicolò  Senatore»  «  flH^ 
rito  di  Francesca  Barbazzi ,  dalla  quale  eU>a  dot 
£gliuoIi,  cioè  Giovanni,  che  in  progresso  di  tempo 
fu  Senatore,  ed  Emilio  Cavalier  Gaudente,  e -Priois 
nel  i5io  di  santa  Maria  di  Casaralta:  la  qualats» 
ligione  de' Gaudenti,  istituita  in  tempi  sì  Tbdiotf^s 
oon  tanta  fama,  che  sino  l'AIlighieri  ne  fav«éllò  nsl 
suo  poema,  durò  poi  interi  secoli,  sensa  nulla  opi* 
rare  di  notevole  e  degno  di  storia;  ed  ebbe'  appads 
un  qualche  individuo  di  cui  si  sa  il  nomo  ed  il  ti» 
tòlo  ;  e  procedette  lenta  ed  inerte,  fino  a  cbe  mi 
secolo,  onde  fra  poco  entreremo  a  dire,  pienanoNNiii 
mancò.  •—  Benché  non  fosse  Gianfiraneesco  nò  Ota* 
reconsulto  né  laureato  in  legge,  come  da  oerUmi 
ta  detto,  pure  cosi  dovette  applicare  a  quegli  atoda 
che  formano  un  uomo  di  prudenza  e  di  stato,  ebè 
venne  eletto  a  molti  governi  fuor  di  sua  patrii. 
Deiranno  infatti  i48à  andò  alla  Pretoria  di  Luesa; 
del  148S  a  quella  di  Perugia;  poi  dell' 88  all'altn 
di  Firenze.  £d  in  quest'  anno  essendo  accaduta  Is 
morte  di  Gianfilippo  Salaroli ,  uno  dei  Sedici  del 
governo  di  allora  in  Bologna ,  vennegli  sostituito 
Gianfiraneesco  Àldrovandi ,  come  sotto  le  storie  di 
queir  anno  si  è  per  noi  raccontato.  Scorrevano  ÌA« 
tanto- infelicissimi  tempi  per  Bologna:  dominavano 
i  Bentivoglio  ;  insidiavanli  i  Malvezzi,  gl'invidia* 
vano  parecchi  Principi  d' Italia ,  ne  macchinava  là 
naduta  più  d'uno,  preparavasi  insomma  la  memo* 
^anda  epoca  di  Giulio  li.  E  mentre  vi  ebbe  chi  opre 
)o  Armi  tra  dì  noi,  Gianfranoeseo  oprò  il  senno  ed 
il  consiglio  per  mantenere  più  a  luogo  che  possibil 
fosse,  la  sicurezza  e  la  concordia.— Ma  partito  Giovao* 
ni  Botiti  voglio,  per  quella  lunga  ed  aspra  catastrofe 
che  abbiamo  esposto  a  suo  luogo ,  andò  l' Àldrovandi 
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m  Roma  nel  iSo6  io  ambascieria  con  Angelo  Ranunsi, 
ad  ottenere  V  assoluzione  alla  città  dalle  censore ,  e 
Ift  pace.  E  formatosi  in  tale  occasione  il  nnoTo  go» 
▼omo  di  quaranta  Senatori  »  l'Àldrovandi  vi  fu  com* 
pveao.  Nei  tentativi  di  ritorno,  che  fecero  i  Benti- 
▼o^io  nel  i5o7,  stava  Bologna  in  grave  angustia, 
Boo  sapendo  se  i  Prìncipi  d' Italia  fossero  o  no  per 
ainfarlo:  e  l'Àldrovandi  si  recò  a  Ferrara  per  con- 
ralsar  V  animo  di  quel  Duca ,  e  venne  ivi  creato 
oftvaliere  colle  solite  ibrmalità  di  que' tempi.  L'anno 
appresso  fu  inviato  a  Roma  con  Girolamo  Sampieri, 
a  consultare  Papa  Giulio  II.  sul  governo  della  città 
ohe  a  lui   porgevasi  devota.  Più  volte  poi  ,  dopo 

Jneat'  anno  »  andò  per  affari  diplomatici  a  diversi 
rìncipi ,  quando  solo,  quando  in  compagnia  d'al- 
tri: insigni  Bolognesi  o  di  Porporati  i  più  distinti; 
e  tanto  seppe  mostrarsi  savio  e  moderato  in  qua* 
lunque  circostanza,  che  nessuno  l'offese  né  mal  Io 
vide:  non  il  partito  dei  Bentivoglio  contemporanei, 
aon  quello  della  Chiesa  potentissimo.  —  Nei  mo- 
menti d'  ozio  la  sua  maggiore  occupazione  furono 
la  lettere.  E  per  questo  amore  che  vi  portava ,  fu 
protettore  de'  letterati  ,  e  li  soccorse  d'  ogni  guisa 
neMoro  studii,  siccome  dice  Giambattista  Plauzio 
parmigiano,  che  venuto  a  Roma  giovine  e  con  po- 
chi messi,  fu  accolto  in  casa  dall' Aldrovandi,  che 
gli  porse  ogni  agiatezza  per  istudiare  e  trar  profit- 
to, e  rendersi  distinto.  È  lo  stesso  amore  di  pro- 
teggere  il  vero   merito  fu  quello   che  1'  indusse  a 
favorire  Michelangelo,  quando  giovine  e  con  poche 
fortune ,  venuto  a  Bologna  la  prima  volta ,  e  ca- 
duto in  multa  per  non  essersi  recato  a  quell'uffizio 
di  revisione  pe' forestieri,  che  rispondeva  al  presen- 
te dei  passaporti ,  fu  per  l'Àldrovandi  salvato  dalla 
multa  ed  accolto  presso  di  sé,  per  nuli' altro  motivo 
se  non  quello  ch'esso  era  l'autor  del  Davide,  e  che 
gli  uomini  di  merito  (di  qualunque  patria  si  fos- 
sero) avevano  un  titolo  verso  di  lui  per  venir  tenuti 
in  pieno  conto  d'  amici.  —  Anche  i  grandi  uomini 
trapassati  sentirono  il  patrocinio  di  Gian  Francesco. 
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Sfolte  ctellé  lord  memòrie  inóìse,  sparse  ^na  «  cM 
per  Bologna,  ohe  per  1*  aasidaa  guerra  del  CoHipv 
andavano  .a  perdersi ,  furono  da  lai  ristorate:  009» 
ad  eseoipìo  qjuella  di 'Graziano  in  san  Petronio'^  qwl  ' 
la  d' Azisono  loh'  era  nel  Campanile  a  sah  Gèrvaaiov 
U:  supposto  diploma  Teodosiano  nella  Baeilic«*S»^ 
rinsigoe  suddetta  9  e  1*  iscrizione  in  santo  Stiefanv 
che  accenna  il  sepolcro  de' suoi  antenati ,  gH'AUl#«' 
yandi«  Cosi  procedendo  nell*  operare  da  tìccò  MÌì^ 
roso,  giunse  agli  anni  .del  Signore  i  Si  il,' ^c^lvia 
gli  occhi  in  satita  pace,  compianto  da  tvlti  pat*(|ft 
sua  saviezza,  e  dai  lettei'ati  per  1*  amor  fiticnpo  ed 
efficace  verso  le  lettere  e  le  arti  belle  e  di  daooiò^ 
Avea  composta  la  descrizione  d' un  TomeanctoBlt 
fatto,  in  Bologna  da  Giovanni  II.  Benti voglio  neC* 
l'anno  1470;  del  qual  lavoro  poetico  d>M  le  lodi 
dell' Achillini  nel  suo  Virìdarios  dettò  pare*  aitie 
lime,  che  in  diverse  raccolte  si  leggono^ e  si  lode-i 
no:  ond'ebbe  gli  encomi  del  Quadrio^  del  CremoH 
beni,  e  di  quanti  altri  dissero  dell' italiana;  letiau 
ratura  e  de' suoi  più  fervidi  cultori.     '*  '' -)  * 

Ma  vengasi  a  due  degli  Amasei  ;  Pompilio  e  Ro» 
molo.  ^^  Pompilio  Amaseo^  nacque  di  Ronuiiò'e'di 
VioJantilla  Guastavillani ,  e  fu  educato  dal  padre 
nelle   buone   lettere.  Nel  1641    passò  ad  Udine*  ool 

Ì;enitore  per  negozi  di  famiglia  ;  e  ritornato  a  Bo^ 
ogna  ,  esercitò  il  tribunato  della  plebe  nel  ljS4^; 
poi  del  43  ebbe  una  lettura  di  Lingua  Greca  ,"oltfe 
l'Ufficio  di  segretario  presso  i  due  Cardi nlal i ,  Paolo 
•£iuilio  Cesi  e  Francesco  Quignoni.  -*-^  Nel  i547  ^ 
-del  magistrato  degli  Anziani,  perchè  nobile;  e  dopo 
quattro  anni,  venuto  da  Roma  nel  tempo  delle  Ta* 
cauze  ,  trovò  morto  il  genitore  ,  e  ne  fu  dolente 
soprammodo  ;  ond'  ebbe  d'  uopo  de'  conforti  degli 
amici,  frai  quali  Monsignor  della  Casa,  che  gli  di* 
resse  un'Ode  Alcaica.-«- Ebbe  Pompilio  molte  com- 
missioni d' Ambasciatore ,  essendovi  staso  promosso 
dal  suo  congiunto  il  Cardinale  Guastavillani ,  che 
assai  poteva  in  Roma  al  tempo  del  Pontificato  di 
Gregorio  XIII.  suo  zio.  E  dall'anno  1574  lairSi» 
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ritornato  a  Bologna  con  anniento  di  étipendio,  at-' 
ten  sempre  alla  sua  cattedra  di  lìngna  Greea  :  ma 
dall'anno  i58a,  caduto  infermo  gravemente,  con* 
aagnì  la  ginbilaaione,  per  virtù  del  Cardinal  Gu»- 
sCHvillani ,  benché  non  avesse  ancora  qnarant'  anni 
di  servigio ,  come  stabiliva  nn  decreto  del  Senato 
deli'  anno  iSyD.  Ma  la  forsa  del  male  lo  tolse  di 
▼ita  nel  i584;  e  la  città  voleva  dargli  a  successore 
Ifaieantonio  Mureto,  il  quale  però  non  potè  acoet* 
tare  l' incarico.  — -  Pompilio  Amaseo  fu  più  splene 
dido  cbe  il  suo  patrimonio  non  comportava,  ed  ap- 
partenne all'Accademia  de' Convivali.  Lasciò  tradotti 
di  Greco  in  Latino  i  Frammenti  di  Polibio;  e,  per 
eommissione  di  Gregorio  XIIL  voltò  pure  di  Greco 
in  Latino  alcune  opere  di  san  Giovanni  Grisostomo; 
Twsione  che  conservavasi  manuscrìtta  in  Roma  nella 
Biblioteca  Ottoboniana. 

Ed  eccoci  all'  insigne  Romolo  Amaseo  j  padre  di 
Pompilio.  —  Romolo  nacque  di  Gregorio ,  letterato 
e  diplomatico;  e  fu  nipote  di  Girolamo,  altro  in- 
aigne  per  dottrina  in  Filosofia  ed  in  Arti;  e  cugino 
di  .un  Celio ,  il  quale  morì  professor  di  Leggi  in 
Avignone  nell'anno  di  grazia  i55a.  Romolo,  appena 
fascito  dalle  braccia  della  nutrice,  fu  portato  a  Pa- 
dova, dove  allora  dimorava  Gregorio,  indi  passò  a 
Venesia  ed  a  Bergamo,  finalmente  ritornò  in  Udine 
a  proseguire  sotto  la  disciplina  di  Girolamo  suo  aio 

3 negli  studi ,  ne'  quali  avea  già  cominciato  il  pa- 
ra ad  iniziarlo.  Mentre  ivi  fermavasi ,  fu  destinato 
Gr^orio  giudice  di  Val  Lamone  a  que'  tempi  del 
dominio  veneto.  Bolliva  allora  la  guerra  fra  gli  Spa- 
gnnoli  e  i  Veneziani ,  e  da  una  scorreria  di  soldati 
apagnnoli  fu  fatto  prigioniero  Gregorio  e  condotto 
a  Faenza.  Ciò  intesosi  da  Romolo  ,  corse  tosto  in 
aioto  del  Padre ,  e  collo  sborso  di  non  lieve  som- 
ma» lo  trasse  dalle  mani  de' soldati,  e  salvo  Io  ri- 
condusse alla  patria.  Questi  pericoli  e  questi  tumulti 
di  guerra  determinarono  Romolo  a  trasferirsi  a  Pa- 
dova, per  vivervi  con  maggior  quiete,  ed  ivi  tutto 
si  diede   allo   studio  delle   lingue  Latina ,  Greca , 
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dalle  care ,  e  ^allo  studio  di  dae  Somni  preaeÉli 
per  oonservara  -la  grandezsia  e  la  gloria  del  Komaaa 
imperio  ;  e  coeì  parlò ,  e  tanto  efficacemente  a  &• 
▼ore  della  lingua  Latina,  che  da  molti  fu  crednla^ 
<^e  ainoeramente  dispregiasse  ed  abborrisae  là  lift* 
gua  Italiana.  Altri  però  furono  persuasi,  che  veca» 
mente  non  sentisse,  come  sembrò  parlando  »  ma  ao^ 
lamente  così  adoperasse  per  servire  alla  causa,  dia 
avea  intrapresa,  e  per  far  valere  Tarte  •  la  fiona 
dell'eloquenza.  Molti  eruditi  in  appresso,  oii 
duno  alla  maniera  del  creder  loro,  difesero  o 
dannarono  la  causa  dell'  Amaseo.  Fra  questi  Giovaa 
Filoteo  Acbillini,  Girolamo  Muaio,  Giusto  Fonte* 
nini  ed  altri.  Quello,  che  sensa  questione  produs» 
sere  queste  Orazioni,  e  la  fiorentissima  sua  acaola't 
fu  una  sempre  maggior  fama  di  lui ,  e  un  aonuno 
studio  nel  Senato  di  Bologna  per  testificargli  la  sti* 
ma  che  ne  avea  e  1'  interesse  per  ogni  suo  avaa» 
zamento  civile  ed  economico.  Perciò  l'anno  i53S  b 
rimise  con  onorevole  privilegio  a  quella  cittadinaoM 
di  Bologna,  che  già  da  prima  aveva  goduta  la  sua 
famiglia;  e  riabilitò  lui  e  tutta  la  discendenza  alla 
cariche,  che  spettano  a' cittadini  nobili  di  Bolc^na, 
come  dal  Senato  Consulto,  e  dal  Diploma  rilevasi, 
rapportato  per  esteso  ne* Monumenti  num.  viti,  e  xv. 
della  citata  vita  di  lui.  Perciò  nei  Registri  pubblici 
si  vide  Pompilio  suo  figliuolo  alcune  volte  degli 
Anziani ,  e  fra  Tribuni  della  Plebe.  Ma  operarono 
ancora  di  più  i  sopraddetti  giusti  sentimenti  del  Se- 
nato verso  di  Romolo.  Vacò  l'anno  i53i  per  la  morte 
di  Filippo  Fasanini  la  ragguardevol  carica  di  primo 
Segretario  del  Senato,  e  con  rarissimo  esempio  che 
altri  mai,  nato  di  padre  non  bolognese,  fosse  pio- 
mosso  a  tal  grado  (come  egli  stesso  lo  riconosce 
nella  sua  Orazione  ottava  )  vi  fu  chiamato  a  pieni 
Toti;.a  condizione  però,  che  proseguisse  nella  let» 
tnra  di  Umanità ,  come  si  vede  dai  partito  di  sua 
elezione.  Seguì  fra  tanto  sul  finire  del  i534  ^^  morte 
del  Pontefice  Clemente  VII.  e  nel  i535  l'elezione  di 
Paolo  III.;  onde  secondo  il  costume  d' allora  furono 
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ipediU  a  Roma  a  prestare  al  naovo  Pontefice  il  so- 
lito ufficio  di  obbedienza,  e  di  congratulazione  quat- 
tro Senatori ,  a*  quali  fu  dato  per  Segretario  Romolo 
Amaaeo«  Compiti  che  ebbero  i  Deputati  un  tale 
uflBcio ,  e  ritornati  a  Bologna ,  fra  non  pochi  mesi 
£orono  condecorati  delia  Porpora  due  nipoti  del 
Pontefice,  cioè  Alessandro  Farnese  e  Guido  Ascanio 
SfiDrza,che  trattenevansi  a  studio  nel  Collegio  An- 
imano, raccomandati  a  Romolo  dallo  zio,  quando 
esa  Cardinale 9  con  lettere  scritte  di  proprio  pugno, 
pr^andolo  che  oltre  1'  instruzione  nelle  lettere , 
prendesse  altresì  cura  de' loro  costumi.  Ricevettero 
questi  due  illustri  personaggi  solennemente  il  cap- 
pollo  Cardinalizio  in  Bologna;  indi  se  ne  passarono 
a  Roma;  e  il  Senato  colà  spedi  Romolo  a  presentar 
loro  a  pubblico  nome  alcuni  ricchi  doni;  ed  in  tale 
circostanza ,  compito  all'  uffizio ,  fu  incaricato  di 
portarsi  a'  piedi  del  Pontefice  per  interessantissimi 
a£Euri ,  fra' quali  uno  fu  V  instituzione  della  Rota 
da  stabilirsi  in  Bologna  di  cinque  Giudici ,  che  giu- 
dicassero delle  cause  civili:  1*  altro  di  raccomanda- 
re, e  far  ogni  opera,  che  non  fosse  rimosso  dal  go« 
verno  di  Bologna  Giovan  Maria  del  Monte,  Arciv-ì- 
SCOTO  Sipontino ,  o  se  pure  piacesse  a  Sua  Santità 
di  rimuoverlo  ,  almeno  in  grazia  dell'  ottimo  suo 
governo  fosse  promosso  a  qualche  luminosa  carica 
in  Roma.  E  di  fatto  fra  non  molto  ebbe  il  Senato 
la  soddisfazion  di  vedere  questo  benemerito  Gover- 
natore condecorato  della  Sacra  Porpora,  e  divenuto 
sno  particolare  Protettore;  e  Romolo  di  essersi  sem«» 
pre  più  acquistata  la  stima  e  1'  affetto  di  questo 
naovo  Porporato,  che  fin  da  quando  venne  al  go« 
verno  di  Bologna ,  gli  aveva  confidato  da  educarsi 
in  propria  casa  un  suo  nipote.  E  in  questa  occa* 
sione  dopo  il  suo  ritorno  in  Bologna  il  Senato  lo 
confermò  nella  lettura ,  e  glie  ne  accrebbe  l' ono* 
rarìo.  Sul  finire  dell'anno  iSSq  richiese  licenza  di 
portarsi  a  Roma  per  breve  spazio  di  tempo,  a  mo* 
rivo  di  suoi  particolari  interessi  ;  il  che  non  solo 
ottenne ,  ma  1'  accompagnò  il  Senato  con  lettera 
j4nnal.  Boi.  T.  VIL  33 
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commendatizia   aK Pontefice,  e  lo  incaricò  in  tal 
congiuntura  del  trattato  di  alcuni  pubblici  aflBiri  H 

Snella  corte ,  i  quali  compiti  felicemente  toroA'  a 
ologna  sul  terminare  dell'anno.  Appena  soorsidiie 
anni ,  altra ,  ma  trista  e  dolorosa  occasione  ebbe  di 
partirsi  da  Bologna,  e  dal  suo  impiego,  •  fa  U 
morte  del  padre»  che  accadde  in  Udine»  ove  ao* 
corse  a  compiere  i  doveri  di  figlio  »  ed  a  raeoogbeie 
dal  naufragio  sofferto  per  cagione  de*  parenti  e  àti 
famigli  (come  egli  si  esprime)  i  pochi  beoi,  die 
gli  erano  restati  della  paterna  eredità,  ed  assettati 
alla  meglio  le  cose  sue  ritornò  alla  Segreteria  ad 
alla  Cattedra.  Intorno  a  questi  tempi  fu  destinato 
alla  Legazione  di  Bologna  il  Cardinal  Gasparo  Con» 
tanni  ,  ma  pochi  mesi  dopo  il  Pontefice  gli  ooai- 
mise  di  portarsi  a  Vienna  per  trattare  la  paoe  flra 
r  Imperator  Carlo  V.  ed  il  Re  di  Francia  Franosa 
SCO  I.:  e  già  disponevasi  questo  illustre  Cardioait 
per  il  suo  viaggio  y  quando  sorpreso  da  fiera  pba* 
ritide  ,  dopo  sette  giorni  d*  infermità ,  cessò  di  vi* 
vere.  Pensò  subito  il  Senato  a  dar  pubblico  aegno 
del  suo  rispetto  e  del  suo  dolore  per  la  perdita  di 
un  così  cospicuo  personaggio.  Furono  perciò  desti- 
nate solenni  esequie  nella  Chiesa  di  san  Petronio,  e 
fu  incaricato  l'Amaseo  dell'Orazione  funerale ,  alla 
quale  dovette  prepararsi  in  brevissimo  spsssio  di 
tempo.  Ma  ad  altro  ben  più  difficile  impiego  fa 
chiamato  in  appresso.  Cominciarono  a  nascere  pre« 
tensioni,  e  discordie  fra  la  città  nostra,  ed  il  Dact 
Ercole  II.  di  Ferrara  per  motivo  d'acque;  e  partii 
colarmente  per  la  rimozione ,  che  meditava  allort 
di  fare  quel  Duca  del  Santerno  dal  suo  antico  cor« 
80,  e  per  gl'indizi  non  oscuri,  che  dava  di  volere 
destramente  escludere  il  nostro  Reno  dal  Po ,  col 
trascurarne  gli  argini ,  che  lo  contenevano  e  lo  in- 
dirizzavano al  fiume  stesso.  Ricorse  il  Senato  al  Pon- 
tefice, perchè  difendesse  colla  sua  autorità  il  terri- 
torio di  Bologna  dal  minacciato  pericolo,  e  fu  dal 
Santo  Padre  spedito  il  Protonotarìo  Panfilio  Strasoldi 
^d  informarsi  sopra  luogo  della  causa  ^  e  con  legaK 
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imperiti  a  visitare  i  confini  ed  i  diritti  di  questa 
ioqae.  Quattro  Senatori  deputati  dal  Senato  accom- 
pagnarono questa  visita  ;  e  fu  destinato  Romolo  a 
lerrJre  di  Segretario  alla  Deputazione,  e  però  ebbe 
in  questa  oircostansa  ad  operare  moltissimo ,  e  fa 
incora  più  volte  spedito   a  Ferrara  a  trattare  con 
jnel  Duca  di  tale  affare.  Compitosi  dal  Commissa- 
rio Strasoldo  il  commesso  esame,  e  già  destinato  di 
ritornarsene  a  Roma  a  farne  il  rapporto ,  volle  il 
Sonato  t  ohe  Romolo  V  accompagnasse ,  percbò  fos- 
lero  sostenute  in  quella  corte  dal  valore  di  un  tal 
nomo   maggiormente  le  sue  ragioni.  I^artì  il  i3  di 
Novembre  e  si  fermò  quattro  mesi  in  Roma,  dove 
ottenne  la  sua  destrezza  e  sagaci tà  quanto  avea  de- 
siderato il  Senato,  non  solo  circa  l'affare  dell'acque, 
ma  in  riguardo  di  altri  particolari  ancora  ,  che  in 
tal  occasione  gli  erano  stati  raccomandati.  Sul  com- 
pierai dall' Amaseo  di  tali  faccende,  stabilì  il  Pon- 
téfice un  nuovo  abboccamento  coli' Imperatore  Car- 
lo V.  a  Bnsseto  per  motivo  della  pace.  Volle  il  Se- 
nato, che  Romolo  accompagnasse  il  Santo  Padre  dal 
■no  partire  di  Roma  per  tutto  il  viaggio,  e  servisse 
indi  di  Segretario  que'  Senatori ,  che  furono  desti- 
nati ad  incontrare  a  Rimini  il  Sovrano,  e  nel  suo 
passaggio  per  Bologna  fino  a  Parma  ,  come  rilevasi 
dagli  atti  della  pubblica  Cancelleria.  La  famigliarità 
contrattasi  da  Romolo  con  molti  della  corte  Ponti- 
ficia,  gV  inviti  e  le  promesse  del  Cardinal  Farnese, 
che  desiderava  di  averlo  al  suo  fianco,  lo  invoglia- 
rono della  corte,  e  lo  piegarono  ad  ascoltarne  gl'in- 
viti, ed  a  pascersi  delle  lusinghe  de' suoi  maggiori 
vantaggi.  Lo  penetrò  il  Senato,  e  siccome  gli  era 
grave  di   perdere  un   tal   soggetto   sul   cominciarsi 
degli  studi  e  con  pericolo  che  gli  scolari  si  rivol- 
gessero perciò  a  Ferrara  o  a  Pisa,  Università  che  a 
que*  giorni  si  erano  rinnovellato  con  molto  grido  di 
abili  maestri  ,  commise  all'  Ambasciatore  in  Roma 
di  far  sì,  che  se  non  potevano  impedire   i  maneggi 
di  Romolo,  almeno  ottenesse,  che  si  fermasse  nella 
sua  Cattedra  per  tutto  il  corrente  anno  scolastico , 
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o  alla  più  disperata  fino  alla  TAcanae  del  Natala  « 
aifioe  frattanto  dì  provedere  alla  indennità  dello 
Studio.  Ma  a'  era  troppo  avanaato  V  Amaaeo  iMdi 
impegni  ,•  ed  i  comandi  del  Pontefice ,  e  gli  vnm 
del  Cardinale  Farnese  terminarono  di  togliere  ogni 
aperansa  di  buon  successo*  Ben  presto  a*  avvide  Ro- 
molo dello  sbaglio,  e  non  ritrovando  in  Roma  tatti 
que' grandi  vantaggi,  da' quali  era  stato  aedotto f 
se  ne  ritornò  spontaneamente  a  Bologna  ed  alla  aoa 
Cattedra 9  e  nell'Orazione  decimaaeata  obe  recitò  oal 
ripigliar  le  lezioni ,  facendo  acuaa  del  ritardo  ;  ad« 
duce  i  motivi  del  suo  ritorno.  Nuove  indaatrie  H 
nuove  ofièrte  più  vantaggiose  de' suoi  amici  di  Bo- 
ma,  e  del  Cardinal  Farnese  tornarono  a  lusingarle 
e  ad  invitarlo  alla  lettura  nella  Sapienaa  di  Roma, 
e  vi  si  prestò  novamente.  Ma  non  per  questo  fa  più 
fermo  l'animo  suo  o  più  contento  della  dimora  di 
Roma  ;  e  per  istabilirvelo  poco  sarebber  valuto  •  la 
perdita  dell'uffizio  di  Segretario  del  Senato  gii  ad 
altri  conferitole  la  impotenza  in  cui  trovavaai- al- 
lora il  nostro  pubblico  di  accrescergli  T  onorario: 
giacché  sprezzando  questi  due  svantaggi,  mostroari 
prontissimo  di  tornare  a  Bologna,  e  con  infinita  al- 
legrezza accettò  il  Decreto,  col  quale  il  Senato  di 
nuovo  Io  scelse  per  anni  cinque  all'antica  sua  Cat- 
tedra. Ma  finalmente  un  comando  del  Principe  di- 
sturbò tutto  questo  trattato,  e  ordinò  a  Romolo  di 
proseguire  nella  sua  lettura  della  Sapienza:  dopo  di 
che  il  Senato  di  Bologna  condusse  alla  Cattedra 
dell'  Auiaseo  Sebastiano  Corrado ,  che  belle  Ietterò 
in  Reggio  pubblicamente  insegnava.  Ciò  avvenne 
nel  154S.  Due  anni  avanti  ,  in  questo  suo  nuove 
soggiorno  di  Roma,  perdette  Romolo  la  moglie  Vio- 
lantilla,  che  colà  avea  chiamata  da  Bologna;  donna 
che  possedeva  delle  particolari  doti  di  virtù,  e  che 
sempre  dvea  amato  moltissimo;  onde  glie  ne  costò 
la  perdita  un  altissimo  dolore.  Ella  fu  sepolta  nella 
Chiesa  di  sant'Agostino  di  Roma.  Ed  ecco  accadde 
anche  la  morte  del  Pontefice,  che  troncò  ogni  ape» 
ranza  di  suo  avanzamento.  A  lui  fu  dato  l'incarico 
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della  Oratione  fanebre  nelle  pubbliche  solenni  ese* 
qaie:  e  questa  si  legge  fra  le  stampate;  e  fa  meravi- 
glia ,  come  potesse  essere  recitata ,  tale  qaale  leg- 
gesi  per  la  sua  lunghezza;  e  pure  molti  passi ,  che 
in  essa  s'incontrano,  sembrano  persuadere,  che  così 
fosse  detta  dall'  Amaseo.  Successe  nel  Pontificato 
Giovanni  del  Monte  ,  Arcivescovo  Sipontino ,  col 
nome  di  Giulio  HI.  Era  questi  stato ,  come  abbiamo 
veduto,  amicissimo  di  Romolo,  e  grande  estimatore 
del  suo  merito.  Tale  promozione  ricreò  l' animo  e 
risvegliò  le  speranze  di  RomoK>;  e  di  fatto  accaduta 
la  morte  di  Blosio  Palladio  Segretario  delle  lettere 
Apostoliche,  TAmaseo  fu  dichiarato  Prelato  Dome- 
stico,'e  constituito  in  luogo  del.  Palladio,  liberan- 
dolo ancora  dal  peso  della  sua  lezione  di  belle  let- 
tere e  conservandogli  tutto  intero  lo  stipendio.  Ma, 
oh  instabilità  di  cose  mondane!  Scorsi  appena  due 
anni ,  dopo  conseguita  questa  carica ,  sorpreso  Romo- 
lo da  violentissima  febbre,  in  breve  morì  il  4  Lu- 
glio tSSa  in  età  di  63  anni;  e  fu  sepolto  solenne- 
mente nella  Chiesa  di  Sant'Agostino  di  Roma,  ove 
era  ancora ,  come  si  è  detto ,  sua  moglie  ;  e  lasciò 
dopo  di  sé  quattro  figli;  Pompilio,  del  quale  si  è 
parlato, Virginio, Teofrasto  e  Xenofonte,  i  quali  non 
acquistarono  dal  Padre  che  pochissimi  beni  di  for« 
tana,  essendo  egli  stato  sempre  generoso  nello  spen- 
dere ,  e  senza  avidità  di  roba  ;  ed  anche  talvolta 
si  trovò  la  sua  privata  economia  in  gravi  strettezze, 
come  si  esprime  in  alcune  sue  lettere.  Perciò  avvenne 
che  al  suo  morire,  essendo  i  figli  rimasti  in  cattivo 
stato,  movessero  sì  l'animo  del  Pontefice  Giulio  IIL, 
che  non  solamente  fece  seppellire  a  proprie  spese 
Romolo,  ma  ordinò  in  oltre,  che  fossero  assegnati 
a' quattro  figli  suddetti  dugento  scudi  d'oro  annui, 

Ser  lo  spazio  di  quattro  anni,  da  ritrarsi  dalle  ren- 
ite  dello  Studio  di  Roma.  In  Udine,  ed  in  Bologna 
è  già  estinta  questa  illustre  famiglia  degli  Amasei , 
ma  ci  rimangono  de'  manoscritti  e  delle  stampe,  che 
saranno  sempre  il  suo  maggiore  elogio;  oltre  ciò  che 
di  Romolo  particolarmente  hanno  scritto  il  Liruti , 
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il  MazBttcbelli  ed  il  Segretario  Piami  aio  SoanelltV 
il  quale  fra'  monumenti  raccolti  e  riportati  nella 
vita  di  lui,  riferisce  intero  uno  scritto  di  Pompilio 
Amaseo»  che  si  conserva  nell'Ambrosiana,  dal  qoale 
si  raccoglie  ohe  Romolo  ebbe  ancora  la  cittadiimnia 
romana,  e  cbe  fu  caro  a  molti  Principi,  frai  qoali 
rioorderemo  i  Pontefici  Clemente  VII.  Paolo  III.  Gin- 
liollL,  nonché  Carlo  V.  Imperatore,  Francesco  I.  Ra 
di  Francia,  Ferdinando  Re  de' Romani ,  Sigisnobondo 
Re  di  Polonia  e  Giovanni  Re  di  Portogallo. 

Segretario  insigne  fa  pure  Antonio  Ànselmi.  Non 
servì  esso  il  Senato  nostro,  ma  il  Cardinale  Pietro 
Bembo,  letterato  di  tal  dottrina  cbe  non  avrebbe 

£atito  un  Segretario  mediocre  cbe  il  rappresentasse. 
[è  solo  il  bolognese  Anselmi  stette  in  ufficio  tale 
col  Bembo;  ma  gli  fu  carissimo,  e  più  amico  e  eoo- 
sigliere  cbe  dipendente.  Dopo  la  morte  del  Bembo^> 
passò  r  Anselmi ,  in  qualità  pur  sempre  di  segre- 
tario, presso  il  famoso  compatriota  suo ,  Monsignoi- 
Lodovico  Beccadelli.  L'Anselmi  scrisse  lettere  mol- 
te, alcune  delle  quali  andarono  alle  stampe  oeUe 
raccolte  di  queir  aureo  secolo  dell'  eloquensa.  H 
Pino,  il  Machiavelli,  l'Aretino,  il  Dolce,  il  Var*^ 
chi,  e  non  pochi  altri  onorandissimi  letterati  d'Ita« 
lia  furono  amici  dell'Anselmi  ;  il  che  basti  a  gloria 
sua. -»  Egli  ebbe  una  figliuola  (al  dir  del  Masini) 
veramente  egregia  e  prodigiosa  per  la  memoria.  No- 
ma vasi  Marcella ,  e  vestì  1'  abito  di  san  Domenico 
nel  monastero  di  santa  Maria  Nuova,  dove  morì  pel 
principio  del  secolo  decimosettimo.  Ascoltava  essi 
le  prediche;  e  dopo  tre  mesi  le.  scriveva  esattamente^ 
Un  manoscritto  di  tale  prodigio  conservavasi  nel 
monastero  dov'ella  visse  e  morì. 

Letterato  storico  fu  Cesare  Anselmi.  Scrisse  il  Sac- 
co  di  Brescia  fatto  da  Gaston  de  Fois  l'anno  i5ia, 
a  cui  si  trovò  presente.  Il  Ruscelli  se  ne  giovò  nei 
supplemento  alla  Storia  del  Giovio  ;  e  venne  pnre 
aggiunto  alle  Storie  bresciane  del  Cavriolo  tradotte 
da  Patrizio  Spini.— Descrisse  pure  la  presa  e  il  Sacco 
di  Ravenna  dato  da'  Francesi,  e  la  morte  di  GastOD' 
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a  F0Ì89  clie  il  detto  Rascelli  riportò,  DOnohò  Carlo 
asi  Della  sna  Selva  di  varia  Storia ,  perchè  V  An- 
simi letterato  era  pure  battagliero  a  nomo  esatto 
1  imparziale ,  sicché  ciascano  alle  sae  parole  dee 
restar  fede  pienissima. 
Scrittore  di  merito  non  cornane  fa  pur  Sabadinù 
Gian  Sabadino  degli  Arienti.  — *  Nacqae  esso  da 
n  Cavalier  Gaudente  di  nome  Ugolino  i  allevato 
elle  lettere  italiane ,  riuscì  valente  come  Segreta* 
io  ;  onde  servì  per  vent*  anni  in  quest'  ufficio  il 
loote  Andrea  Bentivoglio  Senatore.  Del  1470»  essen- 
ò  il  suo  padrone  Gonfaloniero  di  Giustizia ,  diede 
D  Torneamento,  che  Sabadino  descrisse  »  e  dedicò 
l  Magnifico  Giovanni  II.  Bentivoglio.  Del  i475«  ^* 
indo  andato  alle  Terme  Porrettane  col  suo  padrone , 
visse  colà  le  sue  famose  Porrettane ^  ohe  sono  varie 
ovalle,  dettate  con  istile  piuttosto  ineguale,  per- 
bè  tratto  tratto  sentono  dell'elegante  e  tratto  tratto 
el  rozzo.  Dopo  otto  anni  poi ,  essendo  in  Ferrara 
lameriere  del  Duca  Ercole  y  le  stampò ,  e  gliene 
ice  dedica.  Del  1491  morì  il  Conte  Andrea  Benti- 
oglio;  e  Sabadino  ne  scrisse  la  Vita  che  dedicò  ad 
Hiviero  Caraffa  Cardinale  napolitano.  — -^  Ebbe  in 
loglie  una  certa  Francesca  Bruni ,  giovane  bellis- 
tna  e  virtuosa  »  da  cui  de*  figliuoli,  uno  de' quali 
it  tenuto  al  sacro  fonte  da  Annibale  II.  Bentivoglio, 
h' egli  chiama  nelle  sue  stampe  nobile  Compare, 
(nando  Annibale  prese  moglie,  compose  1'  Arienti 
in  libro  intitolato  Imeneo;  e  del  i483  scrisse  l'opera 
Sffiie  Donne  Clare^  e  la  dedicò  a  Ginevra  Sforza  mo- 
lle di  Giovanni  I.,  e  madre  di  detto  Annibale  Ben- 
ivoglio;  onde  ancora  nomò  tale  opera  Ginevra.  Altre 
pere  dettò  Sabadino,  le  quali  tutte  sentono  d'uno 
tile  medesimo,  con  idiotismi  e  latinismi,  e  qua  e 
olà  con  bellissimi  modi  di  locuzione.  L'opera  di 
rioevra  non  fu  che  in  parte  pubblicata;  cioè  una 
lualche  vita  dall'  autore ,  e  qualcuna  da  Gaetano 
giordani ,  raccoglitore  di  notizie  che  alia  nostra  Bo- 
ogna  appartengono,  e  in  generale  alle  arti  del  di- 
rgno  di   tutta  l' italica  Penisola.  —  Dettò  pure  il 
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laboijoso  Arienti  un  Trattato  della  Nobiltà,  •  la 
Descrizione  del  Giardino  della  Viola,  luogo  di  doi^ 
lisie  in  Bologna  d'Annibale  IL  Bentivoglio,  di  ohe 
più  volte  abbiamo  detto.  Tale  descrizione,  in  forma 
di  lettera,  è  scritta  ad  Isabella  Gonzaga  di  Maotova^ 
sorella  di  Lucrezia  moglie  di  Annibale ,  e  figliuola 
(come  r altra)  d'Ercole  Estense  il  Magnifico.  Dettò 
ancora  l'Adenti  delle  storie  necrologicbe,  delle  No* 
velie  di  Mitologia.  Sabadino  era  in  Ferrara  quando 
Alfonso  L  di  Ercole  Estense  sposò  Anna  Sforsa ,  • 
vi  stava  ancora  nel  iSoi  quando  lo  stesso  AlfiMMO 
passò  a  seconde  nozze  con  Lucrezia  Borgia.  Vi  eia 
pure  nel  i5o6,  mentre  Fra  Nicolò  de' Boccadifeno 
da  Bologna  era  Priore  di  santa  Maria  in  Vado  ;  • 
ritiensi  che  colà  morisse  V  Arienti  »  poiché  in  Fer* 
rara  si  propagò  un'  antica  e  numerosa  famiglia  di 
questo  cognome.  Dicesi,  e  tiensi  per  certo  che  Sa* 
badino  fosse  ancora  poeta  ;  ma  non  si  hanno  saggi 
de' suoi  versi.  In  latino  pure  dettò  parecchie  cosai 
fra  le  quali  un  Colloquio  al  popolo  ferrarese  aal 
matrimonio  di  Lucrezia  Borgia.— Due  esemplari  al* 
meno  si  conoscono  manuscritti  del  libro  delle  Doddì 
Giare:  quello  che  si  conserva  nel  nostro  grande  Ar* 
chivio  notarile  è  veramente  magnifico. 

Fioriva  nel  secolo  xvi.  Lodovico  Bartema  bolo* 
gnese.  —  Il  Conte  Valerio  Zani  scrìsse  di  lui ,  chi 
da  Bologna  si  recò  a  Venezia,  d'onde  in  Asia»  poi 
in  Affrica  ^  soggiornando  al  Cairo  e  ad  Alessandria 
d'  Egitto  ;  fu  in  Scria  a  Damasco  »  in  Arabia  alla 
Mecca.  Fatto  schiavo,  e  condotto  ad  Almacharamaf 
residenza  d'un  Principe  dell'Arabia  felice,  la  mo* 
glie  d'esso  Principe  s'invaghì  di  lui,  il  quale  ve* 
dando  pericoloso  l'adescamento  della  bella  signorsì 
si  sottrasse  colla  fuga  alle  lusinghe  di  lei  ed  al  pa« 

fnale  del  geloso  marito.  —  Fu  ad  Ormuz  nel  Seno 
érsico,  a  Cambaya  nel  Mogol,  indi  al  Bengala,  e  eoo 
alcuni  Cristiani  di  Sarnar  nel  Cataio  ;  e  andò  con 
essi  nel  Pegù ,  nel  Chersoneso ,  all'  Isola  Sumatra, 
ed  a  Borneo  ed  a  Giava.  Tragittato  poscia  nel  Ma- 
labigr,  vide  i  preparativi  marziali  del  Ke  di  Calecut, 
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M  voleva  muover  gnerra  ai  Portoghesi  stabiliti  di 
«irò  a  lui.  Coi  Portogtiesi  allora  fu  uffiaiale  di 
•rito  non  comune  ;  onde  ottenne  da  Don  Franoe- 

0  d'Almada,  ohe  risiedeva  in  Goa»  ordine  e  titolo 

1  Cavaliere,  assistendolo  per  padrino  il  famoso  Tri- 
ano  d'Acngna.  Terminata  quella  campagna,  ri- 
rane  il  Bartema  i  suoi  viaggi  ;  e  fu  in  costa  del- 
Afrloa  a  Mozambico,  a  Solala  in  Caffreria,  ed  a 
sona  Speranssa,  di  dove  giunse  a  Lisbona  nel  i5o8. 
ri  dal  Re  Emmannele  L  fu  riconfermato  cavaliere 
Hi  diploma  onorevolissimo;  e  sembra  che  ivi,  come 
ino  al  monarca  i  suoi  viaggi,  così  pure  scrivesse 

ano  Itinerario ,  libro  utile  assai  in  que'  tempi , 
le  aprivano  le  conquiste  agli  europei  così  in  Asia 
»me  in  Affrica,  e  nel  Nuovo  Mondo  Colombiano. 
ire  quindi  che  il  nostro  Bartema  venisse  in  Italia; 
liohe  a  Venezia  nel  i5i8  stampava  T  Itinerario; 
m  poi  del  35  veniva,  pure  in  Venezia,  riprodot- 
•  ;  iodi  del  63  di  bel  nuovo;  e  poi  più  volte,  così 

Italiano  come  in  traduzione  latina,  in  Augusta, 
Prancfort  ed  a  Lione  nella  raccolta  delle  Navi^ 
mioni  e  Viaggi  diversi  del  Ramusio. 
Eecoci  ad  Ulisse  Bassiano.  Amico  di  Marcante- 
io  Flaminio,  si  recò  a  Roma  assai  giovine  prima 
li  1549»  vivendo  ivi  in  grande  famigliarità  col  Car- 
inale  Seri  pendo  e  col  Maestro  del  Sacro  Palazzo. 

Flaminio  lo  consigliava  allo  studio  delle  leggi  ; 
a  la  sua  delicata  complessione  non  gli  consentì 
i  applicarvi.  Colà  il  Bassiano  stette  in  compagnia 
'  un  certo  Conte  Torelli ,  cui  scrisse  e  indirizzò 
sesie ,  come  il  Flaminio  ne  diresse  a  lui.  Dionigi 
tanaai  raccolse  Rime  di  vari  poeti,  e  vi  è  un  so- 
lito ancora  del  poeta  bolognese ,  il  quale  ha  la- 
jato  Endecasillabi,  Odi,  Epigrammi  ed  Elegie  la- 
ne, che  Gioan  Paolo  Ubaldini  raccolse  e  pubblicò. 

Mazzuchelli  parlò  del  nostro  bolognese  ne*  suoi 
irittori  d'Italia,  ed  il  Fantuzzi,  e  il  Dolce  ne  fanno 
lotto  pur  essi. 

Beccadelli  Tommaso  fu  notaio  bolognese,  e  poeta 
on  comune;  e  forse  ai  tempi  de'Beotivoglio  stette 
Jnnal.  Boi.  T.  VII.  34 
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Cancelliere  dell*  illustre  Comunità  de* 
Visse  ne'  giorni  in  cui  santa  Caterina  Vigri  fa 
nonizzata  ;  e  scrisse  e  testimoniò  di  lei  con  bontà 
di  successo.  Lasciò  poemetti  latini  ed  italiani ,  aoiìtti 
per  la  più  parte  a  maniera  di  dialogo  ;  d' uno  dei 
quali ,  intorno  alle  preferenze  fra  il  cavaliere  •  il 
capitano,  ba  recato  il  ristretto  il  pazientiaaimo  FaiH 
tnzzi.  Un' altr*  opera  di  Tommaso  ò  un  poemetto  JB 
cinque  capitoli,  che  parla  di  santa  Caterina ,  e  che 
fa  seguito  ad  una  vita  della  medesima ,  scritta  da 
Fra  Dionigi  Paleotti  Minore  Osservante.  Parecchie 
altre  poesie  di  Tommaso  Beccadelli  ai  trovano  in 
diverse  raccolte  di  que'  tempi ,  cioè  dal  1490  circa 
sino  al  i536;  e  di  queste  parlarono  il  Creacimbeoi^ 
l'Orlandi,  il  Quadrio  e  il  Mazzuchelli,  nonché. il 
Fantuzzi,  il  quale  ritiene  che  Tommaso  appartenga 
alla  nobile  famiglia ,  eh'  ebbe  fra  gli  altri  iUottri 
Monsignor  Lodovico,  di  cui  abbiamo  già  parlate. 
Dicasi  una  parola  d' un  altro  poeta  ben  più  io* 
signe,  che  fu  Ercole  di  Annibale  IL  BentiiHfgU$* 
Egli  nacque  circa  nel  i5o6,  quando  Giulio  IL  Pon- 
tefice ne  cacciava  di  Bologna  l'avolo  Giovanni;  onde 
il  fanciullo  pati  l' esigilo  a  Milano  cogli  altri  della 
famiglia:  poi  del  i5i3,  fu  condotto  a  Ferrava  sotto 
la  protezione  degli  Estensi,  perchè  il  Duca  Alfon* 
80  1.  era  cognato  de'  Bentivoglio  di  Bologna.  Colà 
il  giovinetto  Ercole  imparò  quanto  di  meglio  ood- 
veniva  a  nobile  e  cospicuo  cavaliere:  le  belle  let- 
tere, la  Rettorica,  la  Filosofia,  le  Leggi  gli  ornaroo 
l'intelletto;  la  danza,  il  canto,  il  suono,  l'armeff- 
giare ,  il  domar  destrieri  gli  compì  le  grazie  deua 
persona:  talché  riportò  lodi  caldissime  da  Lilio  Gi- 
raldi  che  il  conobbe,  e  dal  Ghilini  che  compose  il 
Teatro  degli  Uomini  letterati.  Ma  dove  rifulse  molto 
il  giovine  Ercole  fu  nell'  italica  poesia ,  dove  saU 
in  eccellenza  di  merito,  e  specialmente  nella  Sati-> 
ra ,  di  che  a  vent'  anni  diede  prove  superiori  alla 
speranze  dell'età.  Il  Flaminio,  l'Acciaiuoli  e  TArio* 
sto  furono  i  suoi  amici  più  cari:  e  per  la  loro  coin- 
pagnia  lasciò  la  corte  dello  zio  principe ,  e  vìns 
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ttlla  dimestica  fra  gV  ingegni  nobili  ed  alteri ,  an- 
ftichè  fra  i  bassi  adulatori  in  corte  e  in  parentela 
d'  nno  scettrato.  Alla  qual  vita  dimestica  gli  fa« 
fono  d'alimento  i  beni  airfti  e  paterni  sai  bologne- 
•e,  che  già  gli  vennero  rimessi  da  Leon  X.  Ponte- 
fioeé  —  Battagliò  poi  il  nostro  Ercole  quando  Al- 
fonso ebbe  guerra  con  Clemente  VIL,  e  fece  aperto 
come  fosse  atto  ad  usar  la  spada  e  la  penna  (M>lla 
medesima  prontez^za.  Ma  cessata  quella  guerra  fece 
ritomo  ai  dilettissimi  suoi  studii  :  e  piegò  inoltre 
alle  lusinghe  d'amore,  menando  in  moglie  una  fer- 
rarese di  nome  Sìgismonda  Sagacia ,  che  gli  parto- 
riva una  bambina  chiamata  Giulia ,  la  quale  Qon 
Tisae  che  quattro  anni  e  fu  sepolta  in  Ferrara  nella 
Chiesa  della  Consolazione ,  come  fece  noto  a  tutte 
genti  il  mestissimo  genitore,  che  ne  dettò  l'epita- 
no. —- Poi ,  consentendolo  gli  Estensi ,  viaggiò  e  pose 
atansa  in  Venezia ,  dove ,  per  discendenza  Bentivo- 
leaca,  era  nobile;  sicché  frequentò  >1  Consiglio,  e 
di  oolà  rese  servigi  importantissimi  ad  Alfonso  ed 
alla  famiglia  principesca.  Ivi,  tutto  dato  alle  Muse, 
trasse  vita  agiata,  rispettata,  tranquilla,  sino  al  7  di 
Novembre  del  1 578 ,  nel  quale  giorno ,  maturo  ma 
non  vecchio ,  passò  al  riposo  sempiterno  ,  e  venne 
tamnlato  in  santo  Stefano  sulla  Laguna,  lasciando 
di  sé  gran  desiderio,  perchè  l'uomo  giusto  e  nobile 
e  d'ingegno  operoso  ed  eletto,  muoia  pur  vecchio 
e  logoro,  sembra  mai. sempre  che  fosse  rapito  in  età 
precoce,  ed  immatura.  In  Ferrara  appartenne  il  ca- 
valiere Ercole  all'Accademia  degli  Elevati,  istituita 
in  casa  d' Alberto  Lollio  ;  a  Venezia  fu  addetto  ai 
Pellegrini  ,  eh'  ebbero  cime  d'  uomini  a  loro  soci 
in  qne'  tempi.  Di  Ercole  Bentivoglio  uscirono  alle 
stampe,  commedie,  sonetti,  canzoni,  egloge,  capi- 
toli)  satire,  ed  altre  eccellenti  composizioni,  le  quali 
sentono  il  buon  gusto  del  cinquecento,  ed  una  certa 
venusta  semplicità ,  che  non  a  tutti  è  conceduta ,. 
specialmente  sotto  veste  poetica.  Scrisse  pure  epi- 
grammi latini  ,  e  rime  piacevoli  italiane  ,  nonché* 
delle  pistole  volgari ,  una  delle  quali  è  ben  nota ,. 
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mentre  non  poche  delle  soe  cose  andaron  pefdata 
miseramente* 

Anche  il  nonno  dì  Ercole,  il  prìncipe  Giovanni  JL 
BentitogliOj  detto  il  Magnifico,  sì  piacque  di  ì^ 
teratnra.  Nella  raccolta  delle  lettere  latine  di  ÌÌm^ 
cantonio  Sabellico ,  impresse  in  Venezia  nel  iSHOa» 
vi  ha  una  risposta  elegantissima  di  Giovanni  U^ 
ed  un'  altra  si  legge  fra  le  epistole  di  CSaasandit 
Fedele,  che  tanto  seppe  di  latino  quanto  ì  migUoiì 
dell'età  sua.  E  tanto  basti;  che  di  Giovanni  Beai 
tivoglio  abbiamo  si  lungamente  detto  come  nggH 
tore  della  patria ,  che  or  qui  non  monta  so  ne  n^ 
petano  le  varie  e  conosciute  vicende.  t 

Non  si  taccia  d  Andrea  Bernardi  persicetano,  dette 
anche  dei  Novacóla,  poeta  ed  isterico  laureato  di 
bellissima  fama.  Pietro  suo  genitore  lo  fece  eduoan 
ai  buoni  studii ,  e  ciò  forse  in  Bologna.  Fatto  adulta 
passò  Andrea  a  Forlì  ,  dove  prese  in  moglie  una 
certa  Caterina  di  Bene  Vargoli.  Esercitò  dapprima 
alcun  esercizio  meccanico;  ma  quando  venne  ooro^ 
nato,  ciò  gli  fu  proibito  nel  privilegio  della  stessa 
coronazione.  Ebbe  ancora  privilegi  dai  Riarì ,  signori 
di  Forlì,  e  dal  Duca  Valentino  che  nel  iSoo  asse- 
diava qtiella  città:  i  quali  privilegi  nel  i5o4  gl^ 
vennero  approvati  dal  Vescovo  di  Ragugia,  Govef* 
natore  Generale  dell'  intera  Romagna.  Volgendo  poi 
l'anno  i5o6,  avendone  il  Bernardi  56  di  vitale 
forse  venti  di  celebrità ,  fu  accclto  con  bontà  pi« 
terna  da  Giulio  II.  Papa  nel  Monastero  di  santa  Ma- 
ria di  Forno,  mentre  ad  ogni  altro  negò  il  Pontefioa 
l'udienza.  Andrea  gli  presentò  una  Cronaca  o  Storia 
da  lui  composta,  e  gli  lesse  l'epitafio  che  avea  det- 
tato per  sé  medesimo ,  dove  accenna  all'  incorona* 
zione  propria  per  mano  del  Duca  di  Valentino;  la 
quale  però  non  accadde  che  del  i5o5  quando  il 
Duca  era  già  spogliato  di  sue  dignità  per  la  morte 
di  Papa  Borgia.  Il  Bernardi,  dopo  aver  fatti  due  te« 
stamenti,  nel  i5o6  e  nel  i5i3,  morì  alla  fine  del  aSt 
e  lasciò  il  volume  della  sua  storia  a  Fra  Leandre 
Alberti  suo  amicissimo,  il  quale  nella  descriaione 
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d*  Italia  fa  le  dovuto  Iodi  dello  soriìtore  penioeta-* 
ao  ,  che  lasciò  i  suoi  beni  all'  altare  di  md  Buf- 
fitlo  in  Forlì,  situato  ia  Cappella  o  Parrocchia  di 
santa  Maria  della  Canonica ,  dov'  ebbe  ei  medesimo 
la  aepoltora. 

AlH>iam  parlato  frai  Giareconsolti  dell'  inclito 
Asostino  Berò  ;  diremo  adesso  frai  letterati  di  Berò 
Marco  Tullio  f  che  fu  uno  de' suoi  nobili  figliuoli^ 
Egli  entrò  degli  Anziani  nel  1547»  essendo  Confalo-* 
mare  di  Giustizia  il  Conte  Vincenzo  Ercolani.  Marco 
Tallio  ammogliossi  con  Virginia  del  Senatore  Giam- 
maria Bolognini ,  e  n'  ebbe  un  figliuolo  di  nomo 
Agostino ,  che  per  distinguerlo  dall'  avo ,  fu  detto 
Jutuore  di  soprannome.  Marco  seppe  molto  di  Greco 
•  di  Latino  9  come  rileviamo  da  Antonio  Reoìeri  da 
Colle,  e  come  dimostrano  i  suoi  libri  intitolati  Ra* 
Siieorumj  ohe  sentono  assai  delle  bucoliche  pegli  ar-^ 
gDmentiySe  non  per  lingua  virgiliana.  Poco  amante 
degli  strepiti  cittadineschi ,  scorse  gran  parte  della 
yntm  in  campagna  con  alcuni  amici  degni  di  lui. 
Il  luogo  agreste  dì  sua  dimora  era  tra  la  Quaderna 
h  laGaiana,  verso  Itf  Selva  de' Malvezzi:  ivi  scrisse 
Marco  Tullio  i  suoi  dieci  libri  Rustìcorum^  in  versi 
elegiaci  Tibulliani  ,  facendovi  menzione  di  quasi 
tatti  i  poeti  e  i  dotti  uomini  de' suoi  dì.  L'Abate 
Fiori  ha  riferito  l'argomento  e  la  condotta  del  poe- 
ma del  Berò,  aggiungendo  ch'ei  lo  voleva  dedicare 
a  Pio  IV.  Pontefice;  ma  che,  morto  questi,  lo  inti- 
tolò al  famoso  Pier  Vettori  fiorentino ,  che  deside- 
raTano  i  bolognesi  d'aver  fra  loro  a  maestro  d'elo- 
qaensa  ;  alla  qual  dimanda  però  il  Duca  Cosimo 
non  volle  mai  acconsentire.  Il  poema  dei  Rustici  era 
già  compiuto  in  sul  i566;  ma  1'  autore  ne  difierì 
tanto  r  edizione ,  che  prima  passò  a  miglior  vita 
(i568  circa):  onde  Topera  fu  stampata  da  Agostino 
suo  figliuolo.  Altre  poesie  latine  lasciò  il  nostro  bo- 
lognese, ed  alcune  prose  pur  anche;  e  dappertutto 
splende  grazia,  venustà,  eleganza,  e  molta  delica- 
tezza di  animo,  molta  nobiltà  di  sentimento:  laonde 
debbe  porsi  frai  migliori  latinrsti  dell'età  sua. 
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Abbiam   parlato  dell' enciclopedico  Filippo  ÈÌH 
roaUo  seniore  ;  diremo  adesso  di  Vincenzio  figliiial 
suo.  Questi  alla  morte  del  padre  non  aveva  anooi 
tocchi  gli  anni  della  pubertà:  la  madre  passò  a  WB^ 
conde  nozze  con  Alberto  Bolognetti,  al  quale  paf» 
tori  un  figlioletto  di  nome  Francesco j  che  diveont 
poeta  celebre,  e  che  visse  in  amorosa  ed  imitabile 
concordia  col  fratello  uterino  Vincensio.  Il  Bolo» 
gnetti  scrisse  il  poema  del  Costante;  il  fratello  Vin* 
oenisio  Beroaldo  ne  spiegò  le  voci  proprie  con  ero- 
dite  dichiarazioni  ;  le  quali  però  non  mise  a  staflH 
pa,  poiché  venne  a  morte  nel  iSSy.  Ha  Giambat-* 
tista  Mantacheti,  nobile  bolognese,  cui  affidò  il  suo 
lavoro  ventiquattro  ore  prima  di  morire,  adempì 
l'obbligo  contratto,  e  pubblicò  lo  scritto  dell* amica 
in  ao  libri,  quanti  furono  dapprima  i  canti  del  poe-> 
ma  del  Bolognetti ,  de*  quali  (  checché  si  fosse  )  os 
vennero  pubblicati  sedici  soltanto.— Ma  si  dica  di 
Francesco  Bolognetti ,  che  fu  chiamato  seniore y  per 
distinguerlo  da  un  altro  dello  stesso  nome  e  della 
Bua  discendenza.  Francesco,  nato  in  sul  iSog,  diV 
desi  tutto  agli  studii  delle  nobili  lettere  poetiche, 
e  sali  in  fama  benché  giovine;  onde  acquisCossi  h 
Stima  e  V  amicizia  di  Bartolommeo  Ricci ,  di  Paolo 
Manuzio,  di  Bernardo  Tasso,  di  Giambattista  Girsi* 
di,  di  Marcantonio  Flaminio,  di  Luigi  Groto  detto 
volgarmente  il  Cieco  d'Adria,  di  Giambattista  Gas* 
rini,  di  Matteo  Bruno,  e  di  altri  insigni  forestieri» 
senza  dire  de* bolognesi  Achille  Bocchi,  Marco  Tol-* 
lio  Berò,CammilIo  Paleotti,  e  i  due  Amasei  Romolo 
e  Pompilio.— Appartenne  Francesco  alla  celebre  Ao* 
cademia  de' Convivali;  e  fu  poi  senatore  del  i556i 
essendo  mancato  Lodovico  Lambertini  uno  de'  Qat" 
ranta.  E  nell'anno  stesso  che  fu  ammesso  al  nofei<' 
de*  senatori  y  venne  creato  Gonfaloniere  di  Giustisit< 
Ebbe  in  moglie  (verso  il  i537)  Lucrezia  Fantuzsii 
e  con   lei  visse  esemplarmente  sino  al  1874  circt; 
dopo  il  qual  tempo  non  è  più  notizia  di  lui.  Lasciti 
stampato  il  suddetto  poema  del  Costante  ;  e  Riina 
varie  ;  e   tre  Canti   sopra    una   vittoria   marittioia 
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riportata  al  tempo  di  Pio  V.  Pontefice  ;  e  il  Piace- 
re, poemetto  pubblicato  da  Lodovico  Dolce»  e  cento 
altre  cose  in  rima  italiana,  di  cui  è  parola  nel  Gre- 
•cimbeni,  nel  Tiraboscbi,  negli  scrittori  contempo- 
ranei ,  e  in  quanti  raccolsero  notizie  dei  letterati 
italiani  dell'aureo  secolo  deireloquenza,-— Dentro 
la  Gappella  Bologne t ti ,  nella  Chiesa  de* Servi,  Alea- 
aaudro  di  Francesco  fece  porre  il  busto  del  padre, 
acolpito  in  marmo  abbastanza  bene ,  e  sotto  vi  mise 
questa  epigrafe: 

MEMÓRIAB 

FRANCISGI   BOLOONKTTI 

SBNàTORiS  OPTIMI 

VIRI 

SVAVITATE   AC   PROBITATE   MORVM 

VITAB   SPLENDORE 

AC  VARIA   LITTBRARVM   ERVDITIOMB 

PRAEGLARI 

ET 

LVGRETIAE    FANTUCCIAB 

BJVS    OONJVGIS    MATRONAB    LECTISSIMAB 

QVAB   PRUDENTIAE 

IN   OMNI   TVBNDO   FAMILIAB   MVNERE 

FIETATEM  ITA  CONJVNXBRAT 

YT    IN    VTROQVE     EXCELLBRBT 

ALEXANDER   fiOLOGNETTVS 

SENATOR 

PARENT.    BENEMBR.    P.   G.    ANNO 

SALVTI8   MDLXXXVIT. 

Fra  tanti  insigni  letterati  bolognesi  del  secolo  dia-* 
tuo  ora  spazio  a  Lucia  dalT  Oro  Bertaniy  distinta 
poetessa  volgare»  che  stando  in  Modena,  patria  del 
marito  suo  Gurone  Bertani,  e  vedendo  lo  sconcio  del- 
l'aspra  guerra  fra  il  Castelvetro  ed  il  Caro,  intorno 
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alki  cittione  de'  gìgli  d' oro,  niDo  eompoiro  a 
raeerlMi  eooten  ;  ma  doo  pofè;  perehè  troppo  «t 
inoltnta  la  foncsta  qnesdone,  die  all'  on  dei  dm 
ernia  quasi  la  vita ,  ad  eotranhi  mùool  la  imam 
fima.  Lucia  aeriate  poesie  Tolgari  di  dolce  veott 
di  liQODO  stile ,  e  scrisse  lettere  in  prosa ,  d'  «et 
flumietm  chiara,  ieroia  ed  aguale:  e  qoeste  e  qosUs 
si  trovano  in  varie  raccolte  éA  tempo  soo.  Em 
donna  illustre  fioriva  un  po' prima  d^  i55o,  ed  sn 
in  fama  di  saggia ,  bella ,  gentile  e  dottissima  n^ 
gnonu  Vincensio  Martelli ,  il  Varchi  ed  il  Domcni- 
chi  tennero  corrispondenxa  con  esso  lei,  come  i  dot 
predetti  competitori.  Nel  Museo  Maaiuchelli  vedsn 
una  medaglia  a  Luma  Bertana^  col  nome  <xmI  espm* 
so  intorno  all'  effigie  nel  diritto  ;  e  nel  rovescio  b 
grazie  che  spargon  fiorì ,  i  quali  vengono  raccolti 
da  dne  puttioi.  E  inoltro  tì  ha  il  motto  =r  iVaB 
làrgius,  ^  perchè  le  grazie  furono  a  pochi  più  li* 
borali  de' loro  fiori  di  quello  che  a  Lucia  BertanL 

D'un' altra  donna  si  parli  alquanto.  E  dessa  Jhh 
Sandra  Bianchini  ^  la  quale  fu  detta  oomunemsati 
la  CaQolìera  della  Volta ,  perohè  il  CsTaliero  Bar» 
tolommeo  Volta  fu  marito  di  lei.  Viveva  nella  as» 
conda  meta  del  secolo  decimosesto ,  e  compose  ia 
Tersi  e  io  prosa ,  io  latino  ed  in  Tolgaro ,  onde  fa 
detta  la  Decima  Musa.  Luigi  Groto,  detto  il  Cisoo 
d' Adria  ,  teneva  con  lei  corrispondeoza  letteraria  ; 
e  in  una  sua  lettera  al  Vescovo  di  Maìorica  ne  ft 
le  lodi  ;  come  pure  il  Mazzoccbelli  nella  sua  grands 
opera  degli  scrittori  d'Italia. 

Un  altro  illustre  ebbe  la  famiglia  de'  Bianchim, 
e  fu  Bartolommeo  di  Iacopo  e  di  Dionea  Bargelliaì. 
Applicatosi  allo  studio  delle  belle  lettere  ,  fu  sco- 
laro di  Filippo  Beroaldo  seniore ,  e  di  Cedro  UroeOi 
mentre  questi  leggeva  eloquenza  in  Bologna.  Il  Bian* 
chini  diiettossi  ancora  di  pittura ,  ed  era  studioso 
di  antichità.  Coltivò  gli  nomini  letterati  del  su9 
tempo,  frai  quali  il  famoso  Matteo  Bosso»  che  ia 
molte  sue  lettere  parla  di  Bartolommeo  con  grande 
stima.  Anzi  in  una  di  esse  lettere,  scritta  nel  i497i 
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mentre  il  Bianchini  era  assai  giovine,  Matteo  Bosso 
enoomia  lo  atudioso  dì  bello  speranze,  come  amatoro 
di  Tarie  scienze  lodevoli,  e  soprammodo  dell'  anti- 

2 varia  e  della  numismatica.  Prima  dell'anno  i5a8  il 
iaochinì  era  morto  per  certo ,  sapendo  noi  che  il 
Casio  in  quest'  anno  pubblicava  gli  epitafi  dei  morti 
illustri  de*  suoi  tempi ,  fra'  quali  pure  fu  il  Bian- 
chini. Ed  ecco  l'epigramma  di  quel  buon  poetastro 
di  Girolamo: 

La  spoglia  ha  qui  Bartolommeo  Bianchino: 
Di  lettre,  di  medaglie  e  di  sculture 
Vera  ebbe  cognizion ,  e  di  figure 
Grazie  e  virtù  ^  che  l'han  fatto  divino. 

Lasciò  versi  e  prose  latine,  al  dir  dell'Orlandi  e 
del  Bumaldi:  le  due  opere  sue  conosci utissi me  sono, 
la  vita  di  Cedro  Urceo  e  auella  di  Filippo  Beroaldo. 

Il  terzo  Bianchini  che  fu  illustre  in  questo  secolo 
sedicesimo  era  Scipione  di  Bartolommeo ,  ond'  ora 
abbiam  fatto  parola.  Questi,  se  al  padre  la  cedette 
neir  eloquenza  latina,  ben  lo  vinse  nell'  italiana; 
come  dimostrano  apertamente  le  sue  lettere,  com- 
prese tra  le  piacevoli  e  facete  di  diversi  ,  raccolte 
da  Francesco  Turchi.  Scipione  fu  scolare  del  famoso 
Amaaeo,  e  fiorì  del  i54o.  Il  celebre  Cardinal  Sado- 
loto  Io  avea  conosciuto  nel  suo  passaggio  per  Bolo* 
gna,'e  strinse  corrispondenza  letteraria  con  lui,  sic« 
come  appare  fra  le  altre  epistole  latine  per  una  che 
gì*  indirizza  da  Carpentras,  dove  lo  ringrazia  degli 
uffici  prestati  ad  un  suo  amioo  raccomandatogli.  Il 
Vi^rcbi  poi  era  in  pienissima  relazione  col  Bianchi- 
ni, e  fra  le  altre  sue  composizioni  italiane  gli  di- 
fesse il  seguente  sonetto,  dove  tien  parola  (a  quanto 
sembra)  del  Cardinale  Sadoleto,  ch'era  amico  d'en- 
trambi: amicizia  insigne,  che  non  importava  ad  ag- 
giungere fama  al  Varchi,  lume  fulgente  dell'età  sua; 
ma  che  valse  assaissimo  a  far  conoscere  a  tutta  Ita- 
lia come  frai  campioni  della  repubblica  letteraria  del 
bei  secolo  fosse  pure  il  nostro  bolognese,  veramente 
jinnal.  Boi.  T.  VII.  35 
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cospicuo.  —  Ma  ecco  il  Sonetto  del  Varchi  dinCI» 
a  Scipione  Bianchini^  nobile  di  stirpe  e  d*ìogcgat« 

Scipio  9  la  rara  bontà  Tottra  >  e  *1  TOftro 
Saper  non  men  della  bontate  raro. 
Voi  pria  fé*  conto  >  e  poscia  amico  e  caro 
Al  più  6a^o  e  miglior  del  secol  nostro. 

Ma  io,  cui  tanto  e  di  lingua  e  d' incluottro , 
Come  d'ogni  altro  ben  £Ìl  il  cielo  aTaro, 
Temo  appressarlo  9  e  quinci  arrien  che  raro^ 
E  cosi  bianco  agli  occhi  suoi  mi  mostro. 

Ben  meco  entro  il  pensier  sera  e  matUno 
Quanto  conviensi  riverente  e  amile  , 
Come  cosa  del  ciel  l'adoro  e  inchino. 

E  dico:  ancor  sana  bello  e  gentile 
U  mondo ,  se  yirtù  nostra ,  e  destino 
Desse  la  cura  a  lui  del  Sacro  Ovile. 


Fra  i  libri  cbe  furon  già  di  Monsignore  Beees- 
delli  si  conservava  una  raccolta  manuscritta,  latin* 
ed  italiana ,  delle  lettere  di  Scipione  Bianchini. 

Or  eccoci  allo  scrittore  della  Cronaca  Bolognina.-* 
Fa  esso  Bolognini  Girolamo^  la  cui  fatica  origiiMls 
paginata ,  cbe   stendevasi   dall'  anno  i494  ^  '^''* 
non  si  sa  se  più  esista ,  né  dove  giaccia  ;  ma  si  tt 
bene  cbe  il  signor  Guido  Zanetti ,  storiografo  infl* 
gne  delle  Zecche  d' Italia ,  possedeva  una  copia  H 
essa  Cronaca ,  mancante  della  sola  prima  carta,  * 
con  aggiunta  di  note  marginali ,  la  quale  copia  fa 
prima  di  Gioan  Francesco  Negri ,  cbe  vi  pose  lot 
nrma,  poi  del  Conte  e  Cavaliere  Vincenzio  Ranassi* 
Da  tale  Cronaca  si  rileva  cbe  Girolamo  Bolognini 
aveva  una  casa  detta  Bel  giglio  in  su   le  fòsse  di 
san  Mammolo,  la  quale  del  149^  gl>  fu  fatta  porfs 
a  terra  centra  giustizia;  ma  però  rintegrò  e  risalfò 
l'onor  suo  con  la  grazia  di  Dio.  Ed  aggiunge  che 
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del  iSit  gli  fa  arsa»  dopo  rifatta ,  ma  però  potè 
aaWarla  in  gran  parte ,  tranne  la  stalla.  Aggiange 
ancora  ch'egli  recossi  a  Roma  del  i5o6  con  Aga- 
mennone Grassi  amico  sao ,  e  che  nel  ritorno  corse 
riachio  di  perdere  le  sue  gioie  in  Firenze.  Dalla  qua- 
le Cronaca  sappiamo  pure  che  del  i5o7  entrò  il  Bo- 
lognini degli  Ansiani  col  Gonfaloniere  Virgilio  Cava- 
lier  Ghisilieri,  Ed  impariamo  ancora  dalla  medesima 
come  V  autore  con  Lodovico  Bolognini  andassero  a 
Genova  in  compagnia  di  Monsignore  Achille  Grassi 
inviato  dal  Papa  al  Re  di  Francia;  come  ne  ritornasse 
l'anno  i5o8;  come  del  i5t  i  fosse  Massaro  di  Collegio» 
e  81  presentasse  a  P^pa  Giulio  II.  per  supplicarlo  a 
rimanere  in  Bologna  finché  le  cose  della  città  fossero 
addotte  a  miglior  ordine.  •—  L' Alidosi  ,*  che  lesse 
male  la  Cronaca  Bolognini  »  trovando  che  la  casa  di 
Girolamo  nomasi  Belgiglio  »  disse  con  errore  »  che 
Fra  gli  Anziani  del  terzo  bimestre  del  1807  ^^  Gia- 
como dei  Gigli»  e  doveva  dire  invece  Girolamo  Bo- 
lognini »  padrone  della  casa  di  Belgiglio  in  sulla 
Fòssa  di  san  Mammolo. 

Ora  di  Giulio  Bonomi  V alenano ^  che  del  iScg  in- 
segnava Rettorica  e  Poesia»  poi  del  io  anche  Gram- 
matica, fino  al  15^9  in  cui  probabilmente  uscì  di 
vita  mortale.  Il  Bonomi  nel  i5a5  si  recò  a  Roma 
pel  giubileo»  e  narrò  a  Papa  Clemente  VII.  com'egli 
tbaae  stato  maestro  fra  di  noi  di  Ercole  e  Pirro  Gon- 
laga,  e  come  fosse  degno  di  Principe  protettore  del 
giusto  l'inalzare  a  riputazione  i  professori  di  Mo- 
rale e  di  Rettorica»  ch'erano  tenuti  in  poco  conto» 
ansichè  gli  espositori  delle  dottrine  d'Averroe»  pie- 
ne di  caligini  e  d'errori»  e  in  conseguenza  perni- 
DÌoae  a  tutta  la  cristiana  repubblica.  Lasciò  egli  mo- 
rendo qnattro  scritti  d'erudizione  latina»  i  quali 
tutti  andarono  alle  stampe. 

.Riferendo  le  vite  de' nostri  insigni  bolognesi,  ab- 
Inamo  più  volte  riferiti  gli  Epitafi  e  le  lodi  poe- 
tiche di  Girolamo  da  Casio,  Ora  riporteremo  alcune 
notiaie  intorno  alla  vita  di  lui»  acciocché  sì  cono- 
questo  favorito  della  fortuna  ;  questo  montanaro 


^76  ANNALI 

che  divenne  ricco»  per  essere  stato  vano  e  di  ipiiid 
pronti.  Suo  padre  fu  Marcbione  Pandolfi  da  CaM| 
Castello  montano  della  nostra  Provincia  di  Bdoni. 
Girolamo  ebbe  tre  fratelli  ;  Antonio,  Francesoo  e  risr 
trOy  nati  dalla  prima  donna  di  Marcbione:  egli  ìnveoi 
nacque  dalla  seconda.  E  percbè  il  padre,  lavoialM 
di  terreni ,  cbiamò  all'arte  sua  i  maggiori  figlinalii 
cosi  ebbe  campo  di  poter  lasciare  al  minore  d'appli» 
care  alquanto  alle  lettere,  come  veniva  oonoediiti 
oolassù  in  que'  tempi  onde  le  scuole  comunali  iMi 
erano  per  anche  stabilite  nei  castelli  e  iièlla  Iìbin 
maggiori  della  bolognese  Provincia*  Fatto  gamoné 
venne  Girolamo  alla  città  nostra,  e  si  diede  idh 
professione  di  mercatante  e  gioielliere,  nella  qnaki 
a  detto  suo,  fece  grandissima  fortuna. 

Visse  il  Casio  Mercante  CioielHero, 
E  con  Apol  ebbe  sua  mente  unita  ; 
A  Terra  Santa  andò:  scrisse  la  vita 
Di  Cristo:  or  qui  è  poeta  e  cavaliero. 

Ebbe  moglie ,  e  da  lei  tre  figlinoli  ;  due  femmins 
che  a  lui  premorirono  ed  un  maschio  di  nome  Iaoo« 
pò  9  cui  lasciò  le  molte  sue  ricchesze.  Poetò  Gifola* 
mo  malamente  in  età  di  tanta  eleganza  nelle  lette* 
re;  ma  essendo  un  beli' uomo,  e  di  aperta  e  ficiòai 
indole ,  di  modi  pronti  ,  e  di  non  comune  ardi* 
mento,  andò  a' versi  ai  signori  Medici  da  Fioreaiii 
che  spesso  si  piacquero ,  non  tanto  de*  begV  ingegai 
quanto  degli  audaci  spìriti.  E  bastino  ad  esempio  il 
poetastro  Baraballo  così  caro  a  Leon  X.,  e  quest'ai* 
tro  poetucolo ,  cavalier  laureato.  —  Fino  dal  iSoiì 
il  nostro  da  Casio,  già  negoziante  fortunato,  e  già 
introdotto  a  bazzicare  frai  grandi,  era  con  Ginlìaoo 
de' Medici,  anzi  pare  lo  alloggiasse  con  sé,  ricove^ 
randolo  fuggiasco  ed  umiliato  dai  Borgia.  In  seguito 
(forse  per  aver  usati  amichevoli  uffici  a  Giuliano) 
ottenne  la  grazia  del  Cardinal  Giovanni  de'  Medibf ^ 
Legato  di  Bologna,  che  si  affezionò  a  questo  bisoarfO 
letterato  per  trarne  piacere  e  sollazzo.  Più  tard^  poi 
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fa  così  protetto  da  totti  i  Medio!  e  soprammodo 
da  Clemente  VII.  che  gli  permisero  d'inqaartare  lo 
itemma  dei  Medici  col  suo:  ma  8in  del  i5i3y  quando 
gli  Tenne  talento  d'  andare  a  Terra  Santa  in  pelle* 
grioaggio,  ottenne  da  Papa  Leone  nn  Breve  che  lo 
•tentava  per  tutto  il  viaggio  da  ogni  gravezza  di 
Iranaito  ;  e  cosi  lui  che  suo  figlio  Giacomo  da  ogni 
dasio  e  gabella ,  non  solo  in  Bologna  ma  in  qua* 
laoque  luogo  dello  Stato  della  Chiesa ,  ove  loro 
GEMse  piaciuto  di  fermarsi.  Ed  avendo  Papa  Leone 
Bveato  cardinale  il  suo  cugino  Giulio ,  che  fu  poi 
Clemente  VII.  9  Girolamo  Casio,  ch'era  in  Roma, 

E *\  cavaliere,  gli  presentò  il  cappello  rosso  in  nome 
1  congiunto  Pontefice.  —  Fra  Modone  e  Candia , 
andando  il  Casio  a  Terra  Santa,  cadde  schiavo,  con 
tatti  gli  altri,  d'un  corsaro  turchesco:  ma  perchè 
la  nave  sulla  quale  veleggiava  ,  era  della  Serenis* 
urna  Repubblica  di  Venezia ,  (  che  trovavasi  allora 
in  pace  colla  Porta)  così  l'equipaggio  fu  tosto  ri- 
lasciato libero,  e  Girolamo  proseguì  il  viaggio  suo, 
e  ritornò  poi  a  Bologna  sano  e  salvo,  dove  ottenne 
lai  Pontence  una  pensione  di  lire  dugento  sopra  il 
Dasio  delle  Moline,  in  compenso  d'averlo  nominato 
sonatore  di  Bologna ,  senza  poi  averlo  potuto  inve- 
stire della  cospicua  dignità,  perchè  i  Senatori  fel- 
sinei fecero .  aperto  a  Leone  Papa  come  ai  soli  no* 
bili  d'origine  fosse  un  tal  grado  consentito.  Ad  onta 
di  ciò  ottenne  due  volte  V  anzianato  «  incarico  di- 
Btinto;  e  fu  ammesso  persino  al  posto  egregio  di 
Riformatore  dello  Studio.  —Nel  i5ia  aveva  con- 
tratta famigliarità  col  Legato  di  Bologna,  Sigismon- 
do Cardinal  Gonzaga:  onde  poi  con  tutta  l'inclita 
mantovana  famiglia  ;  nella  cui  grazia  tanto  proce- 
dette, che  ottenne  il  Giuspadronato  di  tutti  i  be- 
nefici esistenti  nelle  terre  di  Lodovico  Gonzaga  Mar- 
ehese  di  Mantova,  perchè  liberò  dall'ipoteca  alcune 
|ioie  dei  Gonzaga,  che  si  giacevano  presso  il  Pon- 
tefice Leone.—  Quando  nascesse  il  Cavaliere  Girola- 
no  non  si  sa  di  certo  ;  ma  pare  verso  il  147O9  giac- 
ché del  iSoi  era  già  ricco  d'ogni  bene,  e  conoscente 
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de' Medici  fiorentini.  Quando  morisse  lo  dìoe  Miaif 
Semini  da  Cortona  in  una  lettera  a  Giovanni  Mmh 
ne,  segretario  di  D.  Ferrante  Gonssaga,  data  di  Roma 
il  aS  d'Agosto  1533»  annunziando  in  essa  la  morte 
avvenuta  allora  del  Cavaliere  e  Poeta  da  Casio.  Qua-, 
sti  favorì  le  arti,  e  fu  divotissimo  della  Vergine  e  dai 
Santi  :  onde  in  san  Petronio  fece  adornare  d' aloui 
dipinti  e  di  statue  due  Cappelle;  così  pare  che  fin 
cesse  nella  Chiesa  subnrbana  della  Misericordia  ;  a 
così  pure  d'alcune  sacre  sculture  adornò  il  tempie 
de' Servi  di  Maria.  Due  dei  Francia,  Francesco  e  Già* 
corno 9  nonché  il  Boltrafio  leonardesco,  e  forse  altri 
egregi  dipintori,  fecero  il  ritratto  di  lui,  in  diveas 
età  della  vita.  Due  ancora  di  tai  ritratti  si  oonoiós* 
no y  ed  in  età  giovanile:  uno,  in  età  più.  matanii 
era  in  san  Petronio  nella  Cappella  famosa  della  Jbn 
donna  della  Pace:  ma  i  dipinti  di  esso  luogo  fuioos 
pel  breve  corso  d'  un  secolo  ammirati  nella  loia 
interezza;  poi  ai  giorni  del  Malvasia  storiografo  dsUs 
pittura,  vennero  coperti  scioccamente  di  alluda  4t- 
rata  a  fiorami ,  detta  volgarmente  bazzana ^  ìnfiM 
(barbarie  maggiore!)  nel  17^7,  con  calce  bianca  fa- 
1000  coperti  per  sempre.  -■-  Oh  venisse  un  beneficOt 
il  quale  studiasse  di  ricuperare  siffatte  reliquie,  k- 
vando  l'imbratto  di  quel  bianco,  che  omai  converte 
il  materiale  di  Bologna  in  un'  albèdine  abbagliantOi 
che  opprime  la  nobiltà  fin  de' marmi,  e  muta  oggi* 
mai  in  dispregevole  sostanza  anche  i  metalli  e  Is 
gemme ,  onde  si  giovano  le  arti  I  —  Ma  tanto  basti 
del  Casio  ;  e  noi  cessiamo  dalle  inutili  querele. 

Tommaso  Castellani  è  un  fiore  aggiunto  alla  so* 
rona  dei  poeti  bolognesi.— Nobile  felsineo,  fiorì  sai 
princìpio  del  secolo  decimosesto  :  applicò  V  anioiA 
alle  belle  lettere ,  specialmente  poetiche,  ed  acqui* 
sto  tanta  fama  tra'  forestieri  che  lo  chiamavano  t 
come  per  antonomasia,  il  poeta  bolognese.  France- 
sco I.  di  Francia,  che  forse  in  Bologna  lo  conobbs 
quando  vi  si  fermò  nel  iSiS,  lo  fece  segretario  d^ 
Eleonora  sua  moglie  con  larghissimo  stipendio  ;0 
fu  pure,  con  questa  qualità,  al  servigio  di  Filippo 
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fon»  Daca  di  Milano  ;  e  carissimo  ed  in  molta  sti'^ 
la  di  ragguardevoli  personaggi ,  e  di  letterati  oosì 
aliani  come  d'oltramonti.  Chiamato  poi  alla  pa- 
ria da' proprii  interessi,  investì  nel  i54x  il  magi - 
tralo  degli  Anziani,  mentre  Gian  Francesco  Isolani 
ra  Gonfaloniere  di  Giastizia;  e  in  tale  carica  cessò 
i  Tivere  molto  vecchio  il  20  Settembre  del  mede- 
mo  anno  ;  e  con  gran  pompa ,  ed  a  pubblicfafe  spese 
I  sepolto  nella  Cattedrale  di  san  rietro.  —  ENopo 
((-sua  morte  i  versi  italiani  del  nostro  antere  fa* 
mo  dati  alle  stampe  da  Bernardino  suo  fratello ,  e 
adicati  al  Cardinale  Guido  Ascanio  Sforza.  L' odi- 
ione  ò  pei  tipi  del  Giaocarello,  Tanno  i545,  e  con^ 
ene  sonetti ,  canzoni ,  ed  un  poemetto  in  ottava 
ma.  Scrisse  ancora  il  Castellani  un  poema  latino 
§  Christi  natìvitate,  che  il  cavaliere  Girolamo  Gan- 
nifi  gli  lodò  molto ,  e  cui  egli  rispose  modes ta- 
lento col  sonetto  che  qui  ne  piace  di  recare ,  affin- 
ile ai  conosca  dalla  sobrietà  di  questo  saggio»  lo 
jlo  eaatigatissimo  del  poeta  bolognese. 

Gsadolfo  mio,  troppo  gravose  some 

Tolse  il  mio  stil ,  quando  del  Re  che  adoro 
Dipinse  il  Parto ,  che  dall'alto  coro 
Scese  per  far  le  pene  eteme  dome. 

Però  convien  che  lingua  altrui  mi  nome 
Forse  per  troppo  ardito,  ond*io  ne  ploro: 
Ha  le  vostre  gran  lodi,  e  il  pregio  loro 
Tolgono  il  biasmo  a  me  di  tal  cognome. 

Non  scrissi  del  gran  Parto  per  ornarmi 
II  crin  del  fregio  eh'  alle  Muse  è  grato , 
Ha  per  devoto  al  mio  Signor  mostrarmi. 

A  me  fìa  assai ,  eh'  £i  non  mi  veggia  ingrato  ; 
Ha  dove  col  mio  stil  non  posso  alzarmi 
M'hanno  le  piume  del  desir  levato. 

Uomo  di  lettere,  specialmente  sacre,  fu  Dionisio 
'iwalli  di  Budrìo,  che  vestito  T  abito  religioso  nel 
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CofiTento  dei  Servi  di  Maria ,  ebbe  molfo  oomtfli 
nella  sna  Religione  per  ingegno  e  per  prndenia.  Ft 
Reggente  degli  8tudii  a  Perugia,  a  Milano  ed  in  Pai* 
rara,  nella  quale  città  venne  ascritto  a  direnò  im 
cademie  letterarie ,  per  avervi  dato  saggio  del  aaM 
suo,  e  come  scrittore  e  come  predicatore  di  meritai» 
Questo  dotto  religioso  morì  in  Bardi  nel  1677;  s 
lasciò  un  Commentario  latino  sul  quarto  libro  ddb 
Sentenae,  il  quale  un  ottant'anni  addietro  ai  aos" 
servava  in  Firenae  nella  BibUoteoa  dell*  Ordine  àà 
Servi ,  cui  egli  apparteneva ,  sicoome  ahhianio  gii 
esposto. 

Ma  dioasi  di  Gaspare  FantusMi,  nato  del  Ssna* 
tore  Carlo  Antonio  e  di  Elena  Usberti.  Menò  qnsitl 
in  moglie  Dorotea  Castelli ,  da  cui  ebbe  esso  dui 
figli,  uno  de* quali  fu  Vescovo  di  Cariati  e  (^ronds. 
Gaspare  in  sua  gioventù  coltivò  l'amiciaia  d^li  ar»* 
diti  nelle  lettere,  frai  quali  andò  distinto  Gian  An* 
tonio  Flaminio  Imolese.  Esercitossi  nelle  latine 
ganze  cosi  della  prosa  come  del  verso,  e  nelle 
mitologiche  ed  antiquarie  pur  anche;  siochè 
dro  Alberti  in  sul  finire  della  Deca  prima  del  li- 
bro primo  delle  Istorie  di  Bologna,  registrò  ilFan- 
tuzai  frai  migliori  Archeologi  bolognesi.  Gaspare  fa 
a  Roma  con  Gian  Mauro  de*  Signori  d*  Arcano  nel 
Friuli ,  che  molto  lo  stimava ,  e  che  seco  deside- 
ravalo  per  trarne  mezzo  d'istruzione:  come  pure  fa 
amico  di  Pierbono  Girolamo  ,  il  quale  esercitavssi 
in  letteraria  corrispondenza  con  Gaspare.  Ma  queste 
studiose  amicizie  non  durarono  più.  oltre  del  iSSa, 
in  cui  morì  il  nostro  Fantuzzi ,  lasciando  di  sé  gran 
desiderio  per  le  sue  virtù  ;  e  la  propria  effigie  in  doa 
medaglie,  che  in  diverse  collezioni  si  conservano. 

Un  altro  dotto  della  famiglia  Fantuzzi  era  FnUe 
Girolamo  y  prima  dottor  di  Leggi  poi  laureato  in 
Teologia,  il  quale  fu  de' Monaci  Serviti,  e  famoso 
predicatore  per  tutta  Italia  ;  e  fra  noi  in  san  Petro- 
nio nel  1528.  Del  33  passò  in  Francia  Vicario  Ge- 
nerale dell'Ordine  suo,  e  là  con  molto  zelo  e  pru- 
denza ,  amministrò  gli   affari  della   sua   religione. 
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Finalmente,  pieno  d'anni  e  di  meriti,  cessò  di  yi- 
veio  nel  1569,  lasciando  Commentari  dottissimi  so-^ 
pra  la  Scrittura,  ed  un  manuscritto  de  IndtUgentUs 
nella  Biblioteca  Vaticana. 

'.Un  altro  Religioso  de' Servi  di  Maria  fa  dritto 
franchi^  che  vestì  l'abito  in  età  di  diciassette  anni, 
sd  apprese  dapprima  le  lettere  latine  e  le  greche  ; 
poi.  Filosofia  o  Teologia  nei  Conventi  di  Bologna, 
li  Padova  e  di  Roma;  e  ritornato  in  patria,  fu  lau* 
PMto  in  Teologia  il  oS  Settembre  i563,  ed  aggre- 
gato al  Collegio  teologico.  —  Insignito  del  carattera 
lì  Maestro,  i  suoi  superiori  lo  destinarono  Reggente 
ie^ll  stadii  in  Perugia,  di  dove  ritornò  poi  al  Con* 
rooto  di  Bologna ,  con  tanta  fama  di  sapere ,  che 
il  Senato  lo  promosse  ad  una  Cattedra  di  Teologia 
nel  Pubblico  Studio  l'anno  1S66;  ed  in  qualità  di 
teologo  fu  al  Concilio  di  Trento.  •— Pieno  di  faci- 
lità memorativa  e  d'  ingegno  ,  imparò  le  matema- 
dehe  e  Y  eloquenza  sacra  ;  insegnando  quelle  pri- 
ratamente  a'  suoi  Monaci ,  questa  esercitando  dal 
colpito  in  Bologna ,  in  Ferrara ,  in  Mantova ,  in 
Woeana,  in  Parma.  Né  ciò  bastava  al  suo  ingegno. 
apprese  la  Musica,  e  diventò  organista  celebre:  ol- 
ire di  che  istituì  nel  suo  Convento  un'Accademia 
3i  Belle  Lettere  e  di  erudizione ,  che  nominò  .dei 
Peregrini.  Il  Provinciale  per  la  Romagna,  e  il  Ce» 
nerale  dell'Ordine  suo  lo  vollero  a  consigliere:  cosi 
lo  eonsultarono  in  affari  gravi  Iacopo  Boncompagni, 
copgianto  di  Papa  Gregorio  XIIL  ed  Ottavio  Far- 
nefe  Duca  di  Parma.  Alla  fine,  colpito  da  funesto 
Dolpo  appopletico,  cessò  di  vivere  in  Bologna  l'an- 
ao  iS85 ,  con  molto  dolore  de'  suoi  correligiosi  e 
della  città;  e  fu  sepolto,  dopo  solenni  esequie,  nelle 
gniali  il  P.M.Giovanni  Chizzola  Carmelitano  recitò 
rQraanoDe  funeraria. 
,  £  uomo  illustre  fu  pure  dal  Gamharo  Giacomo, 

Savissimo  politico.  Costui  in  belle  lettere  fu  sco- 
ro di  Giambattista  Refrigeri,  che  fioriva  in  Bologna 
nel  14?^  «  ®  ^^^  essendo  segretario  del  gran  capita- 
no Roberto  Sanseverino,  iutrodnsse  Giacomo  nella 
AnnaU  Boi.  T.  VII.  36 
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cancelleria  del  suo  padrone.  Morì  Roberto  nel  1487 
alla  tremenda  battaglia  in  cui  V  esercito  de'  veo»* 
siani  fu  rotto  e  disfatto  da  quello  di  Sìgìsmoaé* 
Duca  d' Austria  :  e  dopo  una  tale  morte  palio  A . 
Gàmbaro  ali*  ufficio  di  segretario  con  Giovaoni  IL 
BentivogliOy  e  con  Annibale  IL  ed  Ermete  par  «h 
che*  Del  i5ia,  ricuperata  Bologna  da  Papa  GinliOf 
il  nostro  Giacomo  fu  ai  servigi  del  Pontefice»  éi 
acquistò  in  Roma  molto  credito;  laonde  passò  agli 
stipendi  sotto  Leon  X.  ancora,  che  il  dichiarò  sul 
cameriere  segreto ,  e  che  nel  i5i4  lo  spedì  naiiiio 
agli  Svizzeri ,  e  incaricollo  di  gravissimi  negozi  est 
Massimiliano  Sforza  Duca  di  Milano ,  e  col  Caidi^ 
naie  Matteo  Schiner  Vescovo  di  Lednn:  onde  nan 
che  il  politico  bolognese  influisse  molto  alla  lap 
tra  Papa  Leone  ,  Massimiliano  Imperatore ,  Feidì» 
Dando  d'Aragona,  le  città  di  Fiorenza  e  di  MilànOi 
nonché   gli  Svizzeri  :   lega   che  fu    poi   pabbliesti 
nel  i5i5  sul  principio  d'Agosto.  Tanto  per  certa  ft 
in  quest'  affiire  l' influenza  di  Iacopo  che  il  Fooié- 
fice  per  dimostrargliene  gratitudine  lo  dispensò  ék 
ogni  rendimento  di  conto  delle  grosse  somme  dalia 
Camera  Apostolica  nelle  predette  circostanze  da  lai 
maneggiate.  Giacomo  trovavasi  in  Roma  sema  dob- 
bio  alia  morte  di  Leone,  e  servì  il  Concistoro,  poi 
Adriano  VI.  e  Clemente  VII.  Ma  non  sappiamo  con 
quali  titoli  d'  incarico.  Soltanto  pare  che  dai  ser- 
vigi di  Clemente  passasse  a  quelli  dell'  Imperatore 
e  del  Duca  di  Milano ,  i  quali  di  accordo  col  Papa 
avendo  conceduto  Pavia  per  luogo  di  riposo  all'  in- 
fermo ed  inesorabile  Antonio  de  Leyva  spagnolo,  aiy 
ciocché  vi  dimorasse  per  tutta  la  vita,  forse  unita- 
mente convennero  che  il  nostro  bolognese  venisse 
colà  mandato  Governatore:  piccolo  premio  a  grandi 
servigi  se  si  riguardi  al  vantaggio  che  ne  traeva; 
ma  premio  onorato ,  perchè  Iacopo  venne  fatto  ia 
difficili  tempi  reggitore  d'un  popolo  ragguardevole. 
Ivi  passò  di  vita  il  nostro  dal  Gambaro  dopo  il  iSap; 
ma  in  quale   anno   preciso  non   è  cognito.  Scrisse 
molte  lettere 9  che  si  trovano  nelle  infinite  raccolte 
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i  quel  secolo ,  e  dettò  dei  Giornali  storici ,  ondje 
tfaaae  notisie  il  Canonico  Anton  Francesco  Ghiselli» 
eooie  apparisce  da  un  manuscritto  di  esso  Canonico 
nella  copiosa  biblioteca  di  questa  nostra  Università 
Pontificia. 

Parliamo  ora  di  Gian  Andrea  Garìsendi  notaio. 
Egli  fu  poeta  volgare  e  latino»  spiritoso  e  bizzar- 
vOy  ma  nulla  colto  e  totalmente  rilassato  dietro  ai 
difetti  di  stile  proprii  di  que*  tempi  in  cui  studiò. 
Coei  il  Cresci mbeni*  Fu  più  volte  Proconsole  del 
Collegio  notarile  ;  e  segretario  del  nostro  Senato  ; 
nella  quale  carica  mori  1* anno  iSaS;  e  da  Fra  Lean- 
dro Alberti  sappiamo  che  fu  sepolto  nel  Chiostro 
di  san  Domenico.  Ebbe  diversi  amici,  frai  quali  il 
dottissimo  Achille  Bocchi,  che  lo  voleva  compagno 
a  aorivere  le  cose  storiche  della  nostra  Bologna.  Così 
Gian  Filoteo  Achillini ,  e  il  Casio,  e  diversi  altri 
ingegni  d*ogni  sorta  gli  furono  famigliari  e  confi- 
denti ,  e  mostrarono  d'  averlo  in  conto ,  se  non  di 
poeta ,  almeno  di  storico  scrittore. 

Ed  ora  parleremo  di  Cesare  Gessi,  scrittore  e  sol- 
dato. Nacque  costui  di  nobilissima  famiglia  il  5  Di- 
cembre del  i568,  e  studiò  con  fervore  Grammatica, 
Rettorìca,  Filosofia  e  varie  lingue;  e  compose  nel- 
r  italiana  così  in  prosa  come  in  versi  :  ma  sopra 
tatto  applicò  la  mente  alle  matematiche,  e  special- 
mente a  quelle  che  si  riferiscono  a  strategia,  poiché 
ai  decise  per  lo  stato  militare.  Dapprima  acquistò 
nome  sulle  galere  del  Gran  Duca  di  Toscana  sotto 
il  comando  del  celebre  Silvio  Piccolomini ,  che  gran- 
de amore  gli  professò ,  e  che  gli  esibì  avanzamento 
di  posto ,  ove  guerreggiar  volesse  in  Transilvania 
centra  le  falangi  de*  Turchi.  Ma  siccome  il  Papa 
nel  tempo  stesso  assoldava  genti  contra  il  comun 
nemico  infedele,  così  al  bolognese  campione  con- 
venne ascriversi  a  questo  esercito  sotto  il  Generale 
Gian  Francesco  Aldobrandinì ,  e  mossero  verso  l'Un- 
gheria, dove  Giulio  fu  venturiero,  Alessandro  Le- 
goani  bolognese.  Maestro  di  campo,  e  gli  altri  bo- 
lognesi ,  Conte  Riccardo  Pepoli ,  Silvio  Albergati , 
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Falvio  Paci  ed  Alessandro  Orsi  furono  tutti  capitiiii 
di  altrettante  Compagnie  di  fanti  felsinei.  Giiuir 
r  esercito  pontificio  in  Ungheria ^  mentre  1*  Imponi* 
tore  accingevasi  all'assedio  del  Castello  presso  Stri» 
gonia  ;  e  Cesare  avanzò  due  volte  con  pochi  uomiirf 
a  riconoscere  le  batterie  di  quel  Castello.  Io  tab 
esplorazione  arditissima  viene  ferito  a  morte  il  bth 
lognese  Giovan  Angelo  Cartari  :  Cesare  corro  in  svi 
soccorso y  e  trovasi  colto  mortalmente  da  una  palli 
di  moschetto,  sicché  poi  mancò  di  tale  ferita  post 
dopo  la  presa  di  quella  piazza  nel  iSgS.  Fece  egli 
testamento  y  e  lasciò  suoi  eredi  i  più  poveri  sol- 
dati italiani  che  colà  fossero  ;  e  particolarmeote  i 
feriti.  Ed  esso  ebbe  sepoltura  nella  città  di  Strigo- 
nla  y  che  già  cadde  in  mano  de'  Cristiani  col  oi* 
dere  del  Castello  forte  che  ne  stava  ad  antemarab; 
Pervenuta  a  Bologna  l'infausta  novella,  tatti  i  pn 
lenti  cogli  amici  furono  in  gran  dolore  per  la  moits 
del  valoroso  giovine  ventisettenne,  cui  rAooademit 
de'  Gelati  fece  onore  funerario  perche  ne  fu  soeloi 
Giorgio  Contenti,  dottor  Giurista,  ne  recitò  le  loii; 
e  gli  Accademici,  nella  loro  sala,  posero  al  defoBi^ 
la  seguente  epigrafe  : 

OAESARI   CTPSIO 

QVI   CIVICAM   INDVSTBIAM   INTEORlTAtt 

BBLLIGAM  PIETATI   ARMA   LITERIS    ADJVNXEBAT 

ACADBMICO   DlSCIPLlIfARVM  PfiRlTlà 

MOBIBVS   INGENIO   SAPIEMTIA    AETATEM   PRAECVBBlXTl 

MILITI    CLASSE   ACIEQVE   STRBNVO 

BE   IN  PANHONIA  MIRIFICE  CESTA  INTEREMPTO 

AGADEMIA   GELATORVK 

iM PRO  riso  SVO 

TVMVLVM    HONORARIVM   tVCTVOSà 

P. 

Im  PROVI  SO  fu  il  nome  Accademico  del  Gessi,  ^^1 
quale  scrittore  si  hanno  rime  nelle  raccolte  poetiche 
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degU  Accademici  Gelati,  9  nel  Parnaso  dei  poetici 
ingemi  raccolto  dal  reggiano  Alessandro  Scojoli*.  Il 
Qoaarìo  tenne  parola  del  Gessi  nella  Storia  e  Ra-* 
gione  d'ogni  poesia;  e  il  suo  ritratto  fu  posto  nello 
HeiDorie  degli  Accademici  Gelati ,  de' quali  ora  stato 
Principe  nel  iSpa. 

Tocchiam  di  volo  di  Lodovico  Gklsilardi.  Egli  fa 
di  nobile  prosapia  »  figlio  di  un  tale  Bartolomineo 
primo  segretario  del  senato  di  Bologna,  ed  era  lit- 
ienitissinio  in  Umanità  siccouie  dice  Romolo  Ama- 
•eo  che  gli  fu  compare  ed  amicissimo.  Anche  Codro 
Urceo  n'ebbe  stima  singolare ,  e  gì' intitolò  de'suoi 
«pìgrammi.  Così  pure  l' ebbe  in  molto  concetto 
GrMmbattista  Pio,  che  gl'indirizzo  i  suoi  Comraen- 
terì  sopra  le  lettere  di  Cicerone  a  Bruto,  e  che  mille 
lodi  gli  fece  nelle  proprie  scritture.  Mori  Lodovico 
l'anno  i53i  senza  figliuoli;  e  chiamò  suo  erede  An- 
tonio di  Lodovico  Musotti  e  d*  Isotta  Orsi  »  e  la  di- 
seendenza  di  esso  Antonio,  coli' obbligo  di  lasciare 
li  oognome  de' Musotti  e  di  assumere  quello  de*Ghi- 
nhiidi,  com'essi  fecero.  La  qual  famiglia  Ghisilardì 
ereditiera  era  già  spenta  prima  del  1784*  come  narra 
il  Conte  Giovanni  Fantuzzi,  il  quale  aggiunge  oho 
ne  enccedette  all'  eredità  la  nobile  casa  Tortorelli  » 
onde  la  stirpe  è  venuta  meno  da  pochi  mesi  con 
quella  egregia  donna ,  che  è  stata  sposa  per  lunghi 
anni  al  nobile  signor  Conte  Petronio  Malvasia. 

Di  Giambattista  di  Bartolommeo  Lambertini  fa 
figliuolo  Lodovico,  che  nel  1842  era  Gonfaloniere  di 
Giustizia  nel  secondo  bimestre  dell'  anno.  Nel  qual 
tempo  Tenendo  a  Bologna  in  qualità  di  Legato  Apo- 
stolico il  Cardinale  Gaspare  Contarini  celeberrimo , 
fu  ricevuto  e  complimentato  dal  Gonfaloniere  Lam- 
bertini y  per  supplire  al  Dottor  degli  Anziani  Achille 
Bottrigari,  caduto  infermo  d'improvviso.  Lodovico 
fu  Senatore  »  ed  ebbe  in  moglie  una  dama  della  fa«? 
miglia  dalle  Armi.  Poi,  del  i547  ^^^^  ^  Roma  am- 
basciatore con  Romeo  Foscarari  ,  sostenendo  per  la 
seconda  volta  il  gonfalonierato  nell*  ultimo  bimestre 
del  iSSo;  e  morì  il  ai  Dicembre  i555,  passando  il  suo 
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gndo  di  Senatore  in  Fimneeaoo  BolognetU.  L'oniio* 
ne  che  sciÌMe  e  lecito  per  l' arrivo  del  Cardinal  Cen- 
tanni Tiene  annnnsiata  per  molto  vennsta  dal  IMfi: 
e  tale  conviene  riputarla ,  sia  per  V  indole  eleganti»" 
sima  della  lingua  latina  e  dcH'arte  oratoria  ne'tenq^ 
snoi ,  sia  perchè  venne  diretta  ad  un  Cardinale  ate-. 
no  di  tanta  ed  eletta  letteratura. 

h'  abaaia  di  santa  Cecilia  della  Crovara  presso  Bo^. 
legna  fu  tenuta  alcun  tempo  dai  Vallonibrosani,  i  * 
quali  ridotti  al  solo  D.  Tommaso  Mansolino  vena 
il  1487»  fu  decretato  dal  Pontefice  Innocenao  TlfL, 
che  ne  venissero  investiti  i  Canonici  Renani  del  San* 
tissimo  Salvatore,  i  quali  dovessero  pagar  pensìeaa 
al  vecchio  Abate:  poi,  rìvocata  la  grsBÌa  ad  essi  C*^ 
sonici  y  ne  investì  (  come  riferisce  il  famoso  Fàim 
Abate  D.  Crisostomo  Trombelli  )  Angelo  de^Lgamt' 
fi 9  chierico  bolognese  e  dottor  di  Leggi,  con  pstto 
espresso  che  vestisse  l'abito  Vallombrosano  e  ne  m»* 
fessasse  la  Regola.  Ed  egli  (  come  riferisce  il  P.  Ve^ 
nansio  Simi)  vesti  T abito  in  Roma  nel  Monisteio^A 
santa  Prassede  ;  e  non  molto  dopo ,  essendo  in  «là 
matura  fu  eletto  Abate  della  Croara  di  Bologna | 
ciò  che  non  volle  accettare,  avendo  prescelto  di  vi" 
vere  vita  di  penitente  nell'Eremo  della  Cella  vieiao 
a  Vallombrosa ,  ove  divenne  celebre ,  e  si  acquistò 
gran  fama  di  santità.  Egli  venne  a  morte  nel  i53o; 
ed  il  P.  Generale  D.  Ilario  Alceo ,  appose  la  segueats 
lapide  al  suo  sepolcro: 

D.  0.  M. 

AHOBLVS   BIG    LATITAT   LBOMOEA   STIHFB   VBBBNOYS 

CELLA  EYM   IM8IGNIS   AHACHOEITA   DIT 

CAMONICB  TITVLO   CLABV8 ,  CLAEytQTB   8ACEOBYK 

DOCTBINA  ,    BT   DIONI8   MOBIBYS   YSQYB    DEO  , 

CYI     TANTA    A    TEBEEIS    P1BTA8    ET    ZBLY8    IH    OMNEB 

INFVIT,   VT   CYPEBET    PRO    GRECE    CVKCTA    FATI 

KEMPB    ALI18   COELVM   ADVECTI8 ,    DE8CBMDERE    IN    OBCYlf 

80LV8^    AT   EXYTV8   CARN1BV8    ASTRA   TENET. 

OBIIT   ANN.    DOMIN.    MDXXX.  / 
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Il  Padre  Flamini  dice  nella  saa  Cronaca^  che  il 
Leonorì  fa  versatissinio  nel  Jas  Canonico  e  nelle  di- 
nne Scritture ,  e  che  diresse  molte  lettere  ascetiche 
il  popolo  fiorentino,  ai  Pontefici  ed  ai  Re  del  sno 
tempo;  una  delle  quali  (come  segna  un  libro  di  Me- 
morie Vallombrosane  )  tratta  deirAutorità  del  Papa, 
un'altra  è  contra  Decio  Eretico,  un'altra  centra  il 
pisano  Conciliabolo,  ed  una  quarta  è  scritta  al  Ve- 
lOOTO  aretino.  Di  queste  opere  reca  i  titoli  il  buon 
Padre  Simi;  delle  altre  non  è  riferita  che  la  fama 
luli  scrittori  delle  cose  vallombrosane. 

Un  letterato  ben  utile  ed  esimio  fu  il  P.  Luca 
MacchiavellL  In  età  assai  giovine  ebbe  vestito  l'abi- 
to dei  Servi  di  Maria;  e  dopo  i  suoi  studii  di  Filo- 
lofia  e  Teologia ,  si  applicò  all'  eloquenza  ed  alla 
lingua  Greca ,  sicché  divenne  elegantissimo  orato- 
ne: onde  Giusto  Navio  lo  chiamò  un  altro  Ortensio. 
OoA  pure  lo  stimavano ,  e  Francesco  Robertello,  ed 
àofaille  Bocchi,  e  Pompilio  Amaseo,  ed  altri  mol- 
titiimi.  Del  1S6S  fu  dal  suo  Generale  Faldosio  de- 
itinato  ad  istruire  i  giovani  studenti  in  Firenze , 
sella  lingua  Latina  e  Greca  ;  indi  fu  laureato ,  e 
lìobiarato  Maestro  di  Sacra  Teologia,  ed  ammesso 
il  Collegio  di  Bologna  nel  i565.  Di  tale  dignità  in- 
Bgnito,  lesse  Filosofia,  Teologia,  e  Scrittura  Sacra 
non  solo  nel  suo  Convento  di  Firenze,  ma  in  altri 
Ckmventi  di  altre  religioni,  cioè  Camaldolesi,  Be- 
nedettini ,  Vallombrosani ,  Olivetani  e  Lateranensi 
Canonici.  Divenne  Priore  il  Macchiavelli  ne'  Con- 
venti di  Bologna,  Como,  Sassuolo  e  Modena.  Final- 
mente Provinciale  della  Provincia  di  Romagna;  e  in 
tale  ufficio  dignitoso  usci  di  vita  nel  i583,  lascian- 
3o  di  sé  bella  fama,  e  molte  opere,  tanto  stampate 
che  manuscritte  ,  le  quali  ultime  si  conservano  in 
varie  biblioteche  dell'  Ordine  suo. 

Aggiungeremo  ai  letterati  di  Bologna  Lucio  Mag'- 
ghi  che  fu  degli  Anziani  nel  i563  sotto  il  Confa- 
lonierato  di  Romeo  Foscarari:  e  di  nuovo  nel  1569, 
^ando  fu  Gonfaloniere  Cornelio  Malvasia  :  e  la  ter- 
sa volta  nell'anno  i586  quando  il  Gonfalone  passò 
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a  Cammillo  Paleotti.— Due  mogli  ebbe  Lucio  Ibg* 
gio:  Tuna  fa  de* nobili  MaWeaxi;  l'altra  par  a^ 
bile ,  e  dei  Romanzi.  Di  loro  gli  nacgaero  raohi 
figliuoli  y  trai  quali  un  Giovanni  che  fa  AtudaM 
nel  1594»  e  quel  famosissimo  in  leggi  ch*ebbe  nooN 
Alessandro.  Paride  Grassi ,  Paolo  Casali  capitano^  a 
Fabio  Albergati  furono  suoi  amici  intimi ,  e  compip 
gni  di  studio.  Gabriele  Paleotti  primo  Arcivetooit 
di  Bologna,  e  Francesco  Maria  Feltrio  della  RevM 
Signore  d'Urbino  e  Duca  di  Sora  furono  i  PiclaA* 
tori  massimi  di  lui.  Nell'anno  1571»  questo  nkiaoft 
aristotelico  si  recò  a  Ferrara  in  tempo  di  temno- 
to  9  e  scrisse  un  Dialogo  sul  tremendo  flagello  »  il 

3 naie  Dialogo ,  dato  alle  stampe  mette  in  Inoe  h 
ottrine  scolastiche  di  que*  giorni.  Ad  essa  sorittnit 
precede  un  avviso  dello  stampatore  dal  quale  ìB" 
tendiamo  che  il  Maggio  scrisse  il  suo  Dialogo  e  It 
inviò  al  Principe  d'Urbino;  sicché  il  Benao<à  stan* 
patere  bolognese,  dovette  procacciarselo  da  alenai 
signori  di  quella  corte  per  renderlo  di  pubblica  la* 
gione.  Segue  una  dedicatoria  dell'Autore  al  prefiilo 
Principe;  poi  viene  l'indice,  dietro  cui  il  dialoga 
frai  tre  suddetti  interlocutori,  ai  quali  è  aggiunta 
il  Conte  Giulio  della  Porta  mantovano.  E  tanto  hif 
ati  di  Lucio  Maggio ,  che  per  tutte  le  congettoia 
atoriche  sembra  uscito  del  mondo  nel  1689. 

In  questi  Annali  abbiamo  parlato  cento  volte  d'aa 
gran  soldato,  d'un  gran  politico,  d'un  gran  magi- 
strato bolognese,  cioè   di  Galeazzo  Marescottì  id 
Calvi;  ma  di  lui,  che  fu  pure  uom  di  lettere  «0^ 
cellentissimo,  dovremo  dire  alcune  cose  per  obbligo 
di  storici  ,  non   trascurando  le  altre  qualità  sna, 
perchè  non   tutte  sono   cognite   minutamente  agli 
egregi  nostri  leggitori.  Nacque  Galeazzo  nel  140O9 
ed  ebbe  per  padre  il  dottor  di  legge  e  cavaliere  Lo- 
dovico, e  per  madre  una  tal  Costanza  da  Cuzzano. 
Allevato  in  ogni  bell'arte  di  nobile  adornamento  e 
di  ottime  lettere  italiane  e  latine,  menò  in  moglie 
l'egregia  Caterina  di  Giovanni  Anzi  o  de'FormagUa- 
ri, dalla  quale  ottenne  almeno  sette  figliuoli  maschi: 
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Agamennone,  Achille,  Giasone»  Scipione,  Ercole; 
Ermete  e  Tideo  ;  eroi  di  nome ,  perchè  il  padre 
qnaod*e88Ì  nacquero  era  tatto  pieno  di  vigor  mar- 
aiale ,  e  valeva  colla  spada  forse  più  di  qael  che 
valse  di  poi  col  senno  e  collo  scritto.  Era  ancor 
giovine  di  37  anni ,  quando  fece  parlare  la  prima 
volta  di  sé  ;  e  fu  per  marziale  prodìgio ,  per  un 
fatto  che  eclissò  ogni  luce  da  lui  mostrata,  per  av- 
ventura scrìvendo  erotiche  ballate  giovanili.  Gemeva 
nella  ròcca  di  Varano  l'amico  suo  Annibale  I.  Beh- 
tivoglio,  tenutovi  prigione  da  Francesco  Piccinino 
ministro  del  Duca  Visconti  Filippo  Maria,  che  aveva 
ridotta  in  iscbiavitù  la  città  nostra  di  Bologna.  Ga- 
leasBO,  capo  di  cinque  valorosi,  lo  trasse  di  ferri, 
lo  ricondusse  a  Bologna,  cacciò  il  Piccinino,  ritornò 
libera  la  patria,  e  giurò  di  voler  esserne  il  primo 
soldato,  ansicbè  signore,  come  il  popolo  esultante 
lo  acclamava. -— E  dopo  due  anni,  essendosi  levati 
in  superbia  i  Canetoli  di  Bologna ,  emuli  de'  Ma- 
rasootti  ed  invidiosi  della  grandezza  bentivolesca , 
tentarono  più  volte  la  distruzione  di  queste  ricche 
e  potenti  famiglie,  e  giunsero  da  ultimo  col  tradi- 
mento (a4  Giugno  i44M  ^  spegnere  di  ferro  in  pieno 
giomo  e  per  le  strade  di  Bologna  il  generoso  Anni- 
bàie  Bentivoglio ,  giovane  saggio  e  potentissimo,  non- 
ebè  tre  fratelli  di  Galeazzo,  Gianluigi ,  Tideo  ed  An- 
tenore: ed  egli  solo  il  gran  Marescotti,  si  sottrasse 
annata  mano  al  furore  de' Canetoli  e  de' loro  con- 
ginrati ,  i  .Ghisilieri  ;  e  vendicò  in  un  subito  la  morte 
dell'  amico  e  dei  fratelli ,  movendo  il  popolo  alla 
strage,  e  cacciando  dalla  città  e  dallo  stato  di  Bo- 
logna gU  assassini  de'  suoi ,  cui  vennero  incendiate 
le  fMse,  distrutte  le  ville,  confiscati'' i  beni,  come 
a  traditori  della  patria  ed  uccisori  de' concittadini 

rprii.  — Ma  tanto  basti  di  Galeazzo  eroe  maraia- 
,  e  generoso  sostenitore  dei  Benti voglio.  Vediamolo 
nom  di  toga  e  di  consiglio,  non  più  scrittore  amo- 
roso né  menatore  di  brando.  Al  principio  del  144^ 
fa  spedito  dalla  città  a  Nestore  Manfredi  Signore  di 
Faenza,  il  quale  trovavasi  a  Persiceto,  per  riverirlo 
jinnal  Boi  T.  VII.  37 
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e  sigoificargli  1' animo  de'BcrfogiMsi  veno  di  hn: 
poi  neiraoDO  stesso  parti  per  Roma,  e  da  NioeQtt 
Papa  V.  fu  fatto  cavaliere  :  indi  del  49  ritornò  a 
Boma  col  carattere  di  Ambasdatoie  ;  e  del  53  e^ 
tiò  de' sedici  Riformatori  ddlo  Stato  di  Libertà;  t 
l'anno  appresso  (14^4)  presentò  Sante  Bentini|^ 
nelle  sne  splendidissime  Nozze  con  Ginevim  figlhiah 
di  Alessandro  Sforza  Signore  di  Pesaro.  Lidi  nel  iJfié 
fn  Gonfaloniere  di  Ginstisia;  e  del  63  ebbe  PMi* 
frm  gli  Anziani; e  finalmente,  volgiendo  il  i46otCd 
avendo  esso  in  punto  sessant'anni  fn  craato  Sana* 
toie  da  Paolo  IL,  cui  piacque  di  ridurre  tali  digni* 
tari  onorandissimi  al  numero  di  Tentuno  »  811111111811 
in  seggio  per  tutta  quanta  la  rita.  —La  aceonia 
volta  che  Galeazzo  fu  Gonfalcmiere  di  Ginatana 
(Uarzo  ed  Aprile  i474)  essendo  in  Bolc^na  Criitìaf 
no  Re  di  Danimarca  e  di  Norvegia,  questi  voUst 
per  la  stima  che  €M>ncepi  delia  Sapienza  bolognsst» 
che  due  de' suoi  grandi  della  Corte  prendeaseio  laa- 
rea,  l'uno  in  L^ge,  l'altro  in  Medicina  e  Fiks»* 
fia:  e  la  funzione  solennissima  fu  tenuta  in  san  Kù' 
irò  Cattedrale ,  con  gran  concorso  di  popolo ,  eoi- 
l'intervento  de* Dottori  Coliegiati,  del  Gonfidonieie 
<Mide  parliamo,  degli  Anziani ,  di  tutta  la  neiiillà 
nostra,  del  Re  Danese  e  della  sua  Corte:  il  qnsis 
Re  non  volle  assidersi  nel  trono  distinto  apparee- 
chiatogli  dai  bolognesi ,  ma  umilmente  si  pass  ia 
mezzo  ai  Dottori  di  Collegio,  in  uno  scanno  eidi- 
narìo ,  dicendo  che  reputava  somma  gloria  di  siete 
del  pari  con  que'  sapienti ,  che  dall'  intero  mondo 
civile  riscotevano  ammirazione  e  rispetto.—  Ma  por* 
troppo  passiamo  ora  alla  lunga  ed  agitata  veoonisii 
di  Galeazzo  Marescotti ,  che  se  fu  per  lo  addiotio 
l'uomo  de' bellici  trionfi  e  delle  civili  dignità,  sii^ 
da  ultimo  Tuom  degli  affanni  e  della  travagliata  do- 
cropitesza.  Fatte  grandi ,  numerose  e  potenti  le  dna 
famiglie  emule  de*  Ben  ti  voglio  e  de' Marescotti,  veo* 
nero  ad  invidie  e  gare  di  primato;  e  si  ag|^unse  teM 
la  stirpe  de' Malvezzi,  che  sedussero  i  ngliuoli  dd 
nostro  Galeazzo  a  congiurare  contro  di  Giovanni  II. 
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IMooipe  e  padrone  del  Senato,  nell'anno  di  gra- 
■ia  1488.  Giovanni  scampò  la  vita,  ed  agl'insidia- 
lori  perdonò:  ma  così  non  fecero  i  figlinoli  di  lui 
uè  la  moglie  Ginevra  Sforza.  Costoro  distrussero  ad 
uno  ad  uno  quasi  tutti  i  Marescotti  ed  alcuni  *dei 
Malvesrai;  e  ridussero  il  vecchio  Galeazzo  a  piangere 
amaramente  colla  moglie  canuta  la  perdita  infausta 
de' figlinoli  e  de' nipoti;  compenso  indegno  a  quel 
tanto  ch'ebbe  operato  per  inalzare  al  sommo  della 
grandezza  Annibale  I.,  Sante,  e  Giovanni  IL  Ben- 
Civoglio.  Questo  avveniva  in  sul  iSoi,  mentr' egli 
aveva  95  anni.  E  l' anno  appresso ,  colmo  d' età  e 
d*  affanni  atroci ,  mori ,  non  senza  sospetto  di  ve- 
leno, e  fu  seppellito  in  san  Domenico,  lasciando  in 
lagrime  il  minor  figliuolo  Ermete  e  pochi  altri  delia 
discendenza ,  contro  de'  quali  i  Bentivoglìo  sfoga- 
ZODO  per  cinque  anni  ancora  la  loro  rabbia  impla- 
oaliile.  —  Lasciò  Galeazzo  parecchie  opere  italiane 
in  prosa  ed  in  versi  ;  le  ultime  delle  quali  scrisse 
per  lo  più  fuor  di  patria  a  richiesta  dì  signori ,  nei 
tempi  delle  sue  missioni  diplomatiche.  Dettò  let- 
tere di  argomento  familiare ,  due  delle  quali ,  esi- 
stenti ancora,  sono  indirizzate  ad  Isotta  Malatesti  e 
ad  una  damigella  di  singolare  valore.  Ma  T  opera 
maggiore  di  Galeazzo,  e  per  importanza  storica  e 
per  estensione  di  dettato ,  è  il  Commentario  della 
liberazione  di  Annibale  L  de'Bentivoglio  dalla  rócca 
di  Varano,  e  della  sua  elevazione  alla  signoria  di 
Bologna ,  e  delle  guerre  che  quindi   nacquero.  — 
Una  copia  di  tale  opera  importantissima  è  nella  Bi- 
blioteca dell'  Università ,  e  fu  fatta  suU'  originale 
in  pergamena  per  cura  del  Canonico  Ghiselli,  cul- 
tore diligentissimo  della  storia  bolognese,  e  compi- 
latore della  più  grande  Cronaca  nostra.  Il  Fantuzzi 
ci  narra  che  Lorenzo  Legati  cremonese  tradusse  in 
latino  il  Commentario  del  Marescotti,  ed  aggiunge 
che  poi  andò  perduto  e  1'  originale  italiano  e  la 
versione  latina.  Però  è  da  notarsi  che  se  andò  smar- 
rita la  traduzione  conservasi  un  esemplare  italiano 
di  siflBatto  scritto   presso  V  egregio  signor  Dottore 
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Vincenzo  Pallotti  notaio ,  che  a  lai  pervenne  in 
Mareaootti  ;  ed  è  forse  quello  che  il  Ghiselli  annim* 
siò  trovarsi  in  proprietà  del  Conte  Vincenso  Hato* 
scotti  9  che  glie  ne  concedette  la  copia*  Il  peicbè 
(s'egli  è  pur  vero  che  l'elegante  libro  vednto  éA 
Legati  andasse  perduto)  non  sarà  stato  il  medesuM 
in  discorso;  ma  una  copia  bella,. come  vien  dette^ 
per  miniature 9  fregi  e  caratteri  peregrini;  la  quab 
se  aveva  pregio  d'ornamento,  e  se  forse  dall' antoM 
ve£ne  fatta  eseguire  per  farne  dono  a  qualche  amioa 
od  a  qualche  personaggio  egregio,  per  titolo  MÒ' 
di  autenticità  non  poteva  superare  quell'esempiaiv 
che  esiste  di  presente  in  Bologna ,  e  dal  quale  pnH 
babilmente  trassero  notizie  il  Ghirardacoi  ed  il  Vi* 
sani ,  che  hanno  pur  trattato  nelle  loro  storie  il 
periodo  importantissimo  della  dominazione  Beoti^ 
▼olesca.  Anzi  il  Ghirardacci  tenne  a  guida  senn 
dubbio  un  cotal  volume,  perchè  in  varie  copie  na« 
uuscritte  del  terzo  suo  tomo,  e  nell'esemplare  di  sua 
mano ,  trovasi  qua  e  colà  scritto  in  margine  ofat 
tali  fatti  dal  144^  fin  oltre  al  i44^>  vennero  tolti 
dall'originale  di  scrittura  autografa  di  Galeazzo  M»- 
rescotti.  —  Del  quale  Galeazzo  metteremo  fine  alle 
notizie  biografiche,  avvisando  che  gli  fu  coniata  uat 
medaglia  dallo  Sperandio,  la  quale  si  trova  nel  Ha« 
seo  Mazzuchelliano,  ed  è  una  delle  più  belle  cose 
che  l'artefice  mantovano  operasse. 

Ora  veniamo  a  dir  parola  d'uno  scrittore  ben  sio< 
gelare.  Questi  fu  Achille  Marozzo  maestro  di  scher* 
ma,  il  quale  dettò  un  libro  sull'Arte  sua  di  ginnasti- 
ca,  chiamandosi  in  esso  Maestro  generale  dell'armi 
e  gladiatore  bolognese.  Egli  fu  scolaro  dell'altro  bo" 
lognese  Guido  Antonio  De  Lucca ,  e  condiscepolo  dd 
Conte  Guido  Raogoni.  Stampò  l'opera  sua  del  iS36» 
nel  quale  tempo  aveva  un  figliuolo  molto  giovinSf 
ma  già  educato  alla  scherma  con  gran  profitto:  ii 
qual  figliuolo  ebbe  nome  Sebastiano,  e  forse  diveo^ 
ne  successore  del  padre  nell'  esercizio  di  maestra- 
li libro  del  Marozzo  fu  dato  la  prima  volta  in  Mo* 
dena  pei  tipi  e  nelle  case  di  D.  Antonio  Bergols  ; 
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•*  intitola  del  Daello ,  o  de*  siogolàri  abbAttimen- 
;  ed  è  singolarissimo  per  la.  rarità  dell' edizione , 
nbè  non  è  cognita  nessnn'  altra  stampa  del  mede* 
QoBergola^  che  l'autore  chiama  coli' aggiunto  di 
DaiiRbìle.  Esso  trattato  di  scherma  fu  più  volte  ri- 
impato  in  Bologna  ed  in  Venezia,  nel  1640»  nel  60^ 
1.68.  L'opera  è  divisa  in  cinque  libri  con  ottan* 
tré  figure  in  legno  non  ispregevoli  ;  ed  è  sparsa  di 
litm  erudizione,  e  specialmente  nel  quinto  libro, 
va  tratta  con  molta  dottrina  civile  e  canonica , 
Dchè  storica  d'ogni  tempo,  diverse  questioni  ca- 
llereache  de' suoi  giorni.  L'ultima  edizione  di  Ve- 
lia (j568)  ha  le  figure  intagliate  in  rame  dal  Giù- 

Fontana,  buon  pittore  di  quel  secolo,  il  quale 
use  pur  anche  le  figure  del  trattato  di  Scienza 
arme  di  M.  Cammillo  Agrippa  milanese,  che  An- 
rio  Pinarcenti  metteva  in  luce  quasi  nello  stesso 
ODO  "che  r  opera  del  nostro  Marezzo.  . 
Veniamo  a  Cesare  Nappi  di  Matteo,  scolaro  in 
ttorioa  e  Poesia  di  Mercadante  Budrioli  dalle  Ma- 
lore, Lettore  nel  pubblico  Studio.  Fu  amicissimo 
Tamigliare  di  Giovanni  IL  Bentivoglio,  che  lo  ce- 
nò in  pubbliche  commissioni  alla  Samoggia,  che 
[  i48a  lo  spedì  Capitano  e  Governatore  in  Valle 

Lamone  e  Brisìghella,  e  che  lo  volle  ambascia- 
te ai  fiorentini  per  chieder  loro  risarcimento  d' al- 
ni danni  recati  al  popolo  ed  al  Comune  di  Bo- 
pia.  *—  Del  149^  fti  accusato  d'omicidio  e  fatto 
igiene:  Ippolito  Marsili  famosissimo  venne  obbli- 
to  a. sostenere  l'accusa  dell'inquisito;  ma  Cesaro 

nmà  assolto  ;  anzi  del  i494  ^^  troviamo  fra  gli 
laiani ,  mentre  il  parente  di  lui  Conte  Girolamo 
nuzzi   era  Gonfaloniere  di  Giustizia.  E  fu  pure 

tale  magistratura  nel  i5o8;  e  recitò  l'orazione 
Uso  per  l' ingresso  del  Gonfaloniere ,  facendo  le 
ti  del  Dottore  Alessandro  da  Muglio  Sindaco,  che 
t  soverchia  vecchiezza  se  ne  era  scusato  ,  e  non 

obbligato  air  ufiìcio  d'  oratore.  —  Ma  prima  di 
^to  tempo,  cioè  nel  i5oò,  il  Nappi  aveva  re- 
tta l'Orazione  d'ubbidienza  a  Giulio  II.  Papa, 
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quando  TeoDe  in  Bologna  dopo  la  cacciata  di  Okf^' 
▼anni  IL  Benti voglio,  e  dì  tatti  ì  soci.  La  detta  aao^ 
ciata  da'  Bentìvoglio  fa  nna  gran  perdita  pel  Napp^ 
che  Tiveva  in  lor  protesione.  Ansi  nel  iSim,  tiiwndtf» 
GoTematore  di  BoI<^na  per  Giulio  Papa ,  Orlandc» 
del  Carretto ,  il  Nappi ,  come  antico  aderente  *  * 
Bentìvoglio  y  fa  condannato  ad  Una  multa  di 
cento.  Morto  però  Giulio  II.  e  creato  Leon  X«» 
cose  mutarono  pel  Nappi ,  che  visse  tranquillamaa  — 
te  in  patria  y  intento  a' suoi  stadi!  ;  finché  ndl* 
no  iSi8  cessò  di  vivere  il  aa  Febbraio,  sotto  la 
Tocchia  di  san  Prospero,  e  venne  seppellito  in  un* 
di  famiglia  nella  Chiesa  de*  Padri  Predicatori  » 
si  leggeva  quest'  iscrinone  : 

DEC  TRINO  ET  VNI 

SEFVL.   MAJOBVM  8V0RVM  VETVSTATS 

BT  VI  A  fvhdambiitis  BRvrmi 

CAESAR    NAFEV8  MATHBl   FI. 
IN  HBLIOBEM  rACIEM 
POSTERIS   SV18  RESTITVIT   ET  SIRI 
Aimo  SALVTIS   MCGGCXC.    V.    ttOV.   MAR. 

E  sotto  allo  stemma  della  famiglia  proseguii*  ^ 

TV   QVJSQVE   ES  NB  DIRVITO 

NEVE   ALIENATO 

QVIA   SIC  MANERE   VOLO 

QVID   AD  TE? 

n  Nappi  fa  amicissimo  di  Angelo  Salimbeni»  ^ 
Giambattista  Refrigeri ,  di  Frate  Battista  Hanton; 
no»  di  Filippo  BeroaldOy  di  Benedetto  Morandi,'^ 
celebre  ed  infelice  Pandolfo  Collennccio  da  PesstOf 
che  del  iJ^^Ì  trovavasi  Giudice  in  Bologna,  e  di  Gi^ 
vanni  Sabbadino  degli  Arien ti. Cesare  scrisse  unaCi^'^ 
naca  di  Bologna  del  1460  al  i5i6»  la  quale  crederi 
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lata  :  seppe  d*  antiquaria  ;  illoatrò  alonni  manni 
ignesi  portanti  epigrafi ,  ed  uno  ne  appose  alla 
Gasa  in  Via  del  Fieno  e  della  Paglia,  ohe  è 
tr^da  attuale  de' Vetturini. 
iamo  posto  frai  letterati  bolognesi  del  buon  se* 

alla  Beata  Elena  Duglioli  dall'Olio.  Di  oue- 
pìissima  donna  recò  l'intera  Tita  il  P.Giambat- 
i  Melloni  Prete  dell'  Oratorio ,  dando  gli  Atti  • 
lemorie  degl'illustri  in  santità,  nati  o  morti  in 
igna.  Ivi  l'erudito  scrittore  accenna  ad  un  li-» 
to  di  alcune  lettere,  delle  quali  furono  fatte 
mo  due  edizioni.  Esse  lettere ,  o  sermoni  che 
li  vogliano ,  parlano  del  modo  di  pervenire  alla 
iBBone  cristiana:  e  da  tale  opera  sappiamo  come 
ama  Anna  Marchesana  di  Monferrato,  cui  venne 
oata  una  delle  due  edizioni  del  libro  di  Eie- 
fosse  sua  spirituale  e  diletta  figliuola.  Così  il 
te  Carlo  Ben  ti  voglio  scrisse  la  vita  di  lei,  ed  il 
Jbaci  pur  anche.  Il  Fantuzzi  e  l'Orlandi  la  no* 
DO  nei  loro  libri  come  letterata;  noi  aggiunge* 
0  che  la  beata  donna  fu  senza  dubbio  legata 
micizia  col  ramo  senatorio  de' Bentivògli  ^  tro* 
loia  ritratta  in  uno  stesso  quadro  dal  Costa  ce* 
rrimo,  insieme  col  senatore  Andrea  Benti voglio, 
IO  dotto  e  pietoso.  E  aggiungeremo  eh'  essa  era 
ettrice  delle  arti  belle,  e  desiderosa  del  meglio, 
he  ad  Elena  gloriosissima  fortunatamente  dob* 
00  quel  prodigio  pittorico  della  santa  Cecilia  di 
àello  da  Urbino,  che  l'ottima  donna  commise  al* 
tista  principe  per  quella  sua  Cappella  nella  no* 

chiesa  di  san  Giovanni  in  Monte  dove  riposano 
«esente  le  ossa  di  lei  venerate,  e  di  dove  il  gran 
nto  fu  tratto  dai  rapaci  conquistatori  d'oltr'Al* 
e  restituito  poi  (con  altri  molti)  nel  i8j5  per 
e -gloriosa  la  Pinacoteca  insigne  della  nostra 
idemia  di  Belle  Arti.  Il  ritratto  poi  di  lei  con 
Uo  del  fientivoglio  adornano  in  oggi  un'Aula 
a  vasta  Biblioteca  dell'  Università.  E  finiremo 
'avvertire  che  nella  strada  di  Miola  al  N.  1069, 

visitarsi  ancora  la  casa  Bentivoglio  ora  Benassi 
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dove  abitava  e  dove  morì  V  illastre  e  santa  iwui 
e  in  cui  si  stettero  delie  Terziarie  Celestine  aepna- 
nomate  di  santo  Stefano,  che  vennero  poi  soppiMs 
nel  1735.  In  essa  casa  vi  è  T  Oratorio  privato  deUs 
Beata  Elena^  oon  un  altare,  e  colla  finestretta  oni'ci' 
sa  veniva  comunicata. 

Dair  ìnclita  Elena  passiamo  a  Vitale  PapoMmA 
Egli  nacqne  in  Bologna ,  da  un  Carlo  e  da  nna  doui 
de*  Saggio ,  e  vi  contrasse  amiciaia  fancinllesoa  «si 
quattro  nobili  deiretà  sua,  Liodovioo  Captar»,  Oia^ 
Ito  Conti ,  Giulio  Cesare  e  Marcantonio  BaaeogkL 
Fatto  adulto  amò  una  gentildonna  di  nome  Laoinii 
bellissima  insieme  e  vereconda,  per  la  quala  eoa* 
pose  la  massima  parte  delle  sue  rime ,  e  che  naa 
poteva  aspirare  a  condurre  in  moglie  per  isoaisità 
di  patrimonio,  com'egli  stesso  dichiara  in  un  Oh 
pitelo  indirizzato  al  Conte  Silvio  di  Porcia.  Ha-ia 
tali  domestiche  angustie  presentossi  al  Papanoni'Jii 
buona  ventura  di  acconciarsi  per  segretario  ia  ooits 
di  Monsignor  Michele  della  Torre ,  fatto  Vescov»  « 
Prìncipe  di  Ceneda  da  Paolo  III.  V  8  Febbraio  iS^Ti 
ed  egli  di  bonissima  voglia  la  strinse  pe'  capelli*' 
Con  guest'  illustre  Prelato  Messer  Vitale  interveMW 
al  Concilio  di  Trento  sotto  Pio  IV.  e  passò  in  Fraa- 
eia  al  tempo  di  Pio  V«,  quando  questo  santo  Poa* 
tefice  spedì  Nunzio  a  quella  corte  Monsignor  della 
Torre.  Il  quale  Prelato  fu  sì  lieto  e  contento  degli 
ottimi  servigi  di  Vitale,  che  sempre  con  lui  allaigi 
la  mano  alle  beneficenze  ;  onde  il  bolognese  avaasò 
denaro  per  la  compra  di  un  podere  fra  Ceneda  e 
Conegliano,  alla  Villa  di  Scómico,  da  lui  desoritts 
assai  gentilmente  in  un  Capitolo  leggiadro.  Vao6 
verso  il  JS69  rArcidiaconato  di  Ceneda,  e  Moosi* 
gnor  protettore  al  Papazzoni  lo  conferì;  ma  il  do» 
atro  Vitale  non  prese  gli  ordini  ecclesiastici  :  aoii 
nel  1573  rinunziò  in  mano  di  Gregorio  XIII.  la  dir 
gnità  end*  era  investito  da  quattro  anni  ;  e  Papi 
Ghisilieri  la  conferì  al  suddiacono  Lodovico  firattllo 
di  Vitale.  Questi  pertanto  sembra  che  stesse  pur  aa- 
cbe  ai  servigi  di  Monsignore,  prestandogli  conforto 
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come  tcritfore  e  come  amico  »  sinché  del  iS83  venne 
ereato  Cardinale,  sa  non  forse  infino  a  che  il  Por- 
porato insigne  passò  a  miglior  vita  nel  i586.  Allora 
V  erudito  bolognese  ritirossi  a  condizione  privata  nel 
■no  podere  di  Villa  Scómica ,  ed  applicò  alle  cose 
italiane  filologiche,  rivedendo  le  bacco  a  Ser  Lio- 
yiardo  Salviati  che  ne*  snoi  lavori  intorno  al  Deca- 
BDèrone  dell'esimio  Boccaccio,  spesse  volte  (a  parer 
ano  )  lo  sconciava  volendolo  illustrare ,  e  ne  deda- 
«èva  avvertimenti  erronei  di  lingua.  La  quale  cri* 
fica  al  Salviati  estese  il  nostro  Papazzoni  in  un 
libro  intitolato  :  Ampliazione  della  Lingua  VolgOf* 
re,  fondata  da  Vitale  Papazzoni,  parte  in  ragione 
e  parte  in  autorità  (Venezia  per  Paolo  Mejetti  iSSt). 
Questo  titolo  di  libro  mostra  chiaramente  come  Vi- 
tale non  fosse  una  pecora  di  Dante,  ma  uomo  che 
pensava  colla  propria  mente  e  non  sempre  coli' al- 
trui, e  che  conosceva  questo  vero:  l'autorità  esser 
grande ,  la  ragione  grandissima.—  Anche  ad  Orlando 
Fetcetti  fece  levar  le  berze  colla  scutìca,  perchè  si 
armò  d'acuta  penna  in  difesa  del  Salviati.  Ma  dopo 
il  1587  non  ò  più  notizia  del  Papazzoni  eruditissi- 
mo; onde  noi  teniamo  che  morisse  nel  suo  podere, 
da  cui  giammai  non  dipartivasi,  ma  dove  per  altro 
non  fu  rinvenuto  documento  che  attestasse  del  fine 
di  Ini,  il  quale  era  nato,  secondo  tutte  le  proba- 
bilità sul  i53o.—  Di  Vitale  abbiamo  rime  assai  spon* 
tanee  e  di  buon  conio  nelle  raccolte  fatte  in  Morte 
d*  Irene  da  Spilimberto  (i56i)  in  lode  di  donna  Lu- 
cresia  Gonzaga,  Marchesana  (i565)  e  per  la  vittoria 
eontro  a' Turchi  di  D.Giovanni  d'Austria  (i57r). 
L'anno  appresso  vennero  in  luce  le  sue  poesioj  parte 
amorose  parte  filosofiche,  dove  si  trovano  piii  di  du- 
gento  sonetti ,  sparsi  d' un  sapore  agretto  ma  non  di 
•atira.  — E  tanto  basti  di  quest'illustre,  che  i  suoi 
contemporanei  mal  conobbero,  anzi  forse  non  conob- 
bero menomamente ,  perchè  visse  dalla  giovinezza 
fino  all'estrema  virilità  lontano  troppo  dìalla  patria; 
aiochè  di  lui  per  distanza  di  luogo  e  di  tempo  s'aflBio* 
▼oU,  poi  si  disperse  affatto  la  memoria* 

jinnal.  Boi.  T.  VII.  38 
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Veniamo  piuttosto  a  Tommaso  Posi ^tctìiioteiWm* 
stre  d'una  Cronaca  felsinea  che  incomincia  dal  iSii 
e  finisce  col  iS88.  Questa  fa  conservata  mannacritta 
dall'erudito  raccoglitore  di  cose  patrie  signor  Confa 
Baldassarre  Carrati.  Tommaso  nacque  nel  i5o8  H 
Giacopo  e  da  Cassandra  Albergati:  del  i55o  fu  fatto 
maestro  pubblico  d'Aritmetica,  una  delle  sette  arti 
liberali  aristoteliche,  e  nei  Rotoli  dell' Uni  venità 
venne  posto  a  registro.  Poi  del  i565  i  Commisiui 
del  Collegio  Poeti  lo  scelsero  spontaneamente  par 
Agente  amministratore  del  Collegio  stesso,  i  coi  li* 
bri  erano  scomposti  per  tal  modo  che  durò  uni 
fatica  di  diciannove  anni  a  bene  riordinarli.  Noi  noa 
sappiamo  quant'anni  vivesse  oltre  gli  ottanta.  Qae* 
sti  però  li  visse,  come  ne  dà  fede  la  sua  Cronaeti 
che  col  i588  venne  chiusa  dall'  Autore. 

Un'altra  poetessa ,  oltre  Lucia  Bertana ,  abbiamo 
in  Isabella  Pepoli,  nata  del  Conte  Filippo  e  di  nnt 
de'Fantuzzi,  poi  moglie  di  Giulio  di  Galeazao  Ria» 
rio  9  e  madre  del  Cardinale  Alessandro.  Quand'dls 
andò  a  marito  fu  del  i54a;  e  poiché  moriva  nel  iSSS» 
come  trovò  notato  1'  abate  Fiori  nelle  raccolte  no* 
orologie  dell'erudito  Baldassarre  Conte  Carrati ,  US 
risulta  che  non  potesse  veder  cresciuto  il  suo  de- 
gno figliuolo  Alessandro 9  avendo  avuto  quest'egro* 
già  donna  troppo  breve  la  vita.  E  diciamo  egregia 
donna,  perchè  seppe  molto  io  volgare  poesia,  coma 
apparisce  dalle  rime  diverse  di  alcune  nobilissima 
e  virtuosissime  Dame,  raccolte  per  Lodovico  Dome* 
nichi,  e  stampate  la  prima  volta  in  Lucca  per  ViiH 
cenzo  Busdrago  nel  iSSq,  poi  ristampate  in  Napoli 
pel  Bulifone  nel  iSgS.  —  Ebbe  sepoltura  l'egregia 
donna  nella  Chiesa  di  san  Lorenzo  (così  il  Necro^ 
logio  del  Carrati  e  la  Cronaca  Rinieri);  ma  non 
ispiegano  con  questa  parola ,  se  nella  parrocchiale 
al  santo  Martire  dedicata  e  posta  in  Via  san  Felice» 
o  nella  Chiesa  dello  stesso  titolo,  che  fu  di  Mona^ 
che  Agostiniane  conventate  in  istrada  Castiglione 
sotto  la  parrocchia  di  san  Biagio.  Ma  siccome  il  Ne* 
crologio  da  cui  è  tratta  la  notizia  associa  i  defunti 
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lepolti  nella  Chiesa  dei  Fra^i  di  san  Giacomo ,  a 
laelli  delle  Chiese  addette  per  istituzione  all' Ordi- 
te Eremitano  ;  cosi  ne  sembra  poter  conchiudere 
Jie  r  egregia  Pepoli-Riario  abbia  avuto  il  suo  se- 
polcro neir  ultima  di  esse  due  Chiese  di  Bologna 
intitolate  a  san  Lorenzo;  imperciocché  tanto  i  Frati 
li  san  Giacomo  quanto  le  Monache  di  san  Loren- 
IO  militavano  egualmente  sotto  la  stessa  Regola  di 
Mnt*  Agostino. 

Un  gran  dotto  in  divinità  fu  Frate  Eustachio  dei 
Piatesi f  nobilissimo  frai  molti  nobili  di  sua  cospi- 
rila famiglia.  Egli  sortì  i  natali  in  Bologna,  a  metà 
Birca  del  secolo  decimoquinto;  e  giovinetto  si  recè 
i'  vestir  l'abito  di  san  Do;nenico;  e  tale  si  fece  co- 
noscere coir  adempimento  dei  doveri  di  Religioso, 
)be  divenne  carissimo  a' suoi  confratelli,  e  col  ere* 
loere  degli  anni  fece  tanto  profitto  nelle  scienze,  che 
fa  insignito  del  grado  di  Maestro  e  di  Lettore.  L'an- 
no iSo4f  essendo  morto  Fra  Domenico  Mortariense 
ITicario  Generale  della  Congregazione  di  Lombardia, 
Pfate  Vincenzo  Bandelli ,  che  in  tale  carica  gli  suo- 
Dedette,  lo  volle  a  compagno,  e  sempre  il  tenne  al 
rao  fianco ,  e  si  valse  di  lui  nelle  più  ardue  con- 
giunture ,  come  di  colui  eh'  era  fornito  di  somma 
prudenza  e  destrezza  nel  maneggio  degli  affari;  fin- 
eliè  cessato  di  vivere  il  detto  Padre  Bandelli  (iSo6) 
a  creato  Vicario  Frate  Giovanni  Gallo,  il  nostro  Pia- 
teti ritornò  in  patria  alla  sua  scuola  ,  e  dopo  tre 
anni  divenne  Priore  del  Convento  di  Bologna;  poi 
passò  a  quelli  di  Pavia  e  di  Ferrara  successivamen- 
te ;  indi  fu  rieletto  Priore  di  Bologna,  ed  Inquisi- 
tore Generale  nel  1S17.  Intanto  Fra  Nicolò  Sciom- 
bergo  Sassone  rinunciava  alla  procurazione  di  tutto 
l'Ordine  in  Roma;  e  il  Generale  dell'Istituzione,  il 
Padre  Tommaso  Cajetani  davagli  a  successore  Frate 
Eustachio  Piatesi ,  il  quale  mori  in  questa  carica 
di  molto  peso  l'anno  i5i9,  ed  ebbe  in  Roma  se- 
poltura. Nel  tempo  del  suo  priorato  in  Bologna  , 
ai  posero  quivi  le  fondamenta  del  gran  dormitorio 
del  Convento ,  che  tuttora  vi   sì   ammira.  II  dotto 
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Frate  acriiie  Tarie  opere  latine  di  tanta  dottrina  aA 
cleganaa  ».  che  il  P.  Alberti  ano  contemporaneo  aé 
amico y  un  altro  Lattanzio  Io  appella.  Laaciò  finir 
tante  cose  un  trattato  intomo  ai  aette  libri  dalb 
Sentense,  un  altro  dell'  Incarnazione  del  Verbo,  qb 
terzo  della  Vergine,  degli  Angeli  e  della^ Trinità. E 
laaciò  inoltre  non  poche  orazioni ,  pronunziale  i»* 
Danzi  ai  Pontefici  o  in  generali  Congregazioni  dal* 
r Ordine  suo,  le  quali  sembrano  dettate  da  Tullia. 
Così  TAlberti  ;  a  cui  si  aggiungono  il  Lusitano,  tèt' 
nandez,  Royetta,  il  Possevino,  TEchard,  rOrlandi, 
il  Bumaldi  ed  il  Fabrizio,  che  fecero  tutti  lo  lodi 
deir esimio  Frate  de*  Piatesi. 

Un  altro  Domenicano,  un  altro  bolognese,  un  al* 
tro  dotto  in  divinità  fu  Frate  Bartohmmeo  PiccUi 
Questo  degno  ecclesiastico  fu  latinamente  dagli  az» 
ticbi  nominato  Parous;  e  da  Sisto  senese  abbiana 
ohe  fosse  autore  di  una  postilla  sopra  il  Vaiimlo  ii 
.aan  Luca,  e  di  un'altra  sopra  le  Epistole  Canoni* 
che;  e  reca  il  principio  dell'una  postilla  e  dell'ai^ 
tra. —  Frate  Ambrogio  de  Altamura  nel  1677  '**'*' 
in  luce  la  sua  Biblioteca  Dominicana  ^  ed  io  asM 
attribuì  a  Frate  Bartolommeo  da  Bologna  una  tem 
postilla  ,  sopra  san  Luca  ;  ma  1'  Abate  Fiori ,  eba 
visitò  la  splendida  Biblioteca,  che  avevano  a  quti 
giorni  i  Padri  Domenicani,  ha  dovuto  convenire  col* 
l'Echard,  che  la  terza  postilla  qui  accennata,  a 
che  incomincia:  Oblatio  justi  impinguat  altare,  oca 
può  assegnarsi  a  Frate  Bartolommeo  Piccioli ,  ins 
aibbene  a  Monsignore  Bartolommeo  Pisciali ,  erildils 
bolognese. 

Un  altro  Frate  assai  dotto  era  Giovanni  Pillixom. 
Egli  non  era  Domenicano  però ,  ma  de'  Minori ,  e 
trasse  i  natali  a  san  Giovanni  in  Persiceto.  Egli  fu 
compilatore  d'  una  Cronaca  manuscritta  delle  cosa 
di  Bologna,  la  quale  con  tutte  le  carte  inedite  ohe 
già  furono  d^  Ubaldo  Zanetti  passò  alla  Biblioteca 
già  dell'  Istituto,  ora  dell'  Università  Pontifioia.  Co- 
mincia essa  Cronaca  coli' anno  11 65  e  procede  sino 
al  1400,  coir  aggiunta  poi  di  qualche  più  recente 
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notiBÌa.  n  detto  FraGioyaoni  nacgne  nel  i44S9  0oni« 
■otò  egli  stesso  nel  sao  Zibaldone  di  varie  materie, 
già  esìstente  presso  Agostino  Ciotti  pubblico  Perito, 
mooetsore  dello  Studio  dei  Periti  Calcina.  Nel  1478 
•  nel  iSo3  il  Padre  Pillizoni  era  Custode  in  Bolo- 

S;  grado  in  que' tempi  maggiore  a  quello  de'Gnar- 
si.  In  tale  grado  morì  il  6  od  il  7  di  Ottobre  di 
mmù  anno  iSoS»  come  apparisce  dal  Giornale  deller 
«otrate  e  delle  spese  del  Convento  di  san  Francesco 
nella  città  nostra. 

Passiamo  ad  un*  altra  letterata  del  secolo  deci- 
moiesto.  Essa  è  Livia  Pii,  probabilmente  congiunta 
ai  due  illustri  Giovan  Paolo  e  Domenico  Maria,  en- 
trambi degli  Anziani.  Noi  sappiamo  che  Livia  fu 
SDOglìé  d'Alessandro  di  Annibale  Poeti  »  il  quale  tre 
volte  ebbe  una  compagnia  di  fanti  dalla  Repubblica 
di  Yeneaia,  e  che  nel  1S88  fu  promosso  j^  Candia 
al  grado  di  Colonnello.  Nell'anno  però  di  tale  pro- 
ione  Livia  era  morta,  e  il  vedovo  consorte  tro- 
if  in  seconde  nozze,  marito  di  Giulia  Scalvini 
na.  Quando  morisse  Livia  non  è  ben  certo  : 
l'Orlandi  tiene  che  dopo  il  iSSg,  nel  quale  anno 
il  Bnsdrago  pubblicava  in  Lucca  anche  le  rime  di 
Livia  in  una  raccolta  poetica  fatta  da  Messer  Lo- 
dovico Domenichi.  Questa  raccolta  venne  ristampata 
in  Napoli  pel  Bulifone:  e  le  rime  di  Livia  leggonsi 
■d  Rosario  di  Fra  Maurizio  di  Gregorio,  dell' Ordi- 
no dei  Predicatori:  come  pure  nella  collezione  fatta 
da  Luisa  Bergalli,  prima  moglie  del  Conte  Gasparo 
Goan«  A  tutto  questo  aggiunge  l'Orlandi  che  la  Pii 
tenne  corrispondenza  con  Diamante  Delfi  esimia  let- 
terata, e  con  Giovanni  Galeazzo  Rossi,  l'una  e  l'al- 
tro poeti  eleganti  del  secolo  decimosesto. 

Si  dica  di  un'altra  compositrice  italiana,  la  quale 
tn  Elena  Poeti,  figlia  di  un  Senatore,  e  moglie  del 
Conte,  Cavaliere  e  Riformatore  della  patria,  Giro- 
lamo Sampieri  leggista.  Mentre  il  marito,  dal  i5o3 
al  17,  fu  sette  volte  ambasciatore  a  Pontefici  e  a  Re, 
l'illustre  sposa  dettava  ispirate  poesie,  e  guadagnava 
la  stima  di  molti  uomini^ insigni ,  e  destava  tanto 


3oa  ANNALI 

rispetto  nel  siogolare  Girolamo  da  Casio ,  ohe  e|^' 
r  ooorò  d'  un  sonetto ,  che  starà  sempre  fra  i  pia 
strani  che  la  sua  musa  volgare  sapesse  dettargli. 

Ora  faremo  parola  di  due  letterati  della  stirpe  éti 
Poggi  :  Annibale  e  Cristoforo  primo.  Quegli  sorina 
Tersi  che  si  leggono  nella   raccolta  pubblicata  in. 
morte  di  Serafino  Aquilano,  ed  altri  ne  coniò  ehe 
furono  pubblicati  nei  iSo4*  Questi ,  adorno  di  b«fH 
ne  lettere,  si  meritò  la  stima  e  l'amore  di  Giovane 
ni  IL  Bentivoglio ,  che  lo  elesse  a  suo  segretario. 
Nel  1487  si  celebrarono  le  nozze  del  figliuol  mag- 
giore  di  esso  Giovanni,  cioè  Annibale  IL  con  Lo- 
crezia  da  Este ,  nata  dal  Duca  Ercole  di  Ferrait. 
Narrano  gli  storici  che  più.  sontuose  sposalizio  oca 
si  erano  vedute  da  lungo  tempo  in  Italia  ;  e  che  t 
poeti  migliori  di  Bologna  le  cantarono  con  ogni  ma- 
niera di  versi,  Filippo  Beroaldo  le  descrisse  in  prosa 
latina ,  Angiol  Michele  Salimbeni   in   ottava  rima 
Italiana,  e  così  pure  il  nostro  Poggi  in  ottava  rìan 
le  illustrò.  Dove  giaccia  il  suo  poema  non  è  oogni* 
to  ;  solo  ne  basti  il  sapere  che  Cristoforo  seppe  ao» 
cordare  la  lira  per  non  brevi  poesie.  Elgli  prese  ia 
moglie  Francesca  Quistelli   dama   mantovana ,  dsl 
qual  matrimonio  nacquegli  quel  Giovanni,  che  fa 
Vescovo  e  Cardinale,  e  di  cui  abbiamo  già  parlate 
in  questo  epilogo  biografico.  Forse  Cristoforo  viveva 
ancora  nel  1S06,  quando  per  la  cacciata  dei  Benti- 
voglio,  corse  egli  pure  la  stessa  sorte  funesta.  Tais 
si  reputa  il  fine  di  lui,  per  comune  consentimento) 

{>oichè  di  un  uomo  cosi  distinto  non  vi  ha  necio- 
ogo  veruno  che  ci  rechi  notizia. 

Né  lasciereino  la  storia  dei  Poggi  senza  parlate 
del  cronista  Iacopo^  il  quale  fioriva  circa  la  metà 
del  secolo  xv.,  e  che  diede  una  storia  di  Bologna, 
la  anale  comincia  dall'anno  i44^  ^  finisce  al  i495* 
Nella  Biblioteca  della  Università  conservasi  il  ma« 
noscritto  in  foglio  della  Cronaca  di  Iacopo;  e  varie 
copie  della  medesima  vennero  procacciate  da  di- 
versi raccoglitori  di  cose  bolognesi.  E  non  solamente 
il  nostro  Poggi  fu  storico,  ma  filosofo  moralista  e 
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srìstiano,  che  dettò  un'opera  tuli' anima,  stampata 
mI  iSoOy  e  che  venne  dall'autore  dedicata  a  Cam- 
Dilla  Bentivoglio,  figliuola  di  Giovanni  IL,  e  Monaca 
lei  Convento  delle  Clarisse  del  Corpus  Domini.  E 
larrato  dai  contemporanei  che  Iacopo  fu  ancora  Poe- 
;a;  di  che  porge  fede  un  epigramma  latino  a  ouor 
immilla,  il  quale  può  dirsi  un  bel  saggio  di  quel 
nolto  che  sapeva ,  e  che  per  certo  andò  perduto , 
Mrchè  di  lui  non  si  conoscono  finora  ohe  ì  sei  versi 
lei  prefato  epigramma. 

Pongasi  frai  letterati  del  secolo  decimosesto  Sc" 
Bastiano  Regolif  cittadino  nostro  per  diploma,  se  non 
^  nascita  in  Bologna.  Ebbe  origine  in  Brisighella, 
le  nn  Matteo  di  povera  ma  onesta  condizione ,  il 
joale  in  Bologna  lo  fece  educare  con  ogni  premu- 
ra; sicché  il  figliuolo  studiosissimo  potè,  ancor  fio- 
rine ,  insegnar  grammatica  a  parecchi  nobili  fan- 
Bialli;  e  potè  col  modesto  guadagno  ricavato  da'suoi 
ilunni,  entrar  sì  bene  nelle  eleganze  latine  e  gre- 
ohe,  da  pervenire  nel  1S41  ad  aprire  pubblica  scuo- 
le,  ed  essere  ascritto  nei  Rotoli  dello  Studio  frai 
lelariati  all'  impiego  di  pubblico  maestro  di  Gram- 
matica. Passò  quindi  all'  insegnamento  di  quella 
parte  d' elocuzione  che  si  diceva  Umanità  ;  il  che 
avvenne  nel  1546:  e  Tanno  appresso  il  Senato  no- 
stro ascrisse  lui ,  e  suo  fratel  Raffaele  e  tutta  la  loro 
posterità  alla  bolognese  cittadinanza.  —  Dell'  anno 

Soi  1557,  essendo  ^^o^to  a  Bologna  per  professore 
i  Umane  Lettere  Francesco  Robertelli ,  vennegli 
dato  a  competitore  Sebastiano  Regoli ,  il  quale  con- 
vieo  conchiudere  che  non  fosse  valente  come  lui , 
perchè  mentre  l'irrequieto  forestiero  attaccava  guer- 
ra del  continuo  col  valente  Sigonio,  che  mettevagli 
gelosia,  stavasi  in  pace  esemplare  col  Regoli,  che 
correva  la  stessa  strada. -«Però  Sebastiano,  se  la  ce- 
deva agli  altri  due  in  erudizione,  non  era  ad  essi 
inferiore  in  diligenza  e  in  affezione  di  maestro;  il 
perchè  la  reggenza  senatoria  gli  accrebbe  d'assai  lo 
stipendio ,  e  lo  esentò  da  varie  gravezze.  Esempio 
ben    raro  a  que'  tempi  ;  rarissimo  in  appresso  !  *- 
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Molti  toolari  ebbe  il  Regoli ,  frai  quali  primeniflie 
Gian  Carlo  Bovio  Vescovo  di  Ostani ,  Ginlio  Cvlil- 
lani  e  il  Cardinale  Girolamo  Dandini.  Fa  poi  8^ 
bastiano  amicissinio  di  Bartolommeo  Ricci ,  di  Pier 
Vittori,  di  Pamfilo  Aroaseo,  e  di  Giambattista  Ansi* 
teo ,  e  di  molti  altri  filologi  del  suo  secolo.  Egli  nmà 
nel  .1570,  in  età  di  anni  56,  e  fu  sepolto  in  sanGio^ 
vanni  in  Monte ,  ove  leggevasi  ad  onor  suo  la  i^ 
guente  iscrizione  : 

SEBASTIANO  REGVLO  BBASlCHBLLBNSl  VIBO  LATIHB» 
ORKCBQ.  BEVD1TJS8JMO  ,  QVI  CVM  PBR  AVHOS  ZZV.  / 
JVVENTVTBM  IN  AGAOEMIA  BONON.  PVBLICB  DOCVtS- 
SET,  BGREGIAM  LAVDEM  SVMMAB  DILIOBNTIAB  AO 
81NGVLABIS  VITAE  INNOGBNTIAB  TVLIT.  JO.  AN.  OA* 
LEGABIV8  JVB18C0NSVLTVS  PRAEGEPTOBI  BT  AMIOO 
OP.   P.   OBIIT  AN.   AET.  SVAB 

LVl.   MOLXX. 

Sebastiano  non  ebbe  figliuoli;  ma  la  sua  fami* 
glia  si  propagò  in  Bologna  per  mezzo  di  un  suo  fft* 
fello  di  nome  Giambattista,  essendo  premorto  qosl 
Raffaele ,  del  quale  più  sopra  abbiaiu  parlato ,  sa 
un  altro  ancora  per  nome  Marco.  Essa  famiglia  dei 
Regoli  durò  poi  in  Bologna  sino  al  1649  «  ^^  ^^^ 
del  tutto  si  spense.  —  Né  qui  possiamo  tacere  ehs 
Sebastiano  lasciò  delle  Spiegazioni  latine  stampate, 
sulla  prima  orazione  di  Cicerone  contro  di  Verro  e 
sul  primo  libro  delle  Eneidi  di  Virgilio.  Alcune  op- 
zioni sue  stanno  poi  manuscritte  nella  Biblioteei 
Pontificia  in  un  libro  col  titolo  :  Orationum  nofh 
nullorum  Illustrìssìmorwn  virorum  ecc.  fra  le  qasli 
è  pur  quella  per  l' aprimento  della  magnifica  fab- 
brica di  queirArchiginnasiOy  che  ora  si  sta  restaiH 
rande  stupendamente.  Essa  orazione  fu  pure  stam* 
pata,  e  reca  questo  titolo:  Sebastiani  Regali  Bra* 
sichellensìs  Oratio  habita  in  Academia  Bonanknd 
ijib  Non.  Novemb.  mdlxiii.  Bonqniae  ex  Typogrm^ 
phia  Joannis  Rubrii  in  Via  S,  Mammoli  mdlxjij. 
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Il  CMolier  Ringhieri  (co»ì  chiamato  da  tatti  tensa 
indicasiODe  di  nomo)  fa  poeta  che  verseggiava  verso 
il  |S3o;  e  se  mai  ebbe  nome  Lattanzio,  siccome  oon- 

E  tiara  T  Abate  Fiori ,  allora  fu  marito  di  Costanxa 
igelelli,  dalla  quale  ebbe  tre  figli,  Tuno  Cano- 
nioo  e  gli  altri  diplomatici  e  capitani,  come  si  legge 
niella  Cronologia  del  Delfi.  Fa  degli  Anziani,  secon- 
do nota  TAlidosi;  e  dopo  il  1SS4  non  appare  pia  il 
pome  di  Ini  nò  in  istorie,  né  in  nessun  necrologio: 
cmde  sembra  che  morisse  fuor  di  patria,  forse  presso 
del  figliuolo  Flaminio,  che  fu  Colonnello  in  Forlì 
delle  truppe  pontificie. 

Innocenzio  Ringhieri  (probabilmente  fratello  del 
Cavaliere,  e  Cavaliere  pur  esso)  era  figlinolo  di  Ga- 
spare Senator  di  Bologna ,  e  di  Ginevra  Volta ,  e  fa 
marito  di  Dorotea  Banzi.  Egli  pure  entrò  degli  An- 
BÌanl  pi&  volte,  e  stimar  si  fece  colla  penna  in  prosa 
ed  in  versi. 

E  qui  con  gioia  la  più  viva  diremo  d' un  nobile 
cospicuo,  sì  per  letteratura,  come  per  senno  e  per 
generosa  bontà  d'animo;  e  questi  fu  Gian  Galeazzo 
Rossiy  signore  e  Conte  di  Pontecchio.  In  questo  pae- 
ae,  ad  otto  miglia  da  Bologna  fuori  di  Porta  Sara* 
goaaa  presso  la  via  che  mena  alle  Terme  Porrettane, 
é  l' antico  feudo  della  famiglia  Rossi ,  cui  appar- 
tenne Gian  Galeazzo,  figliuolo  di  Lodovico  e  di  Ln- 
eresìa  Popoli,  Cavaliere  Aurato  e  molto  distinto  per 
lattare,  il  quale  ebbe  per  moglie  Lodovica  Felicini, 
donna  d'alto  merito,  che  morendo  nel  1891,  ebbe 
al  panegirico  in  una  epistola  di  Muzio  Manfredi ,  e 
in  nna  lettera  di  condoglianza  che  il  Tasso  si  piac- 
que indirizzare  al  vedovo  consorte  di  lei.  Questi  non 
solo  ai  distinse  per  molto  sapere,  ma  assai  più  pel 
favore  che  prestava  ai  letterati ,  e  per  la  pietà  effi- 
aace  che  sentì  del  Tasso,  nel  tempo  di  sue  maggiori 
disgrazie;  e  prova  ne  diede  nel  passaggio  che  l' iiiu- 
atre  poeta  fece  per  Bologna ,  quando  ritornava  da 
aan  Benedetto  di  Mantova,  dopo  il  carcere  in  san- 
V  Anna  di  Ferrara ,  e  dopo  la  visita  alla  sorella  , 
che  a  san  Benedetto  dimorava.  In  Bologna  adunque 
Annal.  Boi.  T.  VII.  3g 
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pervenuto  9  fu  raccolto  nelle  proprie  «tenie  dal  ino 
fidissimo  Antonio  Costantini,  segretario  dell*AknbiK 
sciatore  di  Toscana  a  Ferrara ,  il  qnale  allora  à 
ritrovava  nella  città  del  picoiol  Reno;  e  ricevetti 
dair  amico  onori  e  caresBze  quante  mai  avrebbe-  po- 
tuto desiderare.  E  il  Cavaliere  Gian  Galeasio  Roìa, 
dotto  e  splendidissimo  signore»  non  sì  tosto  eUbs 
la  seguente  mattina  notisua  dell' arrivo  di  ToiqW" 
to ,  corse  subito  a  visitarlo  :  ^  e  poiché  smaniiVi 
(sono  parole  dell'Abate  Serassi)  d'aver  esso  roBQii 
di  alloggiarlo  nel  proprio  palazzo,  si  diede  a  ttii»- 
gere  il  Costantini  colle  maniere  più  efficaci  peioU 
volesse  a  luì  cedere  un  tanto  ospite.  Era  questo  ci- 
valiere  sì  fattamente  innamorato  della  virtù  e  dslb 
qualità  del  Tasso ,  che  pochi  mesi  innanzi  avevi 
mandato  espressamente  a  Mantova  un  pittore  per- 
chè glie  ne  facesse  il  ritratto,  per  (xAlooarlo  tn 
quelli  d'altri  uomini  famosi  in  uno  studiolo.  E 
avendo  potuto  Galeazzo  avere  il  Tasso  in  sua 
(avendo  scelto  di  restare  dal  Costantini)  gli  diaiè 
però  un  lauto  pranzo,  al  quale  intervennero,  olHi 
il  detto  Costantini,  il  signor  Giulio  Segni,  i  Conti 
Girolamo  Pepoli,  Ulisse  fienti voglio,  Cornelio  Lam- 
bertini  ,  il  signor  Evangelista  Canobio ,  e  il  Pkdis 
Don  Gasparo  Pastarinì,  Abate  di  Pontecchio,  tntti 
amici  ed  ammiratori  del  Tasso ,  ricevuti  e  serriti 
con  incredibile  gentilezza  dalla  moglie  del  Cavalie- 
re ,  Dama  di  gran  senno  ,  di  molta  bellézza  e  vi- 
vacità. L'  onore  che  fu  praticato  al  Tasso  da  tntti 
que'  gentiluomini  fu  grande  e  straordinario.  Il  (!i- 
valiere  de' Rossi,  dopo  tante  affettuose  dimostrazich 
ni,  volle  anche  presentarlo  riccamente,  il  che  pms 
cercò  di  fare  il  P.  Abate  Pastarini ,  compassionando 
le  vicende  e  la  povertà  di  un  letterato  di  tanto  me- 
rito. Esso  però  ricusò  i  doni ,  e  li  cedette  al  suo 
amico  Costantini.  ^  Quando  avvenne  qnesto  fatto» 
era  il  poeta  già  innanzi  nella  vita,  e  il  Rossi  nelli 
fama  di  letterato,  poiché  fin  d'allora  che  psrtì  ds 
Bologna  Giulio  Cesare  Colonna  Principe  di  Palestrì- 
na,  ch'era  stato  fondatore  dell'Accademia  de'Confìisii 
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fogli  1a  ricettò  cortesemente  in  sua  casa,  mantenen- 
dola eoo  molto  splendore  per  trattenimento  suo,  e. 
incitamento  de' suoi  virtuosi  figliuoli:  ed  in  questa 
Mnsio  Manfredi  soprannotato  recitò  un'  erudita  le- 
none ìntoruo  un  sonetto  di  esso  Cavaliere  (iSyS), 
Ia  qual«  fu  stampata  lo  stesso  anno  per  Alessandro 
Benaoci ,  insieme  al  Sonetto ,  che  a  dir  vero  è  tra 
le  cose  più  castigate  dell'italiana  poesia.  L* Orlandi , 
il  Fantuzziy  il  Fausto,  e  parecchi  altri  scrittori  fe- 
cero le  lodi  del  Rossi  ;  ma  più  d' ogni  altro  Mala- 
testo  Porta  9  Cavaliere  e  Segretario  della  Comunità 
ili  Rimino,  avendo  scritto  un  bel  libro  centra  l'In- 
fiuìnato  secondo,  e  in  difesa  della  Gerusalemme  del 
Tasso,  dove  introduce  in  Dialogo  il  nostro  Rossi  col 
Cavaliere  Pier  Belmonte  Riminese.  Asserisce  1'  Or- 
landi che  Gian  Galeazzo  stampò  una  lettera  sopra 
la  Villa  del  Tusculano  di  Monsignor  Giambattista 
Campeggi.  Noi  aggiungeremo  che  nella  Biblioteca 
dell'Istituto  si  trova  un  manuscritto  intitolato:  il 
Segretario  primo  della  Corte  di  Roma,  in  cui  si  ha 
noiimia  esatta  di  quella  Corte  ,  con  un  Formolario 
e  Titolarlo  di  Lettere  ecc.  —  £  tanto  basti  intorno 
al  Cavaliere  Gian  Galeazzo  preclarissimo. 

Letterato  latino  ed  italiano  fu  il  Canonico  D.Gian 
Giacomo  Rossi ^  figlio  di  Antonio,  e  che  nel  i553  vo- 
lti l'abito  dei  Renani  di  san  Salvatore  nel  Priorato 
del  P*  Angelico  da  Bologna ,  e  professò  dopo  due 
ansi  soltanto  ,  a  motivo  di  lunga  malattia  sofferta 
nel  suo  noviziato.  Compiuti  gli  studii ,  passò  per 

Badi  ad  essere  Priore  della  Canonica  di  santa  Maria 
addalena  della  Mirandola,  gli  anni  i586,  87  ed  88: 
li  trasferitosi  a  Siena,  ivi  mori  nel  1S99,  l^^^i^i^clo 
i  opuscoli ,  di  prosa  e  di  verso ,  la  maggior  parte 
latini,  i  quali  tutti  porgon  fede  di  molta  dottrina 
e  facilità  straordinaria  di  stile. 

Poeta  volgare  del  secolo  sestodecimo  fu  Cesare 
Sacchetti.  Il  Crescimbeni,  lo  Zeno,  il  Quadrio  ed  il 
Fantnzzi  parlano  di  lui ,  il  quale  scriveva  e  pubbli- 
cava dopo  il  i56o  fino  al  iSSy,  Cantiche  trionfali  ed 
elegiache,  e  Commedie  e  Drammi  di  vario  genere ì 
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una  delle  quali  Commedie  sta  maouscritla  nella  uà-* 
merosa  biblioteca  nella  Pontificia  nostra  Universitè, 
Orfeo  Salaroli  bolognese»  quantunque  morisse  nel» 
l'età  verdissima  di  ventitré  anni,  pura  merita  po- 
sto fra  i  letterati  nostri ,  e  più  trai  prudenti  filotoi 
dell'  età  sua  ;  imperciocché  come  letterato  era  vice 
segretario  del  Cardinale  Filippo  Boncompagni  ed 
alunno  del  valente  segretario  Antonio  Ugolini  ;  e 
come  filosofo  fu  sì  cospicuo ,  che  le  sue  sentems 
vennero  raccolte,  né  sarà  discaro  che  qui  ne  re- 
chiamo qualcbedunak  Intanto  noteremo  ohe  molti 
sono  gli  scrittori  che  fede  ci  danno  del  vivacissimo 
ingegno,  della  cultura  nelle  scienze ,  della  pruden- 
za e  della  pietà  singolare  del  Porporato  Filippo  Boa- 
compagni  ;  e  s*  egli  pose  gli  occhi  dell*  animo  sol 
nostro  Orfeo,  e  luogo  gli  diede  tra'  suoi  favoriti  e 
cortigiani ,  e  reputollo  capace  d' essere  aotto-segco- 
tario  nella  sua  corte,  benché  molto  giovane,  coik 
vien  conchiudere  ohe  in  lui  ravvisasse  ingegno  ri- 
rissimo.  L' Ugolini  poi ,  sanese,  poeta,  segretario  dd 
Cardinale,  ebbe  in  istima  e  in  amor  grande  il  gio- 
vinetto Salaroli,  il  che  giova  a  riconfermare  la  lodo 
vera  del  medesimo;  del  quale  senza  più  riferiremo 
tre  gravi  detti  filosofici.  —  Lamentandosi  un  padre 
che  suo  figliuolo,  dappoiché  si  era  addottorato,  poeo 
o  niente  attendeva  agli  studii,  Orfeo  gli  rispose:  A 
molti  P  esser  dottori  fu  cagione  che  dotti  non  divei^ 
tasserò^  vergognandosi  di  più  oltre  apparare:  e  eoa 
per  lo  dottorato  la  loro  ignoranza  divenne  pia  mtH 
nifesta.  —  Seco  dolendosi  un  tale  che  la  sua  tristi 
moglie  fossegli  fuggita:  Anzi  desidera  che  pia  no* 
tomi  (rispose  il  filosofo)  se  trista  era;  ed  accusa  U 
malvagità  non  la  dipartenza  sua.  —  Ed  essendo  il 
letto  d'un  amico  caro,  che  per  febbre  tutto  ard»* 
va:  Consolatevi^  gli  disse , /^ercioccAé  tutti  i  motti' 
menti  che  sono  contra  natura  ^  ebbero  sempre  p& 
d*  impeto  che  di  lunghezza;  e  tosto  avverrà ,  o  ene  II 
corpo  rimarrà  purgato  da^maligni  umori^  o  che  t0Bàr 
muy  da'  suoi  legami  sciolta,  volerà  al  cielo,  tFofidt 
ella  sen  ve/i/ie.  —  Questo  dotto  e  savio  giovane, 
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figlìaolo  di  Giambattista  di  Matteo,  mori  in  Roma 
Ansi  tempo,  e  fa  sepolto  in  saota  Maria  del  Popo- 
lo» do?e  il  tuo  maestro  Ugolini  fecali  porre  il  lo- 
guente  epitafio  di  poverissimo  stile: 

D.  O.  M. 

OBPHàBO   SALABOLIO 

QUI    OB   LAUDATISSIMAS    ANI 

MI    DOTES    AB    AMPLISSO    VJRO 

PHILIPPO   BONCOMPACNO 

CARD.    STI    SIXTI    IN   OLIENTE 

LAM   BEGBPTUS   CUM   ANT.^ 

UGOLINO    EJUS    EPISTOLARUM 

MACISTRO  IN   US   C0N8CRI 

BENDIS  OPEBAM   DARET 
# 

IMMATUBA    MORTE 

PRAEREPTUS   (toA)   EST    IDEM   ANTO 

ALUMNO   CARISS.^   M0EBBN8 

P08UIT  VIX  ANN.  XXIII. 

OB.    ANN.    SAL.    HUM  MD. 

LXXVI. 

Dottor  matematico  fa  Nicolò  Sìmi  delPAposa  od 
Avesa,  figlinolo  di  Paolo.  Applicato  avendo  alla  filo» 
sofia,  venne  in  essa  laureato  del  i548:  indi  stodiò 
l'Astronomia,  e  conseguì  una  cattedra  in  questa  fa- 
coltà nel  pubblico  Studio;  ed  insegnavala  del  i549 
nei  giorni  festivi,  durando  in  essa  lezione  sino  al- 
l'anno 1 563.— Morì  Tanno  appresso,  lasciando  molte 
opero  stampate,  tutte  d'Astronomia  e  Matematica, 
a  tatto  in  idioma  latino.  Nella  biblioteca  nostra 
dell'Università  (già  dell'Istituto)  esistono  due  ma- 
outcrìtti  latini  di  lui ,  ed  uno  italiano  che  contiene 
le  Annotazioni  sopra  l'Aritmetica  di  Fra  Luca  da 
Borgo  san  Sepolcro ,  fatta  ad  istanza  dello  Spedai 
Maggiore  di  Milano.— L'Alidosi,  il  Gesnero,  il  Sim- 
lero,  il  Bumaldi,  l'Orlandi  parlano  tutti  con  molta 
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lodo  del  bolognese  astronomo  :  e  cosi  ne  fa  parola 
d'onoranza  il  Cavaliere  Tiraboschi  nella  sua  storia 
della  letteratura  italiana,  e  Monsignor  Beroardino 
Baldi  da  Urbino,  Abate  di  Guastalla ,  nella  cronaca 
degl'insigni  matematici.  —  Al  sepolcro  in  san  Gio- 
vanni in  Monte  di  Bologna ,  dove  fu  tumalato  il 
valente  Simi,  i  fratelli  Vizani  apposero  la  segnaste 
iscrizione  : 

NICOLAO  SIMO  ARTIUM   DOGTORX 

ET    MATHEMATIGABUM 

IN    ALMO   BONON.    GTMNASIO 

PROFESSORI    CELEBERRIMO 

QUI    OBIIT    AN.    DOM.  MDLXIV.    GAL.    OCTOB. 

JASON.   POMP.   ET   CAM!.   VJZANY  FRATRES 

AMICO    ET   PRAEGEPTORI 

H.   M.   M*  P.   P. 

Se  abbiam  parlato  in  questo  epilogo  della  Beata 
dall'Olio,  che  scrisse  con  dottrina  di  cose  sacre, 
parleremo  ancora  di  Suor  Silvestra  Sopramni  bolo* 
gnese,  la  quale  viveva  nel  Convento  di  sant'Agnese 
dell'Ordine  Domenicano,  e  fioriva  nel  i584;  ^^ 

Juale  anno  (^3  Dicembre)  essendosi  trasferite  le  ossa 
elle  Beate ,  Diana ,  Cecilia  ed  Amata  da  uno  ai 
altro  luogo,  per  la  necessità  di  riparar  la  fabbrica 
della  Chiesa  di  sant'Agnese,  la  suddetta  Suor  Sil« 
vestra  scrisse  il  seguente  opuscolo  :  Translatio  rv- 
lìquìarum  B.  Dianae  ^  B.  Ceciliae  et  B.  Amata», 
Codice  cartaceo  manuscritto  che  fino  all'arrivo  d^ 
Francesi  infra  di  noi  si  conservava  nel  suddetto 
Monastero  di  sant'Agnese.  Questa  relazione  è  det* 
tata  con  eleganza  e  facilità,  e  merita  lode  all'era' 
dita  Monaca  Autrice,  la  quale,  al  dire  del  Ghirar- 
dacci ,  essendo  de'  Sopranini  era  di  nobile  famiglis. 
Alla  Suora  dotta  in  latinità  vien  dietro  Bernar* 
dìno  Lorenzo  Spada,  che  appartenne  ai  Minori  Coo* 
ventuali,  e  che  fu  dotto  in  divine  scienze.  —  Questa 
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Bolc^ese  nel  i  5a6  fa  aggregato  al  Collegio  dei  Teo- 
logi ,  e  lesse  prima  la  Metafisica  poi  la  Teologia  nel 
pubblico  Studio.  Abbiamo  dal  Waddingo ,  Annalista 
dei  Frati  Minori,  come  lo  Spada  fosse  nomo  di  probi 
costumi  e  di  bnone  lettere  egregiamente  adorno  ; 
ligginnge  che  la  sua  cella  era  perpetua  officina  delle 
Imone  arti ,  cui  tutti  gli  uomini  dottissimi  convenir 
irano;  e  chiude  l'elogio  facendone  sapere  che  goan* 
do  era  solo,  o  leggeva,  o  scriveva  o  meditava,  i  snoì 
Confratelli  T ebbero  ognora  in  grande  stima;  e  mol- 
tissimo Paolo  III.  Farnese  Pontefice  Romano.  Qne- 
glino,  radunati  in  Capitolo  nel  i537  ^^^  Convento 
jomano  de' santi  Apostoli,  lo  scelsero  a  lor  Ministro 
Generale;  questi  nel  i543  il  creò  vescovo  di  Calvi 
nella  Campagna  felice.  Ma  mentre  il  dotto  Franco- 
acano  era  in  viaggio  verso  Roma ,  colto  in  Napoli 
dalla  violenza  d'una  postema ,  quivi  morì  nell'an- 
no 1544»  ®  il  cadavere  ne  fu  seppellito  nella  Chiesa 
di  santa  Chiara. 

E  poiché  siamo  in  sul  discorso  di  Monaci  egregi 
bolognesi  ,  aggiungeremo  agli  altri  Frate  Vincenzo 
Spargiati  Domenicano  ^  che  sccisse  un  lil^ro  intito- 
lata Specchio  di  Coscienza^  ed  un  altro  che  chiamò 
Principio  Spirituale.  Egli  (come  narra  il  Melloni) 
fu  Lettore  nell'Ordine  suo,  e  Vicario  dell' Inqui- 
aiiione  in  Bologna.  Egli  proseguì  gli  scritti  storici 
di,'Fra  Girolamo  Borselli,  recando  innanzi  la  Cro- 
inaca  latina  di  quest'ultimo,  dall'anno  1498  al  i584* 
Fa  ottimo  di  costumi ,  ed  affabilissimo ,  ed  ebbe 
eorijspondenza  con  egregie  persone  de'  suoi  giorni , 
efra  queste  particolarmente  con  Suor  Caterina  Ris- 
si, ìntima  nell'affezione  di  san  Filippo  Neri,  il  qua- 
le forse  del  Padre  Spargiati,  uom  semplicissimo,  non 
ignorava  i  meriti  e  le  virtù. 

Dai  Domenicani  passiamo  ai  Monaci  di  sant'Ago- 
stino, e  diciamo  parola  di  Valerio  da  Bologna,  Ere- 
mitano della  Congregazione  di  Lombardia,  figlio  del 
Convento  di  san  Giacomo  dì  Bologna,  Maestro  di 
Sacra  Teologia,  profondo  e  stimatissimo  erudito  dei 
suoi  giorni ,  Poeta  italiano  e  Segretario  del  Generale 
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Fra  Gabriele  da  Venezia.  Qnesto  Baligioflo  oompoM, 

Iirìma  del  i534f  uo  Dramma  ìstorìco  sul  Hislero  dal- 
'  amana  redenzione ,  scritto  in  ottara  rinui ,  a  di- 
viso in  cinque  atti:  il  quale  Dramma  fa  atampato 
in  Vinegia  per  Nicolò  d'Aristotele  detto  Zopfmw, 
e  dedicato  dall'  Autore  agli  Uomini  della  Cmdoh 
•tornita  dello  Spedale  della  Vita  di  Bologna, 
composizione,  dice  il  lodato  Scrittore  »  essere 
fatta  in  tempo  che  la  città  di  Bologna  era  oppiew 
da  crudelissima  guerra,  peste,  e  carestia.  Foisa'iÉ 
sul  i5ia,  od  in  quel  torno  per  certo^ 

Chindiaroo  la  serie  degli  uomini  di  lettere  est 
Gammitto  Vizaniy  che  mostrò  molto  senno  in  posa 
yita,  come  Orfeo  Salaroli»  Egli  nacque  postumo  dk 
un  altro  Cammillo  e  da  Lisabetta  Bianchini  ;  e  fii 
fratello  di  Giasone  nobilissimo  e  di  Pompeo  lo  st»* 
rioo,  col  quale  applicò  allo  studio  della  Filosofia*! 
delle  Belle  Lettere,  e  con  esso  viaggiò  a  Roma  Yvh 
no  iS64-  Congiunti  com'erano  i  Vizani  al  Cardinals 
Ugo  Boncompagni ,  che  fu  poi  Gregorio  XIII.  se  ^ 
presentarono  i  due  fratelli  a  rendergli  i  dovuti  e^ 
sequi ,  e  vennero  accolti  colle  più  gentili  dimosll»* 
zioni  di  benevolenza  ;  e  perchè  il  Porporato  insigas 
trovò  in  Cammillo  giovinetto  singoiar  vivenà  di 
spìrito,  ed  un  ingegno  che  dava  speranze  non  dub- 
bie, lo  ammise  alla  sua  corte  in  qualità  di  gentil 
uomo.  E  quando  il  Boncompagni  andò  nelle  Spa- 
gne con  veste  ed  incarico  di  Nunzio ,  ebbe  seoo  il 
Vizani ,  come  intimo  segretario  :  ma  per  la  morta 
di  Pio  IV.  Pontefice  dovette  il  Nunzio  ritornar  d^ 
filato  in  Italia ,  seco  viaggiando  il  giovine  ed  ero- 
dito  Vizani,  che,  debole  di  temperamento,  appsos 
giunto  in  sul  Tevere,  soprappreso  da  violentwiiBa 
febbre ,  in  brevi  giorni  fu  tratto  di  vita  nel  i666t 
in  età  di  ventiquattro  anni.  All'annunzio  della  fisn 
malattia ,  corse  Pompeo  frettoloso  ;  ma  già  il  £n^ 
tello  era  morto;  onde  lo  storico,  altro  non  poten- 
do, gli  fece  celebrare  solenni  esequie  nella  Basilioi 
de'  santi  Apostoli  :  e  trasferitone  poi  il  cadavere  t 
Bologna,,  fu  deposto  questo  nell'arca  gentilizia  ia 
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MD  GioTanni  io  Monte,  con  isplendido  funerale» 
magnificato  da  elegante  orazione  e  da  molti  com- 
|iooioienti  poetici ••—Canoimi  Ilo  avea  lasciate  poesie 
irolgari  e  latine,  ed  una  commedia  intitolata  la  JBrJ- 
{dda;  nonché  moltissimi  ragionamenti  filosofici,  nel- 
1*  ana  lingna  e  nell'altra  composti ,  i  quali  per  Ter- 
gomeoto  sono ,  a  dir  vero ,  importantissimi. 

E  tanto  basti  degli  uomini  insigni  nelle  sciense  e 
nelle  lettere:  passiamo  ai  migliori  nelle  arti,  traen« 
dono  le  notisie  dal  Malvasia ,  dall'  Amorini  or  ora 
perduto,  e  da  pocbi  altri  de' nostri;  poiché  un  mal 
^esxo  si  é  introdotto  fra  gli  eruditi  di  parlar  molto 
degli  strani  e  poco  de' loro,  come  frai  dilettanti  viag* 
giatorì  quello  di  conoscere  l'altrui  paese,  e  d'igno- 
ffare  appieno  o  in-  molta  parte  la  propria  patria. 

Dando  pertanto  comìnciamento  coi  pittori  ,  no- 
mineremo per  primo  Francesco  Raibolim  detto  il 
Francia  y  artefice  nostro  per  avito  e  paterno  sangue 
e  per  nascita  ;  non  già  francese  come  1'  ingegnoso 
Rio  ed  alcun  altro  sistematico  sentenziatore  in  fatto 
d*  arti  induceva  sospetto  eh'  egli  fosse:  sospetto  tale 
che  ornai  omai  traeva  a  credenza  certuni  ancora  dei 
noatrì ,  i  quali ,  troppo  facili  a  spogliarsi  d'  amor 
patrio  per  la  poetica  asserzione  d' un  francese ,  come 
ritennero  che  in  Toscana  1'  arte  cristiana  di  Giotto 
ai  apprendesse  dai  tedeschi ,  così  reputarono  che  in 
Bologna  l'arte. medesima  santissima  s'imparasse  dai 
figlinoli  della  Senna,  i  quali  avessero  voluto  lasciar 
la  patria  per  insegnare  la  buona  pittura  cattolica 
a  quali'  Italia ,  da  cui  é  certo  che  si  partivano  e 
Leonardo  e  il  Primatìccio  a  portar  luce  fra  le  te- 
nebra Parigine,  che  avrebbero  iogombro  un  deserto 
cielo,  se  di  coli  si  fosse  tolto  quel  sole,  che  apportò 
anima  e  splendore  alle  sponde  del  picciol  Reno,  ai 
discepoli  di  Lippo  Dalmasio,  di  Marco  Zoppo  e  di 
Giacomo  Forti ,  pittori  non  ispregevoH  del  quattro- 
cento; secolo  gentile  in  cui  la  pittura  risorgeva  fra 
noi ,  mentre  ancora  giaceva  nel  sepolcro  oltr'  Alpe 
tà  oltre  Mare.  Queste  follie  si  vanno  predicando  dai 
forestieri ,  e  vi   ha  fra'  nostri  chi  le  crede ,  quasi 
AnnaU  Boi.  T.  VII.  40 
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fossero  iautorità  riella  Bibbia:  e  tutti  forti  d'aiM 
parola  ardita  ed  ingegnosa ,  spargono  Tooe  ohe  il 
Francia  (  il  quale  non  è  certo  che  derìTasse  dil 
maestro  suo  questo  nomignolo)  non  si  chiamoM*, 
alla  bolognese^  Ratbolini  ma  Raibois^  volendo  a  fo^ 
aa  disconoscere  che  i  Raìbolini  lavoravano  poi  acqui- 
stavano terre  nel  Comune  di  Zola  Predosa  fino  dal 
secolo  XIV. ,  come  ricavò  dagli  Architi  nostri  l' opa^ 
rosissimo  signor  Conte  Baldassarre  Carrati,  e  oobm 
riferiva  pubblicamente  nel  i8ia  il  pittore  e  sorittoie 
in  arti  Iacopo  Alessandro  Calvi  di  onoranda  medw* 
ria.— Figlìuol  di  Marco  Raibolini  fu  il  nostro  Fksn^ 
Cesco  9  i  cui  più  prossimi  antenati  erano  ascritti  eoo 
diploma  all'arte  dei  maestri  di  legname,  in  che  Doa 
venivan  matricolate  che  le  migliori  famiglie»  tra  le 
quali  dal  Governo  si  estraevano  i  maestrati  dell'Arta 
medesima.— Francesco,  entrato  giovanetto  alla  sono» 
la  dell'orefice  Francia,  imparò  le  cose  di  niello  e  di 
cesello  con  tanta  perfezione ,  che  in  fresca  età  avo* 
vasi  in  pregio  di  dottissimo:  ed  essendo  sui  Sa  annif 
il  IO  Settembre  i48a  fu  matricolato  frai  migliori  dolr 
r Arte,  e  Tanno  appresso  venne  eletto  Massaro, di* 
gnità  illustre  in  que' giorni  di  amore  municijMda» 
e  di  ben  dirette  discipline.-— Assai  per  tempo  affa 
dato  opera  al  disegno ,  scorta  e  lume  d'  ogni  bai* 
]l*arte,  perchè  non  avrebbe  senz'osso  condotte  d'ora 
e  d'argento  cosi  eleganti  e  finissime  cose,  come  fi 
ha  per  fama  e  come  sì  vede  pe'  suoi  saggi  manife* 
stissìmamente.  Tali  opere  sentono  del  fare  del  man* 
tovano  Mantegna,  capo-scuola  di  gran  nome;  ma  per 
un  che  di  più  largo,  mostrano  ancora  la  maniera  bo- 
lognese di  Marco  Zoppo,  che  da  tutti  vien  rìtenato 
maestro  vero  e  primo  che  avesse  il  Francia  nel  di' 
segno.  Si  pretende  dagli  eruditi  che  il  nostro  FnuH 
Cesco  niellista,  fosse  pure  intagliatore  io  rame,  TS- 
lente  poco  meno  dello  Squarcione  celeberrimo ,  di 
Maso  Finiguerra,  del  Mantegna  sunnomato,  del  Cam* 
pagnuola,  e  d'alcuni  altri  quattrocentisti  usciti  dali<^ 
scuola  dello  Squarcione  medesimo.  £  Carlo  Bianconi 
pittore  e  plasticatore  del  secolo  passato,  possiedefa 
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m  érainpa  senza  sigla,  d' artista ,  bella  come  sono 
prime  cose  di  Marcantonio  valentissimo  ;  la  quale 
ypretenta  il  battesimo  di  Gesù  Cristo,  ed  è  pìe^ 
neote  sullo  stile  di  diseeno,  tanto  conosciuto, 
l'oostro  Francia.— «Di  scultura  ancora  seppe  egli , 
DOBO  almeno  in  bassorilievo ,  come  i  oonii  della 
oca  (ond*egli  fu  maestro  per  lunghi  anni)  chia-^ 
óente  addimostrano.  Cosi  operò  in  architettura  ; 
mai  non  è  chi  gli  contrasti  l'invenzione  e  il  di« 
;oo  della  fabbrica  dell'Arte  de' Drappieri,  presso 
gran  torre  nel  polivio  di  Porta  Ravegnana;  fab- 
ica  attribuita  erroneamente  a  Gaspare  Nadi,  e  da 
i  non  mai  notata  ne' suoi  Ricordi  sinceri  ed  esatti, 
('quali  ultimi  due  pregi  del  Raibolini,  cioè  di 
ultore  e  d'Architetto  ebbe  le  lodi  del  contem« 
ranco  Gian  Filoteo  Achillini,  che  nel  suo  FiVi* 
rio,  alla  pagina  187  fa  dell'insigne  Raibolini  la 
k  bella  e  schietta  lode  che  mai  potesse  desiderarsi. 
i  conviene  ornai  far  parola  del  maggior  merito  del 
ancia ,  cioè  del  merito  di  lui  come  dipintore.- 
Hello  stile  antico,  che  più  all'ottimo  moderno  si 
ricina  (sono  parole  di  Iacopo  Alessandro  Calvi) 
i  ai  distinse  sopra  i  precedenti  pittori,  che  troppo 
rvero  poveri  e  meschini  al  paragone  della  bellezza 
grandiosità  delle  figure,  e  della  dolce  vivacità  di 
ore  che  campeggia  ne'  suoi  dipinti  ;  talché  di 
mcesco  Francia,  al  pari  che  di  Pietro  Perugino 
«mente  udivasi  a  que'  giorni  dagli  amatori  delle 
le  arti  celebrare  il  valore,  tacendo  la  fama  di 
Iti  che  poco  avanti  aveano  grido  nell'  arte  me- 
ima,  e  che  furono  meritamente  tenuti  in  pregio 
*  varie  eccellenti  qualità. ,, —  E  comune  opinione 
I  prima  de'quarant'anni  Francesco  Raibolini  nou 
plicasse  alla  pittura.  Se  questo  è  vero,  tanta  mag- 
r  lode  egli  merita,  per  aver  saputo  salir  sì  alta 
matura  età ,  ed  operare  dal  bel  principio ,  non 
ioli  cose  ma  portenti.  Bartolommeo  Felicini ,  che 
ivagli  già  fatto  eseguire  una  Paco  d'argento  con- 
sta di  niello^  allogógli  per  la  Chiesa  suburbana. 
la  Misericordia  una  tavola,  dov*  egU  stesso  volle: 
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«steie  ritratfQ  in  esprestion^  diTota.  Sopra  &t 
tavola  dipinse  il  Francia  in  meno  dell' ornato  m 
Cristo  morto  sostenuto  da  due  Angeli  ;  e  ad  p9^ 
doccio  o  basamento,  diviso  in  tre  parti,  rapptesantè 
avvenimenti  della  vita  di  Gesù  Cristo  e  di  san  Fran- 
cesco d*  Assisi.  Il  Vasari  asserisce  che  nn  tal  lavei9 
fa  esegnito  del  1490;  e  allora  tornerebbe  vero  eik 
cb'  egli  stesso  riporta ,  cioè  che  il  valente  artafios 
fosse  nato  a  mezzo  il  secolo  decimoqninto.  L'anton 
vi  scrisse  sotto:  Opus  Franciae  Aurìficis,  ed  il  nril* 
lesimo  por  anche  «  il  quale  però  da  indiscreta  mane 
fa  guasto  con  punta  tagliente;  e  ciò  dopo  Tepoca  dsl 
Vasari ,  che  riferendo  1'  anno  preciso  di  tale  opsn 
del  Raibolini,  l'avea  al  certo  veduto  e  letto  co'pie^ 
prii  occhi  nel  tempo  che  stette  in  Bologna  nd  opt^ 
rare  col  pennello ,  ed  a  raccogliere  notine  per  k 
sue  vite  degli  artefici  migliori  in  belle  arti  del  di* 
segno.  — -  E  qui  noteremo  che  il  Francia ,  valenti 
odia  doppia  arte  dell* orefice  e  del  pittore,  segoafi 
suo  titolo  di  orefice  nelle  tavole  dipinte,  e  quelle 
di  pittore  nelle  fatture  di  orefice  :  simile  in  ciò  al 
fiorentino  Orcagna ,  che  nei  lavori  di  marmo  sool* 
piva  Andreas  pictor,  e  segnava  ne' suoi  dipinti  ila* 
dretis  sculptor.  «—  Intanto  il  Francia  era  chiamato  da 
Giovanni  II.  Benti voglio  a  fargli  adorna  d*una  gnoH 
de  tavola  da  altare  la  sontuosa  cappella  sua  gen« 
tilizia  in  san  Giacomo  Maggiore  ;  ed  operava  qoel 
miracolo  dell'arte  che  ancora  vi  si  ammira,  e  cbs 
molto  avanza  la  pittura  condotta  pel  Felicini ,  la 
quale  ora  si  conserva  nella  pubblica  Pinacoteca  Fte- 
tificia,  presso  l'Accademia  di  Belle  Arti.  Così  pia 
tardi  lavorò  un'insigne  tavola,  col  Divo  infante  nel 
presepio,  con  diverse  figure  sacre,  e  coi  ritratti  di 
Girolamo  da  Casio  poeta  e  di  Antongaleazzo  Beo* 
tivoglio  cavaliere  della  croce  rossa  e  committente  di 
un  tal  dipinto,  per  l'aitar  maggiore  nella  prefitta 
chiesa  di  santa  Maria  della  Misericordia:  dipinto  io** 
signe  eseguito  in  soli  due  mesi  con  accurata  finites-' 
za,  e  che  si  sèrba  di  presente  nelU  detta  Pinaeo* 
teca  bolognese.  Ma  forse  la  più  bell'opera  grande 
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del  Francia  è  quella  ohcr  conservasi  al  maggior  aU 
tare  nella  Chiesa  deirAonnnaiata,  appena  fuori  di 
Porta  san  Mammolo;  perchè  in  nessun'altra  à  si  arti- 
fioioea  r  invensione ,  sì  purgato  il  disegno  »  mag- 
siormente  finita  T  esecuzione,  il  colorito  più  ^ago, 
r espressione  più  divota,  e  la  scelta  de*caratteri  nelle 
teste  più  mirabile  e  magistrale.  -*-*  Molte  Madonne 
in  tavola  ha  dipinto  Francesco  Francia ,  e  sono  tutte 
it  tanta  eccellenza ,  ohe  RafFaello  da  Urbino  ebbe 
a  aorìyere  non  vederne  nes8un*altre  più  belle,  e  più 
di  vote  e  ben  fatte:  le  quali  parole  del  Prìncipe  dei 
lettori  d' Italia  bastino  a  tutta  gloria  del  bolognese 
eapo-acuola,  deir  insigne  artefice  cattolico,  del  Rai- 
liolini  operosissimo,  onde  le  fatture  sono  tante,  che 
ben  è  d'uopo  di  gran  lavoro  biografico-artistico  per 
dime  appieno  e  degnamente.  Così  di  un  tale  dipin- 
tore si  conoscono  immagini  varie  di  Santi,  frai  quali 
è  celebre  il  san  Giovanni  Battista ,  che  il  municipio 
della  eitti  recente  di  Persiceto,  con  riveren^  con- 
ferva. —  In  ritratti  pure  valse  molto  :  e  ne  operò 
dei  magnifici  a  personaggi  insigni  o  per  potenza  o 
per  virtù.  Così  lavorò  benissimo  air  affresco,  sicco- 
me apparisce  da  due  pitture,  tra  le  dieci  nella  sop- 
messa  Chiesa  di  santa  Cecilia,  dov'egli  rappresentò 
le  sponsalizie  di  tale  Santa  con  Valeriane,  e  la  se- 
poltura data  alla  medesima:  avendo  condotte  lo 
altre  otto  alcuni  scolari  e  coevi  di  questo  grande 
maestro.  — -  E  non  fosse  stato  demolito  per  furor 
popolare  il  sontuoso  palazzo  Bentivoglio!  Che  ve- 
drebbesi  pur  anche  il  magnifico  affresco  della  Giu- 
ditta, eseguito  per  mano  del  Francia  in  concorrenza 
oon  altri  pittori  di  Ferrara  e  di  Modena  che  ador- 
navano quel  principesco  edifizio.  Tale  storia  fu  ope- 
rata dal  bolognese  con  tanto  plauso  universale,  che 
Raffiiello  ne  dimandò  (  e  riteniamo  V  ottenesse  )  il 
disegno ,  per  riporlo  infra  le  cose  più  di  pregio  e 
più  care.  E  così  all'amico  mandava  in  dono  da  Roma 
nel  Settembre  del  i5o8  un  proprio  disegno  d'  un 
presepio,  riferendogli  grazie  che  avesselo  voluto  pre- 
sentare del  suo  ritratto,  bellissimo  e  tanto  vivo  che 
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iDgadnava ,  e  promettendogli  In  riòambio  il  pie|brii$^ 
suo  per  lunghe  e  incessanti  occnpasioni  noo  atiM* 
potato  per  anche  condarre  a  fine  di  sua  maaOi— LC 
quale  amicizia ,  confermata  da  lettere  e  da  sonetti 
scambievolit  e  la  cognizione  reciproca  delle  loro  optf- 
re  smentisce  là  falsa  voce,  esposta  con  dobbiesia  dat 
Vasari  y  che  il  Francia  morisse  per  lo  stupore  e  mI 
cordoglio  di  vedersi  di  molto  superato  da  Raffimlé' 
col  famosissimo  dipinto  della  santa  Cecilia  :^  opei# 
insigne,  opera  più  perfetta  che  le  bellissime  del;BaH 
boliui;  ma  non  cagione  (a  parer  nostro)  della  iBOfta 
di  lui.  «—  Gli  antichi  storici ,  ed  i  parziali  di  Baf- 
faello,  non  sapendo  il  tempo  preciso  della  morte  di 
Francesco ,  dissero  eh*  egli  uscì  di  vita  qaando  ìà 
santa  Cecilia  fu  recata  da  Roma  a  Bologna;  il  Calli» 
che  da  due  documenti  certi   ricava  esser  morto  2 
Raibolini  a' 6  di  Gennaio  del  1S17,  porta  opìnioM 
che  questi  non  vedesse  1*  opera  del  Sapzio,  chofoM 
ancora  non  era  condotta  a  termine  ;  e  noi  per  •odfrr 
trario,  aveòdo  autorità  storiche  e  sincrone,  le  qvali 
ci  dicono  come  la  cappella  in  che  venne  posta  la  tip 
vola  del  Sanzio  (per  cura  e  spese  di  Elena  dairOlie) 
fosse  già  compiuta  del  i5i3;  ci  troviamo  indotti  a 
credere  che  in  sul  i5i5,  al  più  tardi,  fosse  trasmena 
a  Bologna  queir  insigne  dipintura  ;  sicché  il  bolo- 
gnese artefice  celeberrimo  potè  vederla,  e  studiarli 
senza  morirne  di  subito.  E  questo  apparisce  inoltrs 
da  certuna  delle  sue  opere ,  le  quali  addimostraoo 
uno  stile  ed  un  fare  si  vago  ed  eccellente  per  ogni 
rispetto ,  che  ben  si  vede  come  siano  conseguenai 
d'aver  vedute  le  cose  insuperate  dell'amico,  e  per 
avventura  la  santa  Cecilia  mirabilissima ,  la  qntb 
diede  un'indole  di  miglioramento  ulteriore  alleoois 
estreme  dell'orefice,  plasticatore,  incisore ,  architetti 
e  dipintore  bolognese. 

Non  pochi  artisti  in  pittura  (alcuni  de' quali  ve* 
ramente  insigni)  ci  vennero  dalla  scuola  di  lui:  frai 
quali  accenneremo  i  maggiori,  ed  anzi  tratto  Giaet' 
mo  e  Giulio  suoi  figliuoli, é  Giambattista  suo  disoen^ 
dente,  forse  per  parte  del  fratello  di  lui  Domenici  » 
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il  quale  fu  pure  orefice,  insieme  a  Francesco,  sotto 
d'«oo  stesso  maestro;  ma  non  contrasse  il  sopran- 
nome di  Francia  come  lui  :  ond'  è  a  supporre  che 
da  corrasione  vnlgare  del  proprio  nome  traesse  nn 
aggiunto  siffatto,  non  già  da  un  maestro  francese, 
che  l'avrebbe  comunicato  anche  a  Domenico  Rai* 
bulini. 

Ed  eccoci  a  Giacomo  o  Gian  Giacomo^  primo  dei 
fiffliuoli  di  Francesco,  e  di  una  tale  Caterina,  onde 
il  casato  non  è  noto.  Egli  nacque  nel  1487,  sicco- 
me ha  trovato  negli  Archivi  antichi  Terudito  e  be- 
nenierito  della  storia  patria  signor  Ottavio  Mazzoni 
Toeelli ,  da  noi  più  volte  in  questi  libri  citato  con 
debita  lode,  il  quale  di  tutte  le  notizie  artistiche 
atte  a  dissipare  gli  antichi  errori  ripetuti,  mal  cor- 
retti ,  o  moltiplicati  intorno  all'  esimia  stirpe  dei 
Raibolini  orefici  e  pittori,  ci  fornì  preziosa  copia: 
per  cui  ci  è  dato  di  raddrizzare  per  li  primi  un 
iNion  numero  di  storte  massime  intorno  a  France- 
^acb  ed  agli  altri  Raibolini,  o  de' Francia. -— Ma  ri- 
tornando a  Gian  Giacomo  diremo  con  tutti  gli  sto- 
rici (  i  quali  non  si  contraddicono  intorno  il  valore 
di  Ini  )  aver  egli  condotte  alcune  opere  di  sì  bello 
stile  che  vennero  al  padre  attribuite.  Però  gì'  intel- 
ligenti trovano  in  Giacomo  un  modo  più  largo,  ma 
meno  esatto  di  disegno;  un  metodo  di  colorire  tal- 
volta più  facile  e  sciolto,  ma  un  tipo  di  teste,  ben- 
ché vivaci ,  non  tanto  nobili  e  studiate  come  quelle 
di  Francesco.— -Morto  che  fu  questo  vero  patriarca 
della  buona  scuola  bolognese,  la  sostenne  il  figliuol 
valente,  sino  al  i557,  in  cui  ebbe  fine  sua  mortai 
vita  di  settant'anni,  onoratamente  spesi  per  le  arti 
del  disegno*,  meno  i  primi  diciannove  (1487  &1  1S06) 
che  sembra  passasse  ne' suoi  poderi,  situati  in  Zola 
-Predosa.  Nella  prefata  Pinacoteca  bolognese  conser- 
«vasi  il  bel  dipinto  di  lui,  che  fu  già  esposto  in  san 
Francesco  alla  Cappella  Felicini  poi  Marescalchi,  no- 
mato comunemente  il  quadro  di  san  Giorgio:  lavoro 
sì  bello,  prima  che  fosse  tocco  di  restauro,  che  ve- 
•jiiva  reputato  del  capo-scuola  Raibolini ,  e  recato 
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ad  autorità  dal  Malvasia  per  provare  che  FranooMe 
Francia  morì  molti  anni  dopo  veduta  la  tavola  dalla 
tanta  Cecilia  di  Raffaello.  Ma  ae  appare  manifiili 
da  un*  epigrafe  leggibilisaima  »  che  la  pittura  id 
tan  Giorgio  fu  compiuta  del  i5a6,  è  vero  àltmi» 
per  la  stessa  scritta  sull'opera»  che  non  Franeeioe 
ma  Gioan  Giacomo  la  condusse  di  pennello.  E  dk 
clamo  Gioan  Giacomo^  perchè  le  carte  autenticlis 
osservate  con  tanta  cura  dal  Toselli  »  fanno  aperti 
che  quest*  artefice  avea  due  nomi  conosciuti:  laondi 
possiamo  asserire  che  le  opere  segnate  j.  j.  vramiu 
non  siano  da  attribuire  (oome  taluno  ha  fatto  psi 
innavertenaa  )  a  Giacomo  e  Giulio  in  comunionSi 
ma  solo  al  maggiore  di  essi  fratelli  ;  mrchè  noe 
usavano  gli  artisti  nostri  del  buon  secolo  di  lavo» 
rare  appaiati,  come  nell'età  presente  que' mosaionti 
francesi  che  diconsi  autori  di  Commedie.-— Lata* 
▼ola  famosa  ch'era  al  maggior  altare  nella  Cfaisii 
della  Maddalena  in  Galliera,  fu  pur  dipinta  da  Gisa 
Giacomo;  così  il  bel  quadro  del  san  Fridiano,  ciii 
era  nella  Chiesa  delle  Grazie  all'altare  de'Zagnooi; 
e  così  ancora  l'Assunta  cogli  Apostoli  nel  R.  nlii* 
feo  di  Modena  ;  opera  bellissima  fra  le  più  belle  di 
lui.  — -  A  fresco  pure  fu  valente ,  come  da  due  sto* 
rie  in  santa  Cecilia ,  che  i  più.  attribuiscono  a  luii 
e  invece  il  manoscritto  Lamo  a  Cesare  Tamaroooio. 
Anche  nella  Cappella  della  Madonna  della  Pace  ia 
san  Petronio  fece  opere  stupende  nell'Ascensione  di 
Cristo  al  cielo ,  e  nel  concerto  delle  Angeliche  vio- 
le: dipintura  quest'ultima  che  ancora  vi  si  conser* 
va,  perchè  in  tavola;  mentre  quella  dell' Ascensiooe^ 
che  fu  pennelleggiata  in  muro,  venne  prima  ooparts 
di  pelle  a  fiorame,  con  tutte  le  altre  della  conoor- 
ronza  frai  discepoli  del  vecchio  Francia  ed  il  Bi- 
mengbi  fatto  suo  emulo;  poi  nella  prima  metà  dello 
scorso  secolo  furono  esse  occultate  vandalioamenis 
con  calce  bianca,  e  di  colà  aspettano  chi  le  riveo- 
dichi  alla  luce  del  giorno. 

E  siamo  a  Giulio,  fratel  minore  di  Giacomo  Fraa- 
eia.  Nacque  Giulio  verso  il  1490»  o  forse  ancora  pia 
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tardi ,  ad  applicò  alla  professione  del  padre ,  ma 
con  minore  abilità  del  fratello  Gian  Giacomo.  Poche 
«Kiere  si  conoscono  di  lui ,  il  quale  si  ritiene  ohe 
aobandonasse ,  ancor  giovine,  quella  pittura  in  cui 
segai  più  che  lo  stile  paterno  quello  de*  condisco-* 
polì,  onde  fra  poco  parleremo.  Questo  Giulio  ritiensi 
morto  del  i55o,  o  agiato  si  da  non  occuparsi  piii 
di  nulla,  o  professando  l'arte  deirorefice  con  fon- 
damento di  buon  disegno,  perchè  più  volte  si  troTa 
nominato  nelle  carte  pubbliche,  fino  al  i534  alme- 
no, e  sempre  con  titolo  d*  orefice;  titolo  ed  eseroiaio 
di  famiglia,  perchè  l'ebbero  i  due  fratelli  Francesco 
e  Domenico;  e  i  due  figliuoli  sinora  noti  dell'uno; 
ed  Alessandro  e  Cammillo  ed  un  terzo  de'  quattro 
figli  dell'  altro.  -«-  Ma  ritornando  a  Giulio,  diremo 
che  fra  le  poche  opere  che  condusse  ad  olio  ed  a 
fresco ,  sono  stati  guasti  quei  santi  che  dipinse  ia 
alcune  colonne  in  san  Giovanni  in  Monte;  rimanen- 
do di  lui  in  Bologna,  la  tavola  che  stava  all'aitar 
maggiore  in  san  Sigismondo,  e  che  ora  si  conserva 
nella  sagrestia  ;  quella  che  si  vedeva  nell'  Oratorio 
della  Confraternita  dello  Spirito  Santo,  e  che  ora 
si  Tede  nella  Pontificia  Pinacoteca:  la  quale  tavola 
rappresenta  la  venuta  dello  Spirito  Santo  sopra  gli 
Apostoli ,  ma  non  esprime  pienamente  né  il  modo 
de' Francia,  uè  quello  de' coevi,  perchè  rifatta  dal 
Samacchìni  ch'era  ben  altro  dipintore,  sì  per  l'età 
efae  il  yide  nascere,  e  sì  ancora  per  la  scuola  onde 
fu  allcTato.  —  Neil' almo  Colleg'io  di  Spagna,  sopra 
uo  armadio  in  sagrestia  vi  ha  una  tavola  con  santa 
Margherita,  san  Francesco  e  san  Girolamo,  reputata 
comunemente  dei  due  artisti  Giacomo  e  Giulio  Fran- 
cia, perchè  vi  sono  scritte  le  parole  j.  j.  fraxvcia  f. 
iinxTiii.  X.  jULii.;  ma  noi  Siam  d'avviso,  a  quanto 
più  indietro  abbiamo  esposto ,  che  non  la  pinges* 
SCIO  i  due  fratelli  unitamente ,  ma  il  solo  Gian  Già- 
oomo,  per  la  ragione  che  questi  sentiva  moltissimo 
dello  stile  paterno,  e  l'altro  invece  somigliava  più 
a' condiscepoli  ;  mentre  la  tavola  al  Collegio  Albor- 
nosio  è  tutta  dello  stile  del  capo-scuola  celeberrimo. 
Annal.Bol.T.VII.  4i 
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Che  86  poi  la  firma  j.  j.  fràngia  ha  indotto  a 
tenziare  comunemente  eh'  essa  appartenga  ai  dna 
fratelli  e  non  ad  un  solo,  saremo  allora  condotti  a 
riferire  ad  amendue  anche  la  taTola  accranata  del 
aan  Giorgio,  e  1*  altra  del  san  Fridiano  che  reca  la 
stessa  firma,  senza  data,  j.  j.  raANou;  le  quali  pelò 
dair  unità  dello  stile  e  dalla  bellezza  loro  si  huuio 
a  dire  del  solo  Gian  Giacomo,  che  si  attenne  nisi^ie 
all'elezione  paterna,  come  finora  abbiam  nairatow 

Dicasi  dell'  ultimo  dei  Francia  o  BxuboUni  baliH 
gnesi,  cioè  di  Giambattista ,  del  quale  ben  poco  ù 
conosce ,  perchè  (  a  detto  del  Calvi  )  attese  più  a 
goder  degli  agi  e  delle  facoltà  lasciategli  da'  ma^ 
giorì  suoi ,  che  a  produrre  opere  grandi  per  rendm 
celebre  e  lodato  presso  la  posterità.  Esso  fa  fratdlo 
di  un  Marco  di  Pietro  ;  dove  pare  che  FraoceMO 
capo-scuola  fosse  figliuolo  di  un  Marco  di  GiaooflM. 
Onde  risulta  ben  difficile  il  poter  dire  se  Giambaft» 
lista  sìa  stato  cugino  o  nipote  del  Francia  ;  o  eoa 
guai  altro  titolo  di  parentela  a  lui  congimito.  11 
Malvasia  riferisce  che  Battista  era  pittore,  ma  noa 
accenna  a  lavori  suoi:  alcuni  biografi  riportano  oha 
uscisse  di  vita  nel  1875  il  i3  di  Maggio,  e  che  vtmm 
molta  parte  nella  quistione  famosa ,  per  la  quale 
la  Compagnia  dell'Arte  dei  Pittori  fu  separata  da 
quelle  de'  sellai ,  de'  guainari  e  degli  spadai  (  che 
lormavan  la  così  detta  Unione  delle  quattro  arti)  e 
venne  associata  a  quella  antichissima  de' Bambagiari 
per  decreto  finale  dell'Illustrissimo  Reggimento, il 
quale  costituì  trenta  Conservatori  per  la  detta  So- 
cietà, traendone  due  terzi  dall'Arte  dei  Pittori  ed 
Ttno  da  quella  de' Bambagiari. -— E  qui,  prima  di 
chiudere  le  notizie  intorno  ai  Raibolini,  diremo  eoi 
diligentissimo  signor  Mazzoni  Toselli ,  che  il  primo 
protettore  del  Francia  sembra  essere  stato  il  Dottoro 
Floriano  Dolfi,  cugino  di  quel  Lodovico  che  si  mo* 
atro  fautore  di  Marco  Zoppo ,  maestro  di  Franoe* 
aco  Francia  in  fatto  di  disegno.  Esso  Francia  poi  era 
in  Bologna  senza  dubbio  del  1480,  e  forse  cieli' 8S 
od  86  ammogUavasi.  Del  i5i4  ^^  trovava  ascritto 
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ìmlV  Elenco  degli  Uffisi  Utili  :  e  se  gli  antenati  suoi 
(aioani  de'miali  sembra  ube  lavorassero  di  legname) 
O  stettero  al  Borgo  Panigale,  od  abitarono  in  Bolo- 
gna nna  casa  in  Cappella  o  Parrocchia  di  santa  Ca- 
terina di  Saragozza;  egli  invece ,  e  Domenico  fratel 
tao»  pare  certo  che  sino  dal  i484  acquistassero  quel- 
la,  Botto  la  Parrocchia  di  san  Nicolò  di  san  Felice, 
dove  abitarono  poi  »  fino  all'anno  almeno  i534»  i 
firatelli  Gian  Giacomo  e  Giulio  del  valente  France- 
sco» con  Alessandro  y  Cammillo,  Amadeo  e  Costanzo 
di  Domenico. 

Ma  veniamo  ai  principali  discepoli  del  famosis- 
simo  Francia ,  oltre  i  nominati  suoi  congiunti.  — - 
n  più  antico  di  tutti  fu  Timoteo  Vitiy  o  della  Vite, 
detto  da  Urbino ,  perchè  ivi  nacque  suo  padre ,  e 
tenne  oasa.  Ma  esso  venne  al  mondo  in  Ferrara  nel- 
1*  anno  1467  ;  e  sentendosi  fatto  per  le  arti ,  entrò 
nel  1490  alla  scuola  del   gran   purista  Raibolini , 
dalla  quale  si  parti  il  4  Aprile  1496  per  visitare  la 
eittà  01  Roma  ;  dove  poi  strinse  amicizia  con  Raf- 
ftello  pittor  principe ,  cui  diede  contezza  del  suo 
«imo  maestro  :  ond*  egli  fu  cagione  dell*  amicizia 
nrai  due  artefici  stupendi ,  e  dei  reciproci  doni  di 
disegni  e  di  ritratti  maravigliosi.  Timoteo  dipinse 
per  varie  città  della  Romagna  in  compagnia  di  Gi- 
rolamo Genga  ;  e  per  Urbino  specialmente ,  dove 
morì  nel  i524*  L^  Pinacoteca  di  ^logna  vanta  lina 
divotiseima  Maddalena  eseguita  da  lui,  il  quale  se 
non  fu  nostro  per  battesimo ,  fu  bene  per  istudio 
ed  adozione  ;  sicché  parlando  della  nostra  scuola , 
di  lai  era  dovere  si  ragionasse. 
.    Così,  benché  non  bolognese,  fu  scolaro  del  Fran- 
eia  Innocenzo  Francucci  da  Imola  y  nato  in  cotale 
eittà  circa  nell'  anno  i494-  ^on  aveva   ancora  tre 
lostri  che  fu  mandato  al  Raibolini  perchè  questi 
ne  facesse  un  valentuomo:  e  dalle  prime  opere  che 
eondusse  di  pennello ,  si  vede  come  imitasse  il  Fran- 
cia ed  alcuni  de' Fiorentini  quattrocentisti,  ch'ebbe 
forse  veduto  operare  nella  patria  di  Cosimo  il  vec- 
chio. Modesto  dell*  indole  non  seppe  farsi  una  sua 
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maniefa  decisa  ;  laonde ,  stadioslsslmo  piit  clie  H 
ogni  altro 9  di  Raffaello»  sì  rimilo  nrrnpolosamiW" 
te,  ohe  talora  le  sue  tavole  Tennero  ornate  del- 
r  Urbinate;  il  perchè  i  forestieri  non  oonosoono  ab* 
bastanza  qnest  artista  »  ohe  frai  molti  della  Roma* 
gna  è  senza  dubbio  de^migliori*  Bologna,  Imola,  e 
poche  altre  città  possiedono  le  cose  sue  più  magni- 
fiche  ;  e  specialmente  la  prima  ha  un  teeoro  ndb 
storie  che  ancor  ne  restano  a  fresco  entro  il  palai* 
sino  già  Bentivoglio  in  mezzo  all'  odierno  Orto  Buh 
tanice  deir  Università:  le  quali  storie  furono  ilio* 
strato  da  quello  splendido  lume  delle  buone  lettere 
italiane,  ohe  è  Pietro  Giordani  piacentino,  il  quale 
mostrò  chiaro  come  alle  arti  del  disegno  rechi  apleiH 
dorè  r  arte  sublime  dell'  eloquenza.  Il  Franeoeai 
ritornò  a  Bologna  dopo  compiuti  i  suoi  atadìi,  a 
vi  aperse  scuola,  e  quivi  morì  oirca  nel  i55o. 

Così  fu  discepolo  del  Francia  Bartolommeo  Ib- 
menghi^  da  Bagnacavallo^  non  si  sa  bene  se  per  piiH 
pria  nascita  o  per  origine  paterna ,  essendo  ancora 
controversia  tra  gli  scrittori  circa  un  tale  aggiuntivo 
di  terra  natale  attribuitogli.  Venne  alla  luce,  aeooiH 
do  il  più  de*  biografi  nei  1484»  ®  fu  scolare,  prima 
fra  noi  del  Raibolini ,  poi  in  Roma  di  Rafiaello  ; 
onde  può  dirsi  il  vero  emalo  d'Innocenzo  da  Iumh 
la,  su  cui  talora  riporta  palma  di  vittoria  per  ispon- 
tanee  maniere.  Dopo  la  morte  dell'Urbinate  (i5ao) 
ritornò  il  Ramenghi  a  Bologna,  e  fu  uno  de*  primi 
a  propagarvi  quello  stile  che  non  si  dice  di  acuoia 
Peruginesca  o  del  Francia,  ma  di  scuola  classica  ro- 
mana. Fu  tanto  innamorato  di  Raffaello  che  molts 
volte  contentossi  dì  esserne  puro  copista,  riferendo 
il  Lanzi  com'  egli  fosse  solito  di  dire  ohe  folle  era 
quegli  che  meglio  del  Sanzio  volesse  fare.  Il  perchè 
nelle  sue  opere  si  scorge  un  servile  imitare  dei* 
l'Urbinate;  e  rade  volte  apparisce  un  artefice  che 
abbia  voluto  o  saputo  far  del  proprio.  Per  altro , 
essendo  nobilissima  la  fonte  da  cui  derivava  lo  sue 
cose,  nobilissime  sono  pur  queste,  e  degne  di  qua- 
lunque miglior  artista  della  discendenza  rafiìielesea. 
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quar  cosa  non  farà  meraviglia  ae ,  morto  it 
I, avessero  in  Bologna  numerosa  scuola  Tlmo- 
Bagnaca vallo ,  e  se  le  opere  dì  quest'ultimo» 
roro  a  fresco  mpltissimo  in  san  Michele  in 
in  san  Salvatore ,  in  santo  Stefano ,  e  qua 
negli  esteriori  delle  case,  vennero  ammirate 
late  dai  Carracci ,  dall' Albani ,  e  da  Guido 
quali  la  grandiosa  nobiltà  ne  lodavano  me- 
ste. Fra  gli  altri  allievi  del  Ramenghi  è  a 
Giambattista  suo  figliuolo,  che  aiutò  il  Va- 
dipingere  il  gran  salone  nel  Palazzo  vecchio 
di  Firenze;  ed  il  Tibaldi  ch'ebbe  ingegno, 
I  e  saper  di  muscoli  più  d'  ogni  altro  cin- 
tista  dopo  r  immenso  Michelangelo.  Ma  per 
al  Ramenghi  diremo  che  giunto  esso  all'an- 
[uantottesimo  dell'età  sua,  morì  in  Bologna, 
^er  forse  veduto  mai  Bagnacavallo  ;  il  che  in- 
be  a  sospettare  o  che  colà  non  fosse  nato,  o 
ti  non  vi  avesse  congiunti. 
tmaria  Chìodarolo  è  un  altro  scolaro  del  Fran- 
zo si  sa  di  questo  artista,  il  quale  operò  dal 
io  del  secolo  decimosesto  fino  all'anno  i5a8. 
i  ne  toccò  brevemente;  e  ne  disse  alcuna  pa- 
gran  maestro  nelle  sue  note,  dove  discorre 
prii  alunni.  Anche  il  Montalbani  ed  il  Ma- 
ino parole  di  lui  ;  e  il  primo  (con  Leandro 
Domenicano)  Io  afferma  scultore,  e  ritiene 
rorasse  nell'  Arca  famosa  di  san  Domenico  ; 
1'  altro  non  lo  annovera  se  non  pittore  bo- 
,  ed  asserisce  col  Cavazzone,  che  dipingesse 
>  nella  ragguardevole  chiesa  di  santa  Cecilia, 
rasia  sentenzia  per  deboli  i  suoi  lavori  in 
chiesa;  ma  s'egli  è  vero  (come  riporta  il 
che  la  dipintura  dell'Angelo  che  incorona 
aposi  Valeriane  e  Cecilia  sia  cosa  sua,  con- 
iar nota  d' insufficiente  giudice  al  buon  ca- 
,  poiché  l'artefice  d'una  tanta  opera  è  certo 
L  puri  ed  eletti  del  bel  cinquecento  nella  sua 
metà.  Ed  è  sciagura  per  le  arti  che  le  storie 
[iche  di  Giammaria  nel  Palazzine  della  Viola, 
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già  signoria  Bentivogliesca,  andassero  perdute:  ohi 
se  gli  storici  riferiscono  essere  state  così  belle  da 
sostenere  degnamente  il  confronto  di  quelle  d'In- 
nocenzo sno  condiscepolo,  conyien  conohìadere  ohe 
fossero  belle  daddovero.  Poche  pitture  ad  olio  si  oo- 
noscooo  di  lui  :  e  quella  che  stette  lungamente  nella 
chiesa  or  soppressa  de' santi  Gervasio  e  Protaaio,  • 
che  vedesi  di  presente  nella  Pontificia  Pinacoteca, 
è  fra  le  tavole  sue  certamente  degne  di  lode. 

Eccoci  a  Girolamo  da  Cotignola.  Egli  fìi  della  &- 
miglia  Marchesi  Zagnelli;  e  per  la  stima  ohe  porti 
al  Francia  capo-scuola ,  volle  entrarne  discepolo , 
poiché  si  fu  deciso  di  darsi  tutto  alla  pittura.  Yonoa 
adunque  da  Cotignola  a  Bologna  in  sul  i5oo  circa, 
avendo  un  trent*  anni ,  e  quivi  alla  scuola  di  Frao- 
Cesco  fu  concorrente  e  compagno  d' Innocenzo  e  del 
Bagnacavallo ;  e  passò  poi  a  Roma,  commessi  fecero, 
a  studiar  le  opere  di  Ka£faello ,  perchò  di  lui  oos- 
reva  fama  straordinaria  per  tutta  Europa ,  e  da  ogni 

J>arte  traevano  gli  artisti  al  Vaticano,  e  disertavaiM 
e  antiche  scuole,  informandosi  poi  sopra  le  opera 
del  pittor  principe,  senza  però  seguirlo  servilmeof- 
te,  ove  se  ne  tragga  talora  Innocenzo  da  Imola, 
che  specialmente,  nelle  Madonne  fu  troppo  vago  di 
Raflaello ,  e  ripetè  sovente  il  tipo  di  quella  della 
Perla,  se  pure  è  opera  del  gran  maestro  da  Urbi- 
no.— Ma  per  ritornare  al  nostro  Girolamo,  diremo 
che  in  Roma  egli  ritrasse  molti  uomini  insigni ,  frai 
quali  quel  Gastone  di  Foix  che  morì  in  Ravenna 
nel  troppo  famoso  sacco  del  iSia,  e  Massimiliano 
Sforza.  Ritornato  poscia  a  Bologna,  dipinse  con  Bia- 
gio Puppini  dalle  Lamme  la  chiesa  di  san  Michele 
in  Bosco,  nella  quale  furono  poi  fatte  tante  modi- 
ficazioni, che,  tranne  la  sagrestìa  dove  il  Bagnaca- 
vallo esso  Puppini  ed  il  Treviso  lavorarono,  non  è 
più  tocco  di  pennello  del  tempo  classico  raflaele- 
sco.  Molte  opere  condusse  il  Marchesi  da  Cotignola, 
per  Bologna  y  per  la  patria  sua  e  per  altre  città  della 
Romagna ,  nelle  quali  opere  ,  più  che  del  Francia 
si  mostra  imitatore  di  Raffaello,  e  si  distingue  per 
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«no  de*  migliori  fra  quegli  artisti  che  ancora  ten- 
gono del  vecchio  stile.  Kicco  di  fama  e  di  danaro 
andò  a  Roma  ornai  vecchio,  e  quivi  allucinato  da 
scaltri  compagnoni ,  menò  in  moglie  una  mala  don- 
na» che  consumogli  le  sostanze  e  la  vita;  ond*egli 
qoasì  settuagenario  morì  sul  Tevere  miseramente 
▼orso  il  i54o. 

E  di  Biagio  Pappini  o  Pippini  or  ora  nominato 
sappiamo  dal  Vasari»  dal  Malvasia  e  dagli  altri  sto- 
riografi ch'egli  era  bolognese»  scolaro  del  Francia» 
atodioso  inoltre  di  Raffaello  (come  addimostra  la 
sant'Orsola  nella  chiesa  degli  Eremitani  di  san  Già- 
oomo)  e  che  molto  lavorò  col  Bagnacavallo  e  con 
Girolamo  da  Carpi  »  sapendo  trarre  da  tutti  pensieri 
0  movenze  per  farne  suo  prò.  In  Bologna  sono  pe- 
nte molte  pitture  d'ornamento  a  fresco  nelle  fac- 
ciate delle  case  »  e  molte  operazioni  nelle  chiese  » 
e  specialmente  a  san  Michele  in  Bosco;  ma  pur  tut- 
tavia ne  sono  rimaste  abbastanza  ad  olio  per  ren- 
der saggio  della  maniera  di  lui  »  il  quale  fu  ancora 
eccellente  musico  »  e  fioriva  nell'  uno  e  nel!'  altro 
stadio  nel  i53o  all' incirca  ;  ignorandosi  il  preciso 
tempo  della  nascita  e  della  morte  di  lui»  e  fors'an- 
Aiò  il  luogo  dove  questa  avvenisse. 

Né  taceremo  fra  gli  scolari  del  Francia  Mastro 
Amico  A^pertini  y  stranissimo  di  pensamenti  e  di 
mano»  nato  in  Bologna  nel  i474'  ®  studioso  di  tutti 
quo' pittori  onde  vide  le  opere  per  l'Italia,  da  lui 
visitata  con  intenzione  di  osservare  e  di  ridere  alle 
spese  d' ognuno.  Ebbe  una  maniera  singolare  »  non 
ispregevole  però  per  certa  pratica  di  buon  disegno» 
specialmente  nelle  opere  che  condusse  in  Roma»  ed 
in  quelle  che  dipinse  in  Lucca  a  san  Fridiano»  le 

alali  esistono  ancora»  e  sarebbe  ottimo  che  si  pub- 
icassero  in  istampa»  illustrandole  debitamente  col- 
la dottrina  dello  scritto.  In  san  Petronio  di  Bologna» 
in  san  Martino  ed  in  santa  Cecilia  sono  di  lui  buo- 
ne opere  ma  un  po' bizzarre  ;  come  fu  bizzarrissima 
una  risurrezione  di  Gesù  Cristo»  dove  figurò  alcune 
guardie  schiacciate  sotto  il  coperchio  del  sepolcro. 
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In  san  Michele  in  Bosco  dipinse  oioUissimo;  ma  oelU 
riformazione  della  Chiesa ,  ogni  cosa  venne  imbian* 
ciata  e  guasta ,  e  sopra  vi  fece  il  Canati  quelle  sto» 
rie  che  di  presente  vi  si  veggono.  «^U  Vasari  ai  di* 
verte  a  narrare  le  bizzarrie  di  Mastro  Amico ,  il  qnalf 
dipingeva  a  due  mani,  tenendo  in  una  il  pennelle 
dei  chiaro  e  nell'altra  quello  dello  scuro,  aveodoé 
a  cintola  i  pentolini  delle  tinte  a  fresco»  e  lavo- 
rando cogli  occhiali  al  naso,  talché  moveva  aUa 
risa  chiunque  il  riguardava.—  Questo  Mastro  Asper* 
tini  forse  ancora  fu  architetto  ;  ma  certamente  aonlp 
tore,  come  apparisce  nel  sott*arco  d*ana  porta  ai» 
nore  di  san  retronio  dal  lato  della  piazza  »  in  coi 
•i  vede  un  Cristo  morto  in  grembo  a  Nioodema^ 
fatto  di  tutto  rilievo  in  marmo  »  poco  dopo  il  iSa6 
in  cui  gli  venne  commesso.  Toccati  i  settant' ama 
TAspertini  impazzò  e  vendo  per  vile  prezzo  alonai 
suoi  beni  ;  ma  ritornato  in  senno  li  rivolle,  addiH 
cendo  ragione  che  il  comperare  da  un  demente  è 
solenne  frode.  Alla  fine  uscì  di  vita  nel  iSSSf  io 
età  di  78  anni. 

Un  novello  e  grande  artista  di  Francesca  deriva* 
sione  è  Lorenzo  Costa ,  che  metteremo  innanzi  ad 
ogni  altro,  perchè  fra  gli  amici»  e  compagni,  e  sa* 
guaoi  del  Raibolini  fu  per  avventura  il  più  siogo« 
lare  e  iodipendeotte.  Iacopo  di  Francesco,  ebbe  virti 
di  seguir  da  presso  il  genitore  ;  ma  chi  segue  gli 
altri  rimane  sempre  indietro  d'un  passo;  e  chi  non 
sa  far  del  proprio,  difficilmente  sa  giovarsi  deirai* 
trui.  —  Innocenzo  rafiFaeleggiò  ;  ed  Innocenzo  non  è 
singolare  e  straordinario  come  Giulio  romano,  chi 
percorse  una  via  unica ,  bizzarra ,  terribile.  D  Ba* 
gnacavallo  non  fu  né  Francia  appieno  né  appiea 
Baffaello  ;  ma  un  misto  dei  due  stili ,  una  fusione 
d'antico  e  di  moderno,  di  spirituale  e  di  elettivo, 
che  lo  tragge  fuori  dalla  comune  delle  genti-péoo* 
re ,  ma  non  vale  a  costituirlo  autore  proprio ,  né 
capo-scuola  sovrano.  Il  Chiodarolo  non  può  traisi 
in  campo  che  per  brevi  cose  spirituali  ,  né  si  sa 
bene  a  quale  meta  sarebbe  giunto.  Amico  Aspertilii 
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(8cia|ara  de*  nomi  che  spesso  ripugnano  alla  loro 
significazione!)  Amico»  fu  nimico  del  maesCfo  e  dei 
oondisoepoli  ;  talchò  per  essere  singolare  divenne 
afcnuio:  e  con  tutto  Pingegno  suo  taon  vide  nell'arte 
elle  il  deforme,  aprendo  adito  agli  sfrenati  manie- 
risti ,  che  fatti  quasi  modelli  agli  Ugo  artistici  del- 
l'età  nostra,  gridano  all'impazzata,  non  esser  bello 
che  il  brutto,  non  doversi  applauso  che  alle  scem- 
piaggini scurrili.  Il  Viti  non  ebbe  nerbo  per  eccelse 
cose»  e  si  stette  alle  umili,  pregando  la  critica  ven- 
tura a  non  recarlo  in  paragone.  Il  Cotignola  scimieg- 
£*ò  troppo  fra  la  romana  scuola  e  la  bolognese  del 
\1  cinguecento ,  e  non  rifulse  come  astro  riscbia- 
tatore  d^  antiche  tenebre.  Il  Puppini  valse  meno  di 
osn'  altro ,  e  non  salì  mai ,  nell'  albero  dell'  arte  , 
oltre  r  inserto  de'  rami  sul  tronco.  Il  Costa  pertan- 
to, che  forse  tenne  a  più  scuole,  e  che  ben  non 
appare  a  cui  si  desse  principalmente  ;  il  Costa  di- 
segnatore studiato,  ma  diverso  dal  Francia;  compo- 
sitore ricco,  ma  non  simile  a  Benozzo  Gózzoli;  co- 
lorista severo ,  ma  non  eguale  a  Lippe  Lippi  ;  il 
Costa,  misto  d'ognuno,  triplice  nei  mezzi  ma  unico 
ne' finì;  il  Costa,  ferrarese,  fiorentino,  felsineo,  en- 
cidopedioo,  eclettico,  mistico;  il  Costa  è  il  primo 
Raìbolinesco  per  sentimento  universale.  —  Nacque 
in  Ferrara  nel  i45o,  e  sembra  che  non  venisse  a  fio- 
logna  .per  dimora  che  verso  il  1488;  non  trovandosi 
di  lui  pittura  alcuna  fra  di  noi  prima  di  questo 
tempo  memorando  della  congiura  de'  Malvezzi  cen- 
tra 1  Bentivoglio  Principi  felsinei,  i  quali  fecero  a 
lui  dipingere  in  san  Giacomo  i  quadri  votivi  per 
l'ottenuta  salvezza,  e  per  allusione  al  trionfo  della 
Fama,  ed  alle  sciagure  dell'umano  lignaggio,  secon- 
do concetti  petrarcheschi  e  degli  antichi  filosofi.  — > 
Dove  dunque  stanziò  il  Costa  prima  degli  anni  38 
dell'età  suaf  ««A  Firenze,  risponde  ognuno  che  ab- 
bia vista  educata  alla  pittura;  a  Firenze,  e  fors' an- 
che a  Mantova,  dov'erano  que' modelli,  da  cui  si 
lieoe  seppe  derivare  uno  stile  proprio ,  laudatissi- 
mò';  a  Firenze  dove  imparò  l'arte  del  disegno,  del 
jinnal.  Boi.  T.  VIL  42 
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comporre,  del  colorare,  con  profitto  mirabiliarimo.^* 
£  dica  pure  chi  il  voglia  che  Lorenzo  Costa  ai  mn 
acrivesse  scolaro  del  Francia  ;  nessuno  per  certo  ohe 
abbia  polpa  di  cervello  potrà  crederlo  alla  oiaoa; 
perchè  il  Ferrarese  si  diceva  per  istima  diaoepalo 
del  patriarca  bolognese,  come  io  mi  dico  per  oigo* 
glio  alunno  del  Farini  e  del  Marchetti  ;  ne  fai  per 
certo  :  oltre  di  che  da  loro  a  me  corre  dìstasna  jlà 
che  dal  Francia  al  Costa ,  dal  Galileo  al  Vivìaai  : 
studiosi  i  discepoli ,  ma  lontani  dai  maestri  le  rnlDt 
miglia.  <— Or  ritorniamo  a  Lorenso  Costa.  Questi  i 
che  non  battendo  di  cesello ,  applicò  sempre  alh 
pittura,  venne  in  Bologna  che  il  Baibolim  oiefioe 
non  forse  ancora  dipingeva;  e,  dopo  aver  penMl- 
leggiate  le  due  pareti  della  Cappella  BentivoksQl^ 
veduto  il  fare  del  Raibolini,  nuovo  nel  colore,  veb- 
chic  nell'  inventare  e  nel  disegno ,  a  lui  collegoni 
fedelmente;  ed  ecco  fama  di  tradisìone,  non  già  di 
severa  critica,  che  a  lui  si  fosse  sobbarcato  pedis- 
sequo* Per  lui ,  è  vero,  dipinse  un  peduccio  sotto 
una  tavola  nella  Chiesa  suourbana  della  Miserioos- 
dia  ;  ma  non  è  il  Francia  che  dirige ,  ò  il  Costa  eha 
lavora.  Per  influenza  forse  del  Francia,  dipinse  il 
gran  quadro  ali*  aitar  maggiore  in  san  Giovanni  ia 
Monte ,  e  quello  all'  altare  del  Sacramento.  In  sta 
Petronio  adomò  a  tempera  la  Cappella  Marsigli  Da- 
glieli ,  e  ad  olio  la  tavola  della  Cappella  Baci  occhi, 
dove  figurò  sant'Anna  in  trono  coir  eletta  figliolint 
(non  già  la  Vergine  col  Divo  Infante,  come  riferi- 
scono le  antiche  Guide  della  città):  le  quali  opm 
varie  furono  condotte  dal  i49^  ^1  97»  ^  mostraoo 
in  generale  ben  altro  stile  che  di  Francesco.  -—  In 
santa  Cecilia,  più  volte  accennata,  in  san  Martioo 
forse,  in  san  Giacomo,  e  in  altri  luoghi  sacri  e  pro- 
fani ,  (  frai  quali  basta  il  palazzino  della  Viola  di 
Annibale  II.  Benti voglio)  lavorò  il  Costa  sino  n^ 
l'anno  i5ii,  o  in  quel  torno.  Dopo  la  quale  data 
cronologica  pare  indubitabile  che,  salutato  il  con- 
temporaneo  suo ,  per  cui  amore  si  disse  infino  bo- 
lognese, andasse  a  Mantova  colla  propria  famiglia^ 


BOLOGNESI  33i 

D  ohe  quivi  dimorasse  fino  al  iS3o  alP  incirca ,  nel 
qpiale  anno  forse  lo  spirito  suo  usci  del  corpo.  Le 
prime  opere  del  Costa  sentono  alquanto  lo  stile 
aeiiiiitto  fiorentinesco  di  Lippe  e  di  fienozzo;  le  ul- 
timo si  attengono  in  certa  guisa  alia  morbidezza  del 
Pimooia  ;  come  sono  le  tavole  soprammodo  nella  Pi- 
iMOOteca  bolognese  più  volte  nominata.  Ma  il  tono 
ili  <x>lore  nel  Costa  è  sempre  più  alto  che  non  è 
cpoiello  del  bolognese  capo-scuola  ;  né  la  grazia  e  la 
mdbiltà  di  questo  sono  state  giammai  raggiunte  dal 
Ferrarese ,  onde  chiudiamo  le  notizie;  avvertendo  che 
di  reoente  sonosi  scoperte  dipinture  rare  nel  palazzo 
li  Schifauoià,  già  degli  Estensi,  dove  sono  rappre- 
leniate  orecchie  gesta  del  Duca  Borsone  varie  fi- 
gure simboliche:  le  quali  cose  da  alcuni  intelligenti 
ed  amatori  del  dipingere  si  tengono  di  Cosmo  di 
rnm,  mentre  da  altri  si  pretendono  (almeno  in 
l^ran  parte)  di  Lorenzo  Costa  ancor  giovine,  dichia- 
mto  appartenere  in  que'  tempi  alle  scuole,  o  di  To- 
mtBnm  o  di  Mantova»  vale  à  dire  o  del  Lippi  o  del 
Ennoso  Mantegna. 

E  qui  ragion  vuole  che  non  si  tacia  d'  un  altro 
{nsigne  discepolo  del  Raibolini  ,  intendiamo  dire 
ttàrCi^rUonio  Raimondi^  che  volle  chiamarsi  ancor 
del  Francia  per  devozione  al  maestro  suo.  Egli  però 
liOB  era  pittore ,  ma  orefice  dapprima ,  indi  famo- 
ritsimo  incisore ,  che  di  Bologna  recatosi  a  Roma  , 
fa  si  innanzi  neir  amore  di  Raffaello  da  Urbino , 
ohe  questi  lo  volle  intagliatore  de*suoi  pensieri  va- 
riatissiini  :  e  fortunato  ora  chi  possiede  molte  stam- 

è»  e  le  meno  cognite,  di  Marcantonio  Raimondi; 

i  quel  Marcantonio  che  studiò  il  disegno  dal  Fran- 
oift»  insieme  con  Iacopo  Boatieri,  con  Giovanni  da 
Milano  ,  con  Francesco  Bandìnelli  da  Imola  ,  con 
Giovanni  Borghesi  da  Messina  ,  con  Geminiano  da 
Modena,  Bartolommeo  da  Forlì,  Giammaria  da  Ca- 
tte! Franco,  Gian  Emilio  da  Modena,  Niccoluccio 
Calabrese,  ed  altri  molti  o  delle  Marche,  o  di  Lom- 
bardia ,  o  di  Bologna ,  che  sino  al  numero  di  du- 
gentoventi  fecero  pienissima  la  scuola  di  Francesco 
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fli  Marco  Raibolini ,  gran  patriarca  dei  puristi.^ 
Ma  ritorDJamo  a  Marcantonio.  Valente  nel  didiifpOf 
pratico  del  niello  e  dell'incisione,  venne  deaidÌBrio 
al  giovine  Raimondi  (  nato  nel  1470  )  di  andar  !•• 
torno  fra  gli  artisti  a  veder  cose  naove ,  ed  a  ee* 
noscere  lo  stile  d' altrui.  Partitosi  perciò  dalla  sva 
patria  Bologna  con  assentimento  del  Francia ,  ai  eo»» 
dusse  a  Venezia,  e  quivi  doveva  egli  STilappaie  l'iip 
gegno  9  che  Dio  aveagli  donato  per  divenire  iu  .€•? 
leberrimo  intagliatore.  Ed  ecco  come  aopadde  ehi 
egli  si  applicasse  intieramente  ali*  arte  deIl*ÌDOisieBa 
Passeggiava  il  nostro  Marcantonio  nella  piaoa  di 
san  Alarco,  quando  gli  venne  fatto  di  vedere  molta 
stampe  tratte  da  intagli  in  legno  ed  in  rame  di  Mf 
berto  Duro  o  Durerò  tedesco,  e  ne  fa  colpito  e  sta* 
pefatto  in  maniera  che  nell*  acquisto  delle  detti 
carte  spese  quanti  denari  aveva  portati  da  BpIogM. 
Fra  le  altre  ne  comperò  trentasei  ricavate  da  iasH 
sioni  in  legno  rappresentanti  la  Passione  di  Gaik 
Cristo ,  la  quale  opera  cominciava  dal  peooato  di 
Adamo  e  finiva  colla  discesa  dello  Spirito  Santo  so- 
pra gli  Apostoli.  Di  queste  si  occupò  sobito  eoe 
sommo  fervore,  imitando,  benché  in  rame»  il  ta|^ 
e  la  maniera  d*  Alberto ,  in  modo  che  farooo  eie» 
dute  di  questo,  e  per  tali  comperate;  e  giovò' fian 
air  inganno  l' aver  egli  fatto  su  quelle  stampe  It 
medesima  sigla  d'Alberto,  cioè  le  due  lettere  A« IX 
sul  vertice  del  quale  A.  segnava  il  tedesco  una  tme- 
cia  trasversale ,  come  quella  del  T. ,  e  sotto  il  ta^ 
glio  a  mezza  linea  vi  conduceva  il  D.  del  cognoiaa 
Narrano  riputati  scrittori,  e  fra  essi  il  Vasari,  óbe 
saputosi  ciò  dal  Durerò ,  e  vedute  quelle  oopio  di 
Marcantonio,  venne  in  tanta  collera,  che  partitoa 
di  Germania  si  recò  a  Venezia ,  e  fece  ricorso  sili 
Signoria  centra  il  Raimondi  come  falsificatore  di 
opere  altrui.  Ma  la  saviezza  dei  Magistrati  di  quallt 
repubblica  diede  giudizio  veramente  de^o  d'Astrai» 
decidendo  che  Marcantonio  dovesse  nelle  sue  ope{0 
astenersi  soltanto  dall*  intagliare  il  nome  od  il  le- 
gno d'Alberto.  — Tutto  il  processo  però  d'una  talt 
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lUBa  e  di  siffatta  sètitensa»  io  sarei  quasi  inclinato 
rapatarlo  favolosa  tradìsione  per  dare  fama  al  Rai« 
londi.  Chòy  né  il  Dorerò  avrebbe  avuto  a  lagnarsi 
*  un  impossibile  contraffazione ,  perchò  la  conca- 
ita  segnata  in  carta  dal  legno  è  nulla  a  paragone 
i  quella  del  rame»  né  alcuno,  o  ben  pochi,  sareb- 
aro  stati  tratti  in  inganno  da  sinrile  imitasione^ 
li  basta  l'occhio  il  meno  educato  per  discernerla, 
.  perchè  reputiamo  che  v'abbia  almeno  dell' esa« 
nrato  in  questo  racconto ,  se  il  veneto  tribunale 
ra  seppe  dare  condanna.— Certo  ò  però  che  qual* 
M  tempo  dopo  si  condusse  a  Roma  il  Raimondi 
1  intagliò  in  rame,  da  grande  artista,  un  disegno 
i  Raffaello ,  il  cui  soggetto  era  Lucresia  romana 
itcida»  E  fu  per  modo  preso  e  soddisfatto  di  qne* 
o  lavoro  l'Urbinate,  cne  somministrò  molti  altri 
Megni  per  incisioni  al  Raimondi,  il  quale,  al  dir 
A  Vasari,  fece  stupire  Roma  co' suoi  bellissimi  in* 
gli.  Reca  poi  meraviglia  com'  abbia  potuto  Mar- 
intonio  eseguire  sì  gran  numero  di  lavori ,  de'  quali 
ovasi  la  descrizione  nelle  notizie  storiche  degl'in- 
gliatort  del  Gandellini  ;  onde  ben  si  conosce  qnal 
ese  la  franchezza  nel  disegno  »  e  nel  maneggio  del 
ilino  del  celebre  artista. 

Finohò  visse  RaflEeiello,  incise  pressoché  sempre 
Raimondi  sui  disegni  di  lui;  e  solamente  dopo 
morte,  dell'  Urbinate ,  Giulio  Romano  a  lai  si 
volse  e  gli  fece  intagliare  gran  numero  di  suoi 
segni.  Allora  fu ,  che  sedotto  forse  il  nostro  arti- 
a  dallo  stesso  Giulio,  si  lasciò  persuadere  ad  inta^ 
lare  in  venti  fogli  attitudini  non  dicevoli  di  donne 
m  nomini ,  sotto  ognuna  delle  quali  fece  Pietro 
rotino  un  infernale  Sonetto.  Fu  quest'  opera  da 
ipa  Clemente  VII.  molto  biasimata,  e  vennero  se- 
iramente  proibite  quelle  stampe.  Marcantonio  andò 
mito  co' ceppi,  e  sarebbe  accaduto  di  peggio,  se 
Cardinale  Ippolito  de'  Medici  e  lo  scultore  Baccio 
ftndinelli ,  che  stava  a'  servigi  del  Papa ,  non  ne 
ressero  ottenuto  salvezza.  —  Uscito  di  carcere  il 
aimondi  terminò  il  beli'  intaglio  del  martirio  di 
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san  Lforenso»  opera  ohe  per  sé  sola  aftsicurerebbe 
all'autore  fama  immortale.  Pare  il  prefato  Bandi- 
nelli ,  colui  che  aveva  favorito  Marcantonio  ove  à 
trattò  della  vita  materiale,  mosso  a  gelosia  ove  fa 
quistione  della  vita  artìstica  (ben  più  nobile  del- 
r altra)  gli  si  scoperse  avversario;  e  sparse  voce  chi 
il  Raimondi  era  scaduto  di  valentia  dopo  la  morts 
di  Raffaello  ;  che  mancandogli  la  direaione  del  di- 
vino Urbinate  mancava  l'anima  e  la  grasia  agi* io- 
tagli  di  lui  ;  che  il  disegno  degP  ignudi ,  i  qnaH 
martoriano  san  Lorenzo  (lavoro  di  esso  Bandinelli) 
non  era  bene  osservato  dal  Raimondi:  e  cent'altie 
ciance  che  alla  fama  artistica  dell' intagliator  nostro 
nocevano.  Seppe  ogni  cosa  l'esimio  incisóre,  e  im- 
pressa appena  la  prima  stampa  la  recò  al  Pontéfics, 
il  quale,  intelligente  com'era  delle  cose  artistiche, 
confrontolla  al  disegno  di  Baccio,  e  vide  come  il 
nostro  bolognese  conducesse  meglio  i  contomi  che 
non  l'artista  toscano,  e  fosse  dr  lui  più  valente  s 
commendevole  per  verità  e  per  iscienza  anatomica.— 
Insomma  il  Raimondi  per  questo  capo-lavoro  ebbe 
molte  lodi  da  Clemente ,  e  n'  avrebbe  avuto  pu 
anche  protezioni  e  favori:  ma  accaduto  appuntò  ia 
quel  tempo  il  memorabile  sacco  di  Roma,  si  trofò 
egli  costretto  a  gittare  quasi   tutto  il  suo  a  titolo 
di  tagliasse  volle  uscir  dalle  mani  degli  Spagnoli; 
e  riparò  quindi  in  patria ,  dove  pare  eh* egli  abbia 
fsessato  di  vivere  verso  l'anno  i533«  E  corre  fiuni 
ohe  cadesse  ucciso  di  ferro  o  di  veleno  fattogli -ap- 
prestare da  un  cavaliere  romano,  a  cui  si  vuole  aves- 
se promesso  di  non  ripetere  l'intaglio  della  stampo 
degl'Innocenti  di  Raffaello;  la  quale  stampa  ò  CM 
di  fatto  che  rintagliò.  —  Gli  scrittori  contempomr 
nei  non  ispargono  maggiori  lumi  sopra  la  vita  di 
così  celebre  artista.  Credesi  eh'  egli  abbia  menato 
moglie ,  la  quale  nella  professione  dell'  intaglio  fi 
distinguesse ,  e  che  gli  fosse  compagna  non  pur  nello 
vita  fisica  ma  ne'  suoi  lavori  immortali.  E  sembraci 
olle  per  tal  modo  possa  spiegarsi  la  meraviglia  dei 
tanti  lavori  che  portano  V  impronta  di  Marcantonio) 
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quali  tutti  vennero  eseguiti  nel  lasso  di  non  molti 
loni.^i  fatto  se  Rafiaello  del  i5o5  recavasi  a  Firenae 
ler  migliorare  nell'arte,  e  se  non  tenne  acaola  nella 
littà  deTontefici  che  dopo  nn  baon  lustro  da  questo 
empo,  ò  certo  che  il  Raimondi,  il  quale  non  aveva 
noisi  che  i  rami  imitati  dal  Durerò,  prima  di  re- 
tarti a  Roma,  diede  opera  a' suoi  magnifici  intagli 
revso  del  i5i5,  e  in  conseguenza  li  condusse  tu;tti 
mI  brevissimo  tempo  di  men  che  tre  lustri.*— Mar- 
ctonio  non  ebbe  figliuoli  ;  ma  se  il  cielo  negar  gli 
^olle  le  ineffabili  dolcezze  di  padre,  ha  egli  però 
Moiati  dopo  di  sé  due  scolari  nomatissimi ,  che  so^ 
;QÌrono  le  orme  sue,  e  furono  questi  Marco  da  Ra- 
eniia  ed  Agostino  veneziano ,  i  quali  coi  loro  in- 
agli  se  non  giunsero  ali*  eccellenza  del  maestro , 
i  tesero  tuttavia  benemeriti  dell*  arte  dell'  incisio- 
i9«  la  quale  in  quel  secolo  vantò  fra' cultori  suoi 
in  Agostino  Carracci,  un  Giulio  Romano,  ed  il  gra- 
Icftso  Parmigianino. 

Air  incisore  famoso  Marcantonio ,  aggiugneremo 
^o  altro  intagliatore  bolognese,  Giulio  Bonasone. 
lacque  costui  nel  1498  circa ,  e  mori  del  i564* 
^oise  il  Primaticcio  lo  ammaestrò  nel  disegno ,  Mar* 
Antonio  al  certo  nell'  incidere*  Sotto  di  lui ,  inta- 
rlò in  Bologna  la  santa  Cecilia  di  Raffiiello,  con 
ina  potenza  di  disegno  che  mostra  come  in  quel 
empo  fosse  provetto  nei  preliminari  dell'  arte.  — • 
Time  poi  in  Roma  lungamente,  ed  incise  molte 
tampe,  che  sono  pubblicate  in  catalogo  sino  al 
inmero  di  trecento  trentotto*  —  Ardente  d' imma- 
;inasione,  lavorava  sugli  studii  de' quadri  anziché 
ai  quadri  medesimi  ;  per  cui  rade  volte  le  stampe 
ne  sono  fedeli  alle  dipinture  che  traducono*  Però, 
[oando  volle  ritrarre  con  diligenza  gli  autori ,  sa- 
lava farlo  egregiamente  ;  tanto  più  che  fu  il  primo 
ocisore  che  dei  colori  porgesse  idea  ne' suoi  intagli. 
risiano,  il  Parmegianino  e  il  Primaticcio  sono  gli 
latori  che  meglio  d'ogn' altro  imitar  seppe  ne*ca- 
atteri:  ed  il  cavallo  di  quest'ultimo  è  il  capo-la- 
roco  del  Bonasone.  Ma  valse  più  nel  condurre  le 
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sne  proprie  fantasie^  che  le  ooee  altrui:  e  net  log- 
getti  mitologici,  e  negli  scorci,  e  nel  nodo»  e  nd 
cbiaroscnro  fa  valente.  Ma  perchè  tradiva  le  spana 
▼otte ,  ansichè  imitare  i  grandi  maestri ,  cosi  non 
venne  mai  in  tanto  credito  come  il  Raimondi  oe* 
leberrimo. 

Guido  Aspertini  fa  pure  artista  del  secolo  aesliH 
decimo.  Visse  trentacìnque  anni  soltanto ,  per  cai 
non  operò  molte  cose ,  e  parecchie  delle  fatte  pò» 
rirono  pel  rimntarsi  di  vicende  e  di  edifiai.  Fa  nift 
savio  molto  di  Mastro  Amico  sno  fratello ,  cosi  nella 
vita  che  nello  stile  delle  opere.  E  se  quegli  lo  sa- 
però  di  fantasia  nel  comporre»  quésti  prevalse  nel* 
r  esecuzione  dilìgente  e  nell*  espressione  più  verace» 
Un  dipinto  dell* Adorazione  de' Magi  conservasi  nalla 
nostra  Pinacoteca,  e  viene  attribuito  comanemeats 
a  Guido  Aspertini,  e  splende  di  belle  prerogative. 
Fu  questi  della  scuola  di  Eroole  Grandi  da  Perran, 
con  cui  dipinse  sotto  il  portico  dell' antica  Chien 
di  san  Pietro ,  e  per  la  cui  direzione  poteva  saliss 
in  tanta  fama,  quanta  è  quella  che  pervenne  a  eoo- 
aeguire  il  ferrarese  distintissimo. 
"  Veniamo  a  un  insigne  dipintor  frescante,  cioè  a 
Francesco  Primaticci»  Di  nobile  stirpe ,  nato  in  Bo- 
logna nel  1490,  venne  educato  nelle  più  elette  di- 
scipline letterarie,  sentendosi  nato  artista,  entrò  soe- 
laro  d'Innocenzo  da  Imola,  poi,  quando  ritornò  da 
Roma  dopo  il  i5ao  il  Ramenghi,  soprannomato  Ba- 
gnacavallo,  con  lui  si  mise  per  alcuni  anni,  quindi 
ai  recò  a  Mantova  per  addestrarsi  negli  affreschi  sotto 
la  direzione  di  Giulio  Romano,  e  con  lui  lavorò  ia 
affresco  la  stanza  detta  di  Psiche,  e  plasticò  orna- 
menti di  fogliami  e  medaglie  di  figure  meraviglio- 
samente. Intanto  Francesco  I.  Re  di  Francia,  vedute 
le  magnificenze  del  palazzo  del  Te,  pregò  il  Duca 
Federigo  a  concedergli  un   dipintore  italiano  per 
abbellire  Fontainebleau ,  ed  insegnare  alla  Francia 
una  delle  tante  arti   che  sol   conoscevano  a  quei 
giorni  gli  uomini  d'Italia.  Giulio  Romano  prescel- 
se fra  i  compagni   suoi  il  bolognese  Primaticcio, 
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il  perchè  plJróTetto  io  ogni  guisa  dì  dipinto,  sì  per- 
ohe  nobile,  nrbano,  bene  adatto  ad  una  Corte.  Ne 
i^nso  la  modestia,  lo  persuase  a  partire,  e  nel  i537 
(in  compagnia  del  concittadino  e  condiscepolo  Fran- 
iseaco'  Caooianemioi  )  lasciava  Mantova  e  Giulio ,  e 
metteva  piede  fra  poco  nella  reggia  di  quel  Fran- 
cesco, che  andava  altero  di  ricettare  e  premiare  let» 
tarati ,  artisti  e  filosofi  d' ogni  guisa ,  e  che  acco* 

{ lieve  gli  estremi  aneliti  di  Lionardo  da  Vinci.  — 
I  Primaticcio  in  Parigi  eblje  a  competitore  il  va^ 
lente  Rosso  del  Rosso  fiorentino  ;  e  in  concorrenxa 
000  lui  faoea  meraviglie  d'ogni  guisa,  e  sbalordiva 
quel  popolo  superficiale  che  lodava  senza  conoscere 
appièno  il  molteplici  meriti  del  dipintore  bologne« 
se:  — '  E  quando  poi  Carlo  V.  récavasi  a  Fontaino- 
bleaa  per  conchìuder  la  pace  con  Francesco,  il  Pri- 
maticcio ed  il  Rosso  adornavano  squisitamente  con 
pittare  a  fresco  qnel  regale  palazzo:  e  se  il  fioren^ 
fino  prevaleva  suU'  altro  per  robustezza  e  faciliti, 
-il  bolognese  lo  vinceva  per  grazia  e  bontà  del  di- 
pingere. Così  il  Milizia  lasciò  scritto,  così  il  toscano 
Vasari,  così  il  francese  Filibien.  Carlo  V.  fu  sorpre- 
so per  reccellenza  di  cosiffatti  italiani,  e  li  lodò: 
Francesco  V*  se  ne  compiaceva  cordialmente ,  e  da 
monarca  generoso  donavaii  di  premio  e  d'encomio.** 
Gìngneva  in  Parigi,  chiamatovi  dal  Re  Francesco, 
il  valoroso  ed  impudente  Benvenuto  Cellini,  e  mo- 
veva guerra  non  pure  a  cesellatori,  a  scultori,  ad 
artefioi  di  bronzi ,  ma  puranche  ad  artisti  in  dipin- 
tura :  il  perchè  fece  accaniti  insulti  al  bolognese 
pnudentissimo,  che  intanto  dal  Re  sagace  fu  man- 
dato a  Roma  per  farvi  incetta  d'  antichità  le  più 
-rare,  e  trar  le  forme  alle  più.  belle  statue  che  si 
andarano  diseppellendo  in  sul  Tevere.  Ubbidì  il 
Primaticcio:  poi  ritornò  frai  grandi  artisti  italiani 
in  sulla  Senna ,  e  colmò  di  stupore  Parigi  tutta 
colle  squisite  fusioni  in  bronzo  che  adornarono  il 
giardino  della  regina  a  Fontainebleau.  Rimasto  solo 
alla  direzione  dei  gran  palazzo ,  si  giovò  del  Cac- 
cianemici,  di  Giambattista  Ramenghi  figliuolo  del 
Jnnal.  Boi.  T.  VII.  43 
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Bagnacavallo 9  e  d'altri  di  minor  cootO|0  tnuDQtk 
la  grao  mole  in  una  meraviglia,  in  un  Eden,  Qaeato 
avveniva  nel  1546,  tempo  funesto  per  la  morta  di 
Giulio  Romano  ;  morte  sì  dolorosa  pel  dolca  coMa 
del  Primaticcio  che  questi  n*ebbe  a  aoooombera.  Ma 
il  Re  gli  fu  liberale  di  socoorsi  ;  e  par  lodarlo  a 
darsi  pace,  e  mostrargli  il  desiderio  ad  nn  tempo 
della  sua  conservazione,  e  F  affetto  sincero  che  gii 
portava.  Io  investì  della  ricca  abaaia  allor  Tacante 
di  san  Martino  di  Troyes  ;  onore  insigne  che  i  Rs 
di  Francia  non  consentono  che  a  nobilissima  ed  in* 
elite  persone.  E  l'amore  di  Francesco  pel  Primatic- 
cio sali  u  tale  eh'  ei  stesso  ottenne  ad  an  nipote 
dell'artista  la  Contessa  di  Marca  Ferreria  in  ispcia. 
Ultimo  benefizio  dell'esimio  Re  verso  l' insigne  di- 
pintore ed  artefice;  poiché  nel  1S479  non  avendo  il 
monarca  se  non  cinquantatrè  anni,  uscì  di  vita  nal 
castello  di  Rembuleto,  e  pose  in  duolo  la  Francia, 
e  volse  in  cupa  malinconia  il  riconoscente  Prima- 
ticcio. Al  figlio  primogenito ,  ad  Enrico  od  Arrigo  II. 
lasciò  il  monarca  celeberrimo  il  trono  di  Francia, 
e  l'obbligo  d'imitarlo  nella  proteaione  d'ogni  boooi 
-disciplina.  Il  giovine  Re  commise  al  dotto  bolognfliB 
tutte  le  macchine  per  le  esequie  del  padre ,  lì  se- 
polcro per  la  spoglia  del  medesimo,  il  pensiero  del 
Castello  diMedun,indi  ogni  ])ompa  architettooioi 
per  r  ingresso  in  Parigi  della  famosa  Caterina  dei 
Medici  ornai  Regina  di  Francia.  Così  onorate  com- 
missioni temperarono  il  cordoglio  del  bolognese  per 
la  morte  del  munifico  protettor  suo.  E  furon  tante 
e  sì  gravi  tali  commissioni  ricevute  dal  secondo  Ar- 
rigo, che  dovette  chiedere  un  cooperatore  italiano, 
e  n'  ebbe  concessione.  Indarno  invitò  Lorenzo  Sa- 
battini  esimio  bolognese  :  ebbe  invece  Checco  Set* 
▼iati ,  che  mal  rispose  alla  fama  che  lo  precorreva. 
Recatosi  questi  a  dipingere  una  villa  del  Cardìntle 
di  Lorena,  rimase  solo  il  Primaticcio  in  Parigi; code 
poi  chiamò  a  sé  (e  l'ebbe  nel  i55a)  Nicolò  del- 
l'Abate  da  Modena,  che  allevato  alla  scuola  del 
Bergalll  si  èra  formato  eccellentissrmo  per  grandioso 
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disegno  e  per  vago  colorito.  Questi  valenti  dipin- 
toiri  condussero  di  concorde  operato,  stupende  cose 
•  Parigi  9  a  Fontainebleau ,  e  in  tutti  i  luoghi  dì 
delinà  de* monarchi  ài  Francia.— -Ma  dopo  appena 
dne  lustri  di  regno  mancava  ad  un  tratto  Arrigo  IL, 
vìttima  di  nn  torneo  ;  e  il  giovinetto  primogenito 
ilio  Francesco  IL  proseguiva  il  regio  amore  ai  Pri- 
natiociOy  e   lo  istitniva  Commissario   generale  di 
tatto  le  fabbriche  del  reame;  titolo  eccelso  che  gli 
irenne  ognora  conservato  da  Carlo  IX.,  perchè  Fran- 
cesco non  visse  in  trono    che  dicìotto  mesi,  sotto 
la  continaa  tutela  dell'accorta  madre  Caterina.  La 
quale,  di  consentimento  col  regnante  figliuolo  se- 
eotidogenito,  commise  all'abate  Primaticcio  nn  ma- 
gnifico sepolcro  per  Arrigo  IL,  pel  figliuolo  già  tnot^ 
tOy  per  sé  stessa,  e  pegli  altri  due  figli  che  vive- 
Tano  ancora  :  ciò  che  adempì  l' insigne  artista  con 
tanto  magistero  d' invenzione  e  d' ornamento ,  che 
il  Vasari I  parco  lodatore  degli  artefici  non  toscani, 
ebbe  a  scrivere  che  il  Primaticcio  fu  eccellente  ed 
nni versale  in  tutte  le  cose  che  alle  Belle  Arti  ap- 
partengono. Intanto  volgeva  l'anno  i563,  e  Fran- 
cesco Primaticcio  recavasi  a  Bologna  per  metter  se- 
sto alle  cose  de' suoi  nipoti   ed   alle  proprie;  e  il 
ano  arrivo  alla  patria ,  la  sua  stanza ,  la  sua  par- 
tenza furono  nn  perenne  succedersi  di  gioia ,  di  be- 
nefioeDBe,  dì  cordoglio:  gioia  universale  degli  artisti 
e  de'  congiunti  che  il  rividero ,  beneficenze  eh'  ei 
seppe  usare  verso  tutti  che  le  meritassero  e  special- 
mente verso  ì   pittori ,  cordoglio  di   lui   e  d'  ogni 
amico  per  la  sua  dipartita  dall'  amata  ed  amante 
Bologna.  In  tale  anno  il  3  di  Giugno  era  fra' suoi, 
il  9  faceva  compre  dalla  famiglia  cognata  degli  An- 
selmi ,  e  nello  stesso  giorno  dettava  il  suo  testa- 
mento nella  sagrestia  di  san  Giacomo,  prima  di  la- 
sciar per  sempre  Bologna  ,  e  ritornarsi   a  Parigi , 
dove,  già  vecchio,  passerebbe  ancora  sette  anni,  go- 
dendo fra  le  agiatezze  e  gli  onori  i  frutti  di  quanto 
seppe  operare  con  molteplice  scienza  e  con  indicibile 
virtù,  ila  sua  morte,  quanto  fu  per  esso,  cristiano, 
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oostumatissioio,  pietoso,  tranquilla  e  aoeTra  d*Éii* 
gustia,  altrettanto  fa  di  raniniarìco  al  Re,  alla.oor«^ 
te,  ai  discepoli  ed  agli  amici  di  loi,  frai  quali  é 
primo  Nicolò  Abati  o  dell'Abate ,  che  ne'p<ichi 
che  sopravvisse  al  Primaticcio ,  piangendo  • 
rande,  non  sapeva  d* altro  ragionare  che  della  biiH 
tè ,  del  disinteresse  ,  dell*  innocenssa  dell*  Abata  di- 
Troyes ,  dell'  artista  egregio  per  ogni  rispetto  i  il 
quale  non  pur  Bologna,  ma  tutta  Italia,  ansi  Ta^ 
tera  Europa  onoravano  gloriose. 

Alle  notizie  sul  capo-scuola  bolognese  che  insegna 
alla  Francia  le  belle  arti,  seguano  quelle  sali* al- 
tro bolognese  capo-scuola  che  insegnoUe  alla  Spa* 
gna.  Fu  questi  Pellegrino  Tibaldi  detto  de*  Pèlle* 
grini ,  amico  di  Giorgio  Vasari ,  che  ne  fece  mòlla 
lodi  debitamente.  La  sua  famiglia  fu  di  maiatori 
e  meccanici ,  egli  potò  essere  pittore  ed  architetta; 
ed  architetto  riuscì  pure  un  suo  fratello,  onde  più 
innanzi  parleremo.  Ne'  suoi  primi  anni  studiò  la 
storia,  le  buone  lettere  e  il  disegno,  seguendo  la 
scuola  del  Ramenghi  da  Bagnacavallo ,  poi  rtieosii 
a  Roma,  e  nel  i549  (d^^ndo  celi  ventidoe  anni) 
ivi  dipinse  un  bel  quadretto  nella  Galleria  Borghe- 
si ,  e  studiò  molto  in  Michelangelo ,  e  da  lui  per 
certo  ebbe  consigli  e  direzione  :  onde  il  suo  stile 
dei  dì  migliori  non  sente  più  del  Ramenghi  ma  dd 
Buonarroti.  Così  apparisce  in  Castel  sant'Angelo, 
così  in  san  Luigi  de'  Francesi ,  dove  condusse  con 
molto  spirito  una  battaglia  meravigliosa  per  invea- 
zione  e  per  effetto;  e  riportò  la  palma  sul  fioren- 
tino  Iacopo  del  Conte  ,  e  sul  rinomato  Siciolante 
da  Sermoneta.  Invaghissi  della  sua  bella  maniera 
Giovanni  Poggi,  che  poi  divenne  Cardinale:  il  per- 
chè gli  diede  a  dipingere  una  sua  villa  sul  Pincie, 
e  Paolo  III.  il  proprio  stemma  ,  sostenuto  da  due 
grandiose  figure.  Alla  Trinità  de*  Monti  si  mostrò 
ancora  più  mirabile,  operando  di  compagnia  eoo 
Daniele  da  Volterra  e  col  divino  Michelangelo^  Il 
Poggi  frattanto  (che  architettava  in  Bologna  quel 
suo  palazzo  in  Via  san  Donato,  che  fa  nello  scono 
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secolo  Istituto  delle  Scienze ,  e  che  di  presente  é 
convertito  in  Pontificia  Università  )  ne  commise  a 
Pellegrino  il  compimento»  e  la  dipintura  del  pian* 
terreno ,  dov'  egli  rappresentò  a  fresco  i  principali 
latti  deir Odissea  d'Omero,  adornandone  le  vòlte 
di  due  sale,  con  tale  una  meraviglia  di  colore,  di 
etile  e  di  scienza  anatomica  dappertutto ,  che  me- 
ritoesi  il  soprannome  di  Michelangelo  riformato ,  a 
1'  onore  di  venire  eletto  e  studiato  dai  Carraooi , 
quando  richiamavano  la  pittura  dalle  leziosaggini 
a  dal  manierismo,  alla  verità  delle  forme,  ed  allo 
studio  del  classico  e  dell'  antico.  E  dal  profano , 
passando  al  sacro,  fece  Pellegrino  due  stupende  sto* 
rie  nella  Cappella  Poggi  in  san  Giacomo  Maggiore, 
figurandovi  la  predicazione  di  san  Giovanni  eia  se* 
parazione  degli  eletti  dai  reprobi.  I  quali  argomenti 
trattò  sì  bene,  che  gli  fu  forza  replicarli  in  Ancona 
nella  Chiesa  di  san  Ciriaco.  Ivi  architettò  palazzi, 
dipinse  gallerìe ,  ville ,-  sale  ampie.  E  così  fece  a 
Recanati ,  a  Civita  Nova ,  e  in  altri  luoghi  delle 
Marche  e  del  Piceno.  Intanto,  lasciata  alquanto  in 
disparte  la  pittura,  tutto  si  diede  all'esercizio  utile 
dell'architetto;  e  fortificò  Ancona  e  Ravenna,  eoa 
altre  città  littorali  dello  Stato  Pontificio.  E  per  co* 
mando  dell'inclito  Porporato  san  Carlo  Borromeo, 
setto  in  Pavia,  nel  i564»  la  prima  pietra  della  grau 
rabbrica  della  Sapienza,  che  in  ogni  sua  parte  riu^ 
mA  altremodo  magnifica  e  bene  adatta.  In  Milano 
Testaurò  poi  il  palazzo  degli  Arcivescovi:  indi  a  Bo«- 
logna  ritornato,  dipinse  qua  e  colà  stupende  cose 
ad  eleganti,  segnate  dell'anno  1S6S,  e  fece  poi  quel* 
l'affiresco  del  Silenzio  in  un  camino  de' signori  An- 
ziani ,  che  segnò  per  memoria  della  beli'  opera  col« 
r  anno  iSóg.  E  di  nuovo  essendo  in  Milano,  archi- 
tettò la  Chiesa  di  san  Fedele,  ed  altri  templi  rag» 
guardevoli;  fra  i  quali  la  Basilica  di  san  Lorenzo, 
fa  Chiesa  di  san  Sebastiano,  quella  di  sant'Andrea 
Apostolo  e  di  san  Raffaello,  meritando  per  tali  opere 
sontuose  di  venir  eletto  architettore  del  Duomo  di 
Milano,  intorno  al  quale  diede  opera  dal  1570  al  86. 
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Ma  pieno  di  meriti,  e  gloriosissiaio  di  Cuna,  veoM 
cbiamato  alla  Spagna  da  Filippo  IL,  affinchè  nn 
artista  bolognese  colà  recasse  la  luce  delle  arti  bel* 
le,  come  no  altro  bolognese,  il  Primaticcio,  l'oblia 
accesa  nella  Francia.  E^  ecco  sorgere  T  Escoriala 
per  r  ingegno  fervido  del  Tibaldi;  eccolo  adimMi  di 
mille  opere  dal  suo  pennello  condotte.  Noto  amii 
stette  in  Madrid,  ne' quali  abballi  la  gran  reggia , 
e  il  nuovo  edifizio  sontuoso,  con  opere  ad  olia»  a 
tempera ,  a  fresco  ;  ne'  Cortili ,  ne'  Chiostri ,  ndla 
Aule 9  nell'ampia  Biblioteca,  nel  rinomato  CoU^o. 
Il  Re  fu  sì  lieto  d'un  tanto  artefice,  che  dichiafoUo 
Marchese  di  Valsolda,  e  lascioUo  cM>lmo  di  onori  e 
di  doni ,  degni  del  figlio  di  Carlo  V.  e  del  segnaos 
di  Michelangelo.  Ritornato  1'  artista  a  Milano  agli 
abbellimenti  del  Duomo,  ivi  in  età  molto  avaaiati 
esalò  lo  spirito  circa  del  1598,  e  venne  sepolto  ia 
un'  arca  da  luì  prescelta  in  quel  gran  tempio.  La- 
sciò in  Ispsgna  tre  buoni  allievi:  Romolo  e  Loigi 
dì  Carabajale  con  Fernandea  Mudo;  ed  in  Italia  pift 
assai,  frai  qusli  Domenico  suo  fratello,  e  Franoesoe 
Beasi,  che  il  Nosadella  fu  soprannomato,  de* quali, 
perchè  bolognesi ,  dobbiamo  adesso  riferire  alquante 
notiaie. 

Domenico  Tibaldi  fratello  minore  di  Pellegriao 
nacque  nel  1840  o  4I9  e  morì  del  i583,  come  rife* 
jrìva  Tepigrafe  sopra  la  sua  sepoltura,  nella  Chiesa 
suburbaoa  della  Santissima  Annunziata ,  la  quale 
esprimeva  Tetà  precisa  di  lui,  di  4^  anni  e  5  mesL 
Abitava  in  Cappella  o  Parrocchia  di  santa  Maria  delr 
la  Ceriola;  ma  diversi  di  sua  famiglia  (e  fra  questi 
Tebaldo  suo  genitore)  ebbero  sepoltura  nella  Chiesa 
delle  Monache  di  san' Leonardo'.  —  Domenico  lavorò 
in  dipinti  di  figura:  pur  le  sue  cose,  fatte  ad  aiuto 
del  fratello,  non  sono  ben- note,  perchè  si  tiene  che 
consistessero  soltanto  in  figure  accessorie.  Come  ar- 
chitetto all'incontro  si  distinse  così  bene  dal  fratello, 
che  le  opere  di  lui  vanno  lodatissime  e  conosciute: 
quali  sono  la  Cappella  maggiore  nella  nostra  Chiesa 
metropolitana,  il  Palazzo  Arcivescovile,  il  Santuario 
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della  Madonna  del  Soccorso ,  la  soppressa  Chieta 
delle  Convertite  9  quella  di  santa  Maria  delle  Laudi  » 
nomata  comanemente  lo  spedaletto  di  san  Franoa- 
aoD,  la  facciata  del  Palazzo  Marescalchi;  il  palaaio 
dell'antica  Dogana,  ora  Mattei,  colla  porta  in  Bat- 
tissasso,  ed  un  bellissimo  cortile;  ma  soprattntto 
il  palazzo  Magnani ,  sulla  piazza  di  san  Giacomo 
Maggiore,  che  tiene  posto  ragguardevole  fra  gli  edi* 
fizi  più  classici  e  più  adorni ,  che  in  tutta  Bolo- 
gna si  conoscano.  Disegnò  ancora  il  Tibaldi  con 
gran  prontezza ,  ed  intagliò  all'  acquaforte ,  come 
apparisce  da  un  pensiero  all' acquerello  per  la  fac- 
ciata di  san  Petronio,  il  quale  si  conserva  in  Fab- 
briceria della  Basilica  Perinsigne  ;•  e  dall'  incisione 
ó*  un  real  palazzo  pei  Duchi  di  Ferrara ,  condotta 
forse  sopra  un  pensiero  di  Galasso  Àlghisi  da  Carpì. 
Nel  1578  il  Tibaldi  venne  a  sorte  Massaro  della 
Compagnia  de'  Pittori  ;  ma  non  istette  che  cinque 
anni  in  dignità,  perchè,  come  abbiam  veduto,  del- 
l'anno i583  mandò  l'estremo  respiro.  Ebbe  moglie, 
dalla  quale  quattordici  figliuoli  ;  undici  femmine , 
è  tre  soli  maschi,  la  vita  de' quali  non  fu  artistica, 
•  non  è  punto  conosciuta.  Solo  sappiamo  che  il  pri- 
mo di  questi  gli  nacque  circa  del  1579,  e  che  in 
memoria  dell'  avolo  paterno  ebbe  nome  Tebaldo. 

Ma  veniamo  al  Nosadella.'^Gian  Francesco  Bez» 
zi  fu  il  suo  nome;  e  venne  soprannomato  dalla  stra- 
da in  che  abitava.  Poco  si  stette  in  Bologna,  dopo 
imparata  da  Pellegrino  l'arte  del  dipingere;  vagò  ed 
operò  per  l'Italia,  e  specialmente  lavorò  in  Roma, 
dove  molte  cose  recano  onore  al  valente  artista.  In 
Bologna  si  ammirano  tre  dipinture  di  lui,  nel  pa- 
lazzo dell'  Università ,  dove  sono  ì  capo-lavori  del 
suo  maestro  Pellegrino  :  due  di  esse  in  una  sala 
adorna  di  busti  e  immagini  di  Papi,  presso  la  scuola 
di  Fisica ,  la  terza  nell'  atrio  della  Biblioteca  son- 
tuosissima. L'Oratorio  della  Vita  ha  nell'altare  una 
balla  tavola  del  Nosadella;  nò  vuoisi  tenere  in  poco 
conto  quella  che  incominciò  per  1' altare  massimo 
di  santa  Maria  Maggiore ,  e  che  Prospero  Fontana 
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.-condotie  a  termine,  per  enere  morto  il  nortio  Beai 
nel  1571,  prima  di  finirla.  Cosi  a  lui  ri  attrìbniseoaa 
molti  TiTaci  a£Ere8cbi  nella  Cesa  già  Bolognetti,  en 
Sabini  9  presso  il  Foro  de*  Mercanti ,  dove  rappfeoesrtè 
di  verri  latti  di  Mitologia,  e  le  glorie  di  Cammillow 

Lorenzo  Sabaitud  fu  un  altro  inrigno  dipiotom 
bolognese.  Nato  in  Bologna  nel  i53o  e  morto  in 
Roma  nel  1677^  nel  breve  corso  di  oinmie  lustri 
d' esercisio  operò  tanto,  e  ri  bene,  da  levarri  ia 
fama,  e  lasciar  gran  nome  di  sé  stesso.  RiceTotidri 
Tibaldi  i  principi  del  disegno,  e  studiato 
le  opere  di  Ini,  e  forse  quelle  del  graaioso  Pi 
gisoino,  ri  recò  a  Roma  ali*  esordio  del  pcmtifioalD 
di  Gregorio  XIIL»  che  non  volle  mai  esser  ritratto  in 
dipinto  che  dal  vecchio  Passarotti,  e  dal  giovine  L^ 
renio;  tant'era  la  stima  in  cai  teneva  quest'ultiaso. 
Colà,  pittore  del  Papa,  operò  molto  in  ogni  guisa 
di  dipinto»  tanto  in  parete  che  in  vòlta:  e  cori  sali- 
ti va  il  colorito*  che  il  Primaticcio  l'avrebbe  voluto 
a  Parigi  con  sé  ;  ma  la  papale  monificensa ,  e  la 
molta  famiglia  di  Lorensino,  furono  a  questo  d'in^ 
pedimento;  onde  in  sua  vece,  prima  il  Salviati  pei 
l'Abati  vi  si  recarono.  Il  Vasari  giovossi  del  Sabat* 
tini  a  dipingere  presso  la  sala  dei  dugento  a  Firen- 
se  :  ed  Agostino  Carracci  così  lo  stimava  ,  che  la 
bella  tavola  di  lui  nella  Cappella  dell'Arcangelo 
Michele  in  san  Giacomo  Maggiore  di  Bologna,  volle 
eternare  colPintaglio  in  rame,  e  proporre  a  modello 
di  eleganza  e  di  sapere  pegli  studiosi  del  disegnò 
e  del  pen  nel  leggi  are.  Scolaro ,  ma  non  copista  del 
Tibaldi ,  perchè  sentiva  coli*  anima  propria ,  e  cogli 
occhi  proprii  vedeva ,  pervenne  a  costituirsi  in  tale 
altezza  di  merito  e  di  nome,  che  né  tempo  né  vi- 
cende artistiche  ebbero  possanza  di  levargli  e  nem- 
meno diminuirgli. 

Eccoci  alTamico  e  coevo  del  Sabattini,  ad  Otof 
zìo  SamaccJuni^  altro  discepolo  del  Tibaldi,  e  tanto 
simile  al  Sabattini  in  ogni  qualità  del  dipingere, 
che  molte  volte  l'uno  fu  scambiato  per  l'altro.-* 
Ora^sio  nacque  nel  i53a,  e  giovinetto  ancora  diede 
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di  sé  belle  prove.  In  Modena  poi  ed  in  Parma  di- 
pinse nel  palazzo  Ducale  e  nel  Duomo.  Ritornò  «Ila 
patria t  e  nienò  in  moglie  Polissena  Oroioni,  che  di 
molte  figlinole ,  e  d' Alessandro  e  Fabrizio  il  fece 
padre.  Fa  zelantissimo  dell'onore  della  Compagnia 
dai-  Pittori,  e  da  essi  tenuto  in  gran  conto,  perchè 
ne  sostenne  le  «cariche  con  dignità  e  con  zelo*  A 
Roma  studiò  indarno  le  opere  dei  RaiFaeleschi  :  era 
troppo  abituato  nel  proprio  stile  un  po' lezioso,  pes 
coi  operò  con  lode,  ma  non  seguì  punto  punto  la 
romana  scuola.  Unito  di  studio  col  Sabattini,  lavo- 
rarono insieme  diverse  storie  singolari.  Così  in  Cre« 
mona  il  nostro  Orazio  tramutò  in  «aera  Galleria  la 
cappella  di  sant'Abondio.  In  Bologna  poi  ritomato,^ 
vi  condusse  tele  ed  affreschi  leggiadri,  E  basta  pec 
.tntte  sue  cose  la  cappella  in  san  Giacomo  Maggio- 
xe»  dove  figurò  la  Presentazione  al  Tempio,  mira- 
bile quadro  che  Agostino  Carracci  intagliò  in  rame. 
A  san  Giuseppe,  fuor  di  Porta  Saragozza,  ai  Santi 
Naborre  e  Felice,  alla  Chiesa  monastica  della  Tri- 
nità espose  tele  di  pregio,  tutte  ad  olio  pennelleg- 
giate.  Ed  una  bellissima  di  lui  si  vede  alla  Cappella 
de*  Tenari  in  santa  Maria  Maggiore ,  la  quale  è  sì. 
bene  conservata  che  porge  fede  pienissima  del  gran 
sapisre  de*cinquecentisti ,  e  della  lindura  invidiabile 
onde  trattavan  le  loro  opere.  In  san  Giovanni  ii| 
Monte,  nel  Collegio  di  Spagna,  e  nei  palazzi  Zam- 
beccari  da  san  Domenico  e  Lambertini  in  istrada 
Stefano,  diede  saggi  a  fresco  del  saper  suo,  e  mo* 
strò  come  in  questo  genere  maschio  fosse  più  spe* 
dito  e  vigoroso  che  non  nel  pingere  ad  olio.  Stimato 
da  tatti ,  e  rispettato  per  sin  dagli  emuli ,  giunse 
all'età  di  4^  anni,  e  dopo  aver  fatto  celebrare  so* 
lenni  esequie  al  diletto  Sabattini ,  nel  3o  Dicem* 
bre  1577  lo  spirito  suo  uscì  del  corpo,  e  andò  per 
sempre  a  ricongiungersi  col  nobilissimo  ed  eletto 
del  auo  dolce  Lorenzo. 

Ma  si  venga  a  due  maestri  del  far  sollecito;  vo« 
glio  dire  Prospero  Fontana ,  e  Bartolomeo  Passa» 
rotti*  Prospero  nacque  nel  i5i2  e  morì  del  1597.— 
AnnaU  Boi  T.  FU.  44 
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A  maestro  ebbe  il  Fnincaoci  da  Imola  ;  a  scolaro 
liOdoTÌco  Carnicci.  Dal  suo  maestro  imparò  l' arto, 
non  la  diligenza;  per  cai  declinò  nel  manieiìsaMi, 
per  intolleranza  naturale ,  per  noia  del  ▼ero  «  psr 
mama  di  guadagno.  A  Città  di  Castdlo  ed  a  Roma 
improTvisaTa  grandi  storie ,  che  poco  averano  pik 
del  pregio  della  sollecitudine.  Michelangelo  »  peri- 
coloso tipo  e  consigliere ,  lo  proposo  a  Giulio  DL, 
che  nel  suo  palazao  lo  contrappose  a  Taddeo  Zoo- 
cari:  funesta  gara!  entrambi  focori,  eotramln  piut- 
tosto inconsiderati  !  L*  arte  scadoTa  :  il  manierismo 
si  anteponeTa  ali* elesione;  onde  il  Fontana  trovi 
grazia  presso  di  quattro  Pontefici ,  de*  quali  aspens 
di  colori  le  stanze  auguste  e  le  cappelle*  Chiamato 
in  Francia  dal  Priinaticcio,  vi  andò  e  cadde  inferrnow 
Ritornò  in  Italia,  lavorò  in  Genova  nella  Galleria 
Dona,  e  con  Pierino  del  Vaga  nel  palasao  della  8i- 

S noria,  dove  pennelleggiò  parecchie  aule,  o  quella 
i  special  modo  del  Consiglio.  Ripatriando,  menò  in 
moglie  un'onesta  donna,  che  gli  procreò  la  famosa 
Lavinia,  sua  scolara  poi  e  sua  gloria.  L'Aldrovandi 
ed  il  Bocchi  furono  suoi  amicissimi  ;  per  V  ultimo 
de* quali  dipinse  la  sala  grande  istoriata,  che  ancor 
si  vede  nel  bizzarro  palazzo  già  Bocchi  ora  Pialla 
in  Via  de'Monari.  Mille  dipinti  d'ogni  guisa  oon« 
dusse  a  fine  nella  sua  vita  d*  ottantacinque  anni. 
In  san  Giacomo  nella  Cappella  Poggi ,  la  tavola  ad 
olio;  in  Pinacoteca  la  deposizione  di  croce,  sono  forse 
i  capolavori  del  ferace  Fontana.  La  Giuditta  degli 
Hercolanì,  i  tre  Martiri  Giapponesi  nel  CouTento  dn 
Barnabiti  sono  fra  le  sue  cose  più  floride  ed  istudia» 
te.  I  Carracci,  il  Calvart,  il  Tiarini,ed  il  maledieo 
Achille  Calici ,  furono  suoi  allievi ,  e  poi  emuli  :  i 
primi  con  merito ,  I*  ultimo  con  intrighi.  Queglino 
apersero  scuole  proprie,  ma  sempre  stimarono  il  Fon- 
tana; questi  che  non  seppe  né  stimarlo  né  seguirne 
le  orme ,  mori  d' improvviso  d*  astio  e  di  nequisis 
abbominanda  : 

Ai  temerari  memorabil  segno. 


BOLOGNESI  347 

Jìartolommeo  Passarotti  nacque  nel  i53o  di  como^ 
da  ed  onorata  famiglia  bolognese;  e  datosi  al  dise- 
gno, in  coi  nel  toccar  di  penna  fu  mirabile,  passò 
a  Roma  per  istndiare  con  Taddeo  Znccari  a  ooa 
Iacopo  fiaroazi ,  che  poi  nel  dipingere  non  riosoì  ; 
•  lavorò  a  san  Paolo  alle  tre  fontane  alcune  tavolo 
ad  olio ,  ed  alcune  storie  a  fresco  Ai  grande  ardi- 
mento. Operò  ritratti  somigliantissimi  agli  originali 
ed  al  vero,  e  fu  chiamato  ad  eseguire  i  proprii, 
da  Pio  V.,  da  Gregorio  XIII.,  e  da  Sisto  V.  Pontefici. 
Io  Bologna  ed  in  Firenze  sono  di  lui  parecchie  cose 
dì  maniera,  e  non  poche  stimabili  per  verità.  la 
san  Giacomo  specialmente  vi  ha  un'ottima  tavola 
ad  una  Cappella  presso  il  pulpito.  All'aitar  mag- 
gior della  parrocchiale  de'santi  Giacomo  e  Filippo, 
ed  a  quello  della  Gabella  Grossa  o  Dogana  ,  fece 
le  tavole  ad  olio  con  artifizio  non  comune.  Guido 
fieni  stimava  i  ritratti  di  lui  degni  d'un  imitatore 
di  Tiziano.  Compose  Bartolommeo  un  buon  libro 
di  Anatomia  pittorica,  e  seppe  introdurla  ne' suoi 
lavori,  e  forse  di  soverchio. —  Agostino  Carracci  si 
compiaceva  di  vederlo  disegnare,  e  ne  coltivò  la  co- 
noscenza fino  al  iSqa,  nel  quale  anno  l'artista  emulo 
dei  Carracceschi  passò  dalla  terra  a  miglior  luogo* 
Lasciò  quattro  figli  e  due  nipoti ,  dipintori  :  ma 
tatti  seguirono  alla  cieca  il  gusto  un  po'  vieto  del 
capo-famiglia  ;  sicché  non  valsero  a  sostenere  la  gara 
con  Lodovico ,  e  co'  migliori  fra'  seguaci  dì  costui* 

Poche  parole  de'  due  Fiorini,  Giambattista  e  Go- 
ineZ?.  Furono  amendue  pittori  ed  architetti;  ed  il 

J^rimo  disegnò  bene  di  ngura,  e  fece  spesso  i  tra- 
òri  ed  i  concetti  per  l'AretusiyChe  poi  li  coloriva. 
Giambattista  lavorò  in  Firenze  nel  Palazzo  Vecchio^ 
e  fu  lodato  dal  Vasari.  — Gabriele  scolpì  in  marmo 
ed  in  plastica  con  leggiadria,  di  che  porge  fede  la 
Madonna  sulla  facciata  dell'  Arte  dei  Drappieri  in 
Porta  Ravegnana.  Architettò  ancora  con  buon  gusto, 
cosi  pel  Senato  come  per  molti  particolari:  e  basta- 
no a  gloria  sua  la  facciata  della  Chiesa  di  san  Mat- 
tia; la  porta  Pia  di  Bologna;  il  portico  e  la  Chiesa 
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delle  RR.  HM.  Salesiane,  la  Chiesa  della  Cariti,  e 
quella  di  san  Barbaziaoo,  ad  uso  profano  convertita. 
Nacque  Cesare  Aretusi  (  del  quale  ora  ▼eniamo  a 
dire  alcuna  parola  )  di  famiglia  modenese  ,  ma  fii 
oittadino  dì  Bologna ,  e  qui  studiò  pittara  in  ìa- 
dnstre  unione  col  valente  Giambattista  Fiorini  inii- 
nomlnato,  il  quale  per  T  ordinario  disegnavagli  le 
invensioni  da  mettere  a  colori ,  quantunque  m» 
Fiorini  non  mancasse  di  merito  anche  per  questo 
rispetto.  Il  fatto  è  però  che  V  Aretusi  aveva  bnov 
i5oiore,  e  pennello  pronto;  frutto  delle  due  aenob 
del  Bagnacavallo  e  dei  Veneti:  e  che  il  Fiorini  av^eva 
bella  fantasia  e  molt'  arte  nel  comporre  ;  e  da  eiò 
nacque  in  loro  il  desiderio  di  unirsi  ed  operar  di 
concordia.  Un  chiarissimo  esempio  di  tale  unione 
felice  si  ha  nel  catino  del  Coro  della  nostra  MeCnn 
politana,che  il  Fiorini  disegnava,  e  che  I* Aretusi 
magistralmente  dipinse.  Così  di  concordia  operardno 
Isella  Cappella  Gozzadini  di  dietro  al  Coro  de*Sei^ 
vi  ;  cosi  nella  tavola  della  Natività  della  Madonna 
in  san  Giovanni  in  Monte,  ed  in  quella  all'aitar 
maggiore  della  Chiesa  di  san  Benedetto ,  non  ohe 
nell'altra  alla  maggior  cappella  nella  Chiesa  parroc- 
chiale della  Carità.  Anche  al  Baraccano  dipinse  TAie- 
tusi  una  tavola  sacra  sul  disegno,  dicesi ,  di  Prospero 
Fontana;  e  nella  Chiesa  dei  Teatini  un  san  Sarto- 
lommeo,  che  vuoisi  gli  fosse  disegnato  dal  Saba^• 
tini  valentissimo.  Innamorato  T  Aretusi  del  modo 
artistico  di  Federico  Zuccari ,  trasse  da*  suoi  dipioti 
così  esatte  e  belle  copie  che  per  originali  venivano 
prese  :  e ,  quel  che  è  più ,  fece  copia  sì  stupenda 
della  notte  del  Correggio ,  che  per  opera  originale 
fu  venduta  oltremonti  ad  alto  prezzo;  e  copiò  pure 
assai  bene  la  santa  Caterina  del  medesimo  autore. 
Ciò  veduto  i  Monaci  Benedettini  di  Parma,  aggran- 
dirono il  coro  della  loro  Chiesa ,  atterrando  V  an- 
tica cupola  dipinta  dal  mirabile  suddetto  artista, 
e  fecero  dipingere  all' Aretusi  la  nuova  e  più  spa- 
ziosa; il  quale  però  volle  che  quella  del  gran  mae- 
stro fosse  copiata  a  pezzo  a  pezzo  in  iscompartimento 
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da  qualche  abile  artista  ad  olio^  e  tale  ufficio  fa 
affidato  ai  due  fratelli  Agostino  ed  Annibale  Carrae- 
ci ,  il  primo  de*  quali  aveva  circa  ventitré  anni  ó 
l'altro  venti  (i58o).  Le  loro  tele  assai  fedeli  airori« 
ginale  restarono  nel  Ducal  Palaaseo  di  Parma,  eapo- 
ata  per  lungo  tempo  ali*  ammirazione  di  tutti  ;  e 
la  cupola  deirAretusi  levò  in  gran  fama  T  artefice. 
Di  fatto  il  Duca  lo  chiamò  a  corte,  ed  ivi  dipinse 
ifgni  guisa  di  ritratti  a' suoi  famigliari  ed  alle  loro 
donne.  Poi  in  Bologna  ritornò  dove  condusse  ad  olio 
ritratti  si  ben  Correggeschi,  che  sembran  lavori  dei 
Carracci.  Chiamato  poi  a  Ferrara,  gli  vennero  allo- 
gati  dal  Duca  di  que'  giorni  Alfonso  II.  i  ritratti 
delle  più  belle  dame  della  città ,  che  di  nascosto 
oprar  doveva  in  piccoli  rami  a  dipinto  :  ma  esso 
ne  faceva  mostra  a*  conoscenti  ;  ond'ebbe  quasi  a 
lasciarvi  la  vita.  Fu  però  sbandito  dallo  stato  d'Al- 
fonso ,  ma  venne  pagato  delle  sue  opere ,  che  fu- 
rono guaste  e  disperse  da  quel  signore  insultato. 
L'Aretusi  reso  ricco  pe' molti  lavori  operati,  com- 
piè possessioni  nella  terra  del  Medola  od  Olmetola, 
ed  ivi  fece  fare  all'affresco,  sopra  una  lunetta  fra 
1*  architrave  e  1'  arco  d'un  portone,  una  Santa  Fa- 
miglia a  Guido  giovinetto  ,  non  uscito  per  anche 
dalla  disciplina  oel  Calvart  :  la  quale  opera ,  che 
di  presente  è  trasportata  in  tela ,  mostra  appieno 
appieno  la  tendenza  al  manierismo  dell*  iracondo 
fiammingo.  Ricco  adunque  TAretusi,  gittò  pennelli 
o  tavolozza,  e  diedesi  a  vestire  con  pompa,  ed  a 
godersi  le  agiatezze  colla  sua  donna  Lucia  Barbieri  ; 
•  stette  serenamente  ad  attendere  la  morte,  che  lo 
oolae  verso  il  finire  del  secolo  deoimosesto. 

Ora  di  Cesare  Baglione.  Pittore  molto  spedito  e 
facile  fu  egli  per  certo,  e  l'arte  apprese  dal  padre 
ano,  mediocre  dipintore.  Si  distinse  principalmente 
seir operare  prospettive,  architetture,  paesaggi,  case 
rustiche,  frutti,  animali  e  fiori,  tanto  ad  olio  che 
a  tempera  ed  a  fresco  ;  e  talvolta  tentò  quadri  da 
altare,  dove  si  scorge  pennello  pronto,  colore  ardi- 
to, ma  poco  disegno,  e  poca  o  nulla  composizione. 
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Chiamato  a  Parma  dal  Duca  Ranttocio  Farnese»  tao-» 
lo  piacque  per  soUecitadine  e  discietessa,  ohe  fu 
dichiarato  suo  pittore:  e  di  fatto  molte  cote  dipìnse 
Bei  ducali  palagi.  Fu  spiritoso  e  di  compagnerole 
indole;  epigrammatico  ma  gentile;  poeta  estempo- 
vaneo  e  sonatore  ardito  di  Tari  strumenti,  che  too- 
caTa  con  graaia  nelle  conYersazioni ,  doTe  declamava 
o  cantava  sulla  lira  gioviali  e  curiose  anacreontiche» 
Fu  uom  dabbene,  disinteressato,  pietoso;  caio  egual- 
mente alla  sua  patria  che  ai  cittadini  di  Parma,  nella 
qual  città  mancò  di  vita  del  iSqo,  uniTersalmenle 
compianto  e  desiderato.  Ebbe  due  scolari  :  il  Pim* 
nelU  ed  Alessandro  Starali^  Tuno  accattabrighe, che 
fu  esigliato  da  Parma,  e  che  dipinse  a  san  Michele 
in  Bosco ,  e  pe*  Malvasia  a  Pausano  ;  e  1'  altro  che 
fu  sì  sollecito  e  negligente  da  riuscire  un  imbian- 
catore guastamestieri. 

Ma  è  tempo  che  dicasi  de*boI<^nesi  architetti  oin- 

Suecentistis  onde  noi  incominceremo  dal  VignoU. 
I  perchè  bene  si  vegga  come  grandissimo  ^U  fos- 
se, e  non  si  abbia  a  dubitare  delle  nostre  parole, 
le  trarremo  appieno  dal  Milizia ,  aspro  censore  di 
ogni  artefice,  e  specialmente  di  chiunque  fu  distinto, 
ma  non  greco,  o  romano  dell'aureo  secolo  d'Au- 
gusto. Iacopo  Barozzi  fu  detto  il  Vignola  dalla  teria 
ove  nacque  nel  1807,  la  quale  allora  apparteneva 
alla  provincia  di  Bologna,  mentr'oggi  si  trova  nel 
Ducato  limitrofo  di  Modena.  „  Egli  è  il  legislatore 
dell'architettura  moderna.  In  Bologna  diede  un  buon 
disegno  per  la  facciata  di  san  Petronio,  fabbricò  vari 
palazzi,  e  il  bel  portico  del  Cambio,  a  levante  della 
piazza  maggiore.  Diresse  il  Canale  del  Naviglio:  foce 
la  casa  del  Bocchi  (ora  Piella)  d'un  gusto  un  pò 
goffi),  secondo  la  fantasia  del  proprietario.  A  Pia- 
cenza diede  il  disegno  del  palazzo  ducale,  condotto 
da  suo  figlio  Giacinto.  Le  chiese  di  Massano,  di 
sant'Oreste,  degli  Angeli  in  Assisi,  e  la  bella  cap- 
pella di  san  Francesco  in  Perugia  sono  di  sua  archi- 
tettura. Il  palazzo  Isolani  e  la  torre  a  Minerbio, 
col  palazzo  Campeggi  in  Saliceto,  furon  opere  sue. 
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Itf  Roma  nella  villa  dì  Papa  Gialio  fece  il  cortile 
<mrTÌlineo  colla  fontana  in  giù ,  e  la  facciata  del 
palazzo.  Poco  Inngi  da  questa  TiUa  è  sulla  via  Fla- 
minia il  suo  tempietto  rotondo  di  sant'Andrea.  Esso 
tempietto  è  di  pilastri  corinti  entro  e  fuori,  senza 
gl'inutili  piedistalli.  Neil' interno  è  soppressa  gin- 
diziosamente  la  cornice.  Nella  facciata  è  un  fron* 
tespizio  che  non  vi  dovrebbe  essere;  la  porta  è  8em« 

Slice,  e  belle  le  finestre  a  nicchie.  Il  tutto  è  gra- 
CTole  e  in  buona  proporzione  ;  buoni  profili  »  ma 
un  pò*  di  magrezza  ne*  pilastri.  La  galleria  del  pa-» 
lazzo  Farnese,  le  porte,  le  finestre  e  i  camini  sono 
di  suo  disegno  ;  come  anche  il  portone  degli  orti 
famesiani ,  e  la  porta  di  san  Lorenzo  e  Damaso. 
Anche  la  Chiesa  del  Gesù  è  di  suo  disegno,  ma  mal 

Srosegnita  da  altri  fuori  e  dentro,  specialmente  nella 
ecorazìone.  — ^  La  più  beli'  opera  del  Vignola  è  il 
palazzo  di  Caprarola  in  una  situazione  elevata  e  pit- 
toresca. La  bellezza  del  luogo  ò  aumentata  dalle  gra- 
dinate e  dalle  terrazze  che  vanno  fino  al  più  alto 
de' giardini  al  ciglio  del  monte.  Ammirabile  è  l'in* 
aieme ,  ammirabili  le  particolarità.  La  forma  gene* 
Tale  è  un  pentagono  fiancheggiato  da  cinque  bastio- 
ni, e  contornato  da  fòssa  e  da  contrafFòssa.  Questo 
misto  di  architettura  militare  e  civile  dà  un  risalto 
di  grandiosità  imponente.  Il  primo  piano  forma  un 
Bubasamento  rustico  a  scarpa,  su  cui  s'alzano  due 
ordini  ;  il  primo  ionico ,  il  secondo  corintio ,  che 
abbraccia  due  piani.  Il  cornicione  è  sostenuto  da 
mensole  con  ornati  negl'intervalli:  il  tutto  è  coro- 
nato da  una  balaustrata.  Il  cortile  intorno  è  circo- 
lare con  due  ordini  di  portici ,  1-  uno  suU'  altro  ; 
l'inferiore  rustico,  il  superiore  decorato  di  colonne 
ioniche,  ma  incastrate.  Al  di  sopra  ò  una  terrazza 
con  un  appartamentino  in  ritirata.  La  scaia  è  una 
grande  spirale.  Tutte  le  camere  sono  regolari ,  e  cia- 
scuna è  libera,  decorate  di  pitture  degli  Zuccheri, 
sotto  la  direzione  di  Annibal  Caro.  Ciascuna  ha  il  suo 
nome;  quale  del  Sonno,  quale  della  Filosofia,  quale 
delle  Arti.  Le  prospettive  sono  dello  stesso  Vignola* 
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La  oottrusione,  la  comodità,  la  bellena  di  qnetto 
edifisio,  malgrado  i  saoi  nei,  è  ooeì  ben  iDtoea,  dbe 
il  celebre  DaDiel  Barbaro  quando  lo  vide  nnlamò 
cbe  la  presensa  snpera  la  fama.  Esce  dall' oidìnaiìo 
de'  palasi] ,  aenxa  dare  nel  biisarro.  —  Il  Vigncla 
andò  da  Roma  a  Parigi  col  Primaticcio ,  dal  i54o 
al  4i;  ritornò  in  Italia,  per  ricuperare  la  Mnìti, 
né  più  oltremonti  volle  recarsi,  bencbè  Filippo  IL 
lo  desiderasse  in  Ispagna  ad  abbellire  la  noveUa  omk 
tropoli.  —  Venne  invece  a  Bologna,  dove  operò  dò 
che  sopra  si  è  nomato:  ii^i  fa  a  Roma  di  nuovo j 
e  divenne  architetto  di  s$n  Pietro»  e  vi  fece  le  belle 
cnpolette  laterali  alla  maggiore.—  Molte  altre  sono 
le  sue  opere;  ma  la  più  importante,  è  il  suo  liboo- 
cino  sugli  ordini ,  ricavato  da*  migliori  monumenti 
romani  :  libro  utile ,  che  ha  meritato  molti  oonn 
menti.  Ma  guai  per  coloro  che  con  quel  solo  libm 
si  credono  architetti  !  Quello  non  è  che  1'  abbicci 
deir  architettura  :  1*  abbiccì  è  necessario.  —  Il  Vi* 

Sola  diede  anche  un  trattatello  di  prospettiva  ;  e 
giovinetto  era  stato  pittore.  Questo  insigne  nomo 
ebbe  le  qualità  che  deve  avere  un  grande  artista. 
Fu  vivace,  gaio,  dolce  e  facile,  franco  ne' suoi 
scorsi,  e  modello  di  verità,  paaùente  e 
nel  lavoro:  perciò  benvoluto  e  stimato  da  tutti.  11 
suo  disinteresse  fu  tale ,  che  potendo  per  le  sua 
tante  opere  fare  una  gran  fortuna,  ebbe  il  coraggio 
di  disprezzarla.  Non  volle  ricchezze:  volle  solo  non 
aver  né  bisogno  né  superfluo.  Non  lasciò  a  suo  figlio 
che  l'esempio  delle  sue  virtù.  Egli  fu  seppellito  nel 
Panteon.  E  perché  quivi  non  è  il  suo  monumento» 
come  v'é  quello  di  Raffaele  e  d'un  CarracciP  ^ 

Siamo  in  discorso  degli  architetti  bolognesi  cin- 
quecentisti ,  e  non  dobbiamo  pretermettere  Sebu' 
stiano  Serlio  nato  in  Bologna  il  6  Settembre  147$ , 
e  considerato  fra  i  più  ragguardevoli  legislatori  del* 
r  architettui:a  civile.  Figlio  d'  un  pittore  d'  orna* 
memi  e  di  quadrature,  ch'ebbe  nome  Bartolommeo, 
studiò  da  lui  il  disegno  lineare  e  la  prospettiva, eser^ 
citandosi  nella  copia  di  vari  disegni  architettonici» 
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i  qaalì  allora  primeggiavano  le  tavole  delle  opere 
▼itraviane  che  incorni aciavano  a  porsi  in  Ince.  In* 
namorato  pertanto  dell*  Architettara ,  vi  pose  ogni 
studio,  e  cominciò  T esercizio  pratico  architettando 
Della  residenza  del  Gonfaloniere  di  Ginstizia  entro 
il  pubblico  palazzo  ;  dove  fece  la  bella  porta  ra« 
stremata,  che  introduce  adesso  alle  sale  del  signor 
Senatore,  e  la  finestra  elegante  verso  il  Cantone  dei 
Fiori  alPestremità  di  qnelle  antiche  botteghe  già  dei 
Tendipane,  che  furon  nomate  degli  scaffieri.  Archi- 
tettò pur  anche,  di  fianco  alla  Chiesa  di  san  Gia- 
ìnhoo  Maggiore,  il  palazzo  attuale  de' Malvezzi  Cam* 

Eggi,  e  la  facciata  deiredifizio  che  ha  servito  per 
Dgo  tempo  al  dazio  del  pesce.  Ma  perchè  la  pe- 
ste travagliò  Bologna  in  sull'entrare  del  secolo  de- 
oimosesto  ;  così  Sebastiano  passò  a  Pesaro  in  qualità 
d'architetto  e  pittore  ad  un  tempo;  ed  ò  provato  da 
eeritture  e  da  lavori,  che  vi  stette  almeno  dal  1S09 
aA  i5i4«  E  poco  dopo  di  questo  tempo  viaggiò  l'Ita- 
Jia,  a  misura  e  studio  e  disegno  delle  più  belle  anti- 
-diità ,  oosì  di  archi ,  che  di  ponti,  e  d*  anfiteatri ^ 
e  di  templi,  in  Verona,  in  Vicenza,  in  Venezia;  e 
dappertutto  operò  scene,  dipinse  prospettive,  murò 
teatri ,  e  case ,  e  chiese ,  a  cappelle ,  comunicando 
i  ano?  pensieri  e  ricevendone  ricambio  dai  famosi 
artefici  Sanmicheli ,  Sansovino  ed  Abondi.  A  Venezia 
architettò  col  Sansovino  la  Chiesa  di  san  Francesco 
delle  Vigne,  circa  nel  i53o,  e  disino  il  magnifico 
impalcamento  della  Libreria  di  san  Marco ,  e  fece 
tre  palazzi  pel  nobilissimo  Francesco  Zen,  fautore 
d'ogni  bell'arte.  E  circa  del  i533  Sebastiano  Serlìo 
lasciando  Venezia ,  percorreva  l' Istria  e  la  Dalma- 
sia ,  e  misurava  e  copiava  in  disegno  dappertutto 
le  più  belle  antichità,  fra  le  quali  le  bellissime  di 
Fola  di  qua  dall'Arsa.  E  da  quel  seno  di  mare  sal- 
pando l'Adriatico,  approdò  in  Ancona;  e  quivi,  e  per 
tutte  le  Marche,  e  nell'Umbria,  ed  a  Spoleti  misurò 
e  copiò  in  disegno  le  antiche  fabbriche  notevoli  ;  e 
finalmente  nell'  alma  Roma  pose  piede  del  i535^  per 
ivi  aver  cibo  abbondante  al  suo  insaziabile  appetito. 
yénnal.  Boi.  T.  VII.  45 
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Sul  Tevere  trovò  il  nostro  Serlio  quel  Bildattar  Pe» 
mssi  da  Siena ,  che  in  fatto  d*  arcbitettura  veniva 
allora  repntato  insuperabile.  Con  lui  si  univa  d*aau» 
ciaia  e  di  studio,  e  insieme  osservavano  e  misiin» 
vano  gli  edifizi  di  Roma ,  per  darli  alle  stampe  a 
beneficio  degli  architetti  venturi.  Ma  un  anno  ap* 
pena  duraron  le  dolcezae  di  tale  concordia:  ohe  BaU 
dassarre  morì  troppo  presto,  lasciando  a  Saloatio  SM 
figlio  tutti  i  proprìi  disegni  e  Talto  obbligo  d'imi» 
tarlo,  ed  al  nostro  Serlio  la  memoria  d'una  ma 
amicizia»  stretta  e  mantenuta  fra  due  uomini  delb 
medesima  condizione,  e  posti  in  gara  dì  opere,  d'oo^ 
Gupazioni  e  di  fama.  »-  Baldassarre  nel  gittare  le 
fondamenta  del  palazzo  Massimi  (  ultima  opera  di 
lui  )  scoperse  il  Teatro  di  Marcello  ;  ne  ditecnò  la 
pianta,  e  da  questa  il  nostro  Serlio  derivò  il  pan» 
siero  di  dare  le  piante,  gli  alzati  e  le  misure  dei 
migliori  edifizi  di  Roma,  ragionandone  le  dimemio 
ni ,  r  armonia ,  la  bellezza ,  ed  attignendo  dal  fiitle 
pratico  r insegnamento  teorico.  Né  solo  in  Roma, 
ma  nel  Lazio,  nella  Magna  Grecia,  in  quel  di  Ha» 
poli  ed  in  Calabria;  sicchò  dottissimo  dèi  meglio  « 
e  propagatore  dell'ottimo,  divenne  l'artefioe  bolo» 
gnese,  legislatore  rispettato  della  bell'arte  di  Vitro- 
vio.  In  sette  libri  divise  la  sua  pubblicazione  teo- 
rico-pratico, incominciando  a  trattare  della  i^asupola 
o  capannetta  ,  e  proseguendo  sino  al  palazzo  più 
sontuoso  cosi  di  città  come  di  villa.  L'entrare  in 
discorso  di  tutti  i  particolari  d'un' opera  aiffiitta, 
che  vide  la  luce  più  volte  dal  i537  al  i54o,  noa 
però  in  intero  corpo,  ma  io  diversi  libri  separa tamen» 
te  sarebbe  arduo.  —  Ercole  IL  di  Ferrara,  il  Marchese 
del  Vasto  e  Francesco  I.  di  Francia  colmarono  di  Iodi 
e  di  doni  il  bolognese  architettore ,  e  soprammodo 
quest'ultimo  che  di  3oo  scudi  d'oro  gli  fu  libera- 
le, e  che  accettò  l'intitolazione  del  terzo  libro  del- 
l'opera; il  qual  libro  è  una  raccolta  delle  più  belle 
fabbriche  antiche,  scandagliate  e  ragionate  da  lui  con 
profondità  di  dottrina,  e  messe  a  confrontò  coi  pre- 
cetti e  coi  modelli  di  Vitruvio.  Parla  di  quest'uomo 
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come  del  tipo  il  più  perfetto  fra  gli  arohitettorì  an- 
tichi  e  moderni  ;  chiama  Bramante  suscitatore  della 
bnona  architettura;  profonde  spesso  gli  encomii  al 
valentissimo  Pernzzi  ;  taccia  d' ardimentoso  ma  in* 
gegno  eccelso  il  Bonarroti  ;  e  vede  in  questo  trium- 
virato la  gloria  moderna  architettonica  del  bel  paese 
d'Italia. «-Il  Serlio^pel  suo  terzo  libro  dell* archi-» 
fettura  fu  si  stimato  da  Francesco  I.  che  questi  lo 
▼olle  in  Francia  verso  il  i54i>  e  l'ebbe  colà  coirin« 
fera  famiglia:  tanto  lieto  d'un  tale  acquisto,  quanto 
ne  fu  dolente  il  suolo  italico  che  ne  fé'  perdita. 
Eccolo  tosto  architetto  dì  Fontaineblau,  e  sopran-^ 
tendente  a  tutte  le  fabbriche  reali.  Così  del  Lou* 
vre,  cosi  della  Tornielle  fu  principale  architettore: 
ma  pel  cortile  del  Louvre  ebbe  la  magnanimità  di 
preferire  il  disegno  dell'  abate  di  Clugny  al  suo 

{iroprio.  In  Parigi ,  onorato  da  tutti ,  mentre  in  Ita* 
ia  era  lodato  sin  dal  maledico  Aretino  ,  pensò  di 
pubblicare  i  primi  due  libri  architettonici ,  che  mise 
io  pronto,  e  diede  alle  stampe  nel  j545  a'aa  d'Ago« 
ato  f  pei  tipi  di  Giovanni  Barbe ,  e  colla  versione 
francese  di  Giovanni  Martin.  Il  quinto  libro  lo  fece 
di  ragion  pubblica  nel  1S47»  ^  ^°  ®^^^  raccolse  i 
tempn  sacri  più  importanti  de'  giorni  gentili  e  dei 
secoli  cristiani ,  e  dedicò  questa  parte  quinta  del- 
l'opera  sua  a  Margherita  di  Valois,  sorella  del  Re 
Francesco  I.  —  Ma  in  questo  medesimo  anno  gli 
morì  il  protettore  monarca:  poi  nou  trovandosi  dal 
secondo  Arrigo  abbastanza  compensato  di  sue  fati- 
che, ed  essendo  inoltre  afflitto  dalla  gotta  e  caduto 
io  povertà,  si  ridusse  nel  i55o  a  vendere  al  dotto 
e  ricchissimo  mantovano  Iacopo  Strada  più  volumi 
di  disegni  da  esso  lui  preparati  per  pubblicarli  : 
dai  quali  poi  il  medesimo  Strada  ricavò  gli  ultimi 
due  libri ,  che  stampava  a  Francfort ,  dopo  la  morte 
dell*  autore,  avvenuta  in  Fontainebleau  nel  iSSa, 
avendo  egli  presso  a  settantotto  anni  d'età.  Prima 
però  di  morire  (i 55 1)  diede  in  luce  un  trattato  di 
porte  rustiche  e  gentili ,  che  contiene  cinquanta  di- 
segni suoi,  stimabilissimi  per  invenzione,  ma  taluni 
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un  po'bizBanri.  Mille  invidiosi  e  nemici  ebbe 
stiano  8erlio  ;  mille  amici  ed  encomiatori  par 
che  y  che  degli  oltraggi  de'  maligni  lo  ristorarono  ; 
frai  quali  ultimi  basti  quel  caustico  di  Franoeaoo 
Milizia  y  difficilmente  lodatore  de*  buoni  »  giamoud 
de*  mediocri ,  il  quale  disse  di  lui  queste  paroloy 
colle  quali  diamo  fine  al  racconto  nostro.  ^  Sebi» 
Stiano  Serlio  fu  il  primo  a  misurare  ed  a  prendeoe 
in  disegno  una  parte  degli  antichi  edifisi ,  da  lui 
si  egregiamente  descritti  nel  terzo  libro  della  sua 
architettura;  e  conviene  riguardarlo  come  uno  dei 
dottori  dell'arte  propria,  e  frai  seguaci  di  VitniTÌo 
piii  benemeriti ,  non  meno  colla  teorica  che  oidla 
pratica. ,, 

Bartolommeo  Trìachìnì  fu  architetto  pratioo  di 
non  lieve  merito ,  a  cui  ascrivesi  il  grandioso  pa- 
lazzo Malvezzi  Medici ,  di  faccia  alla  Chiesa  di  san 
Giacomo.  A  lui  si  attribuisce  il  palazzo  già  VÌBanì, 
poi  Bentivoglio,  indi  Lambertini  ed  oggi  Ranusai  in 
istrada  Stefano  ;  come  pure  il  cortile  del  palano 
Pogg^  »  ^oV  è  di  presente  la  Pontificia  UuiversitL 
Esso  Triachini  fioriva  nel  i55o,  e  non  era  più  ia 
vita  al  declinare  del  secolo  decimosesto. 

Andrea  e  Giacomo,  padre  e  figlio  de'  Marchesi  da 
Formigine ,  lavoravano  nella  perinsigne  Basilica  di 
san  Petronio ,  ed  erano  eccellenti  disegnatori  e  in* 
tagliatori  in  marmo  ed  in  legno,  nonché  architetti 
di  merito ,  come  addimostrano  :  il  palazzo  Elefan* 
tuzzi  y  ora  Pedrazzi ,  in  Istrada  san  Vitale;  quello 
de'Boncoropagni  in  Via  Canonica  nel  fianco  setten- 
trionale  da  san  Pietro ,  e  quello  de'  Contavalli  ora 
Gibeili  nella  Via  Larga  di  santa  Maria  Maggiore» 
Dal  i5a5  al  i56o  esistono  memorie  di  essi. 

Altro  Architetto  fu  Giambattista  Ballerini,  che 
del  i583  insieme  a  Pietro  Fiorini,  entrava  ai  servigi 
del  Senato.  Esso  abitava  non  lungi  dal  GuazzatoiOt 
ed  aveva  in  sua  casa  l'Accademia  de'Carracci,  ossia 
la  scuola  di  questi  egregi,  che  abitavano  poi  verso 
il  1600  nelle  Case  Nuove  di  san  Martino,  presso  la 
Via  di  Bertiera  e  delle  Oche.  Il  Ballerini  architettò 
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ki  Chiesa  di  san  Benedetto  in  Galliera,  come  pure 
la  Confraternita  della  Trinità  presso  la  mura  dello 
Lame  e  di  san  Felice. 

Oltre  di  questi»  altri  pochi  del  secolo  sestodecimo 
favono,  insigni  nell' architettura,  e  fecero  di  sé  belle 
prove.  Ma  un  architetto  unico,  singolarissimo»  i)ffu^ 
tcò  la  luce  di  tutti  »  e  fu  desso  quel  Francesco  de 
Marchi ,  le  cut  opere  teorico-pratiche  apertamente 
dimostrano  com'egli  fosse  il  prototipo  degli  archi- 
tetti militari  del  secolo  xvr.  — >  Francesco  ae  Marchi 
nacque  in  Bologna  da  un  certo  Marco  fra  il  iSqo 
ed  il  9^.  Giovinetto  applicò  di  proposito  alle  armi 
ed  alla  geometria ,  e  militò  probabilmente  sotto  di 
Prospero  Colonna ,  gran  capitano  di  que* giorni,  ap* 
prendendo  sul  fatto  pratico  gli  artifizi  di  strategjfa. 
A  nuovi  e  industriosi  studii  le  regole  della  militare 
architettura  applicando,  iocominciò  ad  immaginare 
sistemi ,  che  turono  in  seguito  da  tutte  genti  re- 
putati utilissimi.  Morto  il  Pescara  ,  passò  il  bolo- 
gnese architettore  ai  servigi  di  Antonio  de  Leyva 
spagnolo.  E  quando  poi  Alessandro  Medici  fu  sa- 
lutato Signore  di  Firenze,  ebbe  a' suoi  stipendi  il 
de  Marchi,  che  a  Mantova,  a  Livorno  ed  a  Napoli 
magistralmente  adoperò.  Bene  accetto  a  Margherita 
d' Austria ,  che  del  Medici ,  poi  del  Duca  Ottavio 
Farnese  fu  moglie,  istruì  nelle  cose  d'architettura 

Sesto  marito  di  lei ,  e  nipote  di  Paolo  III.  Ponte- 
1;  onde  n*ebbe  lodi  ed  uffici  notevoli,  frai  quali, 
eoi  Sangallo ,  la  commissione  di  fortificare  la  città 
de' Pontefici.  A  Lucca,  a  Trento,  a  Ratisbona  operò 
per  Papa  Paolo ,  e  per  la  Duchessa  Margherita ,  in- 
tanto che  poneva  studio  intorno  la  militare  archi- 
tettura. E  difatto  nel  i54a,  sottopose  al  pubblico 
Tentotto  di£Ferenti  maniere  di  pratiche  fortificazio- 
ni, disegnate  in  tavole.  Le  quali  invenzioni  recò 
poi  al  numero  di  centosessantuna ,  espresse  in  ta- 
vole geometriche,  degne  di  lui,  Capitano  di  alloggia- 
menti ,  Capo-bombardiere,  e  Commissario  d'Artiglie- 
rìe, che  tanto  seppe,  e  tanto  volle  insegnare.  Aveva 
egli  già  composto  la  massima  parte  dell'opera  sua; 
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na  volendola  dare  intera  e  piena  quanto  mài  m 
potesse ,  tanto  ne  indugiò  la  pubblicasione ,  ebe 
alcuni  altri  dotti  in  Istrategia ,  così  francesi ,  <A» 
tedeschi  ed  italiani ,  stamparono  frattanto  aleuni 
loro  scritti  di  militare  architettura.  Ma  quando  ap- 
parve Topera  pienissima  dell'artefice  e  capitano  ho** 
lognese ,  videsi  come  le  altre  fossero  tutte  inoom-» 
pinte  e  mezze:  e  quando  lo  Sckiler,  il  Vaoban^il 
Hadrano,  e  vari  altri,  olandesi,  francesi,  spagnuoli, 
riprodussero  con  aggiunte  le  loro  opere,  ben  parve 
come  si  fossero  giovati  dei  lumi  splendidissimi  del 
bolognese  architettore  ;  anzi  come  talvolta  non  aves-* 
sero  fatto  altro  che  copiare  impudentemente  le  ìih 
venzioni  e  le  pratiche  ai  lui.  E  diciamo  le  praticbe,- 
percbè  in  Parma,  alla  Mirandola,  a  Torcniara,  ed 
in  altri  luoghi  importantissimi ,  al  tempo  dei  pe<* 
ricoli  de' Farnesi,  operò  lavori  mirabilissimi,  degni 
d'eterna  rammemoranza.  Addestrò  in  seguito  urna 
militare  carriera  Alessandro  del  Duca  Ottavio  Far* 
nese;  ed  il  condusse  giovinetto  nel  Belgio  per  imi- 

Setrare  ed  ottenere  dall'augusto  suo  zio  Filippo  IL 
i  Spagna,  la  cessione  al  Duca  Ottavio  suo  padie, 
delle  signorie  tli  Piacenza  e  di  Novara.  E  in  questa 
circostanza  tanto  piacque  il  Marchi  a  Filippo  Re, 
che  lo  dichiarò  suo  ingegnere  e  capitano.  Ed  eooo 
Valenciennes,  Maliues,  Lira  ed  Anversa  per  lui  for» 
tificate  mirabilmente.  A  Brusselles  era  il  nostro  Mar- 
chi nel  i565:  e  quando  ivi  (i8  Novembre)  Alessan* 
dro  Farnese  sposava  in  moglie  Donna  Maria  nipots 
ex  fratte  del  Re  Giovanni  di  Portogallo ,  Francesce 
de  Marchi  descrisse  e  stampò  la  pompa  di  quelle 
nozze  veramente  reali.  Ritornò  poi  in  Italia  ,  fu  a 
Parma,  la  cui  Duchessa  che  venne  dal  fratello  FiKp* 
pò  II.  dichiarata  Governatrice  dei  Paesi  Bassi,  seco 
volle  tra' suoi  cortigiani  il  de  Marchi,  il  quale,  gii 
vecchio,  pare  che  colà  morisse  prima  del  i585;  giao* 
che  in  quest'anno  il  figliuolo  di  lui  pubblicava  in 
sua  vece  un  carme  per  la  restituzione  della  fortes* 
za  di  Piacenza  fatta  dal  Re  di  Spagna  al  Duca  Otta* 
vio  Farnese,  il  quale  sarebbe  stato  fatto  pubblico 
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dal  padre,  se  questi  fessesi  trovato  io  vita  pur  an* 
ch^.  Morì  Francesco  in  paese  straniero ,  dove  noo 
ebbe  forse  l'onore  d'un' epigrafe:  ora  però  Tobblio 
degli  antichi  ò  rivendicato;  che  molte  vite  si  sono 
•orìttOy  e  molti  elogi  di  Ini.  E  gli  stessi  forestieri 
ohe  prima  non  parlavano  che  del  Vauban,  ora  gli 
antepongono  il  de  Marchi ,  e  lo  dichiarano  maestro 
di  coloro  che  sanno. 

Non  pochi  altri  architetti  bolognesi  vengono  an* 
noverati  dagli  scrittori  degli  artefici  del  cinqueoen* 
lo;  irai  quali  Francesco  Guerra,  valente  nelle  in- 
Tenatoni  e  nelle  esecuzioni  delle  fontane  »  ed  un 
Girolamo  Ranuccio  o  Ranuzzì,  emulo  troppo  acerbo 
del  Vignola ,  ed  autore  dei  depositi  Bnttrigari  in 
san  Francesco,  noncbò  d'un  disegno  per  continnare 
la  facciata  di  san  Petronio,  il  quale  conservasi  nella 
residenza  de' signori  Fabbricieri.  Esso  morì  sul  iSto, 
laeeiando  molti  pensieri  d'  edifizi  varii  per  sogget- 
to,  e  diversi  per  invenzione. 

Ma  il  tempo  è  giunto  che  si  dica  d'alcuni  va^ 
lenti  scultori  di  Bologna,  città  di  pittori  a  gran 
numero ,  non  così  di  statuarii  ;  o  perchò  non  sia 
mai  sorto  quell'uno,  che  abbia  avuto  spirito  e  for^ 
tnna  di  caposcuola,  o  perchò  la  difficoltà  di  recarvi 
marmi  e  la  spesa  molta  di  questi  abbia  impedito 
l'esercizio  dello  scarpello,  senza  del  quale  scultori 
grandi  non  si  avranno  giammai ,  ma  soltanto  pia-» 
aticatori  ed  inventori  facili  e  pronti.  In  tanta  diffi-» 
colta  però  di  scultori  in  Bologna ,  questa  città  vanta 
l' Algardi  frai  secentisti ,  il  Manferdini  e  il  Tado- 
lini  trai  contemporànei  nostri  :  e  vanta  ancora  al* 
cani  cinquecentisti,  onde  in  breve  ragioneremo. 

Primo  di  tutti  è  queìV Alessandro  Menganti,  che 
nel  i58o  erìgeva  la  grande  statua  di  Gregorio  Xlll. 
aopra  la  porta  del  Palazzo  Apostolico  di  Bologna, 
mostrandosi  imitatore  valentissimo  di  Michelangelo, 
o  meritando  le  lodi  sincere  d'Agostino  Carracci  esi« 
mio  giudice.  Valente  pure  fu  Anchise  Censori  ore- 
fice e  fonditore;  valente  assai  Lazzaro  Casario  au- 
tore di  molti  sepolcri  sparsi  per  Bologna,  e  recati 
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ora  in  gran  parte  al  Comnaalè  Cimitero»  fra  i  qoali 
ò  notevole  quello  che  scolpì  a  Vianéaio  Albergati  il 
gioTioe  Protonotario  Apostolico.  Esso  Gasarlo  restali* 
rò  la  gran  macchina  marmorea  di  laoobello  e  Pier 
Paolo  Yenexiani ,  la  quale  torreggia  sopra  V  aitar 
maggiore  in  san  Francesco;  e  fece  la  statua  n^  mn 
Aumento  Volta  in  san  Domenico.  Cosi  fa  insigns 
Girolamo  Coltellini ,  che  lavorò  in  san  Franoesoo  pei 
sepolcri  Boocadiferro  e  Ranuzai,  e  che  intagliò  alcune 
figure  neir  arca  nobilissima  di  san  Domenico,  od  il 
busto  in  bronao  di  Lodovico  Bolognini  sopra  la  porta 
che  introduce  alla  sagrestia  de'  PP.  Predicatori. 

Ma  se  fra  gli  artenci  veramente  straordinari  ed 
unici  abbiamo  posto  lo  strategico  bolognese  Fran* 
Cesco  de  Marchi,  or  vuole  rordine  della  nostra  nav» 
raaione ,  che  si  tenga  parola  della  icultrìoe  ven» 
mente  straordinaria  Properzia  de  Rossi 9  onor  di  Bo- 
logna non  solamente,  ma  di  tutta  Italia,  e  di  tutta 
r  artistica  repubblica.  Cento  scrittori  od  annotatori 
di  cose  d'  arti  hanno  fatto  parola  di  questa  donaa 
aingoiare,  alcuni  dicendola  d'orìgine  modenese,  al^ 
tri  veramente  di  Bologna.  In  tanta  contrarieti  di 
pretensioni  e  di  sentenze  (manifesta  prova  di  ori^ 
brità,  che  altrimenti  nessuno  di  lei  si  sarebbe  «a- 
rato)  il  dirne  il  vero  appieno  è  cosa  quasi  impos- 
sìbile ,  finché  non  s'  incominci  dal  portar  di  lei 
l'attestazione  battesimale,  e  le  notizie  riguardanti 
la  famiglia  dalla  quale  derivò.  Intorno  alle  opere 
sue  hanno  recata  luce  molti  uomini  diligentissimi 
e  di  grave  autorità ,  fra'  quali  basta  il  chiarìssins 
signor  Conte  Giovanni  Marchetti,  cui  venne  dato  H 
rinvenire,  or  volgon  bene  quattro  anni,  un  bel  ri« 
tratto  in  bassorilievo,  rappresentante  il  Conte  Guido 
Pepoli ,  scolpito  da  Properzia  per  saggio  di  suo  va- 
lore, e  per  avere  forse  da  un  figliuolo  di  esso  Guido 
alcuna  commissione  artistica  pegli  ornamenti  dello 
porte  di  san  Petronio,  od  altro  lavoro  allogato  per 
la  medesima  Basilica  perinsigne.  Esso  Conte  Mar* 
Ghetti  nel  togliere  una  falsa  credenza  intorno  ad 
un  busto  esistente  presso  la  Basilica,  nella  resideosa 
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de* signori  Fabbnciexì,  mostrando  non  poter  esaere 
di  Guido  Pepoli ,  e  fospettando  che  possa  invece 
rappresentare  un  figliuolo  di  lai,  che  in  essa  illu* 
atie  fabbriceria  ebbe  presidenza  ;  induce  opinione , 
tratta  dal  fondo  di  sana  critica,  che  Properzia  ye» 
nìsse  al  giorno  circa  in  sul  i493;  la  quale  opinione 
ana,  che  modestamente  non  vuol  sostenere  come 
certessa,  pare  confortata  da  novelle  scoperte  intor^ 
no  a  una  Properzia  de  Rossi ,  fatte  iKon  ha  molto 
dal  laboriosissimo  signor  Ottavio  Mazzoni  Toselli , 
ohe   trae  dagli  Archivi   i  più  certi  documenti ,  i 

3nali  servir  possano  alla  storia  del  nostro  Foro,  e 
e' nostri  trapassati.  Il  Vasari,  contemporaneo  ma 
non  forse  conoscente  intimo  di  lei ,  ne  disse  varie 
e  belle  cose;  non  bastevoli  però  a  fondar  certezza 
della  sua  vita  civile  come  del  suo  merito  artistico; 
il  Masini  errò  perfino  nel  nome  del  padre  di  lei  ; 
il  Tiraboschi,  il  Cicognari,  il  Vedriani,  il  Sandrart, 
il  Le  Oomte  ,  Gori-Gandellini ,  Vizani ,  Borghini  , 
Orlandi ,  Sofia  Raggi ,  ed  altri  ancora ,  copiandosi 
par  la  più  parte  hanno  ripetuti  e  moltiplicati  gli 
errori  sulla  donna  valentissima.  Non  così  il  Conte 
Antonio  Saffi,  che  alcuni  ne  tolse.  Certo  è  pertanto 
oh'  ella  nacque  bolognese ,  e  che  suo  padre  non  fa 
Gian  Martino  ma  Girolamo  de  Rossi,  il  quale  ebbe 
onra  di  fare  in  tal  modo  educare  V  ingegno  di  lei 
privilegiato ,  da  trarne  un  essere  straordinario  non 
solo  fra  le  donne,  ma  fra  molti  uomini  puranche. 
-DI  fatto  (come  riporta  Gaetano  Giordani  alla  pag.i47 
della  sua  Cronaca  sulla  incoronazione  di  Carlo  V. 
in  Bologna)  ^  ella  fu  donna  virtuosa  non  solamente 
nella  cose  domestiche,  come  le  altre  donne,  ma  in 
infinite  scienze  ;  a  tal  che  la  fama  sparse  del  suo 
glorioso  nome  per  tutta  Italia.  Fu  ella  di  corpo 
bellissima;  per  suono  e  canto  ne' suoi  tempi,  me* 
glio  che  femmina  della  città  sua,  si  distinse;  e  per- 
ciocohò  era  di  capriccioso  e  destrissimo  ingegno,  si 
mise  ad  intagliar  noccioli  di  pèsche,  i  quali  sì  bene^ 
e  con  tanta  pazienza  lavorò ,  che  fu  cosa  singolare  e 
meravigliosa  il  vederli,  non  solamente  per  la  sottilità 
Annal.  Boi.  T.  VII.  46 
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deir  intaglio,  ma  per  la  tv^ltezia  delle  figarìae  cha 
in  quelli  ritraeva ,  e  per  la  clelicatiaaima  nuuueia 
di  compartirle.  E  veramente  era  nn  prodigio  Tadefia 
in  cosi  piccolo  apazìo  tatta  la  passione  di  Grillo 
latta  con  bellissimo  intaglio,  con  Infinità  di  _ 
oltre  i  crocifissori  e  gli  Apostoli.  ^  Né  in  queste 
minute  soltanto  ella  operava  ;  ma  esiandio  aoolpiva 
figure  in  marmo  al  naturale  in  alti  e  baasi-iilievit 
e  cose  ornamentali  di  stile  squisitissimo:  oud'è  eitt 
le  fnrono  commesse  opere  di  tal  genere,  ed  eaegnlHs 
egregiamente  a  concorrensa  di  altri  artefici ,  che  or- 
narono di  sculture  le  porte  della  Basilica  dì  aaa  Fa* 
tronio,  delle  quali  gli  artisti  viventi  Gnissaidi.a 
Spagnoli  diedero  i  disegni ,  e  1*  egregio  signor  Hai» 
chese  Virgilio  Da  Via  fece  erudita  illustnurione.  Mari 
r  egregia  donna  neiranno  i53o,  pochi  giorni  innanai 
che  Clemente  VII.  Pontefice  incoronasse  impecatma 
Carlo  V.  Di  fatto  il  Papa  che  di  nome  oonoaoevalai 
domandò  allora  di  Madonna  Properzia  »  e  gli  fii 
risposto  esser  ella  mancata  di  quei  di,  ed 
stata  sepolta  nello  Spedale  della  morte,  oome 
va  prescritto  nel  suo  testamento.  Onde  al  Fonls* 
fioe,  ch'era  volenteroso  di  vederla,  spiacque  gran- 
dissimamente la  morte  di  quella,  siccome  moltis- 
simo spiaciuta  era  a' concittadini  di  lei,  i  cpiali, 
mentr'ella  visse,  la  tennero  per  un  altisiasimo  mi« 
racolo  della  provvidenza,  e  dopo  morte  la  memoria 
di  lei  onorarono.  Il  Vasari  ,  nella  prima  ediaions 
delle  sue  vite  celebrate,  riferisce  il  seguente  epi- 
taffio posto  alla  sepoltura  di  Propersia  : 

Si  quantum  naturae ,  artique  Propertia ,  tantum 
Fortunae  debeat  ^  muneribusque  vìrum, 

Quae  nunc  mersa  jacet  tenebri  ingloria  y  laude. 
Aequasset  celebres  marmoris  artifices. 

Attamen  ingenio  vivido  quod  posses  et  arte 
Foeminea  ostendunt  marmora  sculptu  numu. 
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Il  Vasari  dice  d'aver  posseduto  alcuni  disegni  di 
nano  dì  Propercìa ,  fatti  a  penna  molto  bene  «  o 
itratti  dalle  cose  di  Raffaello.  Ancora  intagliò  ella 
D  rame,  sendo  stata  scolara  di  Marco  Antonio  Rai- 
DOndi  famosissimo,  il  quale  pare  che  le  fosse  mae- 
tfo  negli  elementi  del  disegno.  Alla  povera  inna- 
aorata  giovane  ogni  cosa,  a  dir  breve,  riuscì  per- 
attamente  (  così  il  Vasari  )  eccetto  il  suo  infelicis-* 
imo  amore.  II  quale  amore  affermato  dal  toscano 
rtefice  e  biografo,  è  stato  sempre  uno  scoglio,  dove 
tanno  urtato  quanti  vollero  da  poi  dar  ragione  in- 
umo alla  morte  di  Madonna  Properzia.  E  diciam 
ladonna  Properzia,  percbò  oggimai  sembra  cosa  in« 
olntata  ch'ella  avesse  marito;  onde,  senza  o£Fen- 
erla,  non  si  potrebbe  accettar  l'opinione  ch'ella 
baae  innamoratissima  di  un  bel  giovane ,  il  quale 
raieva  che  poco  di  lei  si  curasse,  mentre  con  sacri 
inooli  ella  si  trovasse  ad  altrui  legata  per  sempre. 
la  se  poi  è  vera  la  comune  tradizione  che  la  soul- 
rkse  volesse  esprimere  il  proprio  amore  iofelicissi- 
lo  in  quel  famoso  bassorilievo  di  marmo ,  che  i 
ignori  della  Fabbrica  di  san  Petronio  conservano , 
1  quale  mostra  la  donna  di  Putifarre  sfuggita  dal 
svio  Giuseppe;  e  se  vero  è  pur  anche  ch'ella  fa- 
aaae  nn  tal  lavoro  quasi  secondo  saggio  per  venire 
concorso  cogli  altri  artefici  che  adornarono  le  por- 
s  della  celebre  Basilica;  allora,  essendo  quel  bas- 
mlievo  operazione  di  lei  giovanetta ,  non  è  più 
jaaimevole  1'  amor  suo  per  siffatto  giovano ,  che 
Bea  amò  forse  ardentemente  prima  di  andare  a  ma- 
ito,  e  non  dopo  disposata;  se  però  il  giovane  che 
'accese  di  sé,  commosso  all'affanno  della  valentissi* 
aa,  non  fu  poi  col  volgere  del  tempo  suo  vero  ma- 
ito.— Ma  queste  nostre  osservazioni,  per  le  quali 
lon  vogliamo  erigerci  in  autorità,  bastino  alla  vita 
ivile  della  famosa  donna,  onde  piuttosto  verremo 
d  esporre  brevemente  alcun  lavoro  de'  più.  cono- 
cinti  e  più  certi.  L'illustre  Professore  d'Arcbeo- 
ogia,  signor  Dottor  Girolamo  Bianconi,  descrisse  una 
tupcnda  fattura  di  Properzia,  esistente  presso  la 
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famiglia  patrissia  de'  signori  Conti  Grassi ,  e  oodu- 
stente  in  nn* Aquila  imperiale  a  fili  d'argento»  eoa* 
dotta  di  qael  lavoro  che  si  àicefiìagrana,  dove  osa 
bello  scompartimento  sono  legati  a  giorno  undki 
noccioli  di  pèsca  ed  nna  croce  dì  bosso,  ood  eatii 
figurati  in  finissimo  intaglio  gli  Apostoli  e  Im  Ver- 
gine. Qnest' opera  y  che  costituisce  lo  stemma 
tilisio  de' Grassi,  è  Teramente  mirabiliasimai : 
nel  Gabinetto  delle  gemme  delPI.  R.  Gallerie  di  R- 
renie  conservasi  un  nocciuolo  di  oirìegia,  totm  in» 
tagliato  dalla  nostra  bolognese,  dove  eoo  più 
minuto  lavoro  sono  espresse  sessanta  teste  di 
nella  gloria  celestiale.  — -  Le  lodi  date  allo  ane  pi»" 
cole  incisioni  ne'nocciuoli  descritti ,  diedero  mmam 
a  Properzia  a  chiedere  agli  operai  del  tempio  di 
san  Petronio  una  parte  di  quel  lavoro  da  eaiogum 
in  marmo  per  ornamento  delle  tre  porte  della  pri- 
ma facciata.  Gli  operai  furono  di  ciò  oontentiasiaD 
ogni  volta  ch'ella  facesse  vedere  loro  qualche  open 
condotta  di  sua  mano.  Ond'ella  feoe  snJbito  al  Gooti 
Alessandro  de'Pepoli  un  ritratto  di  finisaimo  nav* 
mo,  dov'era  il  Conte  Guido  suo  padre  di  natoiak; 
la  qual  cosa  piacque  infinitamente  non  solo  a  eo» 
loro ,  ma  a  tutta  la  città  ;  e  perciò  gli  operai  noe 
mancarono  di  allogarle  (ed  ecco  il  secondo  de' suoi 
^ggì  ^ì  scultura  )  una  parte  di  quel  lavoro ,  nd 
quale  ella  finì  con  grandissima  meraviglia  di  tntts 
Bologna  un  leggiadrissimo  quadro ,  dove  feoe  k 
moglie  del  maestro  di  casa  di  Faraone,  che  a  Giu- 
seppe toglie  il  mantello  d'attorno  con  una  donne- 
sca grazia  e  più  che  mirabile.  Così  è  il  concetta 
del  Vasari,  il  quale  sempre  parla  di  opere  in  qn»» 
dro ,  cioè  in  fondo ,  condotte  da  Properaia ,  e  noe 
accenna  mai  ad  interi  rilievi.  Eppure  le  Guide  an- 
tiche di  Bologna  davano  per  lavoro  di  lei  un  busto 
di  tutto  tondo ,  che  sembra  ritratto ,  d'  un  milits 
barbato,  e  il  reputavano  l'effigie  suddetta  del  Conts 
Guido,  quando  invece  la  bella  medaglia  dello  Spe- 
randlo  suo  contemporaneo,  mostrava  esso  Conte  sotto 
forme  appieno  diverse:  non  milite,  che  mai  non  fa; 
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barbato;  non  col  naso  stiaociatollo  ma  aqaili- 
ìon  di  capelli  ricciuti ,  ma  di  chioma  prolisM. 

000  il  chiariasimo  Conte  Marchetti  »  novenire 

1  palaiBO  de*  signori  Pepoli  alla  Palata  il  bas- 
erò di  Propemia»  che  nffura  il  Conte  Guido, 
>  per  certo  dalla  medaglia  del  lodato  manto- 
f  perchè  nel  tempo  che  fu  allogata  quella  pri« 
«ova  a  Propersia ,  esso  Guido  era  morto  ;  ma 
bne  lo  avea  scolpito  nella  memoria ,  oltre  aver- 
Miora  in  medaglia ,  perchè  sembra  che  i  signori 
li  fossero  protettori  di  lei.  Ond*ecoo  il  perchè 
pò  Vasari  disse  che  Propersia  condusse  quella 
ffigie  di  naturale  s  cioè  non  dal  vivo  né  in  tutto 
o,  ma  con  tale  simigliansa  a  lui»  che  pareva 

0  ledlvivo.-*  A  questo  lavoro  venne  dietro  1*  al- 
alia donna  di  rutifarre,  ed  altri  ancora  che 
osse  di  marmo  sopra  modelli  del  Tribolo  to- 
ìp  negli  anni  i5a5  e  a6:  e  fra  Cali  suoi  lavori 
segnati  di  nome,  vi  ha  forse  (cosi  pare  allo 

il  bassorilievo  che  rappresenta  la  Regina  Saba 
oorte  di  Salomone,  opera  che  nella  prima  sala 

Fabbrica  di  san  Petronio  si  conserva,  e  che  il 
{nari  ed  il  Saffi  ebbero  cura  di  descrivere.  Ed 

cose  sensa  dubbio  lavorò,. come  appare  mani« 

pei  registri  ohe  si  conservano  dai  signori  Fab- 
sri;  le  quali  mostrano  non  essere  in  tutto  vera 
iiessione  del  Vasari ,  che  altro  non  volesse  fare 
avsia  nel  tempio  in  discorso,  per  invidia  di  quel 
urro  ingegno  di  Mastro  Amico  Aspertini ,  che«  a 

1  dello  stesso  Vasari ,  disse  male  agli  operai  delle 
scolpite  da  lei,  e  fece  tanto  il  maligno  che  pa- 
lla a  vilissimo  presse.  Il  fatto  smentisce  il  rao* 
>•  Ella  scolpi  due  Angioli  di  grandissimo  rilievo 
belle  proporsioni  già  posti  nella  medesima  Fab- 
i;  i  quali  si  tien  per  certo  che  siano  quelli  che 
onsi  di  presente  ai  lati  d'  un' Assunta  del  Tri- 

neir  undecima  Cappella  della  Basilica ,  poco 
a  della  Sagrestia.  E  per  vero  essi  Angeli ,  che 
IO  un'espressione  mirabilissima  di  melanconia 

dolore ,  osservati  bene  di  pressò  dal  defunto 
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Professore  di  scultura  Giacomo  De  Maria ,  furono 
troTati  essere  stati  già  tempo  d'altissimo  rilievo, e 
ridotti  poi  a  tutto  tondo  quando  forse  ai  ToIIeia 
allogare  in  essa  Cappella:  il  che  si  rileva  dal  fa* 
dere  alcuna  scabrosità  lungo  appunto  quella  linsa 
laterale ,  che  segnava  il  confine  fra  V  alto  riliete 
della  scultura,  ed  il  fondo  de* quadri.  Né  solo  q«e- 
ato  operò  Properzia  de  Rossi  ;  ma  gli  ornamenti  par 
anche  intorno  all'arco  della  maggior  Cappella  nella 
Chiesa  del  Baraccano»  i  quali  sono  di  bellisaiiBS 
stile  cinquecentistico»  e  che  negli  archi  delle  Cap- 
pelle minori  vennero  imitati  a  chiaro-acaro  nella 
scorso  secolo  dal  pittore  Antonio  Bonetti ,  che  ia 
fatto  di  pennello  valse  per  certo  quanto  per  la  parte 
dello  scarpello  la  mirabile  Properzia  ;  della  qnals 
chiuderemo  queste  sconnesse  notizie  narrando  cpaia 
il  Costa  letteratissimo  trattasse  gli  estremi  iatanti 
di  lei  in  un  suo  Dramma  fortunato;  e  come  Alfooss 
Cittadella  o  Lombardi ,  scultore  ferrarese ,  model- 
lasse un  ritratto  di  Properzia  al  naturale:  bellissi- 
mo busto  che  si  conserva  presso  la  famiglia  dotta 
de'  Bianconi  »  e  che  il  Professore  Antonio  Marchi  in- 
tagliò in  rame  nel  1828. 

Ma  troppo  ci  siamo  distesi  intorno  agli  artefiei 
bolognesi  nelle  arti  del  disegno  ;  onde  qui  conten- 
tandoci di  recare  i  nomi  d'alcuni  architetti  e  di  pa- 
recchi scultori  di  cui  le  opere  sono  poco  certe,  e  la 
vita  non  ben  sicura,  passeremo  piuttosto  a  dire  (per 
chiudere  il  presente  riepilogo)  degli  scrittori  in  ma- 
sica  che  nel  secolo  xvi.  ebbe  la  dottissima  Bologna. 

Giacomo  dall' Armi  architetto  bolognese  fioriva  nel- 
l'anno iSig:  ò  ricordato  fra  gl'ingegneri  consultati 
per  voltare  la  curva  della  nave  di  mezzo  della  Ba- 
silica Petroniana  ;  egli  ne  fece  un  disegno  che  i  Fab- 
bricieri conservano.— -^r^iiino  Ariguzzì  fece  un  mo- 
dello della  prefata  Basilica ,  come  sarebbe  ove  fosse 
recata  a  compimento.  Fu  bidello  di  Filosofia  e  di 
Medicina,  pittore,  intagliatore  in  legno,  architetto 
e  botanico.  —  Marchesini  Floriano  lodato  architetto, 
era  Massaro  delle  Arti  nel  i53o.— 'frco/e  Seccadenari, 
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j;egiiere,  architetto  e  scultore,  fa  sncQMSore  al* 
iidnino  Del  dirigere  la  fabbrica  della  Basilica  pre- 
ta*  —  Giovanni  Cambio  ^  forse  bolognese  ,  Tenne 
lerato  in  cose  d'idraulica»  con  Andrea  da  Formigi- 
t,  per  comandamento  del  Senato  felsineo.—  Amico 
tpertini^queì  bizzarro  pittore  che  lavorava  a  due 
ani,  e  che  faceva  il  viso  dell* armi  a  tutti  gli 
liatì  del  suo  paese,  fu  pure  scultore  in  san  Pe« 
Miìo.  —  Finalmente  fu  scultore  Domenico  Aimo  o 
unia^  soprannomato  il  Varignana  dal  paese  dove 
oqae,  e  che  in  Bologna  lavorò  con  fama,  nonchò 
Roma  ed  a  Loreto,  dove  scolpi  nel  Campidoglio 
nella  Santa  Casa. 

Ed  aggiunto  agli  altri  scultori  il  diligentissimo 
Incenzo  Onofri ,  lavoratore  di  marmi ,  eccoci  ai 
lognesi  scrittori  di  musica ,  traendoli  la  maggior 
rte  dalla  famosa  opei;a  del  Padre  Maestro  Giam* 
ttista  Martini,  onore  non  pur  di  Bologna,  ma  di 
tto  il  mondo  musicale.  Esso  Martini  onorandissi* 
1  ci  narra  come  nel  iSóg  fosse  stampato  in  Ve* 
sìa  pel  Cardano  il  terzo  libro  delle  Villote ,  o 
Dsonette  villerecoe  a  quattro  voci,  composte  dal 
ofeasore  di  musica  Filippo  Azzaioli  bolognese,  in 
mpagnia  de' suoi  compaesani  Ghirardo  da  Panico ^ 
MTiolommeo  Pifaroj  Ghinolfo  Dattari  e  Paolo  Ca^ 
nova.  Né  altro  aggiunge  di  memorie  intorno  alla 
ta  di  cotesti ,  poiché  al  certo  non  ne  possono  ap- 
aire  dagli  scritti  loro  di  semplice  musica,  i  quali 
più  ne  daranno  a  conoscere  lo  stile  di  loro  ispi- 
rione,  e  mostreranno  per  qual  modo  sapessero  as- 
olare la  melodia  al  sentimento  espresso  dalla  pa- 
la» Il  perché  non  potendo  noi  riferire  né  da  che 
noia  derivassero,  nò  che  vicende  sostenessero  quo* 
[  antichi  musicisti  nostri ,  passeremo  ad  altri  cin« 
leoentisti ,  de'  quali  poco  più  che  di  questi  primi 
ti   potremo  riferire. 

Alemanno  Benelli,  che  anagrammava  ancora  il  suo 

»nie  e  cognome,  firmandosi  Annibale  Mellone,  scria- 

teoricamente  un  Dialogo  intitolato  il  Desiderio, 

vero  de'  concerti  di  vari  strumenti  musicali  :  nel 
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quale  Dialogo  ragiona  della  partecipasione  di  m 
stromenti ,  e  di  molte  altre  cose  pertinenti  aUa 
musica.  E  stampò  questo  lavoro  io  Venesia  piesM» 
Riooiardino  Amadino  nel  1594*  Una  tal  opera  sa- 
rebbe a  consultarsi  con  istudio ,  per  ooooaoere  ooMS 
la  musica  abbia  progredito  in  questi  dae  aeooii  • 
mézao,  come  le  dottrine  presenti  differisoano  da 
quelle  che  il  Benelli  esponeva  a' suoi  dì:  oonffoata 
che  potrebbe  recare  alcuna  luce  sulla  vìa  che  ha  la- 
nuta la  musica  in  Italia  da  Guido  Aretino  fino  a  noi* 

Pasquale  Bonifacio  musico ,  stampò  de'  Salmi  a 
cinque  voci ,  ed  un  Magnificat  ad  otto  ,0  li  pub- 
blicò per  lo  Scotto  in  Venezia  nel  i5v6.  È  a  teneni 
questo  musico  fra  gli  amici  e  coUegni  di  J?<mfafc 
Reni  ,  cantore  e  sonatore  di  varil  istmmenti  ,  ehs 
recossi  a  Roma  colla  Confraternita  della  Morta  nei- 
Panno  1875  al  Ginbbileo,  mentre  in  Bologna  gli 
nasceva  quel  famoso  figliuolo  ohe  fu  l' immortus 
Guido ,  il  più  gran  pittore  per  avventura  nadlo 
dalla  scnola  carraccesca. 

Frai  Minori  Conventuali  bolognesi  sono  aempfs 
at^ti  scrittori  dì  Musica.  Tale  fu  Giuliano  Carimi, 
che  nel  1S88  stampava  a  Venezia  pel  Grardano  dna 
Messe  ed  undici  Mottetti  ad  otto  e  nove  voci,  noe- 
•cbè  un  libro  di  Messe  a  cinque  voci,  pubblicato 
cogli  stessi  tipi  nel  1597. 

Cammillo  Coltellini  fu  musico  della  signoria  di 
Bologna,  e  compositore  melodico  rinomatissimo dfli 
giorni  suoi.  In  Ferrara  ,  in  Bologna  ed  in  Veneiit 
pubblicava  le  sue  opere ,  incominciandone  1*  edi- 
zinne  del  i583.  Consistevano  esse  in  un  libro  di  Ma- 
drigali a  5  voci  ed  a  6;  in  un  secondo  a  5  sole; io 
un  terzo  pure  a  5;  in  un  volume  di  Salmi  ad  8 
voci  ;  in  otto  Magnificat  a  6  voci  ;  in  vani  Salmi 
a  6  voci,  e  finalmente  in  diverse  Messe  ad  8  vedi 
di  beir  artifizio  e  di  piacevole  canto  ecclesiastico. 

Di  Gasparo  Costa  bolognese  non  sappiamo  altro» 
se  non  che  fu  compositore  di  Musica  «  e  che  nel  i588 
pubblicò  in  Venezia  due  libri  di  Canzonette  a  4  ^^* 
de'qnali  reca  la  notizia  il  prelodato  storiografo  Pa- 
dre Maestro  Giambattista  Martini. 
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Dottati  Ghinolfo  uno  degli  amici  di  Filippo  As-« 
IMIo  9  oompote  ^^lle  Caosooi  vìllaDescbe  a  quattro 
001,  e  le  atampò  in  Milano  pel  Moacbeni  nel  i564 
B  dodicesimo  bislungo.  Il  Quadrio  porta  un'altra 
diaioile,  forse  della  stessa  opera»  col  titolo:  Tenore 
i  Ghinolfo  Dattari  bolognese.  Le  Villanelle  a  tre, 

quattro  e  a  cinque  ¥ocj  ,  novamentc  da  lui  oom- 
oste  e  date  in  luce.  In  Veneaia  appresso  Girolamo 
ifotto  j568  in  ottavo. 

Dilettante  di  musica  fu  Mattia  Ferràbosco.  Egli 
tampò  iu  Venezia  nel  iSgi  delle  Canzonette  a  quat- 
ra  voci,  delle  quali  ci  dà  notizia  il  prefato  erudi- 
isaiBio  Padre  Maestro  Martini.—  E  di  Giulio  Gattucci 
ttll' altro  sappiamo  se  non  che  fu  bolognese,  e  che 
impose  un  libro  di  Madrigali  a  cinque  voci,  pub* 
lioandolo  in  Venezia  pel  Cardano  nel  i58o. 

Antiche  assai  sono  le  opere  di  Girolamo  da  Bolo^ 
isa^  che  scrisse  un  libro  intitolato:  Intavolatura, 
.Bicercari,  Canzoni,  Inni,  Magnificat,  e  che  lo 
tttmpò  in  Venezia  nell'anno  1 547,  ristampandolo  poi 
neiidato ,  coi  tipi  del  Cardano  nella  città  stessa , 
lA  senza  data  dell*  edizione.  Quest'  opera,  che  il 
•dro  Martini  conosceva  e  registrava,  e  che  forse 
onservasi  nella  preziosa  raccolta  da  lui  fatta,  esi- 
tente  nel  grande  e  pregiato  Archivio  del  Liceo  no- 
tro  musicale ,  sarebbe  a  consultarsi  da  chi  voglia 
ODOicere  appieno  le  progressive  yicende^d*ogni  ge- 
Mve  di  musica  in  Bologna. 

Lambertini  Gian  Tommaso  compositore  e  sonato- 
e»  lasciò  un  libro  di  Madrigali  a  quattro  voci,  e  li 
tampò  pel  Giordano  in  Venezia  nel  i56o:  e  Paolo 
ìtacri,  lasciò  un  volume  delle  Lamentazioni  di  Ce- 
ernia,  poste  in  musica  a  5  voci  fino  a  io,  e  pub- 
ìUcate  in  Venezia  per  Ricciardo  Amadino  nel  1897 
n  onarto.  E  prima,  cioè  nel  i58i,  avea  stampati 
Il  Venezia  pure ,  ma  per  lo  Scotto ,  dei  Mottetti 
I  5,  7,  ed  8  voci,  de'  quali  reca  la  notizia  il  detto 
Hartini  onorandissimo. 

Rota  Andrea  fu  un  altro  compositore  cinquecen- 
iata.  Stampò  nel  1579  per  lo  Scotto  di  Venezia  due 
Annal.  Boi.  T.  VII.  47 
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libri  di  Madrigali  a  cinqae  yod;  fiel  i5S4  ^^  libra 
di  Mottetti  a  più  tocì  ,  impresso  pel  Cardano  ndlé 
città  de'  Dogi  di  san  Marco;  nel  iSga  diade  in  Ine» 
un  libro  di  Madrigali  a  quattro  voci ,  giorandoÉi 
delle  stampe  del  medesimo  Grardano;  poi  del  iSoS» 
pei  tipi  dello  stesso,  fece  pabblici  dne  libri  di  Mol- 
tetti  a  cinque  Toci  e  fino  a  dieci  ;  e  io  fino  noli* 
atesso,  coi  medesimi  torchi  rese  di  pubblioa 
un  libro  di  Messe  a  quattro  ^  cinque  e 
stampato  in  quarto. 

Aggiungasi  a  questi  scrittori  di  musica  Z>i 
Scarabei,  che  fu  pure  bolognese.  Di  lui  forte  egai 
memoria  sarebbe  perita,  se  il  gran  Professore  llv* 
tini ,  non  avesse  ritrovata  la  stampa  di  luì  intil»» 
lata  :  Libro  I.  Mottetti  a  5.  6.  8.  voci  :  in  Venent 
presso  il  Cardano  1593,  in  quarto.  Se  <{ueato  libia 
sia  primo  od  unico  noi  potrebbe  conoscerà  ae  noe 
chi  prendesse  ad  esaminarne  la  prefazione,  ove  an* 
sta,  per  rinvenire  alcun  che  di  questo  dalle 
aioni  dell'autore. 

Spontoni  Bartoìommeo  y  altro  composiCove  bolo* 
gnese  in  fatto  di  Musica,  vivea  già  uomo  nel  iSSSp 
e  pare  che  fosse  ancor  vivo  nel  i588.  Egli  stampata 
il  primo  libro  de*  suoi  Madrigali  a  quattro  vod; 
poi  un  terzo  a  cinque  nel  i583,  senza  che  siasi  rio* 
Tenuto  il  libro  secondo  dei  Madrigali  medesimi.  E 
dopo  cinque  anni  pubblicava  in  Venemia  nn  tomo 
di  messe  a  cinque ,  sei  ed  otto  voci ,  «x>i  tipi  det 
l'Amadino.  mentre  le  altre  edizioni  le  condnase  coi 
torchi  del  Cardano. 

Ascanìo  Trombetti  sonatore  e  compositore ,  pub- 
blicò il  primo  libro  delle  Napolitano  a  tre  vooi,ia 
Venezia  per  lo  Scotto  nel  iS^S,  il  primo  dei  Madn- 
gali  a  cinque  voci,  dati  pel  Cardano  nel  i583:  noo 
di  Madrigali  a  quattro  voci ,  stampato  nel  i586;ed 
un  primo  libro  di  mottetti  a  5,  6.  7, 8.  io  e  la  vod, 
Tenuti  in  luce  pel  detto  tipografo  nell'anno  iSSpv 
in  quarto. 

E  chiuderemo  le  notizie  dei  musicisti  nostri  dd 
cinquecento  col  più  antico  e  più  famoso  di  tutti, 
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tàoè  GiOfoanni  Spatario.  Fu  esso  discepolo  di  Sarto* 
lommeo  Ramo  Pereja  Spagnolo ,  ohe.  leggeva  la  Mu« 
feioa  nel  pubblioo  Studio  di  Bologna  nM  i48a.  Spa- 
taiio  ne  apprese  l'arte  da' suoi  primi  fondamenti  di 
matematica,  e  tutta  l'erudizione  che  a  que' giorni 
si  lichiedeva ,  cosi  in  fatto  di  conoscenza  teorica , 
ODme  per  ciò  che  spetta  a  pratico  esercizio  ;  talchò 
•ai  primi  anni  del  secolo  decimo  sesto  divenne  mae« 
atro  nella  musica  ai  Chierici  del  Capitolo  di  san  Pe« 
tionio,  e  nel  i5i2  il  3o  di  Giugno  fu  eletto  Maestro 
di  CappeUa  in  detta  Basilica  Collegiata  »  come  ap- 
parisce da  un  Campione  conservato  in  Cancelleria 
di  essa  Chiesa  Collegiata^  e  scritto  dal  notaio  Lo« 
nnso  da  Massumatico.  -—  A  que'  tempi  era  già  in- 
anità gagliardissima  questione  tra'  professori  di  Mu« 
aioa,  circa  il  metodo  di  scriverla  proposto  da  Guido 
Aretino;  e  molti  produssero  colle  stampe  i  loro  pa- 
sari  intorno  all'  argomento  »  come  riferisce  il  labo« 
riosissimo  Quadrio  nella  Storia  e  Ragione  d'  ogni 
poesia.  Fra  i  tanti  barbassori  che  diedero  sentenza 
prò  e  centra,  fu  pure  il  detto  Ramo  Pereja,  avverso 
a  Guido,  il  cui  metodo  tacciava  di  confusione,  e 

S'indicava  soggetto  a  non  pochi  incou venienti.  Nicolò 
ursio  parmigiano  si  fece  a  contraddire  lo  spagno- 
\o}  a  più  con  villanìe  e  con  sarcasmi ,  che  con  valide 
ragioni  pretese  impugnarlo.  Ma  lo  Spatario ,  mosso 
a  grand'ira,  vedendo  cosi  malmenato  il  maestro  suo , 
rese  la  parìgUa  al  parmigiano  con  un'opera  volgare, 
dove  la  sola  intitolazione  ad  Anton  Galeazzo  Ben- 
tivoglio  Protonotario  Apostolico  è  dettata  in  latino. 
In  casa  opera ,  impressa  per  Platone  de'  Benedetti 
nel  1 491  il  16  di  Maggio,  è  fatta  difesa  del  Pereja^ 
ad  è  accusato  di  gravi  errori  Nicolò  Burzio ,  con 
quell'accanimento  onde  sempre  si  esce  in  campo , 
quando  non  è  guida  la  ragione  imparziale,  ma  la 
passione  a  l' ira  di  parte.  —  Intanto  i  nomi  dello 
opatarìo,  del  Ramo,  e  del  Burzio  andavano  per  le 
bocche  de'  musicisti  ;  sicché  un  Franchino  Gafurio 
da  Lodi ,  scrisse  poi  un  libro  de  Harmonia  Musir' 
corum  Instrumentorum  f  dove  attaccò  aspramente  i 


37A  ANNALI 

due  maestri  e  scrittori  stanziati  iti  Bologna,  Ed  ciocia 
lo  Spatario  levar  bandiera  di  combattimento  oontii 
il  Gafnrio,  tacciando  d'errori  costai,  al  quale  van* 
nero  in  soccorso  i  dotti  in  mnsioa  lombardi ,  de 
diedero  il  segnale  di  battaglia ,  e  bandiron  gnen* 
al  bolognese  »  ed  a  cmanti  seco  si  stringesaenK  Ftt* 
tono  tra  questi  irati  lombardi  Bartolommeo  mippi- 
no,  Dionisio  Bripio,  Giacomo  Antonio  Ricci  e  Cm- 
denzio  Memla y  con  alcuni  altri  di  Milano^-di  Pia» 
cenza  e  di  Parma.  In  tale  dibattimento»  Ftancliiad 
scrisse  due  lettere.  Tana  indirizzata  a  totta  la  dasK 
de* Musici,  r altra  al  giovine  Antonio  Alberti  ata- 
dioso  di  Matematica,  di  Filosofia  e  di  Haaiea,  oolh 
quale  ribatte  i  colpi  degli  avversarii,  ed  insoltaeoa 
beffe  da  trivio  Giovanni  Spatario,  dandogli  il  so- 
prannome di  Vaginario,  e  scrivendogli  contro  il  so- 
gnente  epigramma  sanguinoso  : 

Qui  gladios  quondam  corto  vestiehat  et  en$$s 
Pelleret  ut  vili  sordìdus  arte  famein.^ 

Musicolas  audet  rabido  nunc  carpere  morsu} 
Proh  pudori  et  nostro  detrahìt  ingenio. 

Phoehe  diu  y  tantumne  scelus  patieris  inultum 
Nec  saevus  tanti  criminis  ultor  erisF 

Non  impune  fsret  ^  sed  qualis  Marsia  victus 
Pelle  teget  gladios  perfidus  ille  sua^ 

Tutti  questi  scritti  virulenti  furono  pubblicati  a 
Torino  per  Francesco  de  Sylva  l'anno  iSai,  a  ftf 
manifesto  come  in  tutti  i  tempi  le  gare  cieche  ab- 
biano recato  danno  agli  uomini,  senza  portar  vao- 
taggio  alle  dottrine  per  essi  loro  professate.-*- Il  no* 
atro  Spatario  pubblicò  pure  un  Trattato  della  perfo- 
feione  della  Sesquialtera  prodotta  nella  Musica  mi* 
aurata;  stampandolo  in  Vinegia  per  Bernardino  dei 
Vitali  nel  i53i. —  Pietro  Aron  ne' suoi  tre  libri  drili 
Istituzione  Armonica,  fa  molte  lodi  di  Giovanni, 
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ÉL  d jfiinreDn  de'  lombardi ,  oe*  qiudi  16  spirito  mo* 
aicipale  (ateasero  par  anche  la  xagione)  ti  mostrò 
eeTeramente  passionato.  Però  ne  sia  leoito  il  oonsi* 
derare,  ohe  in  qne'  tempii  nei  quali  la  mosiea  pra- 
ticm  era  si  bambina  a  petto  di  quella  dei  tettipi  no- 
stri,  vi  aTeano  molto  più  eraditi  in  proponnone  ohe 
oggi,  a  tenerne  discorso  fondamentalmente ;iqaando 
in?eee  in  questo  secolo  fecondissimo  di  begl' ingegni 
|itmtici,  in  cai  col  Rossini  è  sorta  la  nnoya  scuola 
italiana,  si  hanno  in  musica,  faor  de* pràtici,  pa- 
leoehi  scolastici  alquanto  loschi  dell'  intelletto ,  e 
pochissimi  dotti,  che  in  fatto  d'erndisione  abbian 
diiitto  a  sì  bel  nome.  Ha  ritornando  allo  Spatario , 
diremo  che  nella  Biblioteca  Vaticana  si  conservano 
alcune  lettere  di  lui  a  D.Giovanni  dal  Lago,  colle 
siapettive  risposte  ;  e  finiremo  col  riferire  che  il  ci- 
tato D.Pietro  Aron  nel  7  Ottobre  i539  scriveva  da 
Bergamo  ad  un  amico  di  Bologna ,  chiedendogli  se 
Ibase  vera  V  infausta  novella  che  Giovanni  quasi  da 
QD  mese  avesse  dato  le  spalle  alla  bassa  terra  del 
caduco  pellegrinaggio;  la  quale  lettera,  conservata 
già  dallo  spettabile  Padre  Blaestro  Martini  non  ha  ri- 
sposta; laonde  la  morte  dello  Spatario  iti  quel  torno 
di  tempo  è  piuttosto  un  supposito  che  una  certeaaa. 
Ma  questo  influisce  poco  sulla  vita  di  Giovanni ,  che 
abbiamo  esposta  per  lo  meglio,  e  che  chiude  le  no- 
tisie  biografiche  del  secolo  decimosesto,  già  troppo 
diffuse,  sino  a  metter  noia  nei  benevoli  e  cortesi 
leggitori.  Il  perchè  sena' altro  aggiugnere,  entriamo 
con  alacrità  a  porre  la  falce  nella  messe  storica  fe)- 
ainea  del  secolo  diciassettesimo.  ' 

ANNO  DI  CRISTO  1601. 


■  I 


Monsignore  Orazio  Spinola  Vicelegato  pontificio,  fu 
fiitto  dal  Papa  Arcivescovo  di  Genova  sua  patria  ; 
e  il  primo  d'Aprile  di  quest'anno  dall'Arcivescovo 
Falcetti ,  colle  solite  cerimonie  fu  consacrato  ;  ma 
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non  partissi  di  Bologna  che  nel  véntaro  amio«  Nel 
settembre  poi  del  1606  da  Paolo  V*  fa  fatto  Caidi- 
naie  Prete  del  titolo  di  san  Biagio  dell'  anello  ;  e 
Dell'  anno  1607  mori  in  Genova»  e  nella  eoa  chma 
fu  seppellito.  Ma  poiohè  lo  Spinola  era  stato  Gw* 
'vernatore  di  Bologna,  qni  ne  piace  di  ri&rire  qnale 
fosse  di  que'tempir  ufficio,  T autorità  e  il  oortcg» 
gio  de' Legati  e  de' Governatori.  Per  la  oonservasióiie 
dell'autorità  e  del  snpren&o  sno  dominio  mandava 
il  Pontefice  un  Cardinal  Legato,  od  un  Vicelegato, 
oppure  un  Vescovo  o  Prelato  principale,  sotto  titolo 
di  Governatore,  con  mero  e  misto  imperio;  benché 
molte  cose  concernenti  ali'  interesse  pubblico  tàcmm 
coir  intervento  del  Reggimento  del  Comune  e  dei 
Magistrati  bolognesi.  A  questo  Legato  o  Governatele 
pagava  ogni  mese  la  Camera  di  Bologna  buono  stH 
pendio  con  assai  regalie  per  le  spese  della  sua  !•» 
miglia,  e  de' cavalli.  E  dovendo  egli  soprantendeifc 
allora  a  tutte  le  cause  civili  e  criminali  di  appet 
Iasione ,  e  ad  altri  maneggi  d' importanza ,  teneffa 
per  tali  cariche  diversi  Auditori  o  Giudici ,  ed  UÀ* 
ciali.  Andava  per  la  città  accompagnato  dalla  goai^ 
dia  degli  alabardieri  svizzeri ,  vestiti  alla  livrea  del 
Pontefice ,  e  da  cavalli  leggieri  che  gli  andavano 
innanzi  a  piedi:  ma  quando  egli  cavalcava,  essi  pa- 
rimenti andavano  a  cavallo,  ed  alcuna  volta  armati, 
come  sempre  solevano  quando  uscivano  della  città 
per  fare  incontro  a  Cardinali  o  ad  altri  grandi  pei^ 
sonaggi.— In  quest'anno  (a8  Ottobre)  mori  Corne- 
lia Zambeccari  peritissima  nella  Lingua  Greca  e  La* 
tina,  e  nella  volgare  poesia. 


ANNO  DI  CRISTO  1602» 


Governò  Bologna  Monsignore  Marsilio  Landriaai 
milanese.  Vicelegato  pel  Cardinale  Àldobrandini.<^ 
Questo  Landriani  fu  Abbate  di  sant'Antonio  di  Mi- 
lano, e  Referendario  dell'una  e  dell'altra  Segnatura. 
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ra  Vescovo  di  Vigevano ,  e  fa  mandato  a  noi  Go« 
imatore  in  vece  di  Orano  Spinola. 
In  qnest'  anno  venne  in  Ince  un  opnsoolo  intito» 
to-:  Descrìaione  della  città,  contado,  governo  ed 
tre  OOM  notabili  di  Bologna.  E  poiché  vi  si  con- 
(Dgono  esatte  memorie  di  esose  soonoecinte  alla  pre* 
mte  generazione,  riferiremo  qni  l'intero  paragrafo 
le  vignarda  gli  Anvani  e  Consoli,  ed  il  Gonfalo- 
ero  di  Ginstisia,  avendo  recato  sotto  l'anno  an- 
oedente  ciò  che  rìgnarda  il  Legato  ed  il  Governa* 
ce*  •—  In  segno  che  questa  città  si  fa  altra  volta 
I  aè  stessa  in  istato  a  comune  retta  e  governata, 
cedeva  ancora  nel  i6oa  trai  cittadini  conservata 
antica  forma  della  repubblica;  per  cui  solevano, 
me  jgià  in  altre  città  si  faceva ,  sortire  dal  numero 
^'signori  del  Reggimento  un  Gonfaloniero  di  Giù» 
ina,  e  da  altri  cittadini  nobili  e  mercanti  onorati , 
to  aiffnori  Anziani  detti  Consoli,  de'quali  uno  Dot- 
ir  di  Leggi:  e  ciò  di  dae  in  due  mesi.  E  vivendo  alle 
«se  del  pubblico,  abitavano  per  tutto  quel  tempo 
il  Palazzo  del  Comune.  — -  Oggi  il  reggimento  del 
mBttne  è  di  quarantotto  Consiglieri ,  tolti  dalle 
assi  de' nobili ,  de' cittadini  e  possidenti,  de' dotti 
trafficatori  ;  ai  quali  Consiglieri  presiede  il  Sena* 
n ,  che  risponde  in  certo  modo  al  Gonfaloniere 
Giustizia;  e  gli  otto  Anziani  e  Consoli  antichi ^ 
no  sostituiti  in  oggi  dagli  otto  Savi  dell'illustre 
agistratura*  •—  Ma  ritorniamo  agli  antichi  digni- 
rìu  11  Gonfaloniere  pel  detto  tempo  de'  dae  mesi 
à  capo  del  Reggimento,  e  l'ufficio  suo  era  di  prov^ 
idere  al  benefizio  ed  interesse  pubblico  circa  l'ab- 
«danza  delle  vittovaglie ,  al  conveniente  degli 
tigiani,  all'ornamento  della  città  e  del  contado ^ 
k  all'  aver  cura  delle  entrate  e  spese  della  Game* 
:  ed  intorno  a  ciò  stabiliva  ordini  e  statuti  ma- 
Bipali.  Gli  otto  Anziani  dati  a  lui  per  compagni, 
àdicavano  essi  ancora,  e  decretavano  sopra  l'ab- 
mdanza,  e  nelle  cause  civili;  ma  di  minore  entità, 
reva  un  dì  questo  corpo  di  Magistrato,  detto  la 
;norìa,  grandissima  anzi  suptema  autorità;  ma  in 
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seguito  poi  ebbe  un  non  so  che  di  grado  o  di  ri- 

Eutasione  più  d'apparensa  che  di  eflfetto,  Tiveodo 
ologna  dal  tempo  di  Papa  Gialio  fino  al  1796  sotto 
il  Teasillo  delle  saote  chiavi  ;  laoode  nella  Signoria 
•nddetta  conservava  solo  la  memoria  dell'antica  no- 
biltà e  grandesaa.  Camminavano  tali  Signori  «  qnan* 
do  andavano  io  pubblico,  vestiti  di  riocho  robe  di 
seta ,  foderate  jo  inverno  di<  preaiosissime  pellioea: 
erano  accompagnati  da  otto  trombettieri,  oon  no 
timpanista  o  gnaccarino»  che  con  essi  trombetti  so- 
nava certi  timpani  alla  Moresca,  ai  quali  orano  al* 
laccati ,  come  anche  alle  trombe ,  certi  atandanB 
coir  arme  della  città.  Avevano  seco  inoltre  otto  mn* 
sici  eccellenti  con  tromboni  e  cornetti ,  nii  Araldo, 
uno  Spenditore,  nove  Donzelli  vestiti  oon  mantdli 
di  scarlatto,  e  calao  alla  divisa  della  città,  bianohs 
e  rosse:  quattro  mazaieri,  colle  mazae  d'argento  la 
sulla  spalla;  ed  un  nobile  scalco  vestito  di  onosats 
roba.  Tutti  questi  per  ordine  camminavano  innana 
al  magistrato,  siccome  dietro  gli  andava  il  Cappel- 
lano, i  Notari  loro  ed  i  Segretari  del  ReggimentOi 
Dalle  bande  poi  colle  loro  armi  in  ispalla  taoòwma^ 
ala  i  soldati  alabardieri  svizzeri ,  vestiti  alla  to&- 
sca,  con  la  livrea  del  Pontefice. 

Oltra  i  sopraddetti  signori  Anziani  (  poiché  quan* 
do  torni  in  acconcio  intendiamo  dare  notizia  d  altri 
ufficiali  dell'antica  Signoria)  noteremo  per  ora  €»ais 
si  creassero  di  quattro  in  quattro  mesi  sedici  Geo* 
falonieri  del  popolo,  ovvero  Tribuni  della  plebe,  i 
quali  volgarmente  venivano  chiamati  i  signori  Col- 
legi ,  r  ufficio  de'  quali  si  estendeva  sopra  i  negon 
popolari,  e  particolarmente  sopra  le  Arti:  per  coi 
a  questi  erano  collegati ,  e  con  loro  davano  udienss 
venticinque  Massari  delle  Arti.  Era  questo  un  Ma- 
gistrato popolare,  congregato  però  ancora  di  nobili 
e  di  cittadini  ;  frai  quali  doveva  essere  un  Dottor 
di  Leggi ,  e  volevansi  ancora  due  Senatori,  Tutti  io- 
sieme  conoscevan  nelle  cause  come  i  signori  Ansia* 
ni:  stavan  nelle  proprie  case,  si  radunavan  per  dars 
udienza  nelle  stanae  della  loro  residenza  dentro  il 
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■no  del  Gomiine;  e  per  la  città  oiascono  di  loro 
aMva  aodar  dietro  vn  alabardiero:  ma  quando 
itniTansi  in  pubblico  in  compagnia  degli  altri 
ipatrati  si  facevano  portare  innanzi  sedici  grandi 
ifaloni  di  seta  colle  insegne  della  città. 
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lotto  il  governo  eivile  di  Monsignor  Marsilio  Lan- 
ini e  la  reggenza  pastorale  deirArcivescovo  Pa- 
tti, :(  4  Mag£Ìo)  con  solennissima  pompa,  e  con  co- 
li d'oro  del  valore  di  mille  e  cinquecento  scudi , 
un  eminente  palco,  poco  lontano  dalla  porta  di 

Felice,  fu  coronata  T immagine  della  Beata  Ver- 
e  di  san  Luca,  coir  intervento  dell'Arcivescovo, 

doro ,  della  nobiltà ,  del  divoto  popolo ,  e  d? 
Iti  del  Reggimento  o  Senato  nostro:  il  quale  Se-' 
to  non  più  di  sedici,  né  di  ventuno,  né  di  qoa^ 
ita,  ma  oomponevasi  (fino  dal  iSgo)  di  cinquanta 
bili  bolognesi,  scelti  per  merito  o  per  favore  fra  lo 
iohe  o  segnalate  famiglie,  seconuo  il  volere  del 
pa»  Esso  corpo  di  cinquanta  (che  fino  al  1796  si 
amò  sempre  comunemente  de*  quaranta  )  veniva 
;to  del  Reggimento,  ovvero  de'oenatorì  e  Rifor-» 
tori  dello  otato  di  libertà  di  Bologna.  La  dignità 
3ava  in  vita  ;  e  mancandone  uno ,  se  ne  creava 
rito  un  altro  a  beneplacito  del  Papa  ;  e  ciò  per 
sia  speciale.  L'autorità  loro  fu  grande  ne' tempi 
soggezione  alla  Santa  Sede  ;  ma  negli  altri  del 
rèmo  a  Comune  era  ancora  maggiore ,  se  bene 
I  diversa  forma.  Però  si  estese  dal  iSgo  al  1796 
voate,  per  vìa  di  votazione  fatta  da  loro,  i  ma- 
initi e  gli  ufficiali  deputati  al  governo  delle  ca- 
lla e  de'  luoghi  primarii  del  Contado  ;  ad  deg- 
li gli  Auditori  di  Ruota;  a  condurre  Lettori  stra- 
rì  per  lo  Studio  ;  a  dispensar  letture  e  gli  sti- 
ldi per  esse  ;  a  crear  nuovi  cittadini  ;  a  maneggiar 
Ànnal.  Boi.  T.  VII.  48 
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le  entrate  della  Camera,  e  ad  attegnate  prorisicNd 
a  diversi  stipendiati.  In  somma  il  Reggimenlo»  a 
guisa  di  supremo  Consiglio,  poteva  disporre  (pili 
assentendovi  il  Legato  od  il  Governatore)  di  t«tls 
le  cose  utili  e  necessarie  al  benefizio  pubblico,  e 
dello  Stato,  fuorché  non  udivano  cause  civili  o  ori- 
minali.  Tale  ufficio  veniva  stimato  di  molta  utilità 
ed  onore  delle  famiglie,  e  di  utile  ai  particolari  per 
alcune  regalie  sì  della  Camera  come  di  altro ,  le 
quali  importavano  ogni  anno  qualche  buona  aomma 
di  scudi. 

£  poiché  abbiamo  nominata  la  Camera  di  Bolo* 
gna,  o  Comunità  reggitrice,  diremo  ch'esaa  aveva 
le  sue  entrate  stabilite  sopra  varie  gabella  ;  dalle 
quali  (senza  la  Gabella  Grossa  delle  merci  foreetie* 
re,  la  quale  serviva  per  pagare  gli  stipendi,  de' Dot» 
tori  e  de'  Lettori  )  ricavava  circa  centoventi  mila 
scudi.  Di  questi  se  ne  pacavano  intorno  a  cinqnaata 
mila  a  diversi  creditori  de' Monti,  che  gli  avevaae 
comperati  dalla  Camera  per  varie  oocationL  E  di 

Eiù  se  ne  pagavano  per  le  spese  e  provviaioDi  del 
legato ,  del  suo  Vicelegato ,  e  dei  Giudici  :  per  le 
apese  degli  Anziani  e  del  Gonfaloniere  di  GiusCiidaf 
e  per  lo  stipendio  della  loro  famiglia:  cosi  per  quello 
dei  Podestà,  degli  Auditori  di  Ruota,  per  le  prov« 
visioni  ed  Assunterie  del  Reggimento,  per  le  paghe 
d'una  Compagnia  di  fanti  Svizzeri,  d'una  di  et^ 
valli  leggieri  ;  del  Bargello  e  suoi  sergenti  a  piedi 
ed  a  cavallo;  pei  salari  de' Capitani,  Podestà  e  Vi- 
cari ,  del  contado,  e  di  altri  Officiali  della  città; 
e  per  molte  altre  spese  ordinarie  e  straordinarie,  le 
quali  eran  tante  che  pochi  anni  volgevano  in  coi 
le  rendite  sopravanzassero  le  spese.  , 

In  quest'anno  l'Arciconfraternìta  di  santa  Marie 
della  Morte  fece  un  decreto  che  più  non  ai  cavasse 
a  sorte  che  un  sol  Priore  annualmente,  il  quale  do- 
vesse esercitare  tale  ufficio  con  ogni  diligensa.  E  il 
primo  annual  Priore  fu  l' illustrissimo  signor  An- 
tonio Gandolfi.—- Io  quest'anno  ancora  fu  scoperto 
il  ritratto  di  un  certo  Ugolino  filatogliere,  esposto 
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pabblioò  perchè  Ugolino  era  stato  traditore  del- 
la patria  avendo  portato  io  altri  altri  paesi  1'  arte 
del  filare  la  seta. 


ANNO  DI  CRISTO  i9M. 


U  nmversità  d^li  scolari  creò  Rettore  dell' Archi- 
gimiasio  di  Bologna  Gian  Domenico  Spinola  geco» 
▼eae,  (^n  molti  segni  d'allegrezza;  e  con  grand  issi- 
SBa  solennità  nella  Chiesa  di  san  Domenico  dal  Lan- 
driani  Vicelegato  ebbe  il  cappuccio  alla  presenza  del 
Gonfaloniere,  degli  Anziani,  de' Magistrati ,  del  Se- 
■alo,  de' Dottori,  degli  Scolari  e  de'  Nobili  (i  Feb« 
faiaio).  ««La  sera  poi  fecero  correre  un  palio  da  ca- 
valli barberi  ;  e  nella  piazza  delle  Scuole  furono 
latte  solenni  allegrezze  con  fuochi  d'artifizio,  men- 
tile r  artiglieria  compiva  il  frastuono  della  festa  e 
della  gioia  popolare. 

-  Di  quest'anno  fu  rimosso  da  Bologna  il  predetto 
ITioelesato  Monsignor  Marsilio  Landriani ,  il  quale 
passò  al  suo  vescovato  di  Vigevano ,  da  lui  ottenuto 
eiiiO  dall'anno  1598;  e  colà  stette  fino  alla  morte, 
phe  poi  segui  nel  Settembre  del  1609,  avendo  esso 
anni  settantuno.  Egli  fu  tumulato  nella  sua  Cat- 
tedrale con  memoria  onorifica.  —  A  mezzo^  1'  anno 
(9  Giugno)  Serafino  Olivari  od  Oli  vario  lionese  di 
iiaaoita,  ma  figlinolo  di  una  cittadina  di  Bologna, 
adottato  da  Giacomo  Razali  bolognese,  divenne  Car^ 
dinale.  Ancor  fanciullo  fu  ammaestrato  nelle  lettere 
gieohe  e  latine.  Indi,  ad  insinuazione  del  Razali  si 
leoò  a  Bologna,  dove  studiò  Legge  Canonica  e  Civile, 
e*iie  divenne  lettore.  Passato  a  Roma,  fu  da  Pio IV. 
fiitto  Auditore  di  Rota,  col  placito  di  Carlo  IX.  di 
Francia,  per  quella  nazione.  Sostenne  detta  carica 
oon  sommo  decoro  e  vera  lode  per  lo  spazio  di  qua- 
rant'anni:  poi  nel  1673  fu  spedito  da  Gregorio  XIIL 
ad  Enrico  III.  di  Polonia,  per  congratularsi  seco  della 
sua  elezione.  Da  Sisto  V.  fu  poi  mandato  in  Francia 
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in  tempo  di  turbolense.  Clemeote  Vili,  lo 
Yoecovo  Bajooese  ;  dignità  che  poco  appr^seo  riniinF 
siò.  Nel  160A  il  medesimo  Pontefice  lo  destinò  «1* 
TnABcio  della  Dataria  ;  ed  essendo  Decano  della  Sap 
era  Rota,  ai  26  Agosto  i6oa  fa  dichiarato  Patriaiea 
Alessandrino;  e  finalmante  nel  1604»  ^  contempla» 
sione  di  Enrico  IV.  il  Grande,  venne  dichiarato  PiwtB 
Cardinale  del  titolo  di  san  Salvatore  iti  Lauro,  e»* 
sendo  egli  in  età  di  anni  71.— •Fa  poi  assistente  al 
Conclave  di  Paolo  V.;  e  nel  1609  cessò  di  vivere  nsl 
mese  di  Harao.  Il  suo  cadavere  fu  sepolto  sai  Pìmbs 
nd  Chiostro  de'  Padri  Minori  della  SS.  Trinità.  — 
Nello  stesso  giorno  diventò  Cardinale  Domenico  i* 
gliuolo  di  Francesco  Cenasi  Medico  insigne  di  Gasisi 
Bolognese  9  e  di  Caterina  Palantieri,  il  quale  fa 
dito  nella  città  di  Bologna,  ed  ottenne  quivi  la 
rea  dottorale.  Ei  fn  benignamente  ricevuto  in  Roma 
dal.Cardinale  Aldobrandini,  da  cui  essendo  protst* 
to,  sotto  Gregorio  XIII.  vestì  la  mantelletta,  e  nel 

EDntificato  di  Sisto  V.  fu  Legato  nella  Campagna  di 
orna»  che  purgò  da  molti  ladroni,  i  quali  vesss- 
vano  quel  paese ,  e  le  Marche  »  e  la  Provincia  di 
Fermo.  Dallo  stesso  Papa  Sisto  fu  dichiarato  Vesos* 
vo  Sipontino,  e  da  Clemente  Vili,  venne  mandato 
Nunzio  a  Firenze  ;  indi  straordinario  in  Ispagna, 
dove  restò  poi  come  Nunzio  ordinario,  finché  nella 
sesta  promozione  fatta  da  esso  Clemente,  fa  dichia* 
rato  Cardinale;  nella  quale  dignità  durò  tanto,  che 
giunse  ad  essere  Decano  del  Sacro  Collegio  col  ti* 
tolo  di  Vescovo  Ostiense.  Mori  poi  in  Roma  in  età 
di  89  anni,  nel  1689 ,  e  fu  deposto  cadavere  is 
un'arca  della  Chiesa  di  santa  Lucìa. -«Cosi  Giio- 
lamo  di  Alessandro  dalle  Agoochie  od  Agucchi,  ni- 
jf>ote  ed  erede  dei  Cardinale  Filippo  Sega,  nato  nel* 
ranno  i555  in  Bologna,  e  recatosi  a  Roma  per  gli 
studii  ecclesiastici  ;  dopo  essere  stato  Referendario  di 
Segnatura  e  Prefetto  di  santo  Spirito,  venne  nello 
stesso  giorno  9  Giugno  1604  dichiarato  Prete  Cardi- 
;  naie  del  titolo  di  san  Pietro  in  Vincoli.  Ma  poco 
visse  in  tale  dignità  ;  perocché  nell'  anno  appresso 
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mori  in  Roma ,  e  fa  sepolto  nella  Chiesa  del  soo 
fi^o  cardinalizio.  — -  In  fine  Paolo  Boschetti  da  Mo« 
deoa,  nobile  bolognese  fa  creato  Cardinale  nel- 
l'Agosto  dell'anno  medesimo. 
.  »  Prima  di  qnesto  tempo  i  dannati  a  morte  si  fa- 
•evano  appendere  ali*  aringhiera  od  ai  finestroni  del 
palaaso  del  Podestà:  ma  in  quest'anno  fa  decretato 
cbe  ai  appiccassero  alle  forche.  Domenico  Grandi  di 
Cà  dei  Fabbri  fu  il  primo  che  salisse  al  nuovo  pa- 
tibolo; il  qual  Domenico  si  gettò  gi&  dalla  scala, 
fi  tentò  fuggire  tra  la  folla  ;  ma  preso  dai  Berovieii , 
venne  strozzato  e  malmenato  con  grande  scandalo*^- 
lia  Ringhiera  del  Podestà ,  rimpetto  alla  maggior 
porta  di  san  Petronio  «  chiamavasi  dal  volgo  l' orto 
éeUa  Lazzarina ,  perchè  questo  era  il  nome  della 
moglie  del  carnefice,  la  quale  amando  molto  ì  fiori 
e  1  erbe  odorose,  avea  convertito  il  davanzale  del* 
F  Aringhiera  in  un  giardinetto  fioritissimo. 


ANNO  DI  CRISTO  160»« 


Venne  al  governo  di  Bologna,  Monsignor  Alessan^ 
droSangrio  napoletano, Vicelegato  del  Cardinale  Al- 
dobrandini ,  mentre  durava  ad  esserne  Arcivescovo 
Alfonso  Paleotti ,  il  quale  in  quest'  anno  pose  la 
prima  pietra  della  nuova  Chiesa  Metropolitana,  dove 
già t  fin  dal  1699  avea  stabiliti,  con  T approvazio- 
ne di  Clemente  Vili*  i  Penitenzieri  Barnabiti ,  pei 
quali  poi  il  successore  di  lui  Scipione  Cardinal  Bor- 
ghesi ,  nipote  di  Paolo  V.  ottenne  dal  Pontefice  suo 
sio  Tuso  della  bacchetta  a  maniera  de'  Penitenzieri 
di  Roma.  Tale  nuova  Chiesa  Metropolitana,  la  cui 
CSappella  maggiore  sino  dal  1598  era  stata  architet- 
tata da  Domenico  Tibalbi,  venne  ideata,  per  quanto 
apetfÌEi  all'intero  corpo,  dal  P.  Gian  Ambrogio  Ma- 
genta Barnabita  milanese;  e  quando  il  Paleotti  vi 
pose  la  prima  pietra  erano  presenti  alla  cerimonia 
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solenne  le  Religioni  de'  Claustrali ,  i  Capitoli  dei 
Canonici,  il  Clero,  il  Gonfaloniere,  gli  Ansiani,  i 
Magistrati,  ì  Senatori  e  la  Nobiltà.  Nelle  fonda- 
menta fa  sepolta  una  cassetta  con  cento  medaglie 
di  bronsso,  dalla  parte  della  torre  delle  campane. 
In  alcune  di  esse  medaglie  era  scolpita  la  B.  V.  con 
Gesù  Bambino  ^  e  con  le  seguenti  lettere  : 

VTNDà  non  m  paob 

MDGY. 

Dair altra  parte  era  la  leggenda: 

ALPH0NS7S  PALEOTYS  ABCHIBPISGOPVS   BONOUIAB 
SAQBI  BOMANI   IMPBBIJ  PBUTGBPS. 

In  altre  medaglie  vedovasi  rimmagine^di  san  Fie^ 
tro  Apostolo ,  con  lettere  intomo  : 

SVPBB   HAVO  PBTBAM 
ANNO  MDGV. 

E  nel  rovescio  era  lo  stemma  dello  stesso  PaleotU 
colle  parole: 

ANITO   ORATIAE 
MDCV. 

In  altre  medaglie  maggiori  era  una  lunga  dicitora 
che  accennava  come  il  tempio  fosse  dedicato  a  sto 
Pietro  Apostolo,  a  rendere  pia  augusta  la  città  di 
Bologna;  e  significava  che  tale  opera  architettonica 
fu  incominciata  mentre  vacava  la  Sede  Pontificia  per 
la  morte  di  Clemente  Vili.  Aldobrandini.  — «  Emo 
Clemente  usci  del  mondo  di  quaggiù,  il  5  Marzo  di 
quest'anno,  avendone  69  di  vita.  Zelantissimo  deili 
religione ,  la  sostenne  e  la  difese  imperterrito  nei 
tredici  anni  del  suo  glorioso  Pontificato:  amico  delle 
arti,  le  protesse  munifico;  studioso  ammiratore  delle 
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lettere  chiamava  il  Tasso  al  Campidoglio  per  inoo- 
renarlo,  e  sostenerlo  da'nemiòi.  Già  avevalo  invi- 
tato a  Roma  con  questo  fine,  già  gli  ebbe  mandati 
incotto  due  Cardinali  nipoti  proprii  e  gran  numero 
di  Prelati  per  condurlo  in  trionfo,  il  cui  giorno  era 
fissato  al  i5  d'Aprile  1595»  quando  sventuratamente 
ii  sommo  epico  mori  nel  CeDobio  di  sant'Onofrio 
alla  vigilia  della  luminosa  cerimonia.  Per  tali  qtia^ 
lità  di  principe,  di  protettore  e  d'amico,  ClemeìpH 
te  YIU.  era  uomo  commendevole.  Non  innalzò  allm 
Sacra  Porpora  che  sommi  uomini ,  frai  quali  bastano 
un  Baronie,  un  Bellarminio,  un  Toledo,  un  d'Qasat 
e  un  Du  Perron. 

Clemente  Vili,  avea  predetto  ad  Alessandro  Ottaw 
vio  della  Casa  Medici,  detto  il  Cardinal  di  Firep* 
se ,  che  sarebbe  suo  successore.  Alessandro  essendo 
Legato  in  Francia  in  tempi  di£Scili,  fra  le  procello 
ohe  agitavano  quel  regno,  si  condusse  con  somma 
saviesaa:  laonde  la  sua  singolar  virtù,  allorché  ven«^ 
ne  eletto  Pontefice  il  primo  Aprile  i6qS,  sotto  il 
nome  di  Leone  XI.  presagiva  alla  Chiesa  un  glo- 
rioso pontificato:  ma  il  A7  dello  stesso  mese,  ia  età 
di  70  anni ,  avvenne  la  sua  morte. 

CammiUo  Borghese  nato  in  Roma  di  famiglia  ori* 
ginaria  di  Vienna,  era  stato  Chierico  di  Camera , 
poi  Nunzio  in  Ispagna  sotto  Clemente  Vili,  che  lo 
aveva  creato  Cardinale  del  titolo  di  san  Grisogono. 
Eletto  papa  il  a6  Maggio,  ed  incoronato  il  ag,  sotto 
il  some  di  Paolo  V.,  fu  il  successore  di  Leone  XL— 
Egli  mandò  a  Bologna  un  Cardinale  con  titolo  dì 
Vioelegato ,  e  richiamò  il  Sangrio  che  prima  la  reg^ 
geva,  il  quale  recossi  al  Vaticano  (4  Novembre)» 
•  nel  Maggio  poi  del  1616  fu  fatto  Arcivescovo  di 
Benevento.  Morì  esso  in  Roma  il  17  Febbraio  i65S, 
e  fu  eepolto  nella  Chiesa  di  santo  Spirito  d^la  oa^ 
afone  napeietana. 
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Legato  a  Bologna  venne  retimio  Cardinale  Be» 
nedetto  Oinstiniani  genovese.  Aveva  avata  la  Saonf 
Porpora  da  Sisto V.  (17  Febbraio  i586).  Giimae  a  B<k 
logna  quest'anno  (17  Novembre)  avendo  per  Vioel»» 
gate  Gioia  Dragomani  fiorentino»  il  qnale  il  aoDi^ 
cembre  1899  ^^^  stato  fatto  Vescovo  di  Piaoema. 

In  questo  anno  quelli  della  Villa  di  Cadriano  ed 
ì  loro  confinanti ,  vedendo  che  le  loro  terrò  poo» 
fruttavano,  ottennero  una  benedisione  papale  ed» 
rassolusione  da  ogni  censura  ecclesiastica.  Vennem 
ancora  assolati  da  ogni  pena  in  cui  fossero  igno- 
rantemente incorsi  ;  anche  da  quelle  riservata  nella 
Bolla  «*  in  Coena  Domini  —-come  per  Breve  dr 
Papa  Paolo  V. ,  dato  in  Roma  il  a3  DioemlNPe  di 
quest  anno. 

-  E  poiché  in  questo  tempo  fu  pubblicato ,  iSra  gli 
altri  capitoli  riguardanti  Bologna,  uno  esattissimo^ 
che  tratta  degli  offici  de' Castelli  e  delle  Ville  del 
Contado  ;  noi  ne  daremo  un  compendio ,  per  ren- 
dere maggiormente  pieno  il  ragguaglio  de' Magistrati 
bolognesi ,  così  della  città  come  del  contado.  In  que- 
sto, che  è  molto  grande  ed  abbondante,  si  trovai» 
vano  (e  si  trovano)  diversi  Castelli , Ville  e  Borghi» 
nei  quali  si  mandavano  di  sei  in  sei  mesi  officiali 
estratti  per  polizze  da  certe  borse,  ordinate  dal  Reg« 
gimento,  a  render  ragione  nelle  cause  civili  e  laìi» 
ai  contadini:  e  questi  uffici  erano:  tre  Capitaneati 
maggiori,  nove  Podesterie, Vicariati  ventuno,  e  nove 
Capitaneati  minori;  cioè  i  Capitaneati  maggiori  di 
Vergato,  di  Razzano  e  di  Roncastaldo:  le  Podesterie 
di  san  Giovanni  in  Persiceto,  di  Casal  Fiuminese,  di 
Castel  Bolognese,  di  Galliera,  di  Medicina,  di  Castel 
Franco,  di  Castel  san  Pietro,  di  Budrio  e  di  Creval^ 
core:  i  Vicariati  di  Casio,  di  Savigno,  di  Caprera,  di 
Monzone,  di  Varignana,  di  Minerbio,  di  san  Giorgio, 
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di  Capngnano ,  di  Honteveglio ,  di  Sernifallo ,  di 
Rocca  Pitigliaoay  di  Argile,  di  sant'Agata,  di  Loia» 
no 9  di  FraMincta,  di  Liane»  di  san  Lorenio  in  Col» 
Bua,  di  Ossane,  di  Castello  de*Brìtti,  di  Pinmasao 

•  di  Sassonegro:  i  Capitaneati  minori  di  Mansolino/ 
dì  Crespellano ,  di  Oliyeto,  di  Montebndello,  di  8as- 
•igliooc  ,  di  Samoggia,  di  Tiola,  della  Bastia  •  di- 
CJodironco.  E  tutti  questi  per  alcune  provvisioni  e 
per  assegnamenti  fatti  dalla  Camera  di  Bologna,  por** 
tavano  ai  cittadini  alcuna  utilità,  come  ancora  fa- 
cevano altri  affisi ,  che  si  estraggeno  e  si  compartona 
Bella  medesima  maniera,  per  servisio  di  vari!  negoai 

•  maneggi  pubblici. 

E^  alle  notisie  del  contado  possiamo  agginnfleiei 
le  seguenti ,  che  appartengono  allo  stato  d*  allora' 
della  città.  — ^  Erano  in  Bologna  circa  settantamila 
peiaone^  fra  le  quali  erano  i  maschi  un  quarto  mena 
che  le  femmine:  Frati  mille  e  cinquanta:  Suore  due-» 
mila  e  trecento»  Nascevano  in  Bologna  annualmente 
tremila  e  quattrocento  fanciulli;  si  maritavano  presso 
m  poco  cinquecento  donne  ;  se  ne  facevan  Monache 
ferae  sessanta»  Cocchi  e  carrozze  camminavano  per  la 
eittà  sino  a  trecento.  Si  consumavano  dngentoventi- 
mila  corbe  di  frumento  ogn'anno,  quarantamila  oa«* 
atellate;  sedicimila  corbe  di  sale  in  tutta  la  Provincia. 
Si  nceidevano  fra  buoi  e  giovenche  sei  mila  pei 
anno;  otto  mila  vitelli,  quattromila  castrati,  cin«* 
quo  mila  fra  capretti  ed  agnelli,  dodicimila  maiali, 
e  quattromila  fra  pecore  e  capre  per  cibo  della 
povera  gente. 


ANNO  DI  CRISTO  ie07« 


A  confortare  gli  uomini  di  Cadriano  (come  abbia- 
mo espresso  sotto  l'anno  passato)  il  Cardinale  Arci» 
▼esdovo  Paleotti  deputò  il  secondo  giorno  di  Pasqua 
di  Risurrezione  di  quest'anno  (ai  Aprile)  e  desti- 
nò il  Canonico  Gi  avari  ni  Giulio  Cesare  alla  solenne 
Annal.  Boi.  T.  VII.  49 
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funzione:  il  quale  recatosi  alla  Chiesa  di  sant'Ali» 
drea  diCadrìano,  dopo  alquanto  di  processione»  a 
nome  «di  Sua  Santità  benedì  le  genti»  le  possessio- 
ni>  i  confini  di  essa  villa  e  delle  finitime,  e  quanta 
vi  lia  di  più  caro  alle  fatiche  degli  Agri<x>lt<MÌ. 

Ih  quest'anno  il  Legato  (i  Decembre)  fece  la  oe» 
timonia  di  porre  la  prima  pietra  della  Chiesa  nuova 
di  san  Paolo  de'  Padri  Barnabiti  »  £Eitta  sul  disegno 
del  P*  Magenta  9  architetto  di  quella  di  san  Pietco^ 

Ma  si  dica  delle  industrie  bologoesi  del  tempo  in 
disoorso.  La  seta  e  la  canapa  soprammodo  davan  kno 
denaro  tanto  che  bastava  a  tenere  la  città  in  tale 
stato  di  agiatezza  che  tutti  ne  sentivan  benefioio  e 
ne  godevano  a  sufficienza.  Di  fatto  per  nudrimento 
de'  bachi  da  seta  il  contado  e  la  città  di  Bologna 
producevano  allora  foglia  di  mori  per  centotrenta» 
cinque  mila  scudi»  che  andavan  nelle  mani  de' gen- 
tiluomini,  de' cittadini  e  de' contadini  padroni  dei 
mori  9  nonché  di  quelle  povere  persone  le  quali  .si 
affiitioano  a  coglier  su  pegli  alberi  la  foglia.  Con 
questa  si  nutricavano  tanti  bachi  che  davao  nove» 
cento  mila  libbre  di  folioelli  in  circa»  che  a  soldi 
ventiquattro  la  libbra  si  vendevano  allora  a  con* 
tanti  nella  Fiera  del  Pavaglione;  dando  così  no  pro- 
dotto in  denaro  quasi  doppio  di  quanto  importava 
la  spesa  della  foglia:  ed  il  guadagno  che  da  ciò  ri- 
cavato era  di  vari  cittadini  e  contadini  che  alleva- 
vano essi  bachi  e  che  procuravano  i  folioelli  ;  dei 
quali  denari,  per  servigio  delle  spese  pubbliche  del- 
la Camera  di  Bologna  »  i  mercanti  che  li  compra- 
vano ,  ne  pagavano ,  oltre  al  prezzo  sborsato  ai  ven- 
ditori, scudi  ventidue  mila  ai  Dazieri  o  Doganieri» 
a  ragione  di  due  soldi  per  libbra.  Con  questi  foli- 
celli  si  fabbricavano  poco  meno  di  ottantamila  lib- 
bre di  seta  reale,  che  a  ragione  di  quattro  scudi  la 
libbra,  valeva  circa  trecento  mila  scudi:  e  si  fab- 
bricavano medesimamente  intorno  a  dodici  o  tredici 
mila  libbre  di  seta  doppia ,  la  quale  a  ragione  di 
uno  scudo  e  mezzo  la  libbra,  fruttava  intorno  a  di* 
ciotto  o  più  migliaia  di  scudi.  Con  tale  seta  facevansi 
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diversi  lavori  di  drapperìa  e  merceria ,  con  profitto 
de'  laToraoti  e  de'  mercatanti.  E  di  diversi  avanci 
meno  pregiati ,  ohe  comunemente  si  appellavano  al«* 
lorm  caioamiy  te  ne  ricavavano  più  di  cinquanta  mila 
libbre  boone  a  far  bavelle ,  cbo  giovavano  a  varie 
sorta  di 'lavori^  e  che  importavano  circa  venticin* 
«ne  mila  e  più  scudi.  Colla  seta  reale  venivano  fab^ 
mioate  settantamila  e  più  libbre  di  veli,  che  man« 
dandosi  per  ogni  parte  del  mondo,  e  vendendosi'  a 
pveBio  ordinario  medio  in  ragione  di  sette  scudi»  per 
libbra,  davano  un'entrata  di  oltre  a  cinquecento 
nula  scudi',  i  quali  fruttando  in  ragione  dell'otto 
per  cento  y  davano  un  netto  guadagno  in  mano  dei 
mercanti ,  di  più  di  quaranta  mila  scudi  ;  e  gli  al«* 
tri  erano  per  benofiaio  de'  venditori,  de' raccoglitori 
della  fogHa,  di  coloro  che  allevavano  i  bachi!  e  ne 
traevano  i  bòssoli ,  dei  doganieri  deputati  al  ser- 
Tisio  della  pubblica  Camera,  dei  Calderani  traenti 
la  seta  dai  folicelli ,  delle  orditrici  e  tessitrici  dei 
ireli,  dei  tintori,  increspatori,  imbiancatori  ed  altri 
diversi  operai,  che  fra  totti  in  Bologn»  e  neloon- 
tado  erano  più  di  ventimila  persone ,  le  quali  vi- 
Tevano  dell'utile  e  del  comodo  che  ritraeva  la  città 
Bostra  da  questa  seta.  E  poiché  a  noi  ne  veniva  an- 
cora della   forestiera   da  diverse   bande  ogni   anno 
circa  cento  mila  libbre;  questa  nell'entrare  ed  usci- 
re dava  in  dazio  di  dogane  presso  a  quattordici  mila 
scudi.  Tale  seta  si  adoprava  per  ordire  e  tessere  ogni 
eoatadi  drapperia,  onde  in  Bologna  si  faceva  tanta 
oopia^iche  per  tale  esercisio  si  mantenevano  col 
goadagno-  loro  presso  a  dieci  mila  persone  :  ma  se 
no  sarebbero  mantenute  assai  più ,  se  non  si  fosae 
maodata- fuori  della  città  una  gran   parte  di  tale 
seta,  che  per  essere  lavorata  ne' filatoi  dai  buoni  e 
piatici  maestri  di  Bologna,  era  in  altissima  stima 
presso  a' forestieri,  i  quali  (mancando  della  mate- 
ria prima,  ma  sopperendovi  coli' industria)  faceva- 
no così  belle  drapperie  che  più   non  curarono  col 
volgere  del  tempo  di  comperare  tanta  copia  di  drap- 
peria bolognese,  come  prima  solevano  fare. 
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Dalla  canapa  poi,  nutricata  nel  contado  di  Bolo* 
gna  con  molta  spesa  di  grassi  o  letami  di  baoi,di 
pecore,  di  polli,  di  colombi  e  di  eenci  dirersi»  li 
ne  ottenevano  ragguagliatamente  dieci  in  dodici  mi* 
lioni  di  libbre  annnaii.;  le  quali,  Tesdute  per  la 
maggior  parte  a' forestieri  per  farne  cosde  to  telot 
prodncevano  a  noi  un  guadagno  di  beb  qnattsoceaie 
mila  scudi ,  (in  ragione  di  scudi  4  P^  og^*  oento 
libbre)  i  quali  andavano  distribniti  fr»gii  agrioolto» 
ri ,  ed  i  cittadini  proprietari  dei  terreni  e  dei  letami. 
E  perchè  prima  che  venisse  portata  fuori  dalla  città 
tutta  quella  canapa,  se  ne  lavorava  anche  io  Bolo- 
goa  per  far  gargiuoli  da  filare  e  per  altre  bisogne, 
incita  quantità  ;  così  a  que'  tempi  i  mercanti  che 
attendevano  a  tale  negozio  vi  spendevano  un. anno 
per  l'altro  ottanta  mila  scudi,  che*andaTano  par 
le  mani  di  poveri  artigianelli  e  d' incoraggiati  lavo»- 
ranti.  —  Ed  un  altro  lucro  avevano  i  contadini  dd 
contado  nella  coltivazione  de'Gargi  o  Cardi  per  cai^ 
4are  ,  pulire ,  appianare ,  e  rendere  lisci  di  pelo  i 
drappilani  ed  i  bigelli  fra  noi  fabbricati:  dalla  quale 
coltivazione  si  derivavano  in  sul  1600  diecimila  son- 
di  annuali,  o  poco  meno. 
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All'aprirsi  di  quest'anno  fioccò  una  nove  tà  con* 
tinuata  e  si  densa  e  grossa  che  né  prima. né  poi', 
£no  al  1829  e  3o,  non  si  vide  più  alta  nella  città 
nostra,  né  più  rovinosa.  Il  perché  si  fecero  orasioni, 
digiuni,  elemosine  e  processioni  alle  quattro  Croci, 
acciocché  Dio  distruggesse  tanta  copia  di  nevi ,  e  ri- 
parasse ai  mali  che  le  persone  e  le  campagne  pati* 
vano,  e  togliesse  1*  immenso  freddo  che  io  quell' in- 
verno dominò.  Adunque  alle  Chiese  principali  o  ca- 
po-luoghi de' quartieri  si  espose  il  Santissimo  Sagra- 
jnento  per  quarant'ore  continue.  A  san  Domenico  fu 
esposto  per  mano  del  Cardinal  Giustiniani  Legato , 
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presenti  tutti  gli  Ordini  de*  Magistrati  :  a  san  Fran- 
cesco fu  esposto  da  Monùgnox  Gioia  Qragomani  Vi- 
oelegato ,  e  Vescovo  di  riacenzà  ':  à  san  Giacomo 
Maggiore  Tenne  esposto  da  Monsignor  Giulio  Cesare 
Segai  Vescovo  di  Rifili;  ed  h  saùta  Marta  Idei  Sttvi 
in  esposto  da  Monsignor  Ridolfo  Paleotti,  Arcìdìa* 
oono*  ohe  divenne  poi  Vescovo  d'Imola^  .''/»  > 
In  questo  tempo  fu  misurata  attorno  attomo.la 
f  fovìncia  di  Bologna,  e  venne  trovata  di  una.- «ir* 
fco(»feDeDaa  di  circa  centottanta  miglia.  Era  .(livida 
.«llora  in  dugentottanta  Comunità»  ciascuna  àelle 

Siali  aveva  a  capo,  il  Massaro,  che  provvedeva  ti 
sogni  universali  del  Comune.  Ciascuna  di  es^ 
eonteoeva  almeno  upa  Chiesa  Parrocchiale»  e  talota 
AxL9f  senza  dire  delle  molte  non  curate.  Di  fatto  le 
Parrocchie  erano  allora  trecentotredici ,  le  quali  jm^qo 
.•desso' aumentate  oltre  a  trecentottanta.  Le  Chiese 
f^ndi  aensa  cura  erano  a  quo' giorni  dugentoqua-* 
mntatrè  ;  i  monasteri  diciassette  per  lo .  contado:, 
gli  Spedali  sessanta,  gli  .Oratorii  cinquantotto.  O^a 

S lesti  ultimi  sono  per  certo  in  maggior  numero-; 
^  i  altri  luoghi  sacri  o  pii  in  tutto  o  in  parte  ae^ 
mati.  «^  Castel  Bolognese  era  allora  in  dizione  fel* 
ainea;  adesso  non  più.  Quindici  Castelli  si  contavano 
intorno  a  Bologna;  altrettanti  oggi  all' incirca:  qua- 
ranta fra  borghi  e  ville  ;  il  cui  numero  si  è  presso 
a  poco  conservato.  Però  in  quanto  a  luoghi  di  vii* 
leggiatura,  a  case  d'agricoltori,  ad  abitanti  del  con- 
tado tutto  è  di  molto  aumentato  nella  Provincia 
bolognese  dal  1608  a  quest'anno  i845,  perchè  molto 
paludi  rasciutte  e  messe  a  coltivazione  secca ,  T agri- 
coltura studiata  con  ogni  cura ,  T  amore  alla  vita 
semplice  in  molti  ispirato  dalla  pace  e  dall'  indu- 
stria^ hanno  fatto  aumentare  in  buon  dato  le  case 
Tillerecce,  e  la  popolazione  del  contado,  la  quale 
supera  d'  assai  migliaia  le  cento  settanta  mila  nel- 
1'  anno  che  adesso  chiudiamo,  in  quanto  spetta  a 
notizie. 
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Pooo  longi  dalla  Chiesa  di  san  Barbasiano  «n 
-mi' abtiohÌ88Ìma  crooe  detta  dei  santi  Martìri:  là 

Jaest'anno  ^enne  trasportata  sopra  la  porta  minoie 
i'^ssa  Chiesa,  perchè  non  addasse  negletto  un  tale 
monuttiento,  ohe  segnava  per  avventura  ano  de>aiii 
Inoghi  dove  ài  giorni  di  Nerone  e  di  Dioolesiano  i 
eristiani  inermi  e  perseveranti  erano  martoriati  dal- 
l' irato  e  folle  paganesimo.  -^  La  Chiesa  di  san  Bài^ 
baaiano  fu  tra  le  soppresse  (né  più  riaperte)  dopo 
r  invasione  francese:  il  perchè  la  croce  suddetta 
Tenne  tolta  dal  nicchio  a  lunetta  dove  stava ,  e  di 
•presente  vedesi  nel  Comunal  Cimitero  dentro  la  pri- 
ma Sala  d' ingresso,  dote  sono  monumenti  di  vario 
genere,  tutti  anteriori  al  secolo  xiv.  Tale  croce,  dia 
acorgesi  in  cima  d'una  colonna  di  marmo;  ha  éeol^ 
pita  nella  parte  anteriore  un'informe  figura  di  Omu 
oifisso,  e  nella  posteriore  una  mano  in  atto  di  bem^ 
dire,  ed  intorno  i  simboli  degli  Evangelisti»  Leggasi 
la  seguente  iscrizione  sotto  la  croce  : 

D-  O.  M. 

HABC  CaVX  ANTIQVITV  BARBARlAB   NOMlIfB 

APPELLATA 

m  AirOVLO  QVONDAM   AlfTB   FCRE8   MONALlVM 

8.  AVOVSTIMI    lEf   MKMORIAM  MARTYRVM 

SITA   PVIT 

CVJV8   EVERSA  E   AB   APVD  POSTBROS 

MONVMENTVM   PERIRBT 

.«•  D.  ZAHOBIVS  FEBRIN-IVS  BANDBM  BXCÌT ARDASI 

ATQ.   RVO  TRAN8FERENDAM   ANTE   ANKOS 

nONAGlNTA   QVINQVB  GVRAVIT 

BANDEM  HIBRONYMV8   FERRINIVS   FRATRIS   FILIVS 

AD  CONSBRVANDAM  PATRVl    MBMORIAM    lASTAVRAVrr 

ANNO   DOMINI    MDLXXXlll. 
GABRIELE   FALEOTO   CARDINALI    ATQ.    EPISCOPO 

P£RM1TT£NT£. 
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E  nello  zoccolo  sotto  la  base  della  oolonna  leg- 
gesi  quest'  altra  memoria  : 


TAIIDKM  IPSAM  lIlEBONTMllflARl  RVJVS  MOVASTBRII 
VOVACHI   IN   mrc  LOGVM    NOYITER   BXTRYOTTM  PO- 

« 

HBITDAM    CVRARVirr    ANNO    MDGIX    DIE  XX  HRNSU 

JHè  altro  possiamo  aggiungere  di  certa  notina  fao» 
iDgnese. 
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Nessun  avvenimento  polìtico  ci  è  dato  annoverato 
ÌB,  quest*  anno.  Solo  notar  dobbiamo  che  morì  di  sui^ 
morte,  e  nella  tarda  età  di  79  anni  (18  Ottobre) 
Monsignor  Alfonso  Paleotti  bolognese,  secondo  Arci- 
vescovo della  sua  patria,  il  quale  avea  retta  la  Ghie- 
aa  propria  con  grande  zelo  ed  applauso.  Del  iSgi  era 
stato  creato  Vescovo  da  Gregorio  XIV.  e  nominato 
coadiutore  dello  zio  Gabriele  primo  Arcivescovo  di 
àna  patria,  al  quale  succedette  pienamente  del  1697» 
quando  lo  zio  mancò  in  Roma  alla  vita  caduca, 
liblte  cose  degne  di  memoria  operò  poi  fino  al  1610, 
ma  qui  ci  passiamo  dal  narrarle,  perchè  le  riferiremo 
a  ano  tempo ,  dando  il  riepilogo  del  secolo  deci* 
snoaattìmo  secondo  il  consueto.  Qui  diremo  soltanto 
oom^  il  cadavere  di  Monsignor  Alfonso  venisse,  da 
prima  tumulato  nella  Confessione  sotto  la  Cappella 
massima  della  Chiesa  nostra  Metropolitana  ;  poi  trat* 
to  di  colaggiù ,  dove  giaceva  appiè  dell*  altare  del 
Crocifisso ,  e  trasferito  nella  Chiesa  superiore ,  sotto 
la  Cappella  delle  Reliquie,  che  appartiene  alla  fa* 
miglia  Falcetti,  e  dove  da  Roma  fu  trasferita  an- 
Cora  la  salma  del  Cardinale  Gabriele. 


39ft  "ANNALI 


ANNO  DI  CRISTO  161  !• 

I  Padri  Barnabiti  avevano  compiato  l*edifiiìo  dil* 
la  Chiesa  di  san  Paolo,  meno  la  Cappella  magg;ioie» 
cui  la  famiglia  nobilissima  degli  Spada  prese  a  oo» 
struire  in  quest'anno,  adduoendola  poi  a  teinnne 
verso  la  metà  del  secolo,  giovandosi  dell*  opera. di 
Alessandro  Algardi  scultore  bolognese  lismosiasimOà 
Egli  immaginò  la  grande  mole  di  marmo  che  M^ 
reggia  sopra  l'altare  massimo,  e  la  fece  lavorare  da 
scultori  d'architettura  e  d'ornato,  i  migliori  di  qnal 
tempo  ;  intagliando  egli  sfesso  le  figure  con  qnd- 
l'insigne  magistero  che  fu  proprio  di  lui.  Cod  la 
medesima  famiglia  Spada  fece  erigere  la  facciata  di 
tale  Chiesa  di  san  Paolo ,  costruendola  tutta  di  ma* 
cigno,  ed  ornandola  di  fregi  e  di  statue,  quali  di 
rozzo  materiale,  quali  di  marmo  finissimo. 

E  verso  quest'anno  lo  stesso  architetto  di  sae  P^ 
lo,  il  Padre  Gian  Ambrogio  Magenta,  diede  il  dise- 
gno del  tempio  magnifico  del  lentissimo  Salvator», 
uno  de' più  vasti  e  meglio  compiuti  di  Bologna,  dia 
costò  ai  Canonici  Renani  ottantacinque  mila  scudi, 
e  che  fruttò  all'architetto  il  plauso  e  la  stima  del- 
l'intera  città. 

Ed  incomincia  in  quest'  anno  la  Legazione  del- 
l' Eminentissimo  Barberini.  Maffeo  Barberini  fioren- 
tino, Chierico  di  Camera  e  Nunzio  Apostolico  pm- 
so  di  Enrico  IV.  Re  di  Francia ,  del  i6o4  ^^  ^^^ 
Arcivescovo  di  Nazaret.  Nel  1608  passò  al  Vescovato 
di  Spoleto,  e  del  1609  da  Papa  Paolo  V.  fu  fatta 
Cardinal  Prete  col  titolo  di  san  Pietro  in  Hontorìo 
o  Monte  Aureo.  Spedito  poi  alla  legazione  di  Bo- 
logna ,  ebbe  per  Vicelegato  Lorenzo  Magalotti  ds 
Firenze.  Questo  Legato  Barberini  non  andò  molto 
che  fu  fatto  Pontefice,  assumendo  il  nome  di  Urba- 
no Vili.  ;  e  divenne  famoso  nella  storia  della  Chieia 
e  delle  scienze,  essendo  stato  protettore  dell'im- 
menso Galileo. 
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y>biamo  detto  che  morì  rArciTescoYO  Ptleotti. 
I  aggiaogiamo  come  gli  yenisse  sostituito  Scipio- 
Borghesi  Caffarelli  romano.  Cardinale  del  titolo 
san  Drisogono  e  maggior  Penitenziere.  Fa  nipote 
Paolo  V.  ex  sorore ,  e  venne  eletto  Arcivescovo 
Bologna.  Però  non  comparve  mai  alla  sua  chic- 
,  e  dopo  averla  ritenuta  per  circa  due  anni ,  la 
ODiiò  da  ultimo»  riserbandosi  una  pensione.  Sotto 
lai  fu  celebrato  un  Sinodo,  e  venne  consecrata 
Chiesa  del  Borgo  di  san  Pietro^  in  quest'anno 
ponto  di  che  trattiamo  (a8  Agosto).  Divenne  poi 
SÌSOTO  di  Sabina,  morì  il  a  Ottobre  del  i633, 
mdo  anni  cinquantasette,  e  fu  seppellito  in  San« 
Maria  Maggiore  di  Rotp^  ndla  Cappella  di  sua 
Biglia  Do)>ilÌ8aim<i, 
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Bologna  mutò  d'Arcivescovo.  Al  CafFarelli  suc- 
lefte  Alessandro  del  Conte  Pompeo  Ludo  visi ,  pa- 
sto bolognese,  ch'era  Uditore  di  Rota,  e  che  venne 
lièo  al  pontificato  di  sua  patria  da  Paolo  Papa  V. 
q[tfale  volle  sostituirlo  al  Borghese,  ch'ebbe  ri- 
iMiata  la  pastorale  dignità  per  tenersi  in  Sabina 
«Roma  dov'ebbe  la  culla,  il  Ludovisi  andò  poi 
iDsio  Apostolico  straordinario  in  Savoia  nel  1616» 
r  Gomporre  le  discordie  fra  quel  Duca  e  la  reg- 
ina di  Spagna:  nel  qual  tempo  dal  Pontefice  fu 
)biarato  Cardinale.  In  fine,  morto  Paolo  V.  nel- 
AIDO  i6ai,  gli  fu  egli  eletto  a  successore,  e  prese 
me  di  Gregorio  XV. 

in  quest'anno  fu  eretto  il  luogo  di  maneggio  pei 
ralli ,  nella  seliciata  di  san  Francesco ,  dov'  ora 
il  giardino  Rusconi:  il  qual  luogo  servì  per  due 
lofa  a  pubblico  servigio,  poi  venne  lasciato  in  di- 
io,  e  in  fine  commutato  a  delizia  particolare,  sio- 
Die  vediamo. 
Annal.  BoL  T.  VII.  5o 
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Un  avvenimento  ecclesiastico  notevole  dobbiaino 
qui  noverare.  In  principio  d*anno  fu  tolta  da  san* 
to  Stefano  la  Sacra  Benda,  con  che  la  Beata  Vergine 
mentre  santificò  la  terra  soleva  avvolgere  i  capelli. 
Un  triste  servo  di  sagrestia  l'involò  dall* altare  del- 
le  Reliquie ,  e  portolla  a  Venesia  :  la  Signoria  ss 
ne  avvide ,  e  ne  fece  avvertiti  i  costodi  del  San» 
tuarìo  di  santo  Stefano,  che  stavano  in  viva  deso* 
Iasione  per  cotanta  perdita*  Per  ciò  con  grandissima 
solennità  ed  allegrezza  venne .  rìoevuta  in  Bologna 
nel  sabato  3o  Marzo ,  in  cui  da  Venezia  giunse  il 
sacro  e  prezioso  deposito  alla  porta  di  Galliera.  Nel 
suddetto  giorno  adunque  furono  chiuse  le  botteghe, 
e  la  Santa  Benda  fu  esposta  in  una  òe^pelletta  fiitts 
in  quella  circostanza  fuori  appena  della  porta  di 
Galliera;  ed  alle  ore  diciannove  (corrispondenti  in 
quel  mese  all'ora  prima  pomeridiana  degli  orologi 
moderni)  fu  ordinata  la  processione,  che  partendoti 
dalla  Metropolitana  con  tutte  le  compagnie  tempo- 
rali  e  spirituali,  cogli  Ordini  Regolari,  col  Clero, 
coi  Capitoli  de' Canonici,  coi  Magistrati  holognasi, 
e  col  popolo  della  città,  avendo  accese  le  torce, 
recaronsi  a  levare  la  santa  Reliquia  fuori  di  detta 
porta.  Ed  oltre  ai  soldati  armati  a  piedi  ed  a  ca- 
vallo ,  che  aveano  alloggiamento  nel  palasse  pub* 
blico ,  vi  erano  ancora  tutte  le  altre  milieie.  Nò  im- 
porta il  dire  se  vi  fossero  i  due  Principi  della  città, 
il  Legato  Cardinal  Barberini,  e  T  Arcivescovo  Mon- 
signor Lodo  visi,  che  poi  amendue  furono  Pontefici 
Romani;  l'uno  col  nome  d'  Urbano  Vili.  1* altro  di 
Gregorio  XV.  — -  Questi  due  venerandi  uomini ,  col 
vescovo  di  Rieti  Monsignor  Giulio  Cesare  3egni ,  in- 
tervennero, pontificalmente  vestiti,  all'augusta  pro- 
cessione; e  giunti  alla  piazza,  il  Legato  benedì  il  po- 
polo colla  Sacra  Benda  dairAringhiera  degli  Anziani: 
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<1opo  di  che,  proseguendo  la  processione,  fu  portata 
la  reliquia  insigne  al  suo  Santuario  di  santo  Sto-» 
fanOy  e  nel  luogo  consueto  venne  riposta.  La  pro-i 
cessione  fu  sempre  accompagnata  dal  suono  delle 
cuimpane  d'  ogni  chiesa;  e  nella  piazza  fu  fatta  una 
scarica  de'  bronzi  marziali  usati  ad  argomento  reli- 
gioso. Nella  processione  si  numerarono  seimila  tor« 
ce ,  e  migliaia  e  migliaia  di  bolognesi  divoti. 

Id  quest'anno  medesimo  (6  Maggio)  il  suddetto 
Cardinal  Legato  fece  nella  Piazza  Maggiore  con  gran- 
de solennità  la  cerimonia  di  coronare  la  Beata  Ver^ 
E 'ne  del  Soccorso  ,  detta  del  Borgo  di  san  Pietro: 
qual  funzione  si  vede  in  pittura  di  grandissima 
dimensione  nella  Cappella  in  san  Petronio  che  fa 
della  Compagnia  de' Macellai:  tavola  numerosa  as« 
•ai  f  che  fu  condotta  d' invenzione  e  dì  colore  da 
Francesco  Brizio  ,  scolaro  di  Lodovico.  — •  E  tanto 
basti  per  le  notìzie  appartenenti  alla  storia  dell'  an«* 
no  che  chiudiamo. 
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Venne  Legato  a  Bologna  l' Eminentissimo  Cardi* 
naie  Luigi  Capponi  fiorentino ,  ch'era  prima  Teso« 
riero  di  Santa  Chiesa;  il  quale  del  1608  (  a4  No- 
vembre) fu  fatto  Cardinale  Diacono  del  titolo  di 
san  Lorenzo  in  Lucina,  da  Paolo  V.  Pontefice.  Esso 
Papa  lo  mandò  .quest'anno  alla  nostra  reggenza  tem- 
porale (17  Settembre),  ed  ebbe  per  Vice-Legato  Gi- 
rolamo Rossi  milanese,  il  quale  poi  dal  Papa  desti- 
nato ad  altre  cariche,  fu  chiamato  a  Róma  del  1617, 
ed  in  suo  luogo  venne  fatto  Vicelegato  di  Bologna 
Antonio  Cicalotti  romano,  mentr' era  Auditore  ge- 
nerale del  medesimo  Cardinal  Capponi  Legato. 

In  Bologna  nello  scorso  anno  erano  stati  introdotti 
i  Preti  dell'Oratorio  di  san  Filippo  Neri  nella  Chiesa 
di  santa  Barbara,  col  consentimento  de' signori  Scap-* 
pi,  che  avevano  il  Gius-patronato  di  quella  Chiesa: 
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ed  in  guest* anno  (a8  Agosto)  venne  oootaenta  k 
Chiesa  Parrocchiale  de*  santi  Fabiano  e  Sebastiana 
da  Monsignor  Segni  Vescovo  di  Rieti»  finrae  per  as> 
sansa  del  LudoTisi  Arcivescovo. 


ANNO  DI  GUSTO  leiKa 


Prosegnì  la  legasione  del  Cardinal  Capponi  soiH 
nominato ,  cui  stava  coadiutore  pur  anche  Girolama 
Rossi  ansidetto^  -^  In  questo  tempo  i  Canonici  Beh 
nani  costruivano  in  ^logna  1*  ampia  e  maestosa 
Chiesa  del  Santissimo  Salvatore ,  giovandosi  ddh 
direzione  architettonica  e  del  disegno  del  Barnabita 
Gian  Ambrogio  Blagenta»  onde  la  città  nostra  avefa 
due  belle  prove  d'abilità  nella  Chiesa  Metropoli* 
tana  di  san  Pietro,  e  nell'altra  di  san  Paolo  de' suoi 
Preti  Barnabiti.  —  Morì  (3o  Dicembre)  Virginia  Mal« 
vessi,  la  quale  «irlava  elegantemente  il  Latino,  e 
ne  insegnava  la  Grammatica.  Essa  donna  esimia  fii 
seppellita  nella  Chiesa  del  Corpus  Domini,  detta  co» 
munemente  della  Santa,  perchè  vi  si  adora  in  sai* 
ma  conservatissima  quella  Caterina  de'  Yigri  ,  che 
tanto  rifulse  nelle  virtù  da  venir  chiamata  per  an- 
tonomasia la  Santa  ^  e  in  vita  ancora  »  e  appena 
dopo  morte. 
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Il  tempio  del  Santissimo  Salvatore  venne  €x>ndotto 
a  termine,  come  significa  l'iscrizione  che  ne  fascia 
il  fianco  visibile  e  la  fronte ,  sul  fregio  della  cor- 
nice che  ricorre  attorno  della  gran  fabbrica.  Nell'in* 
terno  del  quale  tempio  sono  sculture  discrete,  ma 
pitture  eccellenti  dei  Garofalo  e  del  Bononi  ferra- 
Tesi,  di  un  fiorentino  studiosissimo,  e  di  alcuni  insi- 
gni bolognesi,  frai  quali  bastano  il  Tlarini,  il  Cave- 
doni^  il  Gessi  ed  il  Mastelletta. 
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tn  qneftt'anDO,  nella  settima  promoBione  di  (>ar- 
dinali ,  fatta  da  Paolo  V.  Pontenoe  (19  Settembre) 
fa  creato  Cardinale  l'AiciveacoTO  e  cittadino  noetro 
Monsignor  Alessandro  Lodovisi ,  mentr*  era  iMato 
in  Ispagna  per  comporre  a  pace  qnel  Re  col  Dnea 
di  Savoia.  Grande  in  politica  e  nel  dogma,  stimato 
dai  Principi  e  venerato  dai  popoli ,  salì  quindi  al 
]Pontifìcato  y  come  più  innanzi  noi  vedremo. 

Esso  Cardinale  Alessandro  »  appena  fatto  Porpo- 
rato e  ginnto  a  Roma  a  render  grazie  al  Pontefice, 
FBCOSsì  alla  sua  sede  episcopale  felsinea ,  e  quivi 
atando ,  istituì  le  Scuole  Pie  »  dandone  egli  stesso 
ìm  regole ,  che  il  Pontefice  augusto  con  ana  Bolla 
speciale  ratificò. 
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O  nello  scorcio  del  passato  o  nell' aprirsi  del  pre- 
sente anno  il  Pontefice  destinò  a  Bologna  un  altro 
liegato  Apostolico,  richiamando  a  Roma  il  Cardi- 
nale Capponi,  e  lasciando  qui  Vicelegato  l'Auditore 
Cicalotti.  EIsso  Cardinal  Capponi ,  conosciuto  meri- 
tevole delle  più  cospicue  dignità ,  fu  poi  il  3  di 
Marzo,  del  1621  consacrato  Arcivescovo  di  Ravenna. 

Meli*  anno  onde  si  parla  fu  fatto  un  decreto  per 
la  aacra  Scuola  de' Confortatori,  ohe  quelli  ch'en-* 
travano  in  essa  si  accettassero  dapprima  per  Novizi,  e 
dopo  quattro  mesi,  quando  fossero  conosciuti  capaci, 
venissero  ammessi  come  Discepoli  della  scuola  medé- 
sima, ove  passerebbero,  quando  che  fosse,  maestri. 


ANNO  DI  CRISTO  I6I8# 


Pacìfica  la  città  nostra  sotto  la  protezione  della 
Chiesa,  resa  conseguenza  e  non  più  cagione  dì  mu- 
tamenti politici,  studiosa  delle  scienze,  delle  lettere, 
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e  iopfattatto  delle  Arti  in  ahie  rifalse  8|ileiid]diàii« 
ma  la  nuova  scuola  Carraooesca,  non  ebbe  in  qne- 
at'aono  a  sentir  vicende  di  nalla  sorte;  ooeiediè 
non  ci  è  dato  di  recar  novella  di  soe  civili  o  spiri» 
tiialì  vicissitudini  :  e  solo  diremo  cbe  prosegui  a  pH 
vernarla  temporalmente  il  Vicelegato  Ciealotti,  e  par 
le  cose  spirituali  il  Cardinale  Arcivescovo  Lodovisi; 


ANNO  DI  CRISTO  16I9« 


Fu  cominciato»  a  detto  d* alcuni,  in  quest'ame 
il  portico  che  conduce  ai  RB.  PP.  Scalai  fuori  di 
Porta  Maggiore,  il  quale  poi  non  fu  compiuto  elis 
circa  del  i63i,  mentre  la  strada  adiacente  non  ven- 
ne rettificata  e  ben  ridotta  che  trent'anni  più  tardi, 
come  a  tempo  opportuno  verremo  toccando. 

Nel  presente  anno  la  città  nostra  ebbe  un  Len* 
to,  che  fu  Giulio  Savelli  Romano  Cardinal  Prete  osi 
titolo  di  santa  Sabina,  creato  da  Paolo  V.  nel  i6i5, 
e  dal  medesimo,  neiranno  appresso,  fatto  VesoofO 
d*  Ancona.  Tale  Porporato  insigne  venne  a  noi  io 
quest'anno,  come  ora  si  è  detto  (a4  Ottobre)  ed 
ebbe  per  Vicelegato  Francesco  Nappi,  che  poco  stet^ 
te  in  Bologna  cooperatore  di  reggenza.  — >  A  queiti 
giorni  la  Chiesa  di  san  Prospero  (situata  tra  la  Volta 
de' Barberi  e  il  Tempio  del  Santissimo  Salvatore,  e 
la  cura  della  quale  era  stata  passata  alla  Parroc- 
chia de'  santi  Fabiano  e  Sebastiano  )  fu ,  da  D.  B^x» 
sardine  Bensegnati ,  Dottor  Teologo  e  suo  Rettoro 
assegnata  ai  Padri  Minimi,  i  quali  poi  nel  i633  ri 
stavano  ad  ufficiatura  ed  a  Convento  in  numero  di 
otto.  —  Narrasi  che  un  Marcantonio  Flaminio  Cam- 

{)ana  fondasse  il  Monastero  di  san  Michele  Àrcange- 
o,  detto  di  santa  Teresa,  per  le  Carmelitane  Scalae, 
alla  porta  quasi  di  strada  Stefano  in  Cappella  di 
san  Giuliano,  e  nel  Quartiere  di  Porta  Ravegnans. 
La  loro  Chiesa  però ,  a  quanto  riferiscono  D.  Lm'gi 
Sarti  e  Gian  Pasquale  Alidosii  non  fu  fabbricats 
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che  del  i6a4;  e  poco  dopo  vi  vennero  ad  abitare  le 
Monache* 

Si  prese  quest'anno  a  racconciare  la  torre ^déglt 
Asinelli  y  cui  due  fulmini  avevano  fatto  grave  danno 
il  i5  d'Aprile  del  i6i6.  Al  tempo  del  restauro  fd 
rinnovata  la  proibizione  di  fare  o  vendere  polvere 
da  archibugio  nelle  botteghe  ohe  stanno  sotto  aU 
r  alta  mole  y  e  venne  bandito  che  nessuno  potesse 
apportarvi  nocumento  con  mestieri  pericolosi ,  o  soa* 
vendevi  terra  all'  intorno.  Essa  torre  aveva  anche 
allora  il  suo  custode ,  cui  la  Camera  di  Bologna 
pagava  una  provisione  di  circa  centoventi  lire  Tan^ 
no,  avendo  l'obbligo  però  di  sonare  o  farne  sonar 
la  campana  ogni  sera  all'ora  dell'imbrunire;  e  per 
r  entrare  de' Magistrati ,  e  per  le  pubbliche  fest^ 
di  straordinaria  allegrezsa. 


ANNO  DI  CRISTO  1090« 


L'esercizio  delle  Scuole  Pie  fu  trasferito  lìi  due-^ 
at'anno  (8  Maggio)  da  certe  stanze  presso  lo  opé^ 
dale  della  Morte  alla  casa  canonicale  di  éant'  Anto* 
pino  di  Porta  Nuova.  Tali  scuole,  ch^ ebbero  la  loro 
istituzione  dal  famoso  san  Giuseppe  Calasanzio,  ven- 
nero istituite  ìd  Bologna,  di  commissione  del  pov* 
poiato  Lodovisi  Arcivescovo  nostro,  da  Don  Gian 
Francesco  Fiammelli  fiorentino  ,  coli' aiuto  di' uh 
Don  Licinio  Piò  e  di  Don  Pellegrino  Parenti  Dòt^ 
ton  in  Sacra  Teologia,  cui  soccorse  d'opera  MeSset 
Annibale  Massarenti  laico:  e  l'anoo  1616  (8  Agoisto) 
d'ordine  di  detto  Arcivescovo  fu  notificato  in  istam^ 
pa  oome  queste  scuole  andavano  ad  aprirsi  in  alcune 
stanze  poste  sopra  il  Portico  dello  Spedale  suddetto 
della  Morte,  ed  ivi  s'insegnerebbe  gratis ,  e  per 
amore  di  Dio,  leggère,  scrivere,  abbaco,  gramma- 
tica e  cantare,  costumi  cristiani  ed  altre  buone  virtù'. 
Però  i  padri  e  le  madri  che  volessero  mandarvi  i 
figliuoli,  dovrebbero  il  giorno  di  san  Rocco  condurli 
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ad  «tefe  enmiDati ,  e  poeti  ìd  nota  dai  deputati 
delia  Coogregazione  ordinata  a  qaest* effetto,  i  quaB 
ai  tioverwbero  nella  Chiesa  de  santi  Oosma  e  Da- 


j 


miano  dalle  19  ore  fino  alle  aS;  affincliè  poi 
£uiciullì  air  aprirti  delle  scnole  vi  si  potessero  pro- 
Tare.  Nel  detto  giorno  pertanto  di  san  Roooo  ti 
furono  condotti  circa  centocinquanta  fancinlli  :  e 
la  domenica  seguente  si  celebrò  la  messa  dello  Spi* 
rito  Santo, d'inangurasione  agli  studi!,  nella  Chiesa 
di  quello  Spedale;  al  qnste  ntessa  intervenne  il  IR* 
celegato,  e  tì  furono  condotti  i  candidati  fanciulli^-» 
8i  ordinò  poi  una  Congregasione  nella  quale  entns- 
sero Dottori,  Senatori,  Gentiluomini,  ed  altre  po^» 
sono  pie  eoA  ecclesiastiche  come  secolari ,  per  Is 
gOTemo  e  mantenimento  di  così  buona  e  santa  opé» 
ra:  ed  ogni  semestre  si  faceta  un  Rettore,  un  ro» 
fette,  un  Sottoprefetto  e  diversi  Consiglieri.  «^11 
giorno  poi  di  san  Luca  (18  Ottobre)  dìedesi  minei* 
io  all'esercìsio  della  Dottrina  Cristiana  nella  Ghiaia 
i  esso  Spedale,  coli* intervento  del  Legato,  del  Yi« 
celeffsto ,  degli  Anziani  e  del  Gonfaloniero.  —  I  fiuH 
<»nlTi  tennero  quivi  compartiti  in  cinque  scuole, 
distinte  coi  nomi  di  cinque  santi  Protettori.  Nella 
prima,  detta  degli  Angeli,  s'insegnava  a  leggere  ed 
a  conoscere  i  numeri;  nella  seconda,  di  san  Garla, 
a  scrivere  le  lettere  sole  ed  i  numeri  ,  ed  a  com- 
putare, se  alcuno  vi  avesse  l'ingegno  accomodato; 
nella  terza,  di  san  Nicolò,  si  tenevano  i  garzonetti 
destinati  alle  botteghe,  cui  s'insegnava  a  scrivere, 
ed  a  far  conto,  e  questa  chiamavasi  la  scuola  su« 
perìore  dell'abbaco;  nella  quarta,  detta  di  san  Pe- 
tronio, imparavasi  grammatica  latina  e  scrivere  toU 
gare,  e  questa  dicevasi  scuola  di  Grammatica  infè* 
riore  ;  nella  quinta,  di  san  Pietro,  oltre    la  detis 
Grammatica  legge  vasi  ancora  Umanità  ;  e  si  chis- 
mava  di  Grammatica  superiore.  Da  questa  passavaoe 
alla  Logica,  alla  Filosofia,  ed  alle  arti  ed  alle  scienss 
in  che  riuscissero  abili. 


BOLOONESI  4oi 
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UoTÌ  Paolo  V.  Pontefice  della  {kmiglia  Borghesi^ 
in  età  di  anni  68  ed  alcuni  inesi  »  il  quale  ebbe 
governata  la  Chiesa  per  qnasi  anni  sedici ,  e  mancò 
al  principio  di  quello  onde  noi  rechiamo  le  me» 
morie.  Stette  vacante  la  sede  apostolica  romana  uq 
tredici  giorni ,  e  venne  eletto  Pontefice  il  nostro 
Arcivescovo  e  concittadino  Alessandro  Cardinal  Lo- 
dovisi,  che  assunse  il  nome  di  Gregorio  XV.  Per  1« 
qaal  fausta  elezione  fìi  ordinato  un  palio  da  oor- 
tersi  per  istrada  Saragozza,  e  quest'anno  e  nei  ven- 
turi del  pontificato  di  Gregorio  :  qpest'  anpo  verso 
la  fine  del  Febbraio,  nei  venturi  il  giorno  9,  oh^ 
fa  quello  della  creazione  di  lui  a  Pontefice. 

n  povello  Papa  mandò  Legato  a  Bologna  V  Emi- 
oentissimo  Porporato  Antonio  Gaetani  romano ,  il 

Ìaale  nell'Agosto  del  i6o5  era  stato  fatto  Cardinale 
rcivescovo  di  Capu^,  e  poi  (19  Aprile  di  quest'anno 
code  si  parla)  venne  ereato  Cardinal  Prete  del  titolo 
di  santa  Prudenziana,  e  spedito  a  Bologna,  conti- 
nuando  per  poeo  il  Reverendo  Prelato  Francesco 
Nappi  a  tener  le  veci  di  Legato  in  caso  di  sua  as- 
senza. Di  fatto  nel  medesimo  anno  fu  chiamato  a 
Roma,  da  eui  passò  in  Ascoli  Governatore;  e  quivi 
poi  nel  1629  uscì  di  vita.  A  Bologna  venne  intanto 

Kr  Vicelegato  Angelo  Cesis  Romano,  che  poi  nel- 
inno  1627  fu  fatto  Vescovo  di  Rimino.— E  del  i6a3, 
come  a  suo  tempo  vedremo ,  il  Pontefice  Lodovisi 
provvide  di  nuovo  Legato  la  città  di  Bologna. 

Questo  novello  Pontefice  Gregorio  XV.  fece  quat- 
tro Cardinali  bolognesi  nel  primo  anno  di  suo  pa- 
terno reggimento,  benché  non  ne  avesse  nominati 
ehe  tre.  L'uno  fu  Guido  di  Cornelio  Marchese  Ben-^ 
tivoglio,  nobile  ferrarese  e  bolognese,  nato  però  nel- 
la città  di  Ferrara.  Questi  fu  prima  legale,  laureato 
in  Padova,  e  passato  poi  a  Roma  venne  dichiarato 
Annal.  Boi.  T.  VIL  5i 
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da  Clenaenfe  Vili.  Cameriere  intimo;  e  fa  poi  duiw 
aio  a  più  sovrani,  finché  in  quest'anno  i6ai  Paolo  V. 
lo  promosse  alla  Sacra  Porpora  1*  undici  del  Gen- 
naio ,  e  Gregorio  XV.  lo  decorò  del  Cappello  Cai^ 
dinalizio  (17  Maggio)  col  tìtolo  di  san  GioTanni 
avanti  la  Porta  Latina.  —  L*  altro  Cardinale  bolo- 
gnese fatto  da  Gregorio  fu  Lodovico  del  Coqta  Ora- 
sio  Lodovisi  e  della  Contessa  Lavinia  Albergati ,  ni- 
pote exfratre  del  Pontefice  suddetto.  Nato  nel  iSoS^ 
T.enne  Lodovico  mandato  a  Roma,  dove  prima  fu  Ba- 
ferendario  dell'una  e  dell'altra  Segnatura,  poi  dìohia» 
rato,  dallo  aio  Pontefice»  Cardinale  Prete  del  titolo 
4i  santa  Maria  Traspontina.  —  Il  terzo  Cardinale  fii 
Francesco  di  Giacomo  Boncompagni ,  Duca  di  Som 
e  BflUircbese  di  Vignola,  nato  in  ocra  nel  iSgó^ni^ 

Kte  del  Pontefice  Gregorio  XIII.  ESsso  Giacomo  in 
ipoli  finì  suoi  studii  e.  prese  il  lauro  legale;  poi 
ai  fece  Cbierico,  e  in  Roma  divenne  Beferendario 
dell'una  e  dell'altra  Segnatura;  indi  Prefetto  della 
città  di  Fermo,  e  da  ultimo  (19  Aprile  di  quest'anno 
cbe  si  espone)  venne  dicbiarato  Cardinale  Diaoooo 
del  titolo  di  sant'Angelo  delle  Pescherie.— Il  quarto 
Porporato  fu  M&f<^o^o°ìo  dì  Tommaso  Gozzadini  e 
di  Olimpia  Bianchetti ,  il  quale  nacque  del  157590 
ai  laureò  in  patria  nelle  Leggi  »  dove  avanzò  nello 
dignità  concistoriali,  finché  il  21  di  Luglio  di  que- 
st'anno i6aiy  venne  fatto  Cardinale  del  titolo  di 
aant'  Eusebio ,  e  forse  nel  tempo  stesso  fu  dicbiarato 
Vescovo  di  Tivoli. 
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n  novello  Papa ,  volendo  mostrare  afikzione  ve- 
ramente paterna  alla  sua  Bologna ,  fece  giugnorfi 
(11  Settembre)  una  spugna  bagnata  nel  sangue  di 
san  Filippo  Neri ,  e  che  rinchiusa  in  una  cassetta 
d'argento,  fu  esposta  in  san  Giovanni  in  Monte; 
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foì  con  solenne  processione  recata  alla  Chiesa  dei 
àdri  deirOratorìo  di  esso  snn  Filippo,  detti  'comn* 
Demènte  della  Madonna  di  Galliera;  alla  qnal  pro-^ 
óéésione  intervennero  tutti  i  Magistrati  della  città. 
Per  1*  elesBÌone  del  novello  Pontefice  rimase  Bolo- 

Sna  senz'Arcivescovo:  ma  il  Papa  vi  provvide,  man- 
andò  al  gregge  della  patria  il  proprio  nipote  Lo- 
dovico Lodovisi,  già  Arciprete  della  Metropolitaùa, 
poi  Referendario  dell'una  e  dell'altra  Segnatura  » 
segretario  del  buon  governo  e  della  Sacra  Consul- 
fazione ,  e  che  sotto  V  anno  scorso  abbiaiQ  veduto 
Cardinale  per  volontà  dello  zio  Pontefice.  Creato  poi 
Arcivescovo  di  Bologna  (1621)  Camerlengo  di  Santa 
Chiesa  e  Legato  d'Avignone,  pare  che  non  venisse 
'al  ano  popolo  che  nell'anno  presente,  in  cui  con* 
Tocò  in  Sinodo  per  la  riformazione  del  Clero,  mo^ 
àtrando  fin  dal  principio  della  sua  vita  pastorale 
quel  fervido  zelo  pel  bene  universo  de' suoi  sogget- 
ti ,  cui  tutta  Bologna  e  la  Provincia  ebbero  poi  a 
sperimentare  sì  efficace  nel  funesto  anno  della  più 
fatale  pestilenza  che  mai  percotesse  questa  nostra 
italica  regione. 
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Venne  Legato  alla  città  nostra  Roberto  Cardinale 
Ubaldini  da  Fiorenza,  pronipote  di  Papa  Leone  XL, 
ch'era  già  Vescovo  di  Montepulciano.  Del  161 5  era 
stato  fatto  Cardinale  da  Paolo  Papa  V.,  ed  in  que- 
8t*  anno  di  che  si  parla  {26  Maggio),  venne  dichia- 
rato Legato  di  Bologna,  continuando  il  titolo  di 
Vice-Legato  al  Prelato  Cèsi  o  Cesis,  che  stette  quivi 
anche  in  tempo  di  sede  vacante ,  poiché  il  Porpo- 
rato Ubaldini  recossi  a  Roma  pel  Conclave. 

E  fu  sede  vacante  per  la  morte  del  Papa  Bolognese 
Gregorio  XV.  che  mancò  in  quest'  anno  (  8  Luglio) 
non  avendo  ancora  compiuti  i  cinque  lustri  d'età,  e 
i  due  anni  e  mezzo  di  pontificato.  Di  questo  insigne 
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Gerarcm  parleremo  a  Inogo  nel  riepilogo  Bmmìnmf 
eiMDdo  oostro  concittadino:  ora  diciamo  ohe  il  P^ 
tnooettore  di  lui  (6  Agosto)  fa  Maffeo  Barbedai, 
ébe  scelse  nome  di  Urbano  YII!.,  e  ohe  i  bolognai 
oonosoeTano  da  ben  dieci  anni ,  perohè  «nm  stato 
Ijegato  della  città  loro.  Egli  confermò  nella  Legi- 
adone  bolognese  il  Cardinale  Ubaldini,  e  OMiidò  per 
Vioelegato  Giulio  Sacchetti  fiorentino ,  il  qoalo  psi 
chiamato  a  Roma,  e  spedito  Nnniio  al  Re  di  Spa» 
goa»  ebbe  a  successore  nella  dignità  bolognese  n^ 
apero  Spinola,  che  finì  Vescovo  di  Liini. 

In  quest'anno  (17  Ottobre)  non  appena  fa  oobh 

Elnta  la  recitsaione  del  Pastor  fido  di  Giambattisla 
narini  nel  gran  Salone  del  Podestà ,  ridotto  a  Tea- 
tro, si  appiccò  fuoco  ad  esso  gran  Salone,  il  qosie 
tutto  andò  in  fiamme ,  e  fu  consunto  in  qoalla 
notte,  con  miserando  spettacolo,  e  con  panca  d^^ 
abitatori  di  quel  pubblico  paiaiao. 


ARNO  DI  GIUSTO  1<IM# 


L'Arcivescovo  di  Bologna  decretò  in  quest'amie 
(a8  Luglio)  ohe  fosse  soppressa  la  Cura  parroocbii* 
le  di  santa  Lucia  »  ed  applicò  una  parte  di  detta 
Parrocchia  a  san  Giovanni  in  Monte ,  ana  parte  a 
san  Biagio,  ed  un'altra  ai  santi  Cosma  e  Damiano. 
Cosi  fu  tripartita  essa  Parrocchia  di  santa  Lucia, 
restandone  la  Chiesa  in  Cappella  di  san  Biagio,  e 
nel  Quartiere  di  Porta  Ravegnana.  Quivi  sono  stati, 
fino  alla  loro  soppressione  nel  1774  i  Preti  della 
Compagnia  di  Gesù ,  che  avevano  in  Bologna  due 
edifici  di  Convento,  V  uno  de*  quali  pel  noviaiata. 
Essi  vennero  a  tale  Chiesa  del  i538;  ma  solamente 
nel  iSóa,  morto  Giulio  Cesare  Gozzadini,  ebbero  liba- 
ra  possessione  del  tempio  e  dell'unito  edifizio,  posto 
a  servigio  di  Convento.  Essa  Chiesa  di  santa  Lucia 
era  stata  fondata  nel  1208  dai  Canonici  di  san  Vit* 
toro  e  di  san  Giovanni  in  Monte,  che  la  chiamarono 


1^ 
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jBiasilioa*  Don  Oiaseppe  Casalini ,  che  ne  fìi  Rettore 
nel  principio  del  secolo  deciniosesto ,  assegnò  dnè 
jtaoBe  dell'  unita  casa  a  san  Francesco  SaTerio,  die 
Gregorio  XV.  canoniazò;  poi  del  i543  ne  assegnò 
altre  due  al  Padre  Giuseppe  Cappuccino  »  a  titolo 
di  ospizio  pe'  suoi.  Alla  nne  rimase  il  luogo ,  in 
quest  anno  di  cbe  parliamo ,  ai  soli  Gesuiti ,  ohe 
Del  i6a3  posero  la  prima  pietra  della  Chiesa  attua- 
le,  cui,  Yolgon  ora  due  anni,  sono  state  fatte  mo- 
dificaaioni  noTelle  con  disegno  del  Dottor  Vincenzo 
Vannini.  —  E  qui  noteremo  che  delle  tre  Parrocchie 
eoi  fu  applicata  la  cura  di  santa  Lucia,  non  esiste 

a'ù  che  san  Giovanni  in  Monte;  perchè  la  Chiesa 
a  si^nti  Cosma  e  Damiano  non  ha  più  reggenm 
d*apime,  é  quella  di  san  Biagio  più  non  esiste  per 
fvisa  alouna. 
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Nulla  abbiamo  à  dire  delle  cose  di  quest*  anno, 
non  che  Berlingero  Gessi  bolognese,  uomo  nobi^ 
ùmo  per  nascita  e  per  cuore,  distinguevasi  siffat^ 
tamente  alla  corte  del  Pontefice  che  lo  mandò  Go- 
^amatore  del  Ducato  d'Urbino,  perchè  scorgeva  in 
«isolui  tutte  le  doti  più  preclare  dell*  intelletto  e 
dell'animo.  Nato  Berlingero  nel  1564»  andò  molto 
giovine  a  Roma,  dove  un  suo  zio.  Auditor  di  Rota, 
e  cugino  di  Gregorio  XIII.  lo  fece  istruito  di  quanto 
apettava  alla  pratica  della  Curia  Romana.  Datosi  poi 
Berlingero  allo  stato  di  ecclesiastico ,  servì  dapprima 
al  Vescovo  di  Rieti ,  poi  ali*  Arcivescovo  di  Bene^ 
Tento.  Del  1894  fu  da  Clemente  VIIL  eletto  Referen- 
dario dell*  una  e  dell'  altra  Segnatura;  poi  nel  1599 
passò  Luogotenente  civile  del  Vicario  di  Roma  :  e 
Tenne  fatto  esaminatore  dei  Vescovi ,  e  Segretario 
della  loro  Congregazione.  Nel  1606  andò  Pastore  di 
Rimino;  e  poscia  per  undici  anni  fu  Nunzio  di  Pao- 
lo V.  alla  Repubblica  di  Venezia  ;  e  richiamato  a 
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Roma  nel  1618,  resse  la  Città  Santa  ood  titolo  di 
Pletore ,  esercitando  lo  stesso  ufficio  lominosissìoie 
4M>tto  Gregorio  XV.  ond*egIi  ad  un  tempo  fu  Ma^ 
giordomo.  Per  tante  cariche  sostenute  »  per  tante  in- 
combenze adempite  onoratamente ,  ben  meritala  là 
Sacra  Porpora,  della  quale  non  andrà  molto  che  il 
▼edremo  vestito. 
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Quel  Berlingero  Gessi ,  che  abbiamo  Teduto  orila 
acorso  anno  assunto  a  cospicue  dignità ,  in  queste 
è  fatto  Cardinale  del  titolo  di  sant'Agostino.  Ndh 
quale  onorifica  supremazìa  durò  fino  airAprile'4ri* 
1  anno  lóSo»  giorno  funesto  in  cui  consunto  di  po- 
dagra morì  in  Roma  nell'età  di  settantacindue  anoij 
e  fu  sepolto  in  santa  Maria  della  Vittoria  aUe  Tenns 
Diocleziane. 

In  quest'anno  ebbe  principio  la  istituzione  delle 
Suore  Osservanti  dì  sant'  Agostino  nella  Chiesa  di 
Gesà  Maria  in  istrada  Galliera  sotto  la  Parrooehia 
di  san  Benedetto ,  in  quartiere  di  Porta  san  Pietro: 
le  quali  Suore  ufficiavano  secondo  il  rito  della  Corte 
Romana,  ed  erano  sotto  il  governo  dell' Arci  vesoofo. 
La  loro  Chiesa  fu  soppressa  dopo  la  francese  inva- 
sione; e  il  bel  dipinto  del  Guercino  al  maggior  al* 
tare,  venne  recato  oltre  l'Alpi,  nò  mai  più  fu  re- 
stituito, e  credesi  che  di  presentie  adorni  una  Ghie» 
a  Lione. 

Bernardino  Spada  da  Brisighella  fu  fatto  Cardi- 
nale Prete  del  titolo  di  santo  Stefano  in  monte  Ce- 
lio, e  venne  poi  mandato,  come  vedremo  or  ora  alla 
nostra  Legazione  ;  e  la  sua  famiglia  piantò  radice  in 
Bologna,  dove  tuttora  viene  tenuta  in  gran  conto, 
<K>sl  per  pietà,  come  per  opere  munificenti,  e  degne 
d'eterna  nominanza. 
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'  Ecco  rEminentissimo  Cardinale  Bernardino  Spada 
fatto  Legato  di  Bologna.  Egli  fu  Chierico  di  Camera 
del  sovrano  Pontefice;  era  stato  Arcivescovo  di  Da* 
miata,  poi  Nunzio  Apostolico  al  Cristianissimo  Lo* 
dovioo  XIIL  Be  di  Francia  ;  indi  Cardinale ,  coma 
abbiamo  veduto,  e  in  fine  Beggitore  nostro,  avendo 
per  Vice-Legato  Prospero  Spinola  genovese. 

In  quest'anno  (i5  Febbraio)  il  teologo  Giacomo 
rini  Bettore  della  Parrocchia  di  sant'Isaia,  eres^* 
•e  nella  sua  Chiesa  la  Congregazione  degli  Agonia^ 
santi  9  sotto  la  invocazione  di  san  Michele  Arcange* 
lo;  e  fu  la  prima  che  fosse  eretta  nel  mondo;  e  ne 
volle  stare  a  protettore  il  Cardinale  Ubaldioi  già 
libato  di  Bologna. 
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Nnir altro  diremo  delle  cose  di  quest'anno,  sé 
non  che  dal  Legato  Bernardino  Spada  fu  dato  prìn« 
eìpio  alla  costruzione  della  Fortezza  Urbana,  poco 
Uingi  dal  confine  modenese  a  Castel  Franco,  presso 
la  strada  postale  che  guida  alle  regioni  di  Lombar-» 
dia.  Nelle  fondamenta  di  tale  propugnacolo  vennero 
poste  medaglie  d'argento  e  d'altri  men  nobili  me- 
talli ,  nelle  quali  da  un  lato  era  l' effigie  di  Papa 
Urbano  VIII.  e  dall'altro  il  disegno  della  mole  mar- 
ziale che  si  andava  erigendo.  In  alcune  invece  scor- 
gevasi  un  san  Petronio,  col  pastorale  in  una  mano, 
e  Dell'  altra  la  città  di  Bologna  ,  cui  stava  nel  ro- 
vescio il  motto  Saecuritas  publica.  Tale  fortezza 
venne  fornita  di  quattro  baluardi ,  che  da  diversi 
Santi  prendevan  nome;  ed  avevano  centotrenta  can- 
noni stabili,  senza  alcuni  altri  di  uso  straordinario» 
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i  quali  furono  oolà  reoati  da  Bologna» da  Anoona, 
e  da  Perugia.— -Di  presento  (Gennaio  1846)  D.  Ciò» 
niente  Spada^»  Principe  di  titolo  e  grande  anoora  per 
sentimento  di  protezione  artistioo-religiosa,  ha  fiato 
e  fa  condurre  in  dipinto  alcune  sale  del  tao  palano 
in  Via  Castiglione ,  in  una  delle  quali  il  giovine 
artista  Andrea  Besteghi  ha  rappresentato  il  Gnidi» 
sale  Bernardino  Spada  neir  atto  ohe  ricov»  dal» 
Tarchitetto  di  Forte  Urbano  il  disegno  d'una  mob 
si  distinta,  che  dura  in  parte  anoora  adesso ,  bencliè 
tanto  secolo  e  tanta  barbarie  vi  oorresaero  aopra,-» 
Nelle  altre  camere  poi  del  detto  palasao  hanno  op»> 
rato,  ed  operano  pur  anche,  il  professore  Franoesee 
Cooohi  9  Onofrio  professor  Zanetti ,  Oinsoppo  pi»- 
iÌMSor  Manfredini  »  e  Giuseppe  Badiali  YigoroaianflBO 
dipintore;  i  quali  tutti  valendo  molto  in  ardiilal*^ 
tore ,  in  prospettive ,  in  ornamenti ,  sonoai  giovali 
per  figuristi  del  lodato  Besteghi  e  di  Antonio  Mn8Ì« 
che  nomino  con  affeziono  tenerissima  ^*  innamorila 
fratello. 

In  quest'anno  fu  fabbricata  la  Chiesa  di  sant'Igne* 
sio  nel  Borgo  della -Paglia»  sotto  la  ParrcHsohia  di 
santa  Uaria  Maddalena»  e  nel  Quartiere  di  Porta  sin 
Pietro.  Quivi  abitarono  i  novizi  della  Compagnia  di 
Gesù  fino  al  1774»  in  cui  vennero  soppressi  diu  Pan-» 
tefice  Ganganelli.  Fu  fabbricata:  la  aetta  Chiesa  so^ 

Era  un  terreno  comprato  da  un  Sebastiano  <?abrielli 
olognese.  — Ma  il  tempo  che  cangia  ogni  cosa,  ha 
mutato  il  Convento  di  sant'Ignazio  in  un  istituto 
che  diceai  Accademia  delle  Belle  Arti, 
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Bologna  muta  di  Legato.  Al  Cardinale  Bernardino 
Spada  succede  Antonio  Barberini  romano,  Cavalieie 
di  Gerosolima,  Arciprete  della  Basilica  di  santa  Ma- 
ria Maggiore  di  Roma,  nipote  di  Papa  Urbano  Vili. 
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che  nel  16^7  (3o  Agosto)  lo  fece  Cardinal  Diacono 
ed  tìtolo  della  Santissima  Trinità  in  Monte  Pincio. 
Venuto  a  Bologna,  ebbe  a  Vicelegato  Io  Spinola  sud- 
detto. Qaesto  Legato  Barberini  comandò  che  si  spo- 
filasse  di  mura  Castel  Franco  per  yestirne  Forte  Ur- 
bano, che  degli  altrui  materiali  si  veniva  adornando* 
Tali  mura  erano  grosse  piedi  4»  o  dove  vi  fossero 
Speroni  si  estendevano  fino  a  7.  La  loro  altezza  era 
di  219  piedi  ragguagliatamente ,  senza  parlare  della 
merlatura.  -^  Il  luogo  smantellato  di  Castel  Franco 
aveva  avuto  origine  circa  del  12269  poco  lontano 
dal  Foro  de' Galli ,  onde  gli  storici  dell*  origine  no« 
atra  fanno  parola  concordemente.  Quivi  presso  Iroio, 
Pausa  y  Marcantonio ,  Federigo  e  Cristierno  è  fama 
che  dessero  prova  di  varia  industria  nell*  armi.  — 
Le  mura  di  Castel  Francò  vennero  forse  incomin- 
eìate  nel  i23i,  e  furono  difese  da  fòsse  e  da  argini. 
Nel  1570  Pio  V.  Papa  volle  convertire  il  luogo  in 
fortezza;  ma  perchè  questa  vista  d'ostilità  non  tor- 
nava grata  ai  Bolognesi ,  Papa  Gregorio  XIII.  con- 
fsittadino  nostro  «  sospese  le  opere  di  militare  archi- 
tettura ,  le  quali  furono  trasferite  alla  nuova  For« 
tezsa  Urbana,  onde  finora  abbiamo  fatta  commemo- 
razione.— E  facendo  sapere  che  il  nostro  Arcivescovo 
(So  Ottobre)  diede  utilissime  Costituzioni  pel  Foro  e 
per  la  Curia  ecclesiastica  (le  quali  si  trovano  stam«* 
paté)  metteremo  fine  alle  oose  del  presente  anno. 
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Terribile  tempo  ;  stagione  di  morbo  pestilente  ! 
Le  Romagne  e  la  Lombardia,  ma  specialmente  Mi- 
lano e  Bologna  ebbero  a  provare  le  percosse  del  fu- 
nestissimo e  fatale  flagello.  I  sintomi  di  questo  non 
furono  dappertutto  i  medesimi.  In  alcuni  luoghi 
un'irruzione  di  sangue  dal  naso  annunziava  Tinva- 
sione  della  malattia,  e  quasi  sempre  fu  presagio  di 
morte.  Comunemente  però  apparve  sotto  le  ascelle 
Jnnal.  Boi.  T.  VII.  52 
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un  gonfiamento  repentino,  che  nomasi  ga^iociolo, 
o  si  mostraron  per  lo  corpo  livide  o  nere  macchie, 
quando  larghe  e  rade,  quando  ristrette  e  apesaisii* 
me.  Il  morbo  allora  superava  ed  annientava  gli  orgch, 
menti  dell'  arte  ;  e  quasi  tutti  gì*  infetti  in  capo  a 
tre  di  si  morivano.  I  paesi  invasi  dalla  pestilenià 
vennero  percossi  d'  alto  ed  estremo  terrore,  perchè 
i  contagi  metton  paura;  ma  se  rapidi  e  furiosi  spa- 
ventano. Non  solo  la  vicinanza  e  1* alito  d'un.io«? 

• 

fermo ,  ma  il  tocco  di  ciò  che  fu  suo. ,  di  ciò  che 
da  lui  venne  tocco,  appiccava  il  morbo  di  subito. 
Fuvvi  chi  cadde  morto ,  toccando  una  veste ,  uà 
drappo ,  un  mantello  ritrovato  per  le  vìe.  Allora 
l^r  viltà,  l'egoismo,  la  vinsero  appieno  suH'amoie, 
atiir  umanità.  I  cittadini  si  schivavano  a  vicenda, 
il  vicino  abbandonava  il  vicino;  e  gli  stessi  congiuo* 
ti ,  se  pur  facevansi  visita ,  squadravansi  fra  loro 
sospettosi ,  e  tenevansi  in  distanza  reciprocamente. 
Yidesi  talora  il  fratello  abbandonare  il  fratello,  lo 
zio  il  nipote,  la  moglie  il  marito,  e  talor  persino 
padri  e  madri  rifuggire  alla  vista  de'  figliuoli  fatti 
preda  del  morbo.  £  quali  speranze  adunque,  quali 
speranze  ai  meschini  straziati  dalla  peste ,  se  non 
neir eroico  e  raro  coraggio  d'alcun  amico  dell'uma- 
nità ,  d'  alcun  medico  pietoso,  reso  superiore  ad 
ogni  assalto  della  paura?  O  nell'ingordigia  d'alcun 
servo,  che  per  promessa  di  danaro  e  per  brama  di 
bottino  facevasi  animo  ad  affrontare  il  fiero  mor- 
bo ?  —  Quest'  isolamento  ,  ed  il  terrore  che  aveva 
invasi  tutti  gli  spiriti,  posero  in  non  cale  la  seve- 
rità degli  antichi  costumi,  e  le  pietose  usanze  onde 
i  vivi  suffragavano  di  qualche  modo  alle  anime  dei 
trapassati.  Non  solo  gl'infelici  agonizzanti  moriroo 
senza  il  conforto  de'  parenti  e  degli  amici,  ma  non 
appena  i  sintomi  del  niorbo  comparivano,  (;d  ei  si 
trovavano  abbandonati  da  tutti ,  e  come  torme  di 
perigliose  belve  sfuggiti.  Non  più  congiunti ,  non 
più  amici  accompagnavano  la  spoglia  alla  quiete  del 
sepolcro:  un  sacerdote,  e  due  heccliioi  soltanto  re- 
cavano i  cadaveri  al  campo  santo,  o  ad  una  chiesa 
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la  più  vioiDa,  dove  i  due  prezzolati  giù  per  le  arche 
a  confasione  li  riversavano.  E  questo  avvenne  a*  più 
tìcchi  della  città  :  i  mediocri  ed  i  poveri  la  passa- 
vano  assai  peggio.  Chiusi  ad  abitazione  in  case  an« 
gnste,  ed  umide,  e  malsane,  cadevan  del  morbo  a 
migliaia;  e  perchè  non  erano  né  serviti,  né  curati , 
ei  si  morivan  quasi  tutti.  Alcuni,  e  di  giorno  e  di 
notte ,  spiravano  per  le  vie ,  dove  trascinavansf  in 
Cerca  di  soccorso ,  di  pietà ,  di  aria  libera ,  se  non 
salnbre  :  altri ,  abbandonati  morti ,  facevano  aperta 
1*  esistenza  loro  ai  vicini ,  col  fetore  incomportabile 
che  tramandavano.  Allora  non  pietà,  ma  paura  di 
maggior  guasto  universale ,  decideva  i  vicini  a  fac 
trascinare  fuor  delle  case  i  deformi  cadaveri,  lascian- 
doli in  sulle  soglie ,  finché  i  becchini  tragittando 
qua  e  là  con  molte  bare,  su  ve  li  cacciavano  senza 
norma,  senza  decoro,  senza  riguardo  di  sesso,  d*etày 
di  condizione.  Un  prete  in  istola  camminava  per 
nna  strada,  recitando  le  preghiere  dei  morti  e  pre* 
emendo  un  cataletto  :  luna;o  la  via  altre  ed  altre 
bare  vi  si  aggiugnevano  in  triste  seguito  funerario; 
e  dove  prima  era  venuto  con  un  morto  finiva  con 
otto,  con  dieci,  cui  pregar  requie,  asperger  d'acqua 
benedetta,  e  calare  a  un  tempo  nella  fòssa.  La  terra 
consacrata  più  non  bastò  alle  sepolture;  si  aggiunse 
spazio  ai  cimiteri  ;  vi  si  gittarono  i  cadaveri  a  strato 
a  strato  frettolosamente ,  e  di  poca  terra  si  coper- 
sero.—  La  campagna  non  andò  scevra  dal  flagello: 
castelli  e  ville ,  nella  lor  proporzione ,  furono  im- 
magine della  città.  I  mal  capitati  agricoltori  sparsi 
di  casa  per  li  paesi,  senza  aiuto  di  medico,  senza 
cura  di  servi,  morivano  pei  viali,  pe' campi,  o  nei 
loro  tugurii ,  non  come  uomini  ma  come  bruti.  E 
fatti  negligenti,  e  quasi  avendo  in  dispetto  le  cose 
tutte  del  mondo,  non  più  chiedevano  alla  terra  le 
consuete  produzioni ,  il  frutto  delle  loro  fatiche , 
ma  solo  eran  presti  nel  consumarlo,  come  se  l'oggi 
più  non  avesse  il  suo  domani.  Gli  armenti,  cacciati 
dalle  stalle,  erravano  pei  campi  deserti,  in  mezzo  a 
biade  non  mietute ,  e  ritornavano  la  notte  all'  usato 
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presepio,  dove  col  muggito  e  coi  belati  ìnvan  oer« 
cavano  il  bifolco,  il  pastore,  che  di  fieno  li  natri* 
casse,  che  spremesse  il  latte  dagli  uberi  gonfi  di  so- 
'vercbio.  Coloro  fra  gli  uomini  che  in  città  ed  in 
campagna  a  tanta  miseria  sopravvivevano ,  datiti  a 
credere  per  la  più  parte  che  i  canti,  i  giuochi  e  la 
gaiezza  potessero  solo  preservare  dal  fatai  morbo» 
quasi  per  vincere  la  paura ,  cacciavansi  fino  alla 
gola  neir  ebbrezza  e  nel  vortice  d*  ogni  mondano 
godimento.  In  casa  loro  e  nell'altrui  (purché  spe- 
rassero trovarne  )  si  davano  in  cerca  dello  straviso, 
delle  più  stolide  follie.  Tutto  cadeva  in  poter  loro, 
perchè  audaci  ;  mentre  gli  altri ,  quasi  certi  della 
morte,  di  sé,  di  sue  cose  più  non  pigliavansi  né  cara 
né  pensiero.  Non  poche  abitazioni  furon  comune  pot* 
sedimento:  lo  straniero  che  v'entrava  poteva  dirsene 
padrone.  Nessun  riguardo  a  leggi  divine  ed  umane: 
1  loro  ministri ,  o  chi  doveva  porle  in  atto ,  od  era 
spento ,  o  moribondo ,  o  sì  scarso  di  famìgli  e  di 
guardie  che  più  non  ispirava  né  timore  né  rispetto. 
Cosi  nel  peggiore  del  contagio  ,  mancava  un  gran 
mezzo  di  salute ,  la  potestà  delle  leggi  ! 

In  tempo  di  siffatta  miseria  ritornò  Legato  a  Bo* 
legna  il  benemerito  Cardinale  Bernardino  Spada.  Ei 
vide  morire  in  quell'anno  23,691  persone  dentro  la 
città,  e  18,000  pel  contado.  Ma  non  ìstette  spetta- 
tore indolente,  che  anzi  tentò  soccorrere  agi'  infermi 
del  fiero  morbo,  ordinando  un  lazzeretto  fuor  delle 
mura,  fra  la  porta  di  san  Vitale  e  quella  di  Strada 
Maggiore,  il  quale  ebbe  forma  ottagonale,  e  conte- 
neva cinquanta  fila  di  case,  a  dodici  per  fila,  sicché 
presentava  seicento  luoghi  di  ricetto  pei  meschioi 
spasimanti.  Attorno  vi  erano  quattro  pozzi  per  la- 
vande e  purgazioni  :  in  mezzo  una  cappella  aperta 
da  ogni  lato,  sostenuta  la  cupola  da  quattro  colon- 
ne,  e  situata  in  guisa  che  ogn'  infermo  ,  dalla  sua 
casa  posticcia,  dal  letticciuolo  uniforme,  senza  muo- 
versi assisteva  alla  santa  messa ,  alle  cerimonie  re- 
ligiose, alle  paterne  consolazioni  dei  cappellani,  che 
soli  restavano  ai  miserandi  nel  fiero  pericolo  che 
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mioacoiavali ,  premevali.  —  Ed  etso  Cardinale,  col 
Senato,  col  Vescovo,  coi  Parocbi  e  con  alcuni  He* 
dici  fecero  sì  che  qHasi  due  terzi  di  popolazione 
toampassero  da  morte,  mentre  in  Firenze  nel  1846^ 
ad  onta  di  qualunque  provvedimento,  morirono  in 
pochi  mesi  tie  cittadini  sopra  ogni  cinque.  Orrenda 
strage  ,  flagello  immane ,  sterminatore  I 

Né  solo  alla  pestilenza  provvide  il  Legato  Spada, 
ma  puranche  ad  abbellire  la  città  di  Bologna.  Egli 
ebbe  molta  cura  di  restaurare ,  adornare ,  far  più 
ampio  pe*  suoi  comodi ,  il  palazzo  maggiore  ;  e  fu 
esso  che  aperse  e  compose  come  vediamo  la  via  Urba- 
na, la  quale  da  san  Mammolo  svolta  rimpetto  alla 
▼ia  Larga  dì  san  Domenico,  e  prosegue  di  fianco  al 
Monastero  del  Corpus  Domini ,  mettendo  capo  in 
Saragozza  nell'angolo  del  Collegio  di  Spagna,  presso 
a  Capra  Mozza  ed  a  Belvedere  di  Saragozza  soprad* 
detta  :  via  ampia  ,  retta  ,  ben  costrutta ,  che  serba 
il  nome  di  Papa  Urbano,  sotto  il  cui  regno  fu  aper« 
ta,  e  ohe  reca  onore  a  quello  Spada  Cardinale,  che 
{asciò  quivi  diversi  segni,  e  tutti  onorifici  e  dura- 
turi,  di  sua  paterna  beneficenza. 

In  questo  tempo  Carlo  Barberini  generale  di  San- 
ta Chiesa,  il  quale,  per  isfuggìre  forse  al  contagio, 
eveva  posto  sua  stanza  nel  Monastero  di  san  Michele 
in  Bosco  fuor  delle  mura,  mancò  in  brev'ora  (aS  Feb- 
braio); esempio  al  mondo  che  in  nessun  luogo  si  va 
sicari  dalla  morte ,  la  cui  falce  inesorabile  coglie 
chicchessia,  senza  distinzione  né  di  sesso,  né  di  età^ 
né  di  condizione,  nò  di  sito.  Ed  esso  Barberini  fa 
da  prima  sepolto  colassiii;  poi,  dissotterrato,  venne 
trasferito  a  Roma ,  e  deposto  in  sant'  Andrea  della 
Valle  ;  essendosi  già  in  ^Bologna  (  6  Maggio  )  cele- 
brate solenni  esequie  in  suffragio  suo ,  nella  Ba- 
aiUca  Perinsigne  di  san  Petronio.  —  11  giorno  ap- 
presso (7  Maggio)  fu  pieno  di  tuoni,  di  folgori,  di 
turbini  e  di  siffatta  tempesta  imperversante,  che  a 
totti  pareva  fosse  sopraggiunto  M  finimondo. 

Prima  che  cadesse  V  anno,  essendo  cessato  quasi 
appieno  il  flagello  della  pestilenza,  l'Arcivescovo 
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Lodovisi  ordinò  che  8i  facessero  solenni  esequie 
generali  per  li  morti  di  mal  contagioso.  Le  quali 
esequie  furono  celebrate  nella  Chiesa  Metropolita^ 
na ,  con  gran  frequenza  di  pòpolo ,  e  con  molta 
espansione  di  gratitudine. 

Nel  Gennaio  dì  qnest*  anno  il  Papa  soppresse  le 
Gesuitesse,  ed  in  Giugno  conferì  il  titolo  di  Emi' 
nentissimi  ai  Cardinali,  ai  tre  elettori  ecolesiastibi, 
al  Gran  Maestro  dei  Cavalieri  di  Malta ,  vietando  di 
assumerlo  ad  ogn' altra  qualsiasi  persona. 
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Venne  alla  Legazione  nostra  rEminentissìmoCar* 
dinaie  Antonio  Santacroce  romano.  Fu  desso  Arcive^ 
scovo  di  Seleucia,  Nunzio  Apostolico  al  Re  di  Polo- 
nia: del  1629  (19  Novembre)  fu  fatto  Cardinal  Prete 
del  titolo  dei  santi  Nereo  ed  Achilleo,  ed  in  qne-^ 
st'anno  i63i  divenne  Arcivescovo  di  Chieri  ;  poi  to- 
sto Legato  di  Bologna.  Ebbe  Vicelegato  per  due  anni 
Lanfranco  Furietti  napoletano,  che  venne  poi  richia- 
mato a  Roma.— Nel  tempo  della  Legazione  del  San* 
tacroce  Bologna  visse  quieta  e  tranquillissima  ;  né 
accadde  fatto  o  civile  od  ecclesiastico,  il  quale  ve- 
nisse notato  nei  libri  dei  cronisti.  Per  la  qual  cosa, 
senza  curarci  altro  di  quest'anno  vuoto  di  notizie, 
passeremo  ad  un  altro ,  onde  non  possiamo  recare 
che  un  avvenimento  spirituale  di  cordoglio,  al  quale 
la  provvidenza  paterna  del  Pontefice  trovò  rimedio 
efficacissimo. 
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Sin  quasi  al  chiudersi  dell'  anno  la  città  nostra 
fu  quieta  e  senza  sospetti  dì  sciagura  :  quando  in 
brev'ora  l'ottimo  nostro  Arcivescovo  e  concittadino 
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Lodovico  Cardinal  Lo^ovisi ,  nella  verde  età  di  tren- 
fasette  anni  (i8  Novembre)  inaspettatamente  mori. 
Forse  le  sofferte  fatiche  nel  tempo  del  contagio:  ster«- 
minatore,  forse  alcun  germe  di  assidua  e  sorda  ma^ 
lattia  che  covasse  in  lui,  gli  accelerarono  una  fine, 
che  i  bolognesi  non  prevedevano  per  nulla:  la  quale 
fine  tornò  loro  tanto  più  aspra,  in  quanto  che  ave- 
vano (  e  specialmente  i  poveri  )  ancora  innanzi  le 
molteplici  beneficenze  operate  a  prò  della  moltitu- 
dine, a  conforto  della  miseria  lagrimevole,  cui  fu  ri- 
dotta pel  contagio  la  popolosa  città  nostra.  Avevano 
ancora*  innanzi  T  assistenza  di  lui  ai  moribondi,  le 
visite  al  lazzeretto,  le  prediche  di  conforto  e  di  spcH 
ranza  alle  vittime  della  pestilenza.  Avevano  innanài 
pur  anche  il  giubileo  che  impetrò  da  Papa  Urbano 
per  la  salute  delle  anime  trapassate ,  e  il  denaro 
che  distribuì  in  gran  copia  per  temperare  la  mise^ 
ria  dei  superstiti.  II  perchè  alle  esequie  di  lui  ao» 
corse  r  intera  città:  e  quando  il  corpo  fu  recato  a 
Roitaa  per  seppellirlo  nella  Chiesa  del  Gesù,  Tao- 
cbmpagnavano  i  poverelli  col  cuore  straziato,  e  colle 
beniedizioni  sulle  labbra  sospirose. 

Al  Ludovisi  fu  successore  nella  dignità  d'Aroive» 
aeovo  nostro  Girolamo  Colonna  Cardinale  Diacono 
del  titolo  di  sant'Agnese  in  Agone,  creato  Vescovo 
nel  i63fl,  di  che  trattiamo,  e  sul  finire  dell' anno 
oonsacrato  Arcivescovo  di  Bologna  dalle  mani  dello 
atesso  Pontefice.  Egli  fu  zelantissimo  del  bene  spi- 
rituale del  suo  gregge;  e  non  appena  venuto  a  noi, 
aperse  V  ufficio  suo  con  visita  pastorale  fruttifera 
per.  molti  luoghi  della  Diocesi. 
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Due  sole  cose  abbiamo  a  dire.  Partì  da  noi  il 
Vicelegato  napoletano  Furietti,  e  venne  in  suo  po- 
sto un  genovese  ch'ebbe  nome  Gian  Domenico  Mun- 
zia:  e  fu  fatto  Cardinale  Diacono  del  titolo  de* santi 
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Vito  o  Modesto,  Monsignor  Benedetto  Ubaldi»  detto 
anoora  Baldeschi,  già  Auditore  di  Rota,  poi  Vesco- 
vo dì  Perugia,  e  Legato  nostro,  siccome  or  ora  noi 
vedremo. 
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Il  Legato  Antonio  Santacroce,  pochi  giorni  prima 
di  partire  da  noi  (3  Maggio)  solennemente  incoronò 
nella  Piazza  Maggiore  la  Beata  Vergine  del  Rosario 
venerata  nella  Chiesa  di  san  Domenico,  alla  pre* 
senza,  e  per  preghiera  forse,  del  nuovo  Arci  vescovo 
Colonna,  del  Gonfaloniere  di  Giustizia,  degli  Aa- 
ziani  e  Consoli,  dei  Senatori,  d'ego* altro  Magistrato 
militare  e  civile,  e  di  gran  concorso  di  nobiltà  e  di 
popolo. «—Ed  ecco  partire  dalla  legazione  il  Santa» 
crocce  venirvi  tosto  (29 Maggio)  il  Cardinale  Ubaldi 
su  QÌtato,che  volle  a  suo  rappresentante  Giambat- 
tista Gori  Pannolini  senese.  Il  Santacroce  passò  ■!« 
l'episcopio  d'Urbino,  e  morì  poi  in  Roma  il  a5  di 
Novembre  del  1641» 

In  quest'anno  l'Arcivescovo  nostro  (8  Giugno) 
convocò  un  Sinodo  generale,  perchè  fu  sempre  ze- 
lantissimo del  bene  della  città  nostra,  anzi  di  tutta 
la  Diocesi,  e  di  quante  anime  furon  da  Cristo  ripa* 
jatore  alla  sua  legge  ed  alla  Chiesa  Cattolica  rac- 
colte ed  ascritte. —  Il  Collegio  de' Nobili  in  Carto- 
leria Vecchia ,  detto  volgarmente  di  san  Francesco 
Saverio,  fu  aperto  in  quest'anno  (21  Luglio)  e  darò 
sino  al  tempo  in  cui  la  francese  rivoluzione ,  mutò 
la  faccia  dell'Europa,  e  molte  novità  v'  introdus- 
se ,  e  molte  antiche  istituzioni  cancellò  e  disfece. 
Tempo  memorando! 
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-  Io  qnesto  tempo  Bologna  stava  sì  quieta,  ohe  Im 
storie  civile  ed  ecclesiastica  oon  ce  ne  recano  avve-it 
fiimento  alcuno  degno  di  tramandarsi  alla  posterità. 
I  partiti  del  medio  Evo   da  lunga   stagione  erano 
«essati  :  il  governo  a  comune ,  colle  sue  angustia 
e  co*  suoi  spessi  mutamenti  omai  non  conospevasi 
che  in  due  o  tre  luoghi  estremi  d'Italia /e  nelU 
piccola  Repubblica  di  san  Marino.  La  signorìa  che 
travasavasi  d*  uno  in  altro  ambizioso ,  era  caduta 
e  concentrata  dappertutto  in  quel  solo  potentissi« 
mo ,  che  tutti  gli  altri  aveva  umiliati  o  disfatti. 
Da  noi  non  erano  più  gare  ambiziose,  ma  solo  emur 
Iasioni  per  adornare  la  città  di  notevoli  edilìzi,  sotto 
la  protezione  de' Legati  del  Pontefice,  de'Gonfalo^ 
fiierl  del  popolo,  de*  ricchi  e  nobili  cittadini ,  non« 
che  de' Massari  delle  Arti.  E  sotto  questi  Massari 
difatto  alcuni  edifizi  di  Bologna  (frutto  della  pace) 
•'innalzavano  di  comune  e  rara  concordia;  corno 
«d  esempio  basterà ,  sotto  quest'  anno ,  il  sapere 
ohe  la  Chiesa  della  Pietà,  o  de' Mendicanti,  si  ver 
niva  compiendo  dell'interno  adornamento  di  son- 
tuose tele  dipinte:  poichò  il  Cavedoni  ne  aveva  ab- 
bellita la  Cappella  dell'  arte  dei  Fabbri ,  con  quel 
famoso  quadro  del  santo  Alò  od  Eligio,  il  quaLe 
sarà  sempre  il  suo  capolavoro  tizianesco ,  ed  uno 
degli  ornamenti  più  cospicui  della  Pontificia  nostra 
Pinacoteca:  Lodovico  vi  dipinse,  per  la  Compagnia 
dell'Arte  de' Salatoli,  la  vocazione  di  san  Matteo, 
grandiosa  sua  tela:  il  Tiarìni  vi  ebbe  posta  una  sua 
peregrina  invenzione,  condotta  ad  olio  con  istupendo 
magistero:  il  Mastelletta  vi  aveva  esposta  una  dplle 
sue  tele  più  diligenti:  Guido,  all'aitar  maggior^, 
<li  proprietà  dell'  Eccelso  Senato ,  ebbe  già  messo 
quei  miracolo  sublime    che  tutto  il   mondo  cono- 
sce; quell'immensa  tela  istoriata,  dove  i  protettori 
Annoi.  Boi.  T.  VII.  53 
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di  Bologna  stanno  in  divota  cootenaplazione  e  pi»« 
ghiera  a  Nostra  Signora  della  Pietà,  acciocché  aalvi 
l'intera  Diocesi  dal  flagello  della  pestilenza,  e  da 
tutt* altro  malore:  tela  mirabilissima,  che  tiene  il 
posto  pia  distinto  nell*  aula  ultima  de*  capolavori 
in  essa  Pfnàcoteca  di  Bologna.  Finalmente,  a  com- 
piere le  prove  della  verità  di  quanto  abbiamo  a»» 
aerito  in  questo  paragrafo  ;  ecco  nell'  anno  di  che 
teniamo  parola  comparire  in  pubblico  (  fatto. pet 
èssa  Chiesa  de'  Mendicanti  )  un  altro  miracolo 
Guido,  nella  maniera  sua  la  piii  dolce,  la 
tura  del  trionfo  di  Giobbe,'  ridonato  alla  salate, ed 
alle  ricchezze;  dipintura  sublime,  òhe  lo  stesso  do« 
bilissimo  Guido  lavorò  per  la  Chiesa  parrooohisls 
medesima  di  santa  Maria  della  Pietà ,  di  commis<« 
sione  dell'Unione  od  Arte  dei  Setaiuoli,  che  volk 
adorna  la  Cappella  di  sua  spettanza,  con  nn'opsra 
di  quel  Guido ,  che  teneva  allora  in  Bologna  il 
primato  della  pittura,  e  che  vi  stava  egregio  dei 
Triuiaviri  col  Guercino  e  coU'Albani.  Il  quale  6iu« 
do  (mercè  la  mediazione  del  suo  amicissimo  Jacobs, 
fondatore  del  Collegio  degli  Fiamminghi  )  ottenne 
dai  Setaiuoli  per  una  tela  siiFatta  del  san  Giobbe 
mille  e  cinquecento  ducati  di  pagamento,  a  il  dono 
inoltre  d'una  collana  d'oro  con  medaglia,  per  fare 
aperto  come  sapessero  compensare  un  artista  sublir 
me ,  benché  per  tredici  anni  almeno  avesse  loro 
fatta  desiderare  una  tale  dipintura,  che  per  minor 
prezzo  d'assai,  e  in  molto  meno  di  tempo  doveva 
ad  essi  dar  finita.  Rari  i  Guidi,  ma  rari  ancora  tali 
ragionevoli  e  sontuosi  committenti  i 
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In  questo  tempo  che  ogni  cosa  fra  di  noi  andava 
quieta,  il  Papa  in  Roma  (dopo  aver  eretti  in  Con« 
gregazione  i  Lazzaristi  )  es{iminava  la  causa  che  si 
agitava  contro  il  più  beli'  ingegno  matematico  deU 
l'età  sua,  il  divino  Galileo,  che  con  Dante  e  con 
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tticbelangelo   formerà    sempre  il    triarnvirato   mh 
stupendo y  che  le  scienze,  le  lettere  e  le  arti  d*Ita<* 
lia  possano  yantare,  ed  al  quale  nessun  popolo  del 
mondo  potrà  giammai  proporre  fra' suoi  chi  degna- 
mente  valga  a  sostenerne  il  confronto.  Ma  per  tor<^ 
fiure  a  Galileo ,  era  questo  il   tempo  in   cui  egli 
aTeya  annunziata  la  verità  del  sistema  di  Copér» 
oìco,  spiegando  con  esso  il  movimento  ed  i  fenof» 
meni  dell'  Universo;  il  che  non  si   può  spiegare 
uè  con  quello  di  Tolomeo»  né  cogli  altri  degli  an* 
liohi.  Aveva  dunque  Galileo  annunziato  il  movi«> 
mento  della  Terra  attorno  del  Sole,  centro  del  ai** 
•tema  nostro  mondiale;  e  perchè  l'annunzio  sta  in 
oootraddizione  Colle  antiche  esposizioni  de' libri  an- 
cora più  riveriti ,  veniva  il  grand' uomo  tacciato  ed 
aoeuaato  d'eretico  innanzi  ai  tribunali  ecolesiastio!  ^ 
e  tornava  al  certo  difficilissimo  il  purgarsi  di  tale 
Mcusa  davanti  a  Giudici  che  non  potevano  ancora 
prestar  fede  all'  asserzione  di  lui  ;  asserzióne  di  ap- 
|>arenza  strana,  asserzione  nuova  e  difficile  per  quei 
tempi;  asserzione  infine  che  doveva  indurre  a  giù- 
disi  sinistri  verso  di  lui,  senza  che  allora  si  potesse 
prestar  fede  alle  sue  nuove  ed  inusate  dottrine,  al 
suo  battere  •del  piede  in  terra ,  e  sciamare  che  si 
moveva.  Egli  stesso  in  quella  famosa  lettera  al  Pa- 
dre Renieri ,  dove  tratta  delle  proprie  persecuzioni  # 
non  fa  le  meraviglie  se  non  è  creduto  e  se  viene 
«Mmdanoato;  e  loda  la  moderazione  di  Urbano  VIIL 
Pontefice ,  che  compatisce  alla  sua  inquietezza  ed 
alle  .sue  espressioni  d'iracondia,  senza  aggravargli 
i  mali  della  vita,  e  contrastare  alla  ipotesi  da  lui 
sostenuta,  mostrandosi  in  ciò  ben  degno  imitatore 
di  Papa  Paolo  V« 

In  quest'  anno  fu  architettata  da  Francesco  Mar- 
tini la  Chiesa  dei  santi  Giuseppe  ed  Ignazio  alla 
porta  di  Castiglione. 
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Giulio  Sacchetti  fiorentino.  Vescovo  di  GraTiot^ 
Nunzio  Apostolico  al  Re  Filippo  IV.  di  Spagna 
da  Papa  Urbano  Vili,  nel  1626  (19  Gennaio)  la 
fatto  Cardinale  Prete  del  titolo  di  santa  Susanna^ 
e  dello  stesso  anno  passò  al  ve^scovato  di  Fano  5 
d*  onde  in  quest'  anno  1637  Tenne  trasferito  alli 
Legazione  di  Bologna  (8  Luglio)  continuando  a  t€K 
nere  il  grado  di  Vioelegato  Giambattista  Gori  stid« 
detto.  —  A  questi  giorni  venne  addotta ,  poisiannf 
dire  a  compimento,  la  Chiesa  parrocchiale  di  aan^ 
t*^ Agata:  e  poiché  ne  abbiam  sott' occhio  noA  breve 
storia  autografa  del  Paroco  di  quel  tempo  D.  Mi* 
ehelangelo  Cesari j  da  Fossómbroue,  oosì  daremo  UM 
ristretto  di  quanto  leggiamo  nel  suo  foglio  4*  ori* 

};inale  dettato. -^  Essa  Chiesa  (dove  non  o' inganifi 
a  tradizione)  venne  fondata  dal  santo  Vescovo  Pa^ 
tronio  nel  429  dell'  Era  Cristiana  ;  e  in  sucoessioae 
di  tempo  fu  eretta  in  parrocchia,  avendone  il  gius* 
patronato  gl'illustrissimi  signori  Volta^  per  un  cre^ 
dito,  dell'  annuale  rendita  di  lire  quarantotto,  as^ 
segnato  ad  essa  Chiesa  nel  iSqS  (5  Ottobre)  per  de^ 
creto  di  Monsignore  Alfonso  Paleotti,  e  con  rogito 
di  Francesco  Barbadoro  notaio  arcivescovile.  Ma  nel 
tempo  del  governo  spirituale  del  Cardinal  Lodovico 
Lodovisi,  nella  vacanza  di  essa  Chiesa  per  la  morte 
del  Rettore  D.  Andrea  Collina,  fu  dichiarata  esser 
poca  la  detta  rendita  annuale;  e  ricusando  i  Signori 
Volta  d'accrescerla  di  vantaggio,  soccombettero  nel 
giudizio;  e  per  sentenza  di  Monsignore  Carbonesi, 
allora  Vicario  Generale  ,  fu  retroceduto  quanto  i 
Signori  Volta  avevano  assegnato ,  e  la  Pa^rocòhia 
rimase  libera,  ma  col  solo  benefizio  della  nuda  Ca- 
nonica, e  colle  rendite  meschinissime  di  tre  cano- 
ni, del  valore  complessivo  di  lire  ventidue  e  soldi 
cinque.  In  tale  condizione  fu  conferita  la  Chiesa 
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di  sani'  Agata  a  un  D.  Giacomo  Fabri ,  che  qaasi 
tosto  la  depose  per  ìspontatiea  rinunsia.  Laonde 
passò  in  reggenza  di  diversi  Economi  fino  ai  i4  di 
Agosto  del  1629,  che  venne  conferita  al  detto  D.  Mi- 
chelangelo Cesari]  da  Fossombrone,  per  concessione 
benigna  del  prefato  Cardinal  Lodovisi,  essendo  esso 
forestiero.  Il  qnal  Cesari] ,  vedendo  la  Chiesa  sproT* 
veduta  di  ogni  sacra  suppellettile ,  e  indecente  nel- 
l' ornato,  e  ruinosa  nell'  edifizio,  tanto  s*  ìndiistrlb 
con  sagaci  modi  e  persuasive  presso  V  Illustre  Se^ 
natore  Achille  Volta»  che  questi  rivendicò  alla  sii'à 
famiglia  il  patronato  della  Chiesa,  concedendolo  il 
CTardinale  Girolamo  Colonna  Arcivescovo,  e  cori- 
firmandolo  la  felice  memoria  di  Papa  Urbano  VIIF. 
con  suo  Breve  spedito  nel  i636,  e  in  data  del  rS 
Aprile  ;  pel  quale  veniva  assegnato  a  benefizio  di 
detta  Chièsa  un  podere  fertile ,  posto  nel  Comune 
di  Salse  o  Saliceto:  in  virtù  di  che  la  Chiesa  4i 
sant'Agata  fu  dichiarata  di  Gìuspadrotiatò  perpè- 
tuo dei  Signori  Volta  ,  come  dal  rogito  di  Giulio 
Cesare  Gavazza  Notaio  Arcivescovile ,  in  data  d^ 
AI  di  Luglio  del  1637.  Ed  ecco  tosto  il  restauirà- 
mento,  1' ampliazione  e  Tornato  interno  ed  esterdo 
di  detta  Chiesa;  ecco  provvedute  suppellettili  sa- 
cre e  profane;  ecco  accresciuta  la  fabbrica  di  due 
cappelle  laterali,  l'una  consacrata  a  Nostro  Signorie 
Crocifisso,  l'altra  a  Maria  Vergine  gloriosa;  ecco 
infine  un  vestibolo  ed  un  portico  davanti  la  Chiè- 
sa; tré  sepolture  pei  popolani,  il  cimitero,  e  quanto 
concerne  alP accessorio  d'una  parrocchia  di  città. ^- 
Ij' ultimo  paroco  di  sant'Agata  (Chiesa  che  dal  18Ò6 
non  ha  più  cura  di  anime)  è  il  solo  Curato  ancor 
tìvo  fra  quelli  che  reggevano  le  Chiese  della  città 
al  tempo  della  francese  invasione.  Desso  è  il  Molto 
Reperendo  Signor  Dottor  Don  Pietro  Landini ,  che 
del  1791  al  1806  stette  adunque  a  sant'Agata,  e  che 
x[uindi  passò  a  san  Giovanni  in  Monte,  dove  ancora 
Tisiede.— In  quest'anno  si  trasferì  nella  Chiesa  della 
Madonna  di  Loreto,  già  di  san  Bovo,  la  Compagnia 
dei  i5  Fratelli  dell'Annunziata,  eretta  vari  anni 
prima  nella  Parrocchia  di  san  Donato  di  Bologna. 
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Kè  cose  politiche,  né  strani  avvenimenti  per  B<H 
logna  possiamo  noi  raccontare.  Solo  diremo  cmM 
la  città  nostra  vivesse  in  pace,  mercè  dell' ottiiao 
reggimento  dei  Legati,  della  buona  indole  dei.oii* 
tadini  incivilitile  dell'amore  agli  studii  tcienttfei 
e.letterarii,  che  distraggono  le  genti  da  vani  pen* 
ttierì  d'ambizione,  e  da  pratiche  pericolose.  E  poiebè 
Un  tanto  godimento  di  tranquillità  riconoscevasi 
di  special  guisa  dalla  protezione  di  Nostra  Signora 
di  san  Luca;  così  avvenne  che  in  questo  tempo  la 
città  tutta  volesse  nelle  annuali  Rogazioni  Mino* 
ri,  onorare  una  tanta  padrona ,  esponendone  1* im- 
magine non  più  in  una  Chiesa  sola  d'  uno  dea 
quartieri ,  come  si  fece  nel  secolo  decimoqaintoi 
ma  invece  in  tre  Chiese  i  ben  lontane  fra  loro^ao» 
ciocché  tre  quartieri  si  potessero  beare  della  vitìla 
della  loro  augusta  Protettrice.  Ed  in  quest'anno  fa 
recata  la  santa  immagine  nella  Chiesa  delle  Graoie, 
in  quella  di  santa  Cristina  della  Fondazza,  e  nella 
parrocchiale  di  san  Benedetto  :  acciocché  il  quar« 
tiere  di  san  Francesco ,  quello  dei  Servi  e  quello 
di  san  Giacomo  avessero  quel  sacro  pegno  nelle 
loro  Chiese  e  sui  loro  altari. 

Nel  presente  anno  al  trasferimento  della  Madon- 
na di  san  Luca  presiedeva  Filippo  Musetti,  Priore 
dell' Arciconfraternita  di  santa  Maria  della  Mortai 
E  poiché  ho  nominata  questa  sacra  Unione  ,  dire 
oom'  essa ,  e  da  quanto  tempo ,  avesse  reggenza  e 
potestà  nei  giorni  di  tale  funzione.  — -  Ognuno  sa 
come  del  i433  per  consiglio  di  Graziole  Accaria 
Dottore  ed  Anziano,  essendo  il  tempo  si  sconvolto 
che  sentiva  di  flagello  manifestissimo ,  venne  ad« 
dotta  per  la  prima  volta  in  Bologna  la  Beata  Ver* 
gine  di  san  Luca,  e  la  serenità  dell'aere  e  la  cessar 
zione  d'ogni  tremuoto  e  d'ogni  tempesta  fu  subito 
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conseguita.  E  perchè  questa  prima  Tolta  la  Sacra 
Immagine  fu  portata  a  Bologna  all'  aprirsi  del  Lu- 
glio; così  poi  per  alcun  tempo  fu  consuetudine  di 
trasferirla  dal  Monte  della  Guardia  a  Bologna,  la 
Domenica  prima  di  Luglio,  finché  poi,  verso  il  i5i8 
fa  stabilito  di  condurla  in  città,  e  d'esporla  In  una 
Chiesa  d'  uno  de' Quartieri ,  la  Domenica  avanti  là 
festa  mobile  dell'Ascensione  di  Gesù  Cristo,  aooioc<- 
chò  venissero  ad  onorarla  in  processione  tutte  le 
•acre  Unioni  celebranti  le  Rogazioni  Minori ,  ééf 
condo  che  le  istituì  il  Beato  Maumerto  Vescovo  di 
Vienna. . 

Fu  adunque  nell'  anno  i^SS  che  venne  portata 
a  Bologna  la  prima  volta  la  Sacra  Immagine  della 
Beata  Vergine  di  san  Luca;  e  nell'anno  appresso; 
andarono  al  Monte  quelli  della  Compagnia  della 
Morte  a  prendere  il  Sacro  pegno  della  protezione 
celestiale  verso  la  città  nostra  di  Bologna;  la  quale 
cosa  proseguì  a  farsi ,  e  da  tale  Compagnia  della 
Morte  (cui  già  apparteneva  il  promotore  Accarisi) 
fino  all'anno  i585y  in  cui  fu  eretta  in  titolo  d'Aroi* 
^confraternita  per  concessione  di  Papa  Sisto  V.:  la 
quale  Arcioonfraternita  destinò  poi  che  ogni  anno 
si  levasse  a  sorte  un  Confratello,  col  nome  di  Priore 
(  che  dal  volgo  si  diceva  il  Priore  della  Beata  Vora- 
gine di  san  Luca)  e  questo  fosse  il  regolatore  di 
dette  funzioni.  I  Frati  Gesuati  poi,  giacché  presso 
Bologna  ebbero  Convento,  avevano  la  commissione 
di  portarla  sulle  loro  spalle:  il  che  fecero  dal  loro 
stabilimento  fra  noi  sino  al  1669,  in  cui  da  Cle<- 
aente  IX.  fu  soppressa  una  tale  Religione.  In  esso 
anno  (  a3  Giugno  )  vennero  eletti  i  RR.  Canonici 
Lateranensi  di  san  Giovanni  in  Monte,  a  sostituire 
nella  parte  di  portatori  i  soppressi  Gesuati.  Di  pre« 
eente  aono  i  Minori  della  Santissima  Annunziata^ 
^he  adempiono  un  tale  ufficio. 
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Qa€|8t'  anno  (i4  Aprile)  venne  a  Bologna ,  per 
sorreggerla  in  ciò  che  al  Pontefice  apparteneva,  il 
Vicelegato  Lorenzo  Imperiali  genovese ,  in  eostìtii* 
sione  a  Giambattista  Gori ,  che  dopo  alquanta  di 
tempo  divenne  Vescovo  di  Grosseto  in  Tosoam.M» 
Il  Legato  Sacchetti  (29 Novembre)  feoe  la  funzione  di 
porre  la  prima  pietra  nella  Chiesa  del  Buon  Gesti  in 
istrada  san  Mammolo;  nel  qual  tempo  ancora  com- 
mise l'aprimento  d'un  tratto  di  via  che  unisce  la 
strada  di  san  Mammolo  alla  Via  di  Mirasol  Grande, 
di  costa  ad  essa  Chiesa  del  Buon  Gesù  ;  laonde  pan 
che  Miratole  incominciasse  soltanto  nella  linea  che 
da  mezzogiorno  a  tramontana  discende  per  Mira- 
inonte  alla  Via  de' Ruini»  a  lato  del  palaszo  odiar- 
ono de' Baciocchi  9  e  viene  alla  Via  di  san*  Domani- 
£0,  dinanzi  all' edifizio  attuale  delle  Scuole  Pie. 
Laonde,  a  quanto  esprime  il  libro  ufficiale  da  oni 
abbiapio  potuto  attignere  le  nostre  notizie  di  qoe* 
st*  aqno ,  non  era  aperto  quel  tratto  di  Bliràsol 
grande  il  quale  si  stende  dalle  Vie  de'  Ruini  e  di 
Miramonte  alla  strada  principale  di  san  Mammolo: 
il  quale  tratto,  dice  lo  stesso  libro  ufficiale,  venne 
chiamato  apertura  o  strada  Giulia,  dal  nome  del 
Cardinale  Sacchetti  ;  ma  di  presente  non  ha  altro 
nome  che  quello  di  Via  Mirasol  Grande. 

In  quest'anno,  per  intercessione  dell*  A  rei  vescovo 
di  Bologna  Girolamo  Colonna  fu  stipulato  l' Istm- 
mento  legale  della  transazione  e  concordia  fra  la 
Reverenda  Camera  Apostolica  ed  i  Procuratori  del 
Clero  Secolare  della  città  e  diocesi  di  Bologna,  so- 
pra gli  spogli  de' Benefiziati;  il  quale  Istrumento, 
rogato  in  Roma,  ha  la  data  del  7  di  Febbraio;  e 
venne  poi  confirmato  in  Bologna  (i  Marzo)  per  Ro- 
gito di  Pietro  Piriteo  Belliossì.  E  qui  si  crede  bene 
di  fare  avvertito,  per  lume  e  buon  governo  di  qua- 
lunque Benefiziato ,  che  anticamente  in  Bologna  , 
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qnahinqne  cosa  derivata  dai  Beni  di  Chiesa,  pas-» 
sava,  dopo  la  morte  del  Benefiziato  agli  eredi  del 
medesimo  per  ispeciale  ed  ampio  Privilegio  di  Pao-% 
lo  III.  di  Giallo  III.  di  Gregorio  XIII.  e  XV»,  come 
apparisce  pei  loro  Brevi  impressi  nel  libro  delle 
concessioni  dei  Brevi  della  città  di  Bologna ,  alle 
pagine  8,  2^3  e  26:  ma  in  seguito,  pretendendo  la 
-Reverenda  Camera  Apostolica,  che  detto  Privilegio 
e  tale  Concessione  fosse  rivocata  oon  le  posteriori 
Costituzioni  Pontificie  ;  e  dall'  altra  parte  conte- 
stando il  Clero  Secolare  di  Bologna  la  validità  di 
detto  Privilegio,  e  particolarmente  in  vigore  d'un 
antichissima  ed  immemorabile  consuetudine;  quin- 
di ne  nacque  la  presente  Transazione  dell'anno  ohe 
abbiamo  aperto  pel  nostro  racconto,  colla  quale  il 
Capitolo  ed  il  Clero  di  Bologna  si  obbligarono  di 
pagare  alla  Reverenda  Camera  Apostolica  centooin* 
quanta  scudi  d'  argento  di  moneta,  da  dieci  paoli 

'«gA*anno;  metà  nel  giorno  di  san  Giovanni  Batti- 
sta, e  metà  nella  ricorrenza  del  Santo  Natale,  col 
patto  espresso  di  caducità  io  caso  che  si  tardasse 
di  due  anni  a  fare  detto  pagamento.  Questa  Tran- 
sazione fu  confirmata  da  Urbano  Papa  Vili,  nello 

-stesso  anno  di  che  trattiamo  (3i  Maggio)  per  cui 
restavano,  il  Capitolo  ed  il  Clero  secolare  eAenti 
da  qualunque  spoglio  e  molestia,  a  riserva  dei  frutti 
maturati  e  non  esatti  avanti  la  morte  del  Benefi- 
siato,  e  dei  frutti  maturati  dal  giorno  della  morte 
dell'ultimo  Benefiziato  sino  al  giorno  in  che  il  suc- 
cessore prenda  possessione  del  Benefizio  a  cui  fu 
eletto.  Nel  1710  poi  (3  Settembre)  Clemente  XI.  con 
suo  speciale  Chirografo,  confirmando  la  medesima 
Transazione,  l'ampliò  coli' esprimere  che  non  do- 
vesse andar  soggetto  allo  spoglio  quel  Benefiziato 

'  che  fosse  morto  fuori  della  propria  residenza  o  fuori 
di  Diocesi, o  che  ne  avesse  ottenuta  licenza  dal.  pro- 
prio Ordinario,  secondo  la  mente  della  Sacra  Con- 
gregazione del  Concilio;  o  non  l'avesse  ricercata, 
benché  l'avesse  potuta  impetrare,  purché  fosse  morto 
di  morte  repentina  e  violenta:  e  considerando  questa 
JnnaL  Boi.  T.  VII.  54 
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estensione  della  cosa,  il  Capitolo  e  il  Clero  di  Bo- 
logna promisero  di  pagare  scudi  aS  di  più  degli 
Bendi  i5o  alla  Camera  Apostolica,  per  la  naova 
composizione  celebrata  il  5  Settembre  1710.  Final- 
mente nel  1745,  in  vigore  di  un  Chirografo  di  Be- 
nedetto XIV.  (i3  Febbraio)  si  venne  ad  una  terza 
Transazione  (mediante  altro  accrescimento  di  scu- 
di 25  annuali)  colla  quale  vengono  esenti  dallo  spo- 
glio tutti  i  frutti  naturali  e  civili  di  qualunque  ge- 
nere, ed  in  ispecìe  accaduti  avanti  la  morte  del 
Benefiziato,  maturati  prima  della  medesima,  e  noa 
esatti,  purché  i  naturali  siano  già  tagliati  dal  sao- 
lo,  ancorché  non  trasportati  ;  e  rispetto  ai  civili  noB 

{provengano  da  luoghi  di  Monte  e  dalle  rendite  del* 
'alma  città  di  Roma.— Cosi  riferisce  il  Conte  Sacco 
-in  una  paragrafo  de  peculio  Clericorum^  contenuto 
nelle  sue  Istituzioni  Canoniche  stampate  in  Bolo- 
gna del  Pisarri  nel  1747* 

Nell'anno,  onde  chiudiamo  le  notizie,  fa  fatto 
il  baldacchino  di  tela  cerata,  detto  da  campagna, 
che  serve  al  trasferimento,  dal  Monte  della  Guar- 
dia a  Bologna,  della  Beata  Vergine  di  san  Luca, 
la  quale  immagine  santa  fu  esposta  pei  tre  giorni 
delle  Rogazioni  Minori  in  san  Gregorio,  in  san  Gio- 
vanni in  Monte  ed  in  san  Procolo,  tutte  Chiese  di 
Corporazioni  Regolari.  11  Priore  deirArciconfrater- 
nita  della  Morte  in  quest'  anno  era  il  Conte  Ales- 
sandro Magnani  ,  che  presiedette  alle  funzioni  di 
essi  tre  giorni  con  molto  zelo  e  decoro,  secondo  la 
eonsuetu(iine  di  detta  pia  Corporazione  della  Mor- 
te.—  E  tanto  basti  intorno  alle  cose  di  quest'anno, 
le  quali  riguardano  precisamente  Bologna  sì  nel 
temporale  che  nello  spirituale;  laonde  qui  non  te- 
meremo d' incorrere  la  taccia  ,  qualche  volta  me- 
ritata ,  di  arricchire  gli  Annali  nostri  con  notizia 
concernenti  all'intera  Penisola  d'Italia. 
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Venne  in  quest'  anno  Legato  a  Bologna  1*  Emir* 
nentÌ88Ìnio  Cardinale  Stefano  Durazzi  genovese ,-Te« 
sorìere  Apostolico,  il  quale  del  i633  da  Papa  Urba** 
no  Vili,  era  ascritto  del  novero  degli  Eminentissind 
Porporati.  Del  i635  (iitJtlaggio)  fu  fatto  Arcivesco- 
To  di  Genova 9  e  del  1640,  di  che  parliamo ,  venne 
mandato  alla  Legazione  di  Bologna ,  continuando 
ad  avere  per  Vjcelegato  il  suddetto  Lorenzo  Impe^ 
riali,  fino  al  14  di  Settembre.  In  questo  mese  pa^sò 
a  Fano  in  ufficio  di  Governatore ,  ed  in  suo  posto 
Tenne  per  Vicelegato  Cesare  Raccagni  da  Brisigbel- 
la,  il  quale  sino  dall'anno  lóin  era  stato  fatto  Ve-» 
acovo  di  Città  di  Castello. 

Il  nuovo  Legato  Durazzi,  appena  giunto  al  ano 
governo,  proibì  le  pistòle  corte,  i  brevi  stili  oo« 
minati  dagbetti,  i  pugnali,  ed  altri  ferri  da  sioa«v 
rio  :  e  comandò  inoltre  ai  soldati  di  sua  guardiiEi» 
ai  famigli,  ai  ministri  del  Torrone,  ai  birri  qualun» 
qne,  cbe  non  portassero  tali  perniciósissime  armi; 
e  ciò  fece  per  estirparne  (se  avesse  potuto)  total* 
mente  V  usanza. 

Questo  è  r  anno  nel  quale  venne  consacrata  la 
Chiesa  dei  Padri  Cappuccini  di  Castel  san  Pietro, 
per  mano  di  Monsignor  Girolamo  Binago,  suffraganeo 
dell'Arcivescovo  di  Bologna  (  3o  Settembre  )  come 
apparisce  da  una  lapide  colà  esistente* 

Al  tempo  delle  Rogazioni  Minori ,  la  sacra  im» 
magine  della  Beata  Vergine  di  san  Luca  venne  po£* 
tata  nelle  tre  Chiese  di  san  Paolo,  di  san  Domenico 
e  di  san  Giacomo,  appartenenti  ai  Padri  Barnabiti 9 
ai  Predicatori  ed  agli  Eremitani.  Il  Priore  deli'Aroir 
confraternita  della  Morte,  il  quale  presiedeva  all^ 
funzioni  di  que'  tre  giorni,  era  il  signor  Antonio 
Gbisilardi  gentiluomo  bolognese. 
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In  quest^anno  pure  l' immagine  di  Nostra  Donni 
di  san  Luca  fa  recata  in  Chiese  di  Monaci  nei  tre 
giorni  delle  Bogaziooi  Minori.  La  portarono,  qneì: 
della  Morte,  il  primo  dì  nel  gran  tempio  dei  Ca« 
nonici  Regolari  del  Santissimo  Salvatore,  il  secondo 
nella  vasta  Chiesa  de'  Servi,  il  terao  nell'ampia  di 
san  Martino  Maggiore.  Così  al  desiderio  de'  Rena* 
ni,  de'Serviti  e  de' Carmelitani  soddisfece  il  Priore 
dell'anno  signor  Leone  Leoni. 

Ninna  cosa ,  oltre  la  narrata ,  accadde  in  qn^ 
8t' anno ,  nò  di  politico,  né  di  civile  od  ammini* 
strativo.  Il  Legato  preparava  una  raccolta  di  leggi; 
ehe  conosceremo  fra  hreve;  mentre  Suor  Maddalena 
Santamaria  Vedova  Bargellini  ,  la  quale  nel  1617 
avea  fondato  prèsso  la  Porta  delle  Lame  il  Con* 
vento  di  Monache  Clarisse  dette  le  Cappuccine, 
fece  architettare  la  Chiesa  ora  parrocchiale  de' tanti 
Filippo  e  Giacomo,  che  dehbesi  all'invenzione  di 
Francesco  Martini,  o  forse  di  Bonifazio  Socchi,  00* 
me  riferisce  il  TarufB.  Essa  Chiesa  venne  intitolata 
alla  Beata  Vergine  ed  a  san  Gioachino. 
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Il  Legato  Durazzi  che  vide  la  grande  moltipli- 
cita  de'  Bandi  sopra  casi  misti ,  fatti  pubblicare 
da' suoi  antecessori;  conoscendo  che  i  sudditi  della 
Legazione  difficilmente  potevano  aver  cognizione  di 
tanti  Bandi,  e  difficilmente  perciò  gli  osservereb- 
bero; compilò  i  suoi  Bandi  Misti,  e  riformò  que- 
sta parte  di  Editti,  annullando  gli  antecedenti,  e 
pubblicando  un  solo  corpo  ben  ordinato  e  sempli- 
ce,  il  quale  fu  dato  in  luce  il  6  di  Giugno,  col- 
r  intendimento  che  essendo  breve  e  chiaro  potesse 
venire  debitamente  osservato. 
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^aìito  fece;  fK>i  cedette  la  Legazione  al  Cardioale 
Antonio  Barberini ,  che  veniva  a  noi  per  la  seconda 
volta  «  avendo  per  Vicelegato  Girolamo  Lomellini 
genovese ,  il  quale  era  printa  Vìcelegato  di  Ferra- 
ra. — -  Di  quest'  anno  il  Duca  Odoardo  Farnese  di 
Parma  con  trecento  cavalli  improvvisamente  passò 
per  lo  Stato  bolognese  per  andare  alla  volta  di  Ca» 
Bttù ,  sul  quale  aveva  pretensione.  In  quella  oir« 
cottanza  furono  date  le  armi  ai  cittadini  nostri  per 
Ift  difesa  della  patria.  Il  Duca  passò  oltre ,  invase 
le .  terre  dell'  Italia  Media ,  or  qua  or  colà ,  dove 
reputava  più  facile  1'  avanzarsi  :  ma  quando  poi 
mise  prede  nella  Campagna  di  Roma  o  nel  Patri- 
monio di  san  Pietro^  mancò  di  vita  in  brev' ora 
avendo  l'età  di  trentacinque  anni,  e  le  sue  genti 
feoer  ritorno  alle  terre  lombarde,  cessando  i  timori 
pel  Ducato  di  Castro,  e  per  le  terre  circostanti. 

In  quest'anno  venne  ampliata  di  molto  la  Perin- 
signe  Basilica  di  san  Petronio,  o  a  dir  meglio  vi  si 
apersero  Cappelle  da  ambi  i  lati ,  oltre  le   prime 

2tiattro  per  parte  verso  la  piazza  maggiore,  le  quali 
D  dal  4  di  Ottobre  1392  erano  in  punto  per  dirti 
messa.  Altre  due  per  banda  furono  messe  in  atti- 
vità per  le  sacre  funzioni  appunto  in  quest'  anno 
di  che  si  parla:  e  dal  1647  P^'  ^^  lóSg  fu  ridotta 
la  gran  Basilica  allo  stato  presente,  coli' aggiunta 
della  Cappella  di  san  Berqardino  e  della  residenza 
de'  signori  Fabbricieri  per  una  parte  ;  mentre  per 
1'  altra  venne  aperta  la  Sagrestia  colle  stanze  del 
Reverendo  Capitolo;  ponendo  termine  al  Coro  ed 
•1  presbitero,  meno  però  il  barocco  baldacchino  di 
legno 9  eretto  sopra  colonne  di  marmo,  che  mostra 
assai  manifesto  l'impronta  del  secolo  decimottavo, 
•  che  pare  invochi  un  baldacchino  di  nobile  ma- 
teria a  sostituirlo  fra  breve  ;  il  quale  e  per  istile 
e  per  l'insieme  suo  addicasi  meglio  che  il  presente 
alla  Basilica  grandiosa ,  cui  l' età  del  seicento  seppe 
inoltre  alzar  le  vòlta  principale,  e  dar  quel  carat- 
tere di  sontuosa  semplicità  e  vastità,  che  all'occhio 
.ancora  il  più  educato  nelle  misure  fa  giudicarla  più 
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grande  che  non  il  Duomo  di  Milano  e  quello  di 
Firenze,  e  per  certo  rispetto  la  mette  appresso  ai 
Vaticano  insuperato.  Ma  tanto  basti  di  questo  no-< 
atro  desiderio  che  presto  vedremo  appagato.  L'I1« 
lastflssima  Fabbriceria,  che  amministra  l'azienda 
del  sacro  tempio ,  raccolse  e  mette  in  pronto  tot* 
torà  molti  mezzi  per  addurre  innanzi  un  insigèe 
restauro  interno,  mentre  la  pietà  del  popolo  bolo- 
gnese (che  altre  volte  immaginò  e  fece  opere  più 
presto  meravigliose  che  grandi)  sta  raccogliendo  le 
migliaia  di  scudi  che  abbisognano  pel  compimento 
della  facciata  in  sulla  piazza  maggiore:  lavoro  im* 
menso  che  potrà  essere  condotto  a  termine  dal  solo 
fervore  di  un  popolo  di  trecentocinquantamila  io* 
dividui,  tutti  raccolti  in  protezione  sotto  il  manto 
del  santo  Vescovo  Petronio,  che  fu  il  rigeneratore 
e  r  ampliatore  della  città  nostra  distintissima  ed 
antica,  la  quale  sta  prima  dopo  Roma  in  tutto  lo 
Stato  della  Chiesa. 

A  san  Francesco,  alla  Metropolitana  ed  a  san  Do- 
menico venne  portata  successivamente  qnest'  anno 
r  immagine  sacra  della  Beata  Vergine  di  san  Laos, 
essendo  Priore  dell'Arciconfraternita  della  Morte  il 
signor  Vitale  Bovi  d'  antica  famiglia  bolognescr 
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La  Madonna  di  san  Luca  venne  portata  in  que- 
st'  anno  straordinariamente  a  Bologna ,  e  posta  in 
san  Petronio  (3o  Maggio)  ove  si  fece  V  esposizione 
detta  delle  quarant*  ore,  in  circostanza  che  il  ter- 
ritorio nostro  patì  le  invasioni  di  alcuni  Principi 
collegati,  i  quali  avevano  male  intenzioni,  a  quanto 
ne  pare,  verso  le  terre  dell' ecclesiastico  dominio, 
sostenendo  quell'  Odoardo  Farnese  onde  più.  sopra 
abbiam  parlato,  e  che  all'impensata  morì  nel  mezzo 
della  vita,  siccome  già  ])er  noi  sì  è  tocco.  In  virtù 
delle  quali  mosse  de'Coliegati,  vedemmo  in  Bologna 
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(^7  Marzo)  arrivare  con  titolo  di  Commissario  del« 
Peseroito  ecclesiastico  il  Vicelegato  Girolamo  Lo» 
tnellÌDi;  e  nello  stesso  giorno  venne  in  Bologna  per 
Yicelegato  Alfonso  Ditta  milanese,  il  quale  rimase 
fra^  di  noi  sino  agli  estremi  di  quest'anno,  nel  qnaìe 
tempo  passò  a  Roma  con  titolo  di  Governatore  e  di 
Commissario  degli  Eserciti  di  Santa  Chiesa. 

Cesare  di  Lodovico  Fachinetti,  Marchese,  Sena- 
tore e  Patrizio  di  Bologna ,  nato  il  28  Settembre 
del  1608,  fu  discepolo  nell'età  prima  di  Claudio 
Achillini  e  di  Lodovico  Scapinelli  :  crescendo  in 
jetk  studiò  Legge ,  Filosofia  e  Teologia  con  tanto 
profitto^  che  prima  degli  anni  ventiquattro  dell'età 
sua  venne  laureato  in  patria;  poi  andò  a  Roma  dove 
4a  Urbano  Vili,  decorato  della  Prelatura,  nell'an- 
no i633  fu  eletto  Segretario  della  Congregazione 
dei  Vescovi  e  Regolari  ;  ed  avendo  sostenute  altre 
onorevoli  cariche,  fu  dichiarato  Arcivescovo  di  Da- 
masco e  Nunzio  straordinario  in  Ispagna,  dove  poi 
rimase  come  Nunzio  ordinario.  Dopo  tre  anni  ri- 
4$faiamato  a  Roma,  nella  nona  promozione  fatta  da 
Urbano  Vili,  l'anno  di  che  scriviamo,  fu  dichiarato 
Prete  Cardinale  del  titolo  dei  santi  quattro  Coro- 
nati. Fu  Vescovo  di  Senigallia;  poi  rinunziatane  la 
Chiesa  y  passò  a  quella  di  Spole  ti. 
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Al  governo  di  Bologna  venne  in  sussidio  (i3  Mar- 
zo) con  titolo  di  Vicelegato,  Angelo  Cesis  romano 
Vescovo  di  Rimini  :  e  poco  dopo  (  26  Giugno  )  fu 
sostituito  a  lui  Carlo  Caraffa  napoletano ,  che  fra 
pochi  mesi  fu  eletto  Vescovo  di  Anversa.— Anche 
il  Legato  di  Bologna  venne  in  quest'  anno  com- 
mutato. Al  Barberini  succedette  Lelio  Falconieri 
fiorentino  Arcivescovo  di  Tebe ,  Cardinale  Prete  del 
titolo  di  santa  Maria  del  popolo,  che  venne  desti- 
nato il  primo  giorno  di  Luglio  alla  reggenza  di 
Bologna. 
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Quest'  anno  {20  Gennaio)  mori  il  Senatore  Fraa^ 
Cesco  Bolognetti  xnentr'  era  Gonfaloniere  di  Gìch 
sUzia.  Il  suo  cadaTere  fa  portato  alla  aepoltara 
con  grande  solennità  »  cui  intervennero  tatte  le 
Arti,  le  Arciconfraternite  della  Vita  e  della  Morte» 
le  Religioni  Mendicanti ,  i  Capitoli  di  san  Piètie 
e  di  san  Petronio,  i  Collegi,  i  Dottori,  tutti  i  Ma- 
gistrati, ed  i  cinquanta  del  Senato  collo  loro  fami- 
glie vestite  in  gramaglia,  con  torce  accese»  e  la 
guardia  degli  Alabardieri;  i  quali  tutti  partesdosi 
da  san  Pietro  andarono  al  palazzo  del  governo,  di 
dove  levato  il  corpo  del  Gonfaloniere  ,  lo  porta- 
rono a  san  Petronio  ;  la  quale  Chiesa  era  addoln 
bata  maestosamente.  Stettero  chiuse  le  botteghe  ia 
quella  circostanza;  e  poichò  correva  la  stagione  di 
carnevale ,  fu  sospeso  per  alcuni  giorni  V  andai» 
in  maschera. 

Morì  (29  Luglio)  Urbano  Vili.  Pontefice,  in  età 
di  settant'anni  meno  quattro  giorni,  il  quale  avera 
governata  la  Santa  Romana  Chiesa  per  quattro  lu- 
stri ben  compiuti.  Di  lui  abbiamo  fatto  parola  pii 
volte,  e  ognuno  sa  come  avesse  titolo  alla  stima 
universale  per  esimie  qualità  dell*  animo  fra  le 
quali  rifulse  molto  la  moderazione  ;  sendochè  ia 
queir  epoca  di  passaggio  ,  nella  quale  cominciava 
a  crollare  il  vecchio  colosso  della  Filosofia  Aristo- 
telica, per  dare  posto  alla  scuola  italica  sperimen- 
tale ,  ed  aprire  un  periodo  scientifico  non  più  di* 
stinto  per  ossequio  ali* autorità,  ma  per  istima  della 
ragione;  pochi  erano  gli  uomini  veramente  illumi- 
nati dell'  intelletto ,  pochissimi  quelli  che  piegar 
volessero  all'oracolo  di  novelle  dottrine.  Il  perohè 
Urbano  Vili,  avrà  sempre  gran  lode  di  prudenza, 
sempre  1*  applauso  dei  posteri;  giacche»  mentre  le 
scuole  gridavano  la  croce  addosso  alle  dottrine  di 
Copernico  e  di  Galileo;  mentre  il  filosofo  Pisano, 
capo  e  maestro  di  coloro  che  sanno,  annunziava  un 
aisiema  mondiale  opposto  ali*  antico  che  credevasi 
vero  da  cinquanta  secoli ,  e  mentre  coloro  che  aveva- 
no voce  di  dotti»  a  schiera  serrata  lo  combattevano, 
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e  senza  Tincerlo  pasto  Io  oondannavano  :  Papa  Urba- 
no invece  rispettava  in  lai  Taomo  grande,  il  nova- 
tore, il  precursore,  che  non  inchinava  ad  Aristotile 
ma  soltanto  all'argomento  inconcnsso  de' fatti:  laon- 
de lo  difese  abbastanza  da'* nemici ,  se  le  carceri  dei 
tribunali  in  una  villa  gli  commutò. 

Ad  Urbano  Vili,  succedette  Innocenzo  X.  roma- 
'no,  che  fa  dapprima  Giambattista  Panfili  Cardinale 
Ai  Santa  Chiesa.  -—La  Beata  Vergine  di  san  Luca  fa 
portata  in  quest'anno  alle  tre  Chiese  di  san  Grego- 
rio, dei  Mendicanti  e  di  santa  Lucia,  essendo  Priora 
il  signor  Marchese  Cornelio  Lapibertini* 
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Un  bolognese  ò  f^tto  in  quest'  anno  Cardinale; 
«  fb  questi  Nicolò  del  Marchese  Ugo  Albergati  e  di 
Francesca  Bovio,  nobili  bolognesi,  che  nacqtjie'nel 
sontuoso  palazzo  loro  in  Saragozza  il  i5  Settem- 
bte  1608.  Fu  nelPanno  1622  ascritto  in  patria  alla 
ofaiericale  milizia;  e  del  1627  venne  insignito  della 
Laurea  Dottorale:  poscia  nell'anno  i63i,  chiamato  a 
Roma  dal  Cardinale  Lodovico  Lodovisi,  vestì  l'abito 
Prelatizio,  regnante  Urbano  Vili.  Fu  poi  Vicario  di 
san  Lorenzo  in  Damaso,  Presidente  della  Congrega- 
BÌooe  dei  dodici  Apostoli ,  e  Governatore  della  Com- 
pagnia della  Nazione  bolognese.  Fu  da  Innocenzo  X. 
nell'anno  di  che  parliamo  (6  Febbraio)  eletto  Arci* 
vescovo  di  Bologna;  indi  annunziato  VìbscovO' assi- 
stente al  soglio  pontificio;  poi  dichiarato  (6  Marzo) 
Oardinal  Prete  del  titolo  di  sant'Agostino,  che  com- 
mutò- in  seguito  con  quello  di  santa  Maria  degli 
Angeli  alle  Terme ,  poi  nell'  altro  di  santa  Maria 
in  Trastevere,  finché  del  1676  ebbe  quello  di  san 
Lorenzo  in  Lucina. 

Abbiamo  detto  che  Nicolò  Albergati  Juniore  fa 
Arcivescovo  di  Bologna.  Ora  ,  innanzi   di  prooeder 
oltre  nella  vita  di  lui  ,  rendiamo  ragione  del  suo 
Jnnal.  Boi.  T.  VII.  55 
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antecessore  Colonna.  Questi'  non  fiori  nella  digniti 
d'Arcivescovo  nostro;  ma,  rinunziando  alla  gloriosa 
carica  di  Pastore  ecclesiastico  fra  di  noi ,  fu  a  Ro- 
ma, dove  acquistò  il  titolo  Cardinalizio  di  san  Lik 
reozo  in  Lucina,  che  poi  dimise  (1661),  divenende 
Vescovo  di  Frascati.  Fu  anche  Arciprete  di  san  Gio- 
vanni in  Laterano  :  e  morì  nel  1666  (4  Settembre) 
trovandosi  in  Ispagna,  dove  si  recò  per  congiongen 
in  matrimonio  la  figliuola  dell'  Imperator  Leopoidb 
con. quel  Re  Cattolico.  —  Fu  il  Porporato  Colonna, 
che  trovandosi  Arcivescovo  di  Rologna ,  ampliò  il 
palazzo  dell'  Episcopio,  eretto  da  Gabriele  Paleotti, 
lo  adornò  in  vari  luoghi  di  pitture,  e  vi  uni  la  sala 
della  Libreria,  la  quale  esisteva  ancora  nel  1788, 
insieme  a  molte  dipinture,  fatte  eseguirvi  per  sua 
cura  da  buoni  artisti  Carracceschi.  — *  L'Albergati, 
che  gli  succedette  ,  non  fece  in  Bologna  l' ingresso 
suo  che  nel  1646,  cioè  a  dire  un  anno  circa  dopo 
la  sua  esaltazione  alla  reggenza  spirituale  della  pro- 
pri^ patria. 

Quest'anno  in  Cartoleria  Vecchia,  fu  istituito  dal 
Conte  Carlo  Zani ,  sotto  l'invocazione  di  san  Carlo 
il  Collegio,  che  si  disse  poi  di  san  Luigi  nel  i654« 
perchè  passò  in  governo  de' Padri  Gesuiti,  fra  cai 
si  tiene  a  protettore,  con  Ignazio  da  Lo j ola.  Luigi 
Gonzaga. —  Ora  un  tal  Collegio  è  sotto  la  direzione 
de' Preti  Regolari  Barnabiti  della  Congregazione  di 
san  Paolo.  Prima  del  1796  questo  Collegio  serviva 
pei  soli  cittadini  ,  essendovi  pei  nobili  quello  di 
san  /Saverio  :  ma  ora  vi  si  ricevono  gli  uni  e  gli 
altri ,  poiché  il  Collegio  di  san  Saverio  è  con  ver* 
tito  in  abitazioni  di  cittadini  ed  in  Teatro  di  Filo- 
drammatici.—- L'antica  fabbrica  del  Collegio  di  san 
Luigi  non  esiste  più  :  la  moderna  è  di  Alfonso  Tor^ 
reggiani,  e  conta  poco  più  di  cent'anni. 

Il  Papa  abolì  in  quest'anno  di  che  parliamo  l'Uffi- 
zio dell'Auditore  delia  Grascia  in  Bologna,  come 
cosa  che  spetta  ed  ha  sempre  spettato  al  Magistrato 
degli  Anziani  e  Tribuni  della  plebe  (  8  Luglio  ).  11 
Vicelegato  nuovo  che  venne  a  noi  fu  Giambattista 
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Cecoadoro  da  Gubbio.  -—  Il  penultimo  giorno  di 
Agosto  (così  troviamo  notato  in  diversi  libri  di  no- 
tiBÌe  contemporanee)  due  famosi  saltatóri  da  corda» 
fecero  una  passeggiata  di  discesa  sopra  la  fune  dalla 
torre  degli  Asinelli  al  palazzo  Riario  (ora  Donzelli) 
per.  ristrettissima  via  di  640  piedi  di  Bologna:  ardi- 
meato  temerario  più  volte  imitato,  agguagliato  noa 
mai  I 

.La  Vergine  di  san  Luca,  che  1* Àroiconfraternita 
della  Morte  ed  i  soliti  Gesuati  portarono  dal  Monte 
della  Guardia  alla  protetta  città  di  Bologna ,  fa 
esposta  nei  tre  dì  delle  Minori  Rogazioni  nelle  Chiese 
di  san  Pietro,  de' Servi  e  del  Santissimo  Salvatore, 
essendo  Priore  della  Morte  il  signor  Conte  Franoe- 
eco  Maria  Zambeccari. 


ANNO  DI  CRISTO  I646< 


Il  Conte  Francesco  Maria  Zambeccari  venne  con« 
fennato  Priore  dell' Arciconfraternita  della  Morte 
anche  nel  presente  anno,  nel  quale  l'immagine  di 
Maria  Vergine  di  san  Luca  fu  recata  alle  tre  Chiese 
di  san  Francesco ,  di  santa  Cristina  della  Fondazza 
e  di  san  Martino  Maggiore. -— In  quest'anno  il  Pon- 
tefice dimandò  conto  dell'  amministrazione  dello 
Stato  della  Chiesa  ai  Barberini ,  congiunti  del  morto 
Urbano  VIIL,  i  quali  a  fatica  poterono  purgarsi  dalle 
opposte  colpe.  E  perchè  il  Cardinale  Antonio  di  quel- 
le fiimigUa  riparò  per  timore  in  Francia;  così  il  Pon« 
tefice  vietò  poi  ai  membri  del  Sacro  Collegio  di  usci* 
re  dallo  Stato  Ecclesiastico  senza  la  sua  permissione. 
La  mediazione  del  Re  di  Francia  lo  fece  poi  ricon- 
ciliare coi  parenti  d'Urbano,  coi  Barberini  doviziosi. 

In  quest'anno  un  gran  numero  di  Siri  Giacchiti, 
segnaci  degli  errori  di  Eutichio,  per  cura  dei  Mo- 
naci, e  specialmente  dei  Cappuccini  sparsi  alle  mis- 
sioni del  Levante ,  si  riunirono  alla  Chiesa  Catto- 
lica  Romana. 
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Pn  nel  presente  anno  che  InnooenEO  X*  FiM 
acquistò  alla  Santa  Sede  »  dal  Duca  Savelli ,  la  iriui 
d*  Albano ,  posta  in  vaghissimo  paese  non  molti 
lungi  da  Roma. —  Né  in  Bologna,  né  in  veran  al- 
tro paese  dello  Stato  Ecclesiastico  accadde  cosa  iié* 
gna.di  memoria.  Fra  noi  venne  recata,  csome  d'iiao« 
l'immagine  della  Protettrice  Divina,  portata  dal' 
Monto  della  Guardia ,  ed  esposta  nelle  tre  ChieM 
Conventuali  di  san  Giovanni  in  Monte,  san  GiaocH 
nio  e  san  Domenico  ,  essendo  Priore  dell'  Arcioon^ 
fraternità  della  Morte  il  Conte  Uguccione  Popoli. 
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l^abriaio  Savelli  romano  entrò  qnest'  anno  alli 
Legazione  di  Bologna.  Da  Papa  Urbano  Vili,  nel- 
l'anno 1642  era  stato  fatto  Arcivescovo  di  Salerno; 
poi  del  1647  dal  Pontefice  Innocenzo  X.  venne  creato 
Cardinale  del  titolo  di  sant'Agostino,  e  dal  mede-» 
simo  fu  mandato  a  noi  Legato  Pontificio.  Giunse  a 
Bologna  oltre  la  metà  dell'anno  (10  Settembre)  ed 
ebbe  per  Vicelegato  Giambattista  Ceccadoro  suddet- 
to, il  quale  poi  essendo  stato  fatto  Vescovo  di  Foa- 
sombrone,  partì  da  Bologna,  e  giunse  vi  in  sua  vece 
Marcello  Santa  Croce  romano.  Vuoisi  che  il  detto 
Legato  fosse  il  primo  che  facesse  spargere  sabbia 
gialla  per  tutte  le  vie,  nelle  quali  doveva  passare 
la  Processione  generale  del  Corpus  Domini. 

Di  quest'anno  fu  carestia,  vendendosi  il  frumento 
lire  trentadue  la  corbe,  la  fava  lire  ventidue,  ed  il 
miglio  lire  quindici.  Salvo  questo  infausto  avveoi* 
mento  di  comune  afflizione ,  non  ebbe  la  citta  no* 
5tra  veruna  straordinaria  vici:>situdine ,  che  sia  degna 
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di  memOTÌa.  Còse  politiche  non  vennero  punto  a 
turbarla:  discordie  civili  da  lungo  tempo  si  dormi-* 
▼ano:  gare  municipali  non  T  eccitavano  a  contrasti 
colle  limitrofe  città.  Il  perchè  faremo  punto  alle 
notizie  dell'  anno  ;  notando  solo  come  nei  di  deHe 
Rogazioni  Minori  la  Madonna  della  Guardia  fosse 
eaposta  nelle  tre  grandi  Chiese  di  san  Paolo ,  di 
•an  Pietro  e  di  san  Martino  Maggiore,  dove  i  Bar- 
nabiti ,  l'Arcivescovo  ed  i  Carmelitani  con  bella 
emulazione  festeggiarono  la  Regina  degli  Angeli  « 
protettrice  invitta  di  Bologna,  scudo  e  speranza  di 
un  grande  popolo  fidente.  Preside  alle  funzioni  di 

a  nel  triduo  fu  il  Conte  Ulisse  fientivoglio,  Priore 
eli*  Arcioonfraternita  di  santa  Maria  della  Morte*' 
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Al  Priore  della  Morte  Conte  Ulisse  Ben  ti  voglio 
aticcedette  il  signor  Marchese  Vincenzo  Magnani  , 
ohe  condusse  la  sacra  Immagine  della  Vergine  di 
san  Luca  dal  itionte  dove  ha  stanza,  alle  tre  Chiese 
del  Santissimo  Salvatore ,  de'  Servi  di  Maria ,  e  di 
san  Gregorio,  affinchè  i  Canonici  Renani ,  i  Cenobiti 
del  Senario  ed  i  Ministri  degl'infermi  avessero  l'ono- 
re d'  una  tanta  ospite  nelle  lóro  Chiese. 

Questo  fu  r  anno  funesto  per  V  Inghilterra ,  in' 
cni  dal  fatale  Protettore  venne  commosso  il  popolo, 
mutato  il  vecchio  Parlamento,  decapitato  Carlo  Re 
•opra  infame  patibolo ,  insieme  a  non  pochi  Prin« 
ciìpi  che  parteggiavano  per  lui  (6  Febbraio). 

A  san  Pietro  in  Casale,  quattordici  miglia  a  set- 
tentrione di  Bologna ,  seguì  un  fatto  d'  armi  fra 
l'esercito  della  Chiesa  e  quello  del  Duca  Odoardo 
Farnese  di  Parma ,  invasore  ambizioso  delle  altrui 
possessioni  ,  il  quale  fu  disfatto  con  molta  perdita 
di  soldati  rotti  e  spenti  da  ferite,  e  con  grave  cat- 
tività di  molti  altri,  che  vennero  tratti  a  Bologna 
yy  Ai  temerari  memorabil  segno. 
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Il  Portogallo  anoora  non  fu  quieto.  GìdfT«oiii  IV» 
sali  al  trono»  e  nomò  parecchi  Vescovi  di  saa  el^ 
siione  »  arrogandosi  facoltà  che  appartengODO  adU- 
mepte  alla  Santa  Sede.  Per  la  qoal  cosa  il  Pontaflea 

G**r  moase  doglianze,  e  non  voleva  concedergli  la 
Ile  per  tali  sne  creature.  Ma  interponendosi  la 
Spagna  ed  umiliandosi  quel  nuovo  Re»  Innooenaa 
Papa»  imitatore  di  Cristo»  che  non  dispressa  eU 
è  contrito  ed  umiliato  »  acconsenti  a  spedirgli  le 
Bolle  »  ed  ogni  corruccio  fu  convertito  in  viva  gioia. 
Chiuderemo  le  cose  di  quest'anno  facendo  aperta 
come  il  Cardinale  Albergati  Arcivescovo  nostro  fa 
destinato  Legato  a  Latore  per  congratularsi  a  nont 
del  Pontefice  coli' Arciduchessa  Anna  d'Austria  adi 
passar  ch'ella  fece  per  Italia»  sposa  del  Re  Catto* 
lieo  Filippo  IV.  —  Sicché  in  quest'  anno  si  ebheio 
Dozse  e  morti  di  Re,  discordie  di  Principi  e  d'eser- 
citi ;  poi  riconciliazioni  solenoi»  e  gioia  de' buoni» 
che  sempre  anelano  alla  pace. 
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Fu  istituito  in  Bologna  il  Collegio  Jacobs  detto 
de'  Fiamminghi»  per  testamento  di  Giovanni  Jacobs 
orefice  di  Brusselle»  che  dimorò  lungo  tempo  fra  di 
noi  »  dove  lasciò  colle  ricchezze  la  vita.  Èsli  al»- 
tava  nel  Fratello  »  e  quivi  fu  dapprima  aperto  il 
Collegio  :  dieci  anni  dopo  venne  trasferito  in  una 
casa  non  lungi  da  san  Barbaziano;  poi  del  1681  in 
Cartolerìa  Nuova  a  mezza  via  »  dove  tuttora  si  trova 
aperto»  ed  ha  quattro  giovani  Convittori»  un  egre- 
gio  Canonico  che  li  regge»  ed  un  Prefetto  ed  alcuni 
famigliari.  I  giovani  che  vengono  a  stanza  successiva- 
mente in  questo  Collegio  sono  di  Brusselle»  com'era 
il  fondatore,  e  dicesi  ancora  che  debbano  essere  sem- 
pre della  parrocchia  di  santa  Maria  della  Cappella. 
Quivi  è  un  bel  ritratto  del  Jacobs,  dipinto  in  tela 
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4ftl  oeleberrìmo  Gaido  Reni  oh*  era  suo  amico  ìm- 
mutabile ,  e  che  a  lui  non  dinegava  mai  ciò  che 
spesso  rifiatar  soleva  a  patrizi  ed  a  Prìncipi.  Sopra 
la  porta  del  Collegio  vi  ha  un  buon  busto  in  mar- 
mo 9  che  ne  rappresenta  il  fondatore. 

Aggipngeremo  che  il  Vicelegato  Santacroce  (a8  Ot- 
toht^)  essendo  stato  dichiarato  Prelato  di  Consulta, 
partì  per  Roma;  ed  in  suo  luogo  fu  mandato /per 
MSleDerne  gli  uffici.  Marcantonio  Vicentini  dà  Rieti. 

A  san  Procolo  9  a  san  Giacomo  ed  a  san  Francesco 
venne  portata  nei  tre  giorni  delle  Rogazioni  Minori 
Maria  Vergine  in  effigie  »  già  recata  di  Grecia  nel« 
l*anno  1160  dal  divoto  pellegrino;  posta  quindi  a 
atta  stanza  sul  monte  della  Guardia  in  divotissìma 
Cappella  affidata  a  semplici  Monache  ;  poi  nel  se^ 
colo  2V1II.  onorata  di  debita  casa,  erigendole  quel 
Tempio,  a  cui  si  sale  pel  lungo  portico  non  intera 
rotto,  che  ha  suo  principio  alla  Porta  di  Saragoz^ 
sa.*» Carlo  Andrea  Leone  era  in  quest'anno  il  Priore 
apettabilissimo  di  queirArciconfraternita  che  nei  di 
delle  Rogazioni  la  riceveva  in  custodia. 


ANNO  DI  CRISTO  I6ttl 


Pier  Luigi  Cardinal  Caraffa  napoletano  viene  Le^ 
gaio  di  Bologna.  Esso  fu  fatto  Vescovo  di  Tricarìo 
nel  1624»  da  Urbano  Papa  Vili.,  e  andò  poi  Nunzio 
Apostolico  alle  Province  della  Germania  inferiore. 
Del  1645  (6  Marzo)  da  Innocenzo  X.  fu  fatto  Car- 
dinale del  titolo  di  san  Martino  in  Monte.  Del  lóSi, 
onde  parliamo,  dal  medesimo  Papa  fu  mandato  Le« 
gato  di  Bologna  ,  ove  giunse  e  fece  la  sua  solenne 
entrata  il  18  di  Ottobre,  continuando  ad  essere  Vi- 
oelegato  Marcantonio  Vicentini.  Questo  Legato  Ca« 
raffii ,  benché  per  la  sua  grave  età  e  per  continue 
indisposizioni  corporali  fosse  ridotto  al  letto  per 
la  più  parte  della  vita,  nulladimeno  diede  sempre 
ascolto  a  chiunque  avesse  necessità  della  sua  paterna 
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provvìclenza ,  applicando  oontinuamente  a  ciò  che 
appartenesse  al  miglior  governo  della  città  di  Bolo- 
gna, al  quale  fine  pubblicò  diverse  utili  e  salutari 
ordinazioni.  Ma  perocchò  non  potè  reggere  contio 
il  male  fisico  che  sempre  1'  opprimeva  fra  noi ,  e 
venne  dai  medici  sentenziato  ohe  l'atmosfera  di  Bo- 
logna gli  fosse  assolutamente  nociva,  prima  che  ooo 
addivenisse  per'  lui  funesta  o  letale,  il  Pontefiee  lo 
richiaoàò  a  Roma ,  surrogandogli  alla  nostra  Lega» 
aione  il  Cardinale  Girolamo  Lomellini ,  come  a  ano 
tempo  vedremo.  Il  detto  Cardinale  Caraffa  mori  poi 
in  Roma  a  mezzo  Febbraio  del  i655,  e  fa  aepptt* 
lito  nella  Chiesa  del  Buon  Gesù. 

Dal  Legato  passiamo  al  nostro  Aroìveseovo.  Il  Car- 
dinale Nicolò  Albergati ,  fatto  da  Papa  lonocemo 
Penitenziere  Maggiore,  e  conosciuto  come  una  tale 
dignità  non  gli  consentisse  di  stare  alla  sua  resi» 
denza  di  Bologna  per  adempirvi  gli  obblighi  di  Arci- 
vescovo,  rinunziò  questa  carica  distintissima,  eoa 
approvazione  del  Pontefice  a  favore  di  Oiroiamo 
Boncompagoi  dei  Duchi  di  Sera,  pronipote  di  Gre» 
gorioXlII.  ed  originario  di  famiglia  bolognese.  Que- 
sti fu  fatto  adunque  Arcivescovo  nostro  in  fine  del 
presente  anno  del  quale  esponiamo  le  cose  (i  i  Decem* 
bre).  Era  prima  Referendario  dell'una  e  dell'altra 
segnatura,  e  pensò  di  fare  una  visita  pastorale, 
come  i  Paleotti  ed  altri  suoi  antecessori  avevano 
usato,  e  come  adopra  anche  nel  presente  aecok>  de- 
cimonono r  Oppizzoni  vigilantissimo. 

I  tre  quartieri  di  Porta  Piera  ,  Porta  Ravegnana 
e  Porta  rrocu la,  ebbero  l'onore  della  Sacra  imma- 
gine di  Nostra  Donna  di  san  Luca.  Fu  difatto  espo- 
sta nei  tre  giorni  delle  Rogazioni  Minori  alle  tre 
vaste  Chiese  di  san  Pietro,  san  Giovanni  in  Monte 
e  san  Domenico,  essendo  Priore  dell 'Arci  confrater- 
nita di  santa  Maria  della  Morte,  ossia,  come  anche 
allora  dicevasi,  della  Madonna  della  Guardia,  il  no- 
bile uomo  signor  Conte  Giambattista  Albergati.—- 
Né  altro  avendo  a  soggiungere  che  riferisca  alla  no- 
stra città  ed  al  governo  di  essa  e  della  Provincia, 
chiuderemo  le  notizie  del  presente  anno. 
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Quei  Priore  che  dal  volgo  si  dice  della  Beata  Ver- 
gine di  san  Luca,  ma  che  è  Priore  dell'Arciconfra- 
tornita  di  santa  Maria  della  Morte,  era  in  quest'anno 
il  signor  Angelo  Maria  Angelelli,  che  andò  a  rioe- 
irere  la  Santa  Immagine  al  sacro  tempietto  sul  Monto 
della  Guardia,  e  ohe  l'accompagnò  alle  tre  Chiese 
di  san  Paolo,  di  santa  Cristina  della  Fondazza  e  di 
aan  Martino  Maggiore  nei  soliti  tre  di  delle  Rogazioni. 

Partito  l'Eminentissimo  Caraffa  dalla  Legazione  di 
Bologna,  vi  arrivò  in  quest'anno  del  quale  ragio- 
Diamo  il  Cardinale  Gian  Girolamo  Lomellini  geno- 
Tese,  che  del  i643  fu  Governatore  di  Roma,  e  che 
poi  divenne  Tesoriere  Apostolico.  Neil'  anno  pre- 
sente (19  Febbraio)  fu  fatto  Cardinale  del  titolo  di 
sant'  Onofrio ,  e ,  come  si  è  detto ,  venne  mandato 
alla  Legazione  nostra,  dove  giunse  il  dì  18  di  Otto- 
bre ,  continuando  ad  avere  per  Vicelegato  Maroan* 
tonio  Vicentini  suddetto.  Questo  esimio  Porporato  fu 
con  particolare  vigilanza  e  premura  applicato  al  mi- 
glior governo  della  città  e  della  Provincia ,  e  cosi 
pronto  alle  udienze,  ohe  per  soddisfare  all'univer- 
sale desiderio,  teneva  sempre  aperte  le  tende  delle 
porte,  acciocché  nessuno  avesse  timore  nel  presen- 
tarsi a  lui ,  ma  vedesse  la  sua  buona  disposizione 
«d  accogliere  le  preghiere,  e  a  dispensare  la  giustizia 
OOD  senno  di  sapiente  e  con  provvidenza  di  padre. 
La  benignità  poi  nell'  ascoltare ,  la  gentilezza  nel 
risolvere  ogni  dubbio ,  nell'  esporre  i  suoi  pareri , 
Del  dare  la  propria  sentenza  era  siffatta,  che  tutti 
lo  riverivano  come  reggitore  della  cosa  pubblica, 
e  lo  amavano  quasi  fratello  e  cittadino.  Se  tale  era 
questo  Preside  della  nostra  Provincia,  s'intenderà  di 
leggeri  come  Bologna  dovesse  esultare  perchè  l'ebbe 
acquistato,  e  come  poi  avesse  a  dolersi,  quando  fra 
breve  lo  vide  tolto  a' suoi  voti  fervidissimi. 
Jnnal.  Boi.  T.  VIL  56 
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Proseguendo  la  Legazione  del  Cardinale  Lomel- 
lioiy  molte  cose  importanti  per  Io  meglio  del  com* 
mercio  e  dell*  industria  vennero  trattate  e  dibattute 
in  Bologna,  delle  quali  fra  poco  terremo  parola.— 
Intanto  diremo  che  esso  Legato  Lomellini  pose  io 
quest'anno  i653  la  prima  pietra  delia  Chiesa  ebe 
ancora  esiste  di  san  Bartolommeo  di  Porta  Ravegna- 
na ,  architettata  da  Giambattista  Natali  »  eccetto  il 
grandioso  e  magnifico  portico  di  bello  stile»  che  de* 
vesi  per  1'  architettura  al  famoso  Andrea  da  Formi* 
gìne,  e  per  gl'intagli  delle  candelliere  a  lui,  a'saoi 
cugini  e  discepoli^  a  Teporino  milanese,  e  ad  altri 
lombardi.  Quivi  era  una  Chiesa  antichissima,  del 
tempo  di  san  Petronio,  le  cui  vestigia  si  acopersero 
in  occasione  di  fare  la  presente  Chiesa.  Del  1288  vi 
era  un  Convento  di  Monaci  Cluniacensi,  ridotto  a 
Commenda  Priorale  da  Giulio  II.  Papa.  Nel  i53o  fa 
riedificata  con  disegno  del  lodato  Formigine,  ed  a 
spese  del  Priore  Giovanni  Gozzadini.  Nel  iSqq  Ia 
Chiesa  fu  data  ai  Chierici  Regolari  Teatini,  distri- 
buendo la  cura  delle  anime  alle  finitime  Parrocchie, 
ed  assegnando  il  Priorato  Laicale  alla  famiglia  Gos- 
2adini.  La  Chiesa  attuale  si  aperse  del  1664.  Del  1797 
furono  aboliti  i  Teatini,  e  per  qualche  tempo  uffi- 
ssiarono  a  san  Bartolommeo  i  Canonici  di  santa  Ma- 
ria Maggiore.  Nel  1806  venne  fatta  Parrocchia  di  bel 
nuovo ,  ed  è  ancora  di  presente. 

In  quest'  anno  (i5  Luglio)  venne  a  Bologna  un 
Giovanni  Royer  francese,  giocolatore  destrissimo, 
del  quale  narrarono  i  contemporanei  meraviglie 
senza  numero.  Egli  eseguiva  i  suoi  giuochi  di  cer- 
retano nel  gran  salone  del  Palazzo  del  Podestà  f  e 
faceva  strabiliare  gli  accorrenti  pel  prestigio  che 
aveva  nel  modo  di  esecuzione.  Quest'uomo  di  tren- 
ta anni  (troviamo  notato  in  libri  pubblici)  beveva 
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n  secchio  d*  acqua ,  che  poi  faceva  uscire  dalla 
ceca  sotto  vari  modi ,  odori  e  colori  »  a  guisa  di 
aga  fontana,  che  ora  olezzava  d'olio  d'aranci,  ora 
i  fior  di  gelsomino,  e  quando  d'un' erba  la  più 
rngrante,  quando  d'un  frutto  il  più  soave.  Un  suo 
[>mpagno  di  gherminelle  siffatte  ingoiava  brava- 
lente  un  mezzo  quartirolo  di  sassetti  minuti,  che 
entro  lo  stomaco  faceva  poi,  oon  apparenza  di  ve- 
ita ,  cozzare  insieme ,  e  sonare  con  mormorio  sen- 
ibile.  Da  quel  tempo  ad  oggi  sono  omai  trascorsi 
ae  secoli ,  ma  la  caterva  de'  ciarlatani  non  è  anc- 
ora tutta  spenta,  né  la  credulità  di  coloro,  i  quali 
itengono  trovarsi  nell'uomo  caduco  facoltà  sovran- 
atnrali ,  senza  volersi  persuadere  che  la  destrezza 
a  natura  e  V  esercizio  continuato  hanno  reso  atti 
nesti  prestigiatori  a  illuder  l'occhio  più  acuto, 
lostrando  bianco  per  nero ,  acqua  per  vino ,  vivo 
mt  morto  nelle  cose  fisiche,  come  purtroppo  nelle 
aerali  vi  ha  chi  travolge  od  inorpella  la  verità, 
hi  attrappa  il  prossimo  porgendogli  il  vìzio  sotto 
spetto  di  virtù ,  il  pessimo  sotto  qualità  di  buo«- 
o,  e  via  dicendo. 

Ma  lasciamo  i  ciarlatani  beffardi ,  che  campano 
a  vita  in  modo  non  degno  dell'  umana  dignità,  e 
eniamo  a  gente  che  campa  la  vita  con  industria 
d  onestamente,  vogliamo  dire  i  negozianti  e  lavo- 
atori  di  sete,  lane,  canape,  ed  altri  oggetti  siffatti. 
^aesti  operosi,  i  quali  vedevano  come  in  Bologna 
volgesse  alloriEi  al  basso  più  che  mai  il  commercio 
Ielle  nazionali  manifatture,  diedero  il  seguente  me- 
QOjriale  all'intero  Senato  ed  a  ciascun  Senatore  par- 
lialmente,  nella  speranza  di  trovare  nei  Presidi  del 
Comune  que'  provvedimenti  che  meglio  valessero  a 
ialsare  il  pregio  scaduto  delle  cose  lavorate  fra  noi, 
ì  a  dar  lavoro  e  pane  onorato  a  migliaia  di  citta- 
lini,  che  si  vedevano  a  giorno  per  giorno  scemare 
I  mancar  1'  alimento  : 
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Illustrissimi  Signori 


^  Xia  pietà  e  la  prudenza,  virtù  che  risiedono  nei 
cuori  delle  SS.  VV.  Illu8trÌ8BÌnie,  costituite  da  Dio 
padri  della  patria,  protettori  de' poveri  e  promotori 
del  bene  pubblico ,  ha  dato  animo  ad  alcuni  cit- 
tadini i  quali  più  particolarmente  informati ,  toc- 
cano con  mano  le  miserie  estreme  della  città,  di 
rappresentarle  in  questo  memoriale  agli  occhi  dal 
loro  purgato  giudiziose  d'implorare  l'efficace  im- 
pegno della  loro  autorità  per  conseguirne  il  sos|H« 
rato  ed  opportuno  rimedio.  E  perchè  in  effetto  tutto 
il  male  deriva  dalla  mancanza  delle  Arti ,  che  gii 
molto  tempo  sono  indebolite  e  snervate  ,  conviene 
fare  ricorso  alle  SS. VV.  Illustrissime,  le  quali  ia 
varie  assunterie  hanno  per  istituto  di  rimediarle  e 
mantenerle,  supplicandole  a  degnarsi  d' applicare  il 
pensiero,  ed  adoprare,  bisognando,  il  braccio  della 
loro  autorità  e  giustizia;  che  altro  in  vero  non  paò 
sperarsi  dalla  loro  carità  più  che  paterna. 

,,  S'egli  è  vero,  com'è  verissimo,  che  il  popolo 
faccia  le  cittadi  e  non  le  cittadi  facciano  il 'popolo, 
e  che  le  arti  siano  il  sostentamento  le  ricchezze  e 
il  decoro  di  quelle  e  de'proprii  cittadini,  deve  ogni 
buon  Principe  e  qualunque  ben  regolata  Repùbblica 
tender  sempre  e  cospirare  a  questa  utile  e  necessaria 
impresa  di  aiutare,  sovvenire  e  mantenere  le  arti, 
che  così  si  conservano  con  ottima  politica  i  popoli 
e  le  cittadi  insieme. 

^L'essersi  da  alcuni  anni  in  qua  permesso  che 
vengano  drapperie  di  seta  ed  altre  robe  forestiere 
le  quali  si  facevano  quivi,  sicché  la  nostra  città  ne 
provvedeva  le  altre;  ha  quasi  del  tutto  estermioata 
la  classe  degli  operai  manifatturieri,  molti  de' quali 
sono  stati  costretti  ad  andarsene  per  disperazione, 
mentre  molti  altri  hanno  finito  tra  gli  stenti  ;  co- 
sicché in  pochi  anni  sono  mancate  più  di  trentamila 
persone.  Per  ovviare  adunque  simili  disastri  è  neces- 
sario provvedere^  che  non  s  introducano  quelle  merci 
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che  si  possono  fabbricare  colla  nostra  propria  indu- 
stria, né  che  si  estraggano  quelle  che  non  sian  pri- 
ma lavorate  dai  nostri  proprii  cittadini.  Non  si  pone 
in  dubbio  che  le  SS.  V  V.  Illustrìssime  non  abbiano 
la  medesima  cognieione;  ma  la  nostra  città;  non  ap- 
prezzando le  cose  proprie  ,  ingannata  troppo  facile 
mente  da  una  mascherata  apparenza,  non  ama  altro 
che  robe  forestiere  ancorché  fossero  pessime;  ed  in 
questo  modo  noi  arricchiamo  gli  stranieri ,  mentre  ì 
nostri  poveri  cittadini  si  muoiono  di  fame,  si  vuota 
la  città  di  moneta,  e  si  perde  il  modo  di  raccoglier^ 
ne  :  in  guisa  tale  che  continuando  a  questo  modo 
ai  vedrà  ben  tosto  il  totale  abbattimento  delle  arti, 
e  spopolata  questa  nobilissima  patria,  che  era  sti- 
mata fra  le  città  più  ragguardevoli  ed  ammirata  da 
tutte  genti.  E  con  certo  argomento  viene  il  danno 

Eronosticato ,  non  essendo  forse  città  che  per  1' ab- 
andonamento  delle  arti  sia  divenuta  così  derelitta 
come  la  nostra,  la  quale  non  si  trovò  mai  in  peg- 
giore stato  di  quello  in  che  si  trova  di  presente. 

„  L'  arte  della  lana  dava  guadagno  a  quindici 
mila  persone,  che  tanto  asserisce  il  Breve  di  Papa 
Sisto  V.  del  Settembre  iSSg,  confermato  da  Papa 
Gregorio  XV.  addì  i5  Giugno  1621,  nei  quali  tempi 
osai  due  Pontefici  vietarono  V  introduzione  in  que- 
sto Stato  e  nella  città  di  Bologna  delle  Rascia,  delle 
Bagliette,  dei  Rovesci,  delle  Frise  o  Frisati,  e  d'ogni 
aorta  di  panni  alti ,  permettendo  solo  i  panni  so- 
pra£Bnissimi  realmente  veri  di  Strigonia  in  Ispagna, 
di  Londra  in  Inghilterra,  d'ottima  qualità,  e  non 
artificiati.  Questa  estesa  arte  farebbe  lavorare  le  po- 
vere filatrici  della  città,  de' sobborghi  e  del  conta- 
do ;  gli  Scarmigliatori ,  i  Pettinatori ,  gli  Scardas- 
aieri ,  le  Orditrici ,  i  Tesserandoli  ,  i  Purgatori ,  i 
Biveditori ,  i  Gualchierani ,  i  Tintori,  i  Cimatori, 
gli  Stiratori ,  ed  altri  operai  ;  e  le  case  in  Borgo 
deir  Oro,  in  Borgo  degli  Arienti,  in  Borgo  Orfeo,  in 
Borgo  delle  Ballotte,  nella  Savonella,  dal  Cestello, 
in  FiacoacoUo,  in  Via  degli  Angioli,  in  Via  de' Col- 
tellini, e  nella  parte  superiore  di  strada  Castiglione, 
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erano  quasi  appieno  abitate  da  artefici  di  aifiatte 
professioni ,  che  cioè  fabbricaTano  Panni ,  Rasoio  alte, 
nere,  colorate,  moscate;  e  Bagliette,e  Friso,  e  Roye- 
sci  »  e  Stametti,  e  Basciette,  e  Perpigiani ,  nonché 
Stamigne ,  Ferrandioe ,  Lustrini ,  ed  altre  stoflFe ,  onde 
restava  d'ogni  cosa  ben  provvista  la  città  dì  Bolo* 
gna,  che  in  molte  parti  di  fuori  ne  mandava  par 
anche. 

^  L*  Arte  de*  Merciai  ancor  essa  occupava  molte 
migliaia  di  povere  persone,  sì  grandi  ohe  piccole, 
e  d'ogni  sesso   in  vari   lavori   stimati,  di  bavella, 
e  fra  questi  sono  le  calzette  delle  quali  si   provve- 
dono moltissime  città, essendo  stata  questa  ana  delle 
doti  e  prerogative  di  Bologna,  di  fare  squisiti  e  bel- 
lissimi lavori  di  bavella  più  che  non  si  operava  in 
qualunque  altro  luogo.  E  per  conservare  questa  dote, 
e  per  beneficio  di  tanta  povertà  che  di  tale  profes- 
sione si  alimentava,  precorrendo  ai  bisogni  pubbli- 
ci,  la  Santa  Memoria  di  Gregorio  XIIL,  con  suo  spe- 
ciale Breve  dei  ad  Settembre  1S79,  P^'^ì'^^  d'  man- 
dar fuori  della  città  e  del  contado,  folicelli  forati, 
bucati  ,  marciti  ,  e  ricotti  ;  bucce ,  stiacciatene  ed 
altri  rimasugli  da  caldiera,  e  quanto  serve  a  far  ba- 
vella; ed  anche  le  bavelle  medesime,  se  prima  non 
fossero  state  filate,  fatte  bianche,  o  tinte,  o  lavo- 
rate. Ma  oggidì  le  dette  robe  non  lavorate  per  far 
bavella  sono  estratte  di  Bologna  contro  le  Bolle  dei 
Papi  y  e  mandate  in  paesi  di  eretici  ;  e  cosi   la  città 
resta  priva  di  dette  robe  non  lavorate,  le  quali  la- 
vorandosi e  riducendosi  in  bavelle  filate,  davan  la- 
voro a  non  poche  braccia.  Invece  ne  conviene  com- 
prar bavelle  forestiere  filate  nella  Romagna,  nel  Mo- 
denese, e   in  altri  luoghi  di  fuori ,  che  prima  non 
occorreva.  Anzi,  vietando  T  introduzione  nella  città 
delle  bavelle    forestiere  e  filate  altrove  ,  qui   reste- 
rebbe l'industria,  qui  il  guadagno,  qui  il  danaro 
per  acquistar  di  fuori  le  sole  cose  che  in   Bologna 
non  si  hanno,  e  che  dal  contado  non  si  prooacciano. 
Allora  sarebbe  un  equilibrio  fra  1*  importazione  e 
r  esportazione  ;  ma  ora  non  v*  ha  che  la  prima ,  e 
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aocano  i  mezzi  alla  seconda:  ora  si  toglie  altrove 
povertà ,  ohe  fra  di  noi  si  moltiplica. 
yy  L'Arte  della  Canapa  manteneva  assai  più  di  do* 
ci  mila  persone,  come  attesta  la  Bolla  di  Papa  Si- 
0  V.  del  ^4  di  Marzo  iS86,  in  confermazione  della 
ente  provvida  di  Paolo  III.  che  visitava  la  seconda 
tìlB,  Bologna  nel  i543,  e  che  proibiva  il  mandar 
LOri  di  questo  Stato  di  Bologna  canape  grezze,  noti 
▼orate,  non  ammannite,  volendo  che  prima  si  graf- 
issero,  e,  per  mantenimento  de' poveri,  fossero  pri- 
a  lavorate  in  Garzuoli  ed  acconciate  conforme  il 
«tame  della  nostra  città  :  e  tale  Bolla  fu  impe« 
ata  da  questo  Illustrissimo  Reggimento  per  con'* 
rvazione  di  un'antichissima  arte  tanto  stimata  per 
speziale  dote,  che  hanno  i  terreni  del  Bolognese 
i  produrre  grande  copia  di  perfettissima  Canapa  per 
je   ottimi   ed  esperimentati    lavori    più   che   con 
nelle  di  qualunque  altro  paese.  I  suoi  operai  sono 
i  Scavezzatori ,  i  Graffiatori,  i  Pettinatori,  i  Cor- 
li  ,  le  Filatrici ,  le  Tessitrici ,  e  tutti  quelli  che 
vorano ,  funi  ,  accie ,  spaghi ,  fili   da  muro ,  fer- 
ni,  cigno  di  più  fatta,  oltre  grandissima  quantità 
i  tele  che  pel  contado  si  fabbricavano,  ed  oltre  lo 
naltimento  grande  che  vi  era  di  esse  robe  negli 
tati  de'  signori  Veneziani  ed  in  altri  paesi.  Se  ne 
laudavano  ancora  per  tutta  Lombardia  e  Toscana, 
la  fiere  marittime  ed  interne  dell'  Italia ,  ai  Porti 
i  Mare  dell'intera  Penisola,  di  dove  passavano  gli 
teani  fruttando  bene  a  que*  mercanti  che  di  siffatto 
)mmercio  si  occupavano,  i  quali  nell'anno  faceva* 
o  spedizione  di  centinaia  di  balle  per  ciascheduno. 
^  Ma  perchè  nello  Stato  Veneto  erano  e  sono  an- 
ira  di  presente  mandate  assaissimo  canape  grezze 
olognesi;  per  ciò  i  Signori  Veneziani  colla  loro  se- 
ta prudenza  e  per  maggior  comodo  dei  loro  popoli 
el  i636  proibirono  l'ingresso  ed  il  transito  nei  loro 
ominii  alli  Garzuoli  ed  alle  Canape  lavorate;  laon- 
e  molti  mercanti  cominciarono  a  provvedersi   nei 
etti  dominii  ed  in  altri  luoghi,  dove  mediante  le 
ostre  canape  grezze  è  stato  introdotto  il  lavorare 
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gansaoii  ed  altre  simili  cose.  Ma  se  non  fossero  per- 
messe le  esportazioni  delle  Canape  gresze  sarebbero 
costretti  a  prenderne  delle  lavorate  come  facevano 
ne*  tempi  passati  »  e  in  questo  modo  non  restereb- 
bero violati  i  Brevi  Apostolici»  oè  si  apporterebbe 
tanto  pregiudizio  al  pubblico,  ed  alla  povertà  oc- 
cupata di  quest'Arte;  la  quale  arte  facevano  lavo- 
rare nel  Contado  le  tre  terre  ben  popolate  di  Budrio» 
di  Medicina,  e  di  Castel  san  Pietro,  con  altri  luo« 
gbi  principali  :  e  nella  città  vi  avevano  intere  vie 
eoa  case  e  botteghe  dove  lavoravasi  in  siffatti  eser- 
cisi;  fra  le  quali  le  due  lunghe  strade  della  Masea- 
rella  e  del  Borgo  san  Pietro.  Ma  ora  pochi  vestigi 
si  veggono  nei  suddetti  luoghi,  per  le  molte  fami- 
glie altrove  trapiantate  a  motivo  di  disperazione, 
le  quali  sono  costrette  a  cercar  lontano  di  che  cam- 

Ere  la  vita;  ma  se  fossero  certe  di  poter  vivere  in 
iogna ,  volentieri  tornerebbero  a  ripatriare. 

^  L*  Arte  della  Seta  poi ,  che  comprende  in  si 
molte  Arti,  è  la  maggiore  di  tutte  per  l'utile  grande 
che  apporta  alla  povertà  lavoratrice,  giovevole  pia 
che  non  sono  tutte  le  altre  arti  insieme;  ed  è  faci- 
lissimo il  ravvivarla  e  mantenerla  in  questa  nostra 
città,  perchè  vi  si  lavorano  ogn'anno  circa  trecento 
mila  libbre  di  sete  reali  ,  oltre  le  sete  doppie  ;  ed 
altrettante  e  più  se  ne  lavorerebbero  per  l' introdu- 
zione d'esse  che  farebbero  i  mercanti  quando  in  ciò 
fosse  l'incontro  dello  smaltimento;  e  cesserebbe  al- 
lora l'occasione  di  spedirle  rozze  da  questa  Dogana 
er  transito  ad  altre  parti,  come  fanno  di   presente. 

i  queste  sete  così  lavorate  Bologna  ne  manda  non 
solo  per  l'Italia,  ma  per  Francia,  Spagna,  Alema- 
gna.  Fiandra,  Olanda,  Inghilterra,  ed  altrove;  in 
Orsogli  ,  Velami ,  Drapperie ,  le  quali  sono  stimate 
più.  di  quelle  di  qualsiasi  paese,  come  testificano  i 
Giornali  di  Amsterdam ,  forse  principalissimo  porto 
di  mare  di  tutto  il  mondo  ,  vendendosi  le  robe  di 
Bologna  a  maggior  prezzo  delle  altre;  e  per  ciò  vi 
sono  città  in  Italia ,  che  per  accreditare  le  loro 
drapperie,  le  spacciano  fabbricate   alla   bolognese. 
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Ed  eMéndo  qaesto  verissimo,  non  idcreditiamo»  per 
grazia  la  nostra  città  con  appigliarci  alle  robe  a 
drapperie  forestiere;  tanto  più  ohe  molte  d'esse  robe 
sono  fabbricate  con  le  nostre  sete  proprie  lavorate 
in  Bologna,  le  quali,  dopo  di  averle  spedite,  sono 
introdotte  di  nuovo  qui  in  qualità  di  lavori,  i  quali 
tutti  si  potrebbero  fabbricare  appresso  di  noi,  noa 
essendovi  robe  di  seta,  né  drappo  tanto  unico  e  prof^» 
gìato ,  che  non  si  possa  e  sappia  fare  a  Bologna, 
perchè  in  questo  genere  di  seta  la  nostra  città  ha 
il  pregio  fra  tutte  le  altre,  come  asserisce  Sisto  V. 
pel  suo  Breve  del  5  Settembre  iSSq  confermato  ed 
ampliato  da  Paolo  V.  Tu  Agosto  1609, quando  l'uno 
e  l'altro  proibisce  che  non  si  possano  introdurre  in 
Bologna  alcuna  sorta  di  lavori  di  seta,  ossiano  eoa 
bavelle  o  con  altre  materie,  calzette,  drapperie  e 
sete  lavorate  fuori  di  questa  città,  cioè  in  OrsogU, 
Trame,  Terzavolo,  ed  in  qualsiasi  altro  modo,  tanto 
crude,  come  cotte,  o  tinte  o  no;  e  revocano,  annul- 
lano, cassano  e  levano  ogni  vigore  alle  licenze  che 
per  alcun  tempo  fossero  inapetrate,  non  volendo  che 
possano  avere  effetto  alcuno,  riservando  alle  Santità 
loro  ed  ai  loro  success({ri  il  concederle.  E  da  que« 
sto  si  vede  quanta  stima  facevano  quegli  ottimi  Pon- 
tefici di  questa  nostra  patria  ;  onde  il  tralasciare 
cosi  ottime  provigioni  ed  il  lasciar  radicare  abusi 
tanto  dannevoli  è  la  rovina  del  pubblico.  Aggiun- 
gono tutti  i  sopraddetti  Papi  ne'  Brevi  sopra  aocea* 
nati,  che  altrimenti  facendo  si  cade  nella  disgrazia 
di  Dio;  e  purtroppo  si  vedono  gli  effetti  di  tale  dis« 
grazia  ,  avendo  provati  tanti  flagelli  dell'  ira  sua , 
oontinuandosi  il  detrimento  delle  facoltà  ne*  citta* 
dini:  e  più.  che  mai  va  seguendo  tale  disgrazia  con 
vari  disordini  e  mancamenti  enormissimi,  che  di  più 
non  si  può  esprimere  ;  frai  quali  non  si  tace  ohe 
essendo  le  zitelle  di  tenera  età  corrono  pericolo  di 
volgere  al  male:  e  tutti  questi  eccessi  e  peccati  de- 
rivano dall'  abbandooamento  delle  arti.  Il  mandai 
fuori  di  questo  Stato  uova  o  sementi  di  vermi  o 
bachi  da  seta,  contro  le  Bolle  de' suddetti  Ponteiici 
AnnaLBoL  T.VII.  67 
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Sisto  V.  e  Paolo  V.»  poiché  questi  Tietano  che  non 
sì  possa  mandar  fuori  del  nostro  Stato  seta  bolognese 
se  prima  non  sia  lavorata  in  Orsogli  o  Drapperie, 
mostra  che  maggiormente  vengono  ad  essere  proibite 
le  suddette  uova  o  semi  de' bachi  da  seta;  poiché 
ogn'  anno  si  sfarfallano  o  sparpagliano  tanti  foli- 
celli  per  averne  uova  e  per  estrarle  dallo  Stato,  che 
si  farebbero  forse  dieci  mila  libbre  di  seta,  la  qnit^ 
le  si  ridurrebbe,  o  in  Orsoglio,  o  in  Drapperie  che 
darebbero  utile  e  guadagno  a  qualche  migliaio  di 
povere  persone  :  sicché  il  rimedio  ohe  le  Signorie 
Loro  Illustrissime  hanno  quanto  vogliono  in  pugno, 
non  si  deve  lasciar  perire,  per  frapporre  discorsi  al* 
r esecuzione,  sperimentandosi  che  diversi  potentati 
non  perdonano  ad  industria  o  fatica  per  introdurre 
arti  nuove,  e  particolarmente  quella  della  seta  nei 
loro  Stati  ;  e  qui  che  V  avevamo  in  tanta  eccellen* 
za ,  permetteranno  le  Signorìe  Vostre  Illustrissime 
che  resti  abbandonata  ?  Non  é  credibile  !  E  come 
queste  miserie  ebbero  principio  da  che  s'incomio- 
ciò  a  contravvenire  alla  giusta  mente  di  qae*  Pon- 
tefici per  le  estrazioni  delle  robe  non  lavorate,  proi* 
bite,  e  per  l'introduzione  in  Bologna  de* drappi  e 
delle  robe  forestiere  di  seta,  ed  altre  merci  proibi- 
te; così  si  crede  termineranno  quando  si  ritornerà 
ad  osservarle  ,  vietando  tali  estrazioni  ed  introdu- 
zioni. Le  suddette  Bolle  de'  sopraccennati  Pontefici 
furono  sempre  in  grandissima  stima  ed  esattamente 
osservate,  e  da  molti  Legati  riferite  ne'  loro  Bandi 
sopra  tutte  le  materie  pubblicate;  e  sebbene  l'arte 
del  tessere  di  seta  paia  quasi  estinta,  per  essere  li 
maggior  parte  degli  operai  di  quella  morti  di  dis- 
agio, esercitandosi  già  in  essa  più  di  venti  mila  per- 
sone, concorrendo  a  tale  lavoro  famiglie  intere,  ed 
essendovi  state  non  poche  case  con  cinquanta  e  più 
telai  da  drapperie;  pure,  quando  le  Signorie  Loro 
Illustrissime  vigileranno  perché  vengano  osservate  le 
dette  Provigioui,  e  i  detti  Bandi,  e  tali  Bolle  Pon- 
tificie ,  alcuna  cosa  si  avrebbe  sempre  di  migliora- 
mento. Concorrevano  in  Bologna  tessitori  ed  operai 
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di  varie  nazioni  colle  intere  famiglie»  com'è  accal- 
dato sotto  la  Legaeione  degli  Emìnentissimi  Cardi- 
nali, Giustiniani,  Barberini,  Capponi  ed  altri.  Le 
merci  nostrali  si  possono  comprare  con  assai  piÙL 
vantaggio y  pagandole  con  frumento,  yino  e  simili 
generi  ;  essendo  facile  al  mercante  il  distribuirle  ai 
auoi  facitori  operai  ;  il  che  non  riesce  comprando 
merci  forestiere  ,  convenendo  prima  accumulare  il 
danaro ,  e  spedirlo  forse  a  taluni  con  isvantaggio. 
£  ae  in  quel  tempo  che  la  città  era  in  grandezze 
maggiori ,  per  essere  più  numerosa  e  piena  di  po- 
polo ,  si  praticava ,  e  per  lunghissimo  tempo  si  à 
praticato  di  non  volere  le  suddette  robe  stranie- 
re ,  perchè  non  si  può  fare  di  presente ,  che  vi  à 
forse  una  metà  di  meno  nel  minuto  popolo;  tanto 
più  che  la  città  resta  grandemente  lesa  nei  dazi  n 
joelle  sue  entrate;  ed  il  nobile,  e  il  cittadino  ancor 
egli  gravemente  patisce.  £  sarà  dunque  possibile  » 
Tedendosi  che  questo  è  un  interesse  proprio ,  e  par- 
ticolarmente di  ciascun  nobile  cittadino  e  di  tutta 
Bologna,  che  non  vi  si  ponga  riparo,  toccandosi  e 
palpandosi  questa  verità?  Di  qui  in  avanti,  a  chi 
vorranno  vendere  i  cittadini  le  robe  delle  loro  en- 
trate? E  chi  le  consumerà?  Chi  abiterà  le  case  e 
le  botteghe?  Si  osservi  un  poco  per  la  città:  que- 
ste case  si  vedono  disabitate,  queste  botteghe  spi- 
gionate nei  più  cospicui  luoghi  della  città ,  dove 
talvolta  è  convenuto  adoperare  favori  di  Prinoipi 
per  ottenerle  ;  ed  ora  stanno  vuote. 

^  Siamo  certi  che  facendo  le  Signorie  Vostre  Illu- 
strissime riflessione  a  queste  miserie  ed  al  loro  pron- 
to rimedio,  non  sopporteranno  che  continuino  quéste 
calamità,  le  quali  giornalmente  vanno  più  crescen- 
do^ riducendo  la  città  in  esterminio,  mentre  tanto 
nelle  introduzioni  quanto  nelle  estrazioni  delle  so- 
praccennate merci  proibite,  col  profitto  di  pochissi- 
me persone  si  rovinano  tante  migliaia  di  famiglie  di 
poveri  artigiani,  ancorché  l'intenzione  di  tanti  Pon- 
tefici sovraccennati  sia  sempre  stata  di  giovare  uni- 
versalmente a  tutto  questo  popolo ,  e  specialmente 
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alla  povertà  delle  sopraddette  Arti ,  come  consta  nei 
Brevi  Apostolici  spediti  a  favore  di  quelle,  non  e^* 
sendo  questo  il  servigio  di  Dio,  né  nei  Principiane 
della  patria. 

^  Stava  assai  meglio  il  povero  artigiano  V  an* 
no  1590,  quando  si  pagava  quindici  o  venti  scadi 
la  corba  il  frumento ,  che  non  fa  ili  oggi  ,  perchè 
le  arti  erano  riconosciute,  aiutate,  protette;  ma  ora 
sono  tutte  oppresse  ed  abbandonate  talmente  che 
stanno  agonizzando  ;  ed  alcune  quasi  del  tutto  sono 
spente  ;  ed  altre  vanno  per  la  strada  medesima , 
come  Tunica  e  sìngolar  Arte  dell'opera  bianca  di 
seta,  cioè  il  fabbricar  Véli  ed  Orsogli,  non  essendovi 
se  non  questa  che  di  presente  sostenga  alquanto  la 
povertà,  per  lo  singolare  vantaggio  di  questa  cittì 
nostra  in  fabbricare  Orsogli  di  tanta  eccellenza,  che 
in  ogni  grado  superano  quelli  di  qualunque  altra 
parte  :  prerogativa  parimenti  e  singolarissima  dote 
di  fabbricare  veli  che  non  si  fanno  in  nessun  altro 
luogo;  non  essendo  sin  qui  stato  paese  alcano  che 
abbia  saputo  o  potuto  imitarlo. 

^  Se  le  arti  sopraddette  si  fossero  efiBcacemente 
aiutate,  non  solo  darebbero  vigore  a  tutte  le  altre 
arti  della  città,  ma  renderebbero  tutto  il  paese  opu- 
lento di  moneta  ,  che  si  acquisterebbe  da  diverse 
parti  del  mondo;  laonde  ritornerebbe  questa  piazza 
vivace  di  commercio  come  ne'  tempi  andati ,  e  no- 
bilmente accrescerebbero  li  dazi  e  le  entrate  del 
pubblico,  le  rendite  dei  nobili  e  dei  cittadini,  e  ri- 
sulterebbe grande  sollevamento  anche  a  tutti  i  luoghi 
pii,  e  particolarmente  all'Opera  de' Mendicanti;  ne 
si  vedrebbero  tanti  spettacoli  di  miserie  per  la  città. 

.,  Siamo  pertanto  a  supplicare  le  Signorie  Vostre 
Illustrissime  a  volere  applicare  prontamente  l'ani- 
mo all'esecuzione  delle  cose  suddette,  essendo  parer 
comune  che  la  infelicità  di  questa  pregiatissima  pa- 
tria,  in  questo  particolare  dipenda  dalla  mera  vo- 
lontà e  risoluzione  delle  Illustrissime  Signorie  Loro: 
thè  del  tutto 

Quam  Deus  ecc.  5, 
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Non  potremmo  dire  oon  sìcureEza  se  le  preghiere 
suddette  de*  negoziatori  fossero  accolte  con  benignità 
9  fatte  contente;  ma  ne  sembra  che  no^  perchè  qnei 
Vecchi  che  ancora  son  vivi ,  e  che  lavoravano  in  tali 
ifidnstrie  sovrannarrate  prima  della  francese  iova- 
aione,  cioè  prima  del  1796,  deplorano  la  condizione 
in  cui  erano  cadute  le  arti  manifatturiere  in  Bolo* 
^na,  sino  dai  giorni  di  Rezzonico,  di  Ganganelli,  di 
maschi y  sovrani  Pontefici,  se  non  forse  di  Benedet- 
to-decimoquarto  ,  r  immortai  Lambertini.  Certo  è 
che  d'alcune  industrie  accennate  nella  supplica  sur- 
TÌferita ,  e  di  alcune  manifatture  che  nello  scorcio 
-del  secolo  decimosesto  davano  pane  a  mille  e  mille 
operai ,  appena  sapevano  il  nome  i  nostri  proavi ,  e 
noi  r  ignoriamo  pienamente:  il  perchè  si  porge  più 
.facile  il  conchiudere  che  il  Memoriale  rassegnato  al 
magnifico  Reggimento  di  Bologna,  non  venisse  ao- 
-colto  con  favore  se  non  forse  in  parte,  o  per  nulla. 
L' arte  però  della  seta ,  e  quella  specialmente  del- 
l' incresparla  si  è  sostenuta  più  a  lungo ,  e  non  è 
morta  pur  anche  di  presente,  dopo  tante  e  tante 
iricissitudini  cui  la  città  nostra  si  è  veduta  soggia- 
cere,  ond'ha  mutato  condizione  ed  aspetto.  Era  una 
tale  industria  in  alcun  credito  anche  al  principio 
di  questo  secolo  deoimonono;  e  fu  soltanto  ne* tempi 
non  lontani  di  Leone  duodecimo,  che  gli  operai  in- 
orespatori,  dettata  una  supplica,  mandarono  a  Roma 
appiè  del  soglio  pontificio  un  lor  collega  di  spiriti 
pronti ,  il  quale  non  potè  far  risorgere  ciò  che  era 
cadavere ,  cioè  V  arte  morta  ;  ma  ottenne  però  che 
sulle  tasse  agli  imprenditori  delle  pubbliche  tom- 
bole, venisse  assegnata  una  quota  proporzionale,  da 
dividersi  fra  quei  venticinque  o  trenta  lavoratori  mi- 
serabili che  allora  vivevano,e  la  quale  seguita  ancora 
ad  essere  dispensata  finché  ne  resti  qualcheduno;  im- 
ffiedendo  per  tal  modo  che  coloro ,  i  quali  un  giorno 
contribuivano  alla  ricchezza  della  città,  avessero  di 
presente  a  mancar  di  vita,  per  isquallore  di  miseria. 

In  quest'anno  nel  mese  di  Settembre  cominciò  a 
regnare  un'infermità  universale  nelle  bestie  bovine 
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del  tetritorio  bolognese.  Si  maDifestava  il  malore  eoo 
piaghe  putride  ohe  ferivano  e  lingua  e  piedi  di  eni 
animali ,  in  modo  che  non  potendo  prender  cibo  né 
muoversi,  restavano  inutili  ad  ogni  lavoro  rasticak. 
Per  risanarle  fu  loro  tratto  sangue  da  ooa  veat 
della  testa ,  e  spesso  con  miele  rosato  semplice  m 
spalmava  ad  esse  la  lingua,  facendo  loro  ne' piedi  dei 
bagnuoli  d'acqua  d'orzo,  o  d'acqua  fresca  c^mnos. 
£  per  preservare  le  non  infette,  giovò  spesso  il  ca- 
var sangue  alle  medesime  da  una  vena  nella  legioas 
del  fegato:  i  quali  medicamenti  tutti  furono  insi- 
nnati  dal  Dottor  Alberto  Carradori  Medico  Fisico  di 
Bologna.  Si  vuole  che  la  suddetta  infermità  de'  bs» 
▼ini  fosse  cagionata  dal  mangiar  erba  rugiadosa  mdp 
sana,  perchè  nell'Agosto  era  caduta  una  rugiada  ve* 
nefica,  la  quale  aveva  guaste,  piii  che  il  melnnis, 
le  foglie  degli  alberi,  e  le  erbe  de*  prati,  onde  a^ 
punto  i  bovini  si  cibavano.-— Tale  malattia  del  be- 
stiame grosso  degli  agricoltori  è  riferita  da  alcuni  rao- 
coglitori  di  notizie  patrie  anche  sotto  1'  anno  i654» 
del  quale  fra  breve  passeremo  a  tenera  parola. 

Intanto  noteremo  come  nell'anno  di  che  scrivia* 
mo  Papa  Innocenzo,  il  giorno  ultimo  di  Maggio  pub- 
blicasse la  sua  Bolla  contro  le  cinque  troppo  famose 
proposizioni  di  Giansenio,Ie  quali  vi  sono  specifi* 
cate  ciascuna  in  particolare.  Le  tre  prime  vengono 
dichiarate  ereticali,  la  quarta  ereticale  e  falsa,  eli 
quinta  intorno  alla  moite  di  Gesù  Cristo,  falsa,  te- 
meraria e  scandalosa,  e  nel  senso  ivi  spiegato, de- 
rogante alla  divina  pietà ,  ed  eretica. 
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L' Arciconfraternita  di  santa  Maria  della  Morte 
ebbe  a  Priore  in  quest'anno  il  signor  Andrea  Bofi, 
il  quale  donò  quel  Crocifisso  che  viene  esposto  per 
li  giustiziati,  e  che  fu  a  lun^o  conservato  nella  sa- 
cra Scuola  de' Confortatori.  Di  presente,  mutate  le 
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cose  di  Bologna,  il  Crocifisso  pe*giastiziati,  ai  anali 
a' invoca  dal  divoto  popolo  compassionante  una  bao« 
na  e  santa  morte ,  viene  esposto  nella  Parrocchiale 
di  san  Benedetto  in  Galliera  in  sul  tramonto  del 
giorno  anteriore  a  quello  in  cui  la  giustizia  si  ese- 
guisce. 

L' Immagine  della  Madonna  di  san  Luca  fu  aspo* 
sta  in  san  Francesco,  in  san  Domenico  ed  in  san  Gia- 
<K>mOy  chiese  de' Conventuali ,  de' Predicatori  e  dei 
Frati  Agostiniani  od  Eremitani  che  dir  si  voglia. 

L'  Arcivescovo  di  Bologna ,  Monsignor  Girolamo 
Boncompagni,  fatta  la  visita  pastorale  nei  tre  primi 
anni  della  sua  reggenza  ecclesiastica  in  Bologna , 
convocò  nel  presente  un  Sinodo  Diocesano  ,  prov- 
vedendo alle  necessità  delle  cose  ecclesiastiche  da 
lui  governate. 
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L'Arcivescovo  Monsignor  Bonoompagni,  diede  in 
quest'anno  le  opportune  facoltà  di  sostenere  le  sue 
veci  al  Conte  Carlo  Bentivoglio  Arcidiacono  della 
Metropolitana  per  mettere  la  prima  pietra  nelle  fon- 
damenta dell'  Èremo  sopra  Cerretolo,  dei  Padri  Ca- 
maldolesi dell'Eremo  di  Monte  Corona.  Ora  in  quel- 
l'amena  collina  non  è  più  dell'Eremo  che  il  nome. 
Vi  ha  la  Chiesa  convertita  in  parrocchia  laicale»  e 
Ti  ha  la  villa  Ungarelli»  delizioso  estivo  ritiro,  dal 
quale  si  spazia  collo  sguardo  per  un'immensa  pia- 
nura a  settentrione,  sopra  Bologna  ed  i  suoi  piani 
da  levante,  alle  sovrastanti  colline  da  mezzodì,  ed 
ai  monti  del  confine  modenese  dal  lato  di  ponente. 
Poiché  diciamo  di  cose  sacre ,  aggiagneremo  come 
la  Beata  Vergine  protettrice  di  Bologna,  fosse  por- 
tata in  immagine  dal  Monte  della  Guardia  alla  città 
nostra  nei  soliti  giorni  delle  Rogazioni  minori,  re- 
candola alle  Chiese  di  san  Giovanni  in  Monte,  di 
aan  Pietro  Metropolitana ,  e  de'  Mendicanti ,  essendo 
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Phcire  dell'  Arciconfraternìta  di  santa  Maria  dellf 
Morte  il  Cavaliere  Costanzo  Zambecoari.  Esso  Priore 
dimise  Vxxso  d'andare  colla  sacra  Immagine  nei  tre 
giorni  suddetti  a  Conventi  di  Monache  ;  e  loveee 
fermò  l'  accordo  frai  Confratelli  della  Morte  ed  i 
Canonici  della  Perinsigne  Basilica  di  san  Petronio 
per  passare  ogn'anno  lungo  questa  Chiesa  colla  pRH 
cessione  e  colla  Vergine  il  Mercoledì  delle  Rogano^ 
ni,  quando  nel  dopo  pranzo  sulla  gradinata  innaoii 
ad  essa  Basilica  dà  la  benedizione  al  divoto  popolo» 
raccolto  nella  piazza  maggiore  e  in  tutti  i  luoghi 
di  dove  si  possa  vedere  la  santa  Immagine,  ed  aver* 
ne  la  benedizione  invocata. 

Venne  a  morte  (  7  Gennaio  )  Papa  Innocenzo  X« 
de'Pamfìli  di  Roma,  in  età  d'ottant'anni  ed  aloani 
mesi ,  dopo  avere  occupata  la  Santa  Sede  per  più 
di  dieci  anni.  Egli  fu  adorno  d'alto  ingegnerebbe 
pronti  spiriti,  vivacità  di  modi,  saviezza,  accorgi- 
mento. Nelle  cose  lievi  deliberava  di  subito:  nelle 
gravi  non  prendeva  risoluzioni  che  dopo  esami  beo 
maturi;  ma  prese  una  volta,  era  irremovibile.  So- 
brio, avverso  al  lusso,  stretto  nel  superfluo,  largo 
neir  occorrente ,  lasciò  all'erario  pubblico  700,000 
scudi  d*  avanzo.  Esempio  rarissimo  ,  come  scrivefs 
lo  storico  de'  Pontefici ,  il  signor  Henrion. 

Tre  mesi  in  punto  vacò  la  sede  apostolica  per  la 
morte  d' Innocenzo  X.,  cui  succedette  Fabio  Chigi, 
nato  in  Siena  il  i3  Febbraio  1699  ^^^^o  d'ingegno 
non  comune,  che  appartenne  in  sua  patria  all'Ao- 
cademia  dei  Filomati,  e  compose  e  stampò  una  rac- 
colta di  vivaci  poesie.  Entrato  poi  nell'ordine  degli 
ecclesiastici,  fu  Inquisitore  a  Malta  ,  Vi  oelegato  s 
Ferrara,  Nunzio  a  Colonia,  Vescovo  d'Imola  e  Cardi- 
nale; e  finalmente  in  quest'anno  Pontefice  (7  Aprile). 
Assunse  nome  di  Alessandro  VII.,  ed  aperse  le  cose 
di  suo  reggimento  con  sagaci  riforme  ,  che  diedero 
altissimo  concetto  del  suo  amore  pel  buon  ordi- 
ne,  e  per  l'osservanza  delle  migliori  disposizioni, 
così  ecclesiastiche  che  temporali.  Questo  Pontefice 
confermò  nella  Legazione  di  Bologna  il  Cardinale 
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Girolamo  Lomellìni,  che  troyavasi  in  Roma»  dov'em 
andato  pel  ConclaTe,  essendo  rimasto  in  Bologna  al 
governo  il  Vicelegato  Ranuccio  Ricci  da  Monte  Rea* 
la,  ch'era  venuto  a  tale  carica  fra  noi  nell' antece* 
dente  anno  i654.  Nel  qual  tempo  del  governo,  oosì 
del  Cardinal  Lomellini,  come  del  Vicelegato  Ricci» 
Bologna  vide  celebrarsi  una  solennità  delie  più  son- 
tuose che  mai  fosse,  nella  circostanza  che  Cristina 
^  Svezia  passò  e  stette  fra  noi  alcun  tempo,  dopo 
TÌDuoziato  alla  corona  di  regina  ed  alla  sua  cieca 
religione  per  osservare  l'illuminata  cattolica  roma- 
na. E  poiché  straordinaria  fu  V  eroina  di  Svezia  e 
straordinaria  la  pompa  delle  feste  celebrate  per  lei 
in  Bologna,  cosi  dell'una  e  delle  altre  daremo  con* 
tezza  la  più  precisa,  attenendoci  ai  libri  de'contem* 
poranei  di  lei  e  de'cronisti  nostri,  ma  più  special- 
mente ad  un  opuscolo  compilato  dall'esimio  signor 
Gaetano  Giordani ,  il  quale  seppe  trarre  il  meglio 
da  quanto  prima  era  stato  detto  di  quella  donna 
aingoiare. 

D'  ogni  uomo  e  d'  ogni  cosa  preclara  spande  la 
£ama  divulgatrice  le  novelle  in  mille  parti  :  degli 
«roi  e  de'  regnanti  più  si  diffonde  a  proclamare  il 
nome  e  le  gesta.  Ond'ò  che  appunto  nel  tempo  di 
che  parliamo  in  questi  annali  ,  per  tutta  Europa 
incivilita  sparse  il  grido  e  le  eccelse  lodi  di  Cristina 
di  Svezia,  figliuola  del  celebre  Gustavo  Adolfo,  del 
forte  capitano  e  re,  del  Leone  del  Nord:  e  lo  sparse 
così  lungi  da  quella  fredda  Scandinavia  d*  onde  si 
levò,  che  presto  echeggiava  anche  in  Bologna,  ec- 
citando gli  animi  alla  sorpresa  ed  all'ammirazione. 
Della  nascita  e  dell'  educazione  di  lei  la  tradi« 
jiione  e  la  storia  dicevano  già  stupende  cose;  ch'ella 
ebbe,  fra  le  tante  sue  doti  dello  spirito,  e  l'inge- 
gno di  donna  la  più  grande  ,  e  1'  inclinazione  a 
2oanto  sappia  di  virile.  Le  quali  doti  scorgendo  in 
tt  ben  di  leggieri  T armigero  suo  genitore,  per  inu- 
sitati acconci  modi  le  disposizioni  della  figlinola 
educò  dalle  fasce.  £  s'egli  è  vero  che  1* educazio- 
ne influisca  d'assai  sull'essenza  della  vita  un^aoa, 
Ànnal.  Boi.  T.  FU.  58 


458  ANNALI 

Adolfo  dirigeva  la  fancialla,  sin  quasi  dagli  ansi 
dell'  infanzia,  per  quella  via  che  poi  teiTd>be  fatta 
adulta ,  e  per  la  quale  peicorrendo  maggiormente, 
come  fu  arbitra  di  se  stessa ,  pervenne  a  quel  ponto, 
cui  più  oltre  non  potè  gire;  laonde,  simile  a  Car» 
lo  V.,  sazia  del  reame,  de'soUazsi,  delle  Taniti  t 
delle  tenebre,  diede  le  spalle  al  trono  ed  alla  cor- 
te, al  fasto  ed  ai  ministri  di  facil  lode;  e  quanta 
più  rifuggir  volle  alle  grandezze,  tanto  maggior» 
mente  in  faccia  alla  terra  divenne  grande.  *^— Adolfo 
dunque,  scorgendola  di  singolare  intelletto,  ed  ispi- 
rata da  un  genio  baldanzoso,  si  piacque  riguardala 
nella  figlìolioa,  non  già  una  fanciulla  delicata,  aia 
un  uomo  forte,  sostegno  e  gloria  del  trono  avito, 
novella  luce  all'astro  dì  Svezia  che  brillava.  Le  dio* 
de  perciò  (quasi  ingannando  natura)  una  maachilo, 
e  per  poco  non  dicemmo  guerresca  educamene:  il 
perchè  formò  di  lei  un  bizzarro  fenomeno,  che  strano 
e  meraviglioso  a  tutto  il  mondo  si  mostrò.  Appooa 
si  reggeva  sulla  persona,  ed  egli  T  assuefece  al  ba- 
gliore delle  armi,  allo  scoppio  de' moschetti,  al  trat* 
tare  una  spada  che  la  mano  puerile  a  mala  peoa 
reggeva.  Di  cavalli  e  del  lor  nitrito  le  ispirò  l'abi- 
tudine; e  la  poneva  in  arcione,  e  la  faceva  spaziare 
pe*  campi.  Colle  storie  degli  antenati  più  gloriosi, 
e  de'  monarchi  d'  Europa  e  d'Asia  più  valorosi  e 
fortunati  le  esaltava  l'intelletto,  già  per  sé  disposto 
a  gravi  studii,  e  rifuggente  dalle  industrie  dell'ago, 
e  dall'umiltà  della  conocchia  e  del  naspo.—  Per  tali 
esercizi  dei  corpo,  e  per  tali  studii  dell'intelletto, 
cui  l'ebbe  iniziata  il  genitore,  addivenne  poi  essa 
cosi  robusta  come  un  uomo  vigoroso ,  e  vaga  di 
quanto  in  lei  cancellasse  le  femminili  propensioni, 
e  a  vita  d'  uomo  la  compisse. 

Aveva  soli  sei  anni  quando  nel  i63a  le  mancò  il 
genitore;  e,  proclamata  regina,  restava  a£Bdata  alle 
cure  di  cinque  tutori,  dignitarii  del  regno,  tra' qua- 
li il  famoso  Oxenstiem ,  suo  maestro  ed  educatore, 
gran  cancelliere  e  ministro  della  svedese  monarchia. 
Allevata  dunque  Cristina  negli  studii  delle  lettere 
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e  delle  scienze ,  per  ornare  il  suo  spirito  di  grati 
cognizioni  ;  istrutta  delle  cose  amministrative ,  e  del- 
la necessaria  desterità  che  alle  medesime  si  vuole; 
abituata  agli  esercizi  del  corpo ,  per  darvi  maschia 
fazione  e  tempera  robusta,  non  deviò  punto  dal  sen- 
tiero aperto  a  lei  dal  genitore;  e  fece  manifesto  ai 
famigliari  ed  ai  confidenti ,  come  fosse  dotata  di 
mente  vasta,  d'immaginazione  vivace,  di  memoria 
felicissima,  d'intelligenza  non  comune.  Imparò  più. 
lingue  antiche  e  moderne  ;  la  storia ,  la  geografia  » 
la  politica:  sdegnò  i  trastulli  della  tenera  età;  ed 
ebbe  ricreazione  nel  rivolgere  per  la  memoria  i  fatti 
egregi  degli  eroi  e  de' potenti,  e  nel  brandire  le  armi 
con  tutta  l'energia  che  giovane  guerriero  possa  00^» 
gli  atti  e  neir  aspetto  dimostrare^ 

Non  è  adunque  meraviglia  se  mancava  di  modi 
aggraziati  e  sparsi  di  delicatezza;  se  non  aveva  dol- 
cezza di  sguardi ,  soavità  di  sorriso.  Severamente 
temperata,  ebbe  alterezza  di  maniere,  veemenza  di 
parole,  risolutezza  di  atteggiamenti;  uno  sguardo 
fermo,  e  talora  sdegnoso;  un  riso  di  molta  dignità 
e  talvolta  d*  ironica  asprezza. 

Gli  Stati  del  suo  Reame  radunati ,  vollero  più 
Tolte  persuaderla  ancor  fanciulla ,  quando  le  vo- 
lontà si  piegano  di  leggieri ,  a  pigliare  le  redini  del 
governo;  ma  ella  ricusando,  coU'addur  ragione  del- 
l'età e  della  poca  sperienza;  soltanto  negli  anni  di- 
ciotto della  vita  (i644)  ^^  sobbarcò  a  tale  incarico, 
e  sostenne  il  peso  del  reggimento  con  mirabile  forza 
ai  d'intelletto  che  di  animo;  con  facilità  e  sicu- 
rezza nel  deliberare,  con  saldo  proposito  nel  mante- 
nere le  prese  risoluzioni.  Attese  ai  consigli  d'Oxen- 
atiern  e  di  pochi  onesti  ed  abili  ministri,  ne' quali 
poneva  fede:  le  insinuazioni  degli  altri,  o  non  ascol- 
tava ,  o  teneva  in  sospetto  d*  inganni.  Per  la  qual 
cosa  il  governo  di  lei  fu  pi;ovvido  e  bene  accetto , 
finché  solamente  quei  pochi  assennati  l'appressarono. 
Ma  quando  i  reggenti  di  tutte  le  Province;  quando 
tutti  gli  Stati  del  reame  di  lei  ,  pretendevano  in- 
durla ai  lor  talenti,  ed  ognuno,  nel  fine  proprio 
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d'interesse,  voleva  condarvela  per  diversi  e  contrari 
modi  ;  ella  ne  fu  dispettosa  ,  ed  entrò  in  timore 
d'insidie,  ed  ebbe  in  disgusto  forse  allora  la  corooa 
e  lo  scettro.  Se  il  padre  le  avesse  insinuata  femminile 
mansuetudine,  se  gli  educatori  dell'età  prima  aves- 
sero diretta  la  cosa  pubblica,  lasciando  a  lei  le  sole 
cure  dell'adornare  la  persona,  e  dello  studiare  quel- 
le grazie  che  sono  proprie  delle  fanciulle  e  della  no- 
biltà; sarebbe  stata  una  regina  siffatta,  che  altro  dd 
suo  non  avrebbe  avuto  ne'consigli  che  la  TÌrtù  dd- 
r  accondiscendere ,  e  negli  Atti  del  governo  che  la 
mano  per  sottoscriverli  :  ma  diretta  nelle  vie  del- 
l'impero  con  sentimento  della  propria  grandexsa, 
e  della  potenza  di  sovrana ,  non  poteva  che  star  con- 
tenta al  solo  consiglio  degli  amici  provati  ;  tenendo 
in  sospetto  gli  altri  tutti  che  a  lei  profierivansi  per 
servigi:  sicché  nella  reazione  reciproca,  od  essi  do- 
vevan  cedere  da  ultimo,  od  ella  risolversi  ad  inusata 
e  magnanima  risoluzione.  E  così  fu:  i  primi  senti- 
menti istillati  dal  padre  e  dal  fedel  cancelliere  nel 
tenerello  cuore  di  lei,  vi  s'impressero  così  profondi, 
che  ninna  forza  valse  mai  a  cancellarli:  laonde  Cri- 
stina, non  potendo  forse,  né  volendo  rintuzzare  con 
pericolo  i  contrastati  reggitori  e  rappresentanti  de- 
gli Stati  di  lei,  seppe  fare  il  gran  rifiuto,  non  per 
viltà,  né  per  ridursi  in  ozio  di  neghittosa,  ma  per 
alterezza  di  spiriti,  e  per  viver  libera,  operosa,  co- 
nosciuta ,  arbitra  di  sé  pit\  che  mai  fosse. 

Un  ultima  insistenza  degli  Stati  del  reame  la  sde- 
gnò altamente,  e  la  decise  al  gran  passo.  I  rappre- 
sentanti delle  Province  volevano  indurla  alla  scelta 
d'un  marito,  che  fosse  degno  di  lei,  con  intendi- 
mento che  la  Svezia  avesse  un  uomo  a  sovrarìo,ed 
un  legittimo  successore  della  donna  virile  ,  quan- 
d'ella  venisse  a  mancare.  Ma  Cristina,  aliena  dal 
matrimonio,  perchè  ferma  nel  proposito  suo  di  non 
volere  dipendenza  da  un  marito  ,  si  fu  indignata 
dell'  insistenza  perseverante  di  tutti  gli  Stati  del 
reame:  laonde  pensò  di  dare  al  mondo  uno  spetta- 
colo  insigne  e  poche  volte  imitato.  Raccolti  a  tal 
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fine  gli  Stati  generali  in  Upsala  (i654},  tenne  di- 
scorso ai  rappresentanti  dei  medesimi ,  aperse  loro 
la  propria  risolozìoney  depose  le  insegne  del  poter 
sapremo ,  e  trasmise  solennemente  e  irrevocabil- 
mente la  corona  propria  al  Principe  Carlo  Gustavo» 
Dnca  de'  dne  Ponti,  e  cugino  di  lei,  il  quale  me- 
ritava per  le  sue  doti  dell'  intelletto  e  del  cuore 
la  sovranità  della  Svezia,  che  già  l'amava  di  vera 
e  calda  a£Fezione.  Cosi  rinunziando  Cristina  al  pa-* 
temo  trono,  manteneva  la  sovranità  del  reame  nel'- 
l*augusta  sua  casa,  mentre  legandosi  ad  uno  sposo, 
passava  in  altra  famiglia  la  potenza  del  regno. 

Rinunziando  alio  scettro,  non  rinunciava  però  a 
tutte  le  ricchezze  possedute.  Riservò  a  so  molti  beni 
allodiali;  le  rendite  di  alcuni  distretti  della  Svezia 
e  della  Germania;  Pindipendenza  intera  di  sua  per- 
sona, e  r  autorità  assoluta  sopra  ciascuno  che  com- 
poneva la  sua  famiglia  e  la  sua  corte. 

Partiva  poi  subitamente  dalla  Svezia,  dicendo  che 
i  destini  le  additerebbero  la  via.  Fece  coniare  una 
medaglia ,  la  cui  leggenda  asseriva  che  le  Belle  Arti 
ed  il  Parnaso  valevano  più  del  soglio.  —  Entrò  dap- 

f^rima  in  Danimarca,  e  venuta  poi  nella  Germania , 
'attraversò  con  molta  pompa,  e,  messo  piede  nella 
Fiandra,  abiurò  a  Brusselle  il  Luteranismo;  indi  ad 
Inspruch  professò  pubblicamente  la  religione  catto- 
lica. Venne  poscia  in  Italia  coli'  intendimento  di 
fermarsi  nella  città  meravigliosa  del  Tevere ,  nel- 
l'augusta capitale  di  tutta  Cristianità.— Se  la  Sve- 
sia  fu  attonita  per  l'eroica  risoluzione  dell' inclita 
Regina  ;  se  molti  e  molti  meravigliarono  per  un 
tanto  avvenimento,  la  fama  che  dappertutto  ne 
Tolò  sonante  e  laudatrice,  pervenne  ancora  clamo- 
rosa alla  nostra  Bologna,  dove  speciale  notizia  se  ne 
difiPuse,  volgendo  l'anno  ]655.  E  in  fatti  passavano 
nunzi  e  corrieri ,  che  a  Roma  drizzando  difilati , 
lasciavano  voce  fra  di  noi ,  come  innanzi  che  finisse 
Panno  sarebbe  in  Bologna  quell'Eroina  onde  la  Sve- 
zia andò  famosa  ;  la  quale  movendo  dalle  Fiandre 
per  visitare  la  Reggia  de' Pontefici,  desiderava  stanza 
per  qualche  giorno  nella  città  del  piccol  Reno* 
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Non  è  a  dire  se  i  Bolognesi  a  tale  novella  fossere 
.presti  a  sontuosi  e  festivi  apparecchiamenti.  La  ma- 
gnificenza ,  il  lasso  delle  arti ,  la  gioia  spontanea 
aeir  accogliere  tutti  i  forestieri  »  ma  più.  gli  altis- 
simi personaggi,  erano  state  prerogative  loro  in  al- 
tre circostanze,  e  sarebbero  pure  in  questa;  essendo 
argomento  del  loro  adornare  le  vie  con  serici  drap- 
pi ,  deir  inalzare  archi  lungo  le  strade  e  ne'  qua- 
drivi (quasi  fosse  giorno  di  trionfo)  T arrivo  d'una 
donna  reale  »  che  parve  a'  que'  tempi  un  miracolo, 
.e  cui  la  città  intera  disponevasi  a  ricevere  e  £irB 
corteggio  con  amici  modi,  godendo  mostrarle  quanto 
v'  ha  di  meglio  in  Bologna,  e  ciò  che  il  nome  dellt 
città  nostra  valesse  a  rendere  celebrato  fino  alle  tene 
boreali. 

Intanto  che  fra  noi  (essendo  a  mezzo  il  Noveof 
hre)  tutto  disponevasi  per  ricevere  degnamente  una 
tanta  ospite,  la  Regina  ammiranda  visitava  in  Fer- 
rara quanto  v'era  di  sontuoso,  lodando  Tampiena 
delle  vie,  la  lunghezza  de' corsi,  le  opere  belle  archi- 
tettoniche, e  sopra  tutto  la  mole  maschia  del  Castel- 
lo ,  già  nido  e  soglio  degli  Estensi ,  che  ne'  tempi 
di  mezzo  la  dominarono.  Poi,  con  lungo  seguito  di 
famigliari  e  d^  amici  insigni ,  partivasi  di  buon  mat- 
tino nel  25  di  Novembre,  salutata  dai  marziali  broo* 
zi  della  fortezza  e  delle  mura,  come  già  fu  nell'ar- 
rivo suo  in  quella  città  degli  Alfonsi.  Il  Legato  e 
il  Vescovo  di  Ferrara  sino  ai  confini  della  Provincia 
l'accompagnavano,  ristandosi  oltre  al  Reno,  al  feu- 
do che  fu  già  de' signori  Larobertini,  Marchesi  del 
Poggio,  nobilissima  antica  stirpe  bolognese,  da  cai 
sortiva  i  natali  il  sommo,  l'immortale  Pontefice  Be- 
nedetto decimoquarto.  Quivi  la  Regina  s'accommiatò 
con  augusti  modi  dui  venerandi  uomini  e  da  tutti 
gli  altri  che  l'avevano  accompagnata;  poi  entrava 
nel  territorio  bolognese,  dov'  era  aspettata  da  Mon- 
signore Vicelegato  Ranuccio  Ricci,  uscito  della  città 
nostra  con   una  scelta  compagnia  di  cavalieri ,  co- 
mandati dal  capitano  Conte  Astorre  Orsi,  il  quale 
aveva  fatto  distendere  lungo  la  via  un  gran  numero 
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di  milixie  per  onorare  dappertutto  il  passaggio  del* 
l'inclita  donna.  Sopra  il  Beno,  di  qua  dal  Poggio^ 
era  stato  fatto  nn  bel  ponte  di  barche  ;  e  non  ap* 
pena  vide  Monsignor  Reverendissimo  accostarsi  al 
ponte  soa  Maestà,  smontato  da  cavallo,  siccome  fe- 
cero gli  altri  dell'onorevole  seguito  di  lui,  con  atti 
dì  riverenza  in  nome  dell' Eminentissimo  Cardinale 
Girolamo  Lomellini ,  Legato  nostro,  a  norma  delle 
prescrizioni  di  etichetta  complimentava  quella  Re* 
gina  ;  e  lasciatale  a  scorta  di  onore  la  distinta  com- 
pagnia del  Conte  Orsi,  e  di  tntti  i  suoi  Cavalieri, 
alla  città  di  Bologna  sollecitamente  fece  ritorno. 

Riposatasi  alquanto  l' Eroina ,  e  rimessa  poi  iù 
viaggio,  pervenne,  quasi  a  sera,  alla  Villa  di  san  Be« 
aedetto  non  lungi  da  san  Pietro  in  Casale,  ed  al- 
loggiò,  a  spese  della  Camera,  nell*  ampio  palazzo 
di  villeggiatura  del  Marchese  Senatore  Gian  Nicolò 
Tanari ,  il  quale  teneva  allora  1'  eccelsa  carica  di 
Gonfaloniere  di  Giustizia;  personaggio  molto  qua- 
lificato, sia  per  nobiltà  di  nascita  che  pe'suoi  me- 
riti particolari.  I  famigliari  e  i  titolati  della  corte 
di  lei  furono  accolti  ivi  presso  nei  palazzi  rurali 
de'  patrizi  bolognesi ,  con  ogni  comodità  e  con  trat- 
tamento sontuoso:  imperciocché  di  magnifiche  ville 
nel  piano  le  principali  famiglie  nostre  a  que'  giorni 
si  piacevano  ;  onde  nei  dintorni  di  san  Benedetto'» 
di  san  Pietro  in  Casale,  di  Ghergben^ano ,  di  Ru^ 
llizzano,  di  Cinquanta,  gli  edifizi  nobili  di  villa  dap- 
pertutto abbondavano ,  non  ispogliati  di  mobili , 
csome  spesso  adoprasi  oggidì,  ma  bene  arredati  e  sta» 
bilmeote  ,  cosi  pe'  signori  del  luogo ,  come  pegli 
amici,  e  per  gl'insigni  personaggi  ivi  per  caso  tran- 
sitanti. 

11  corteggio  della  Maestà  di  Cristina  componevasi 
di  circa  dngento  persone  tra  gentiluomini  e  fami- 
gliari ;  frai  quali  gentiluomini  andavano  distinti  : 
il  Padre  Guennes  Domenicano ,  illustre  persona  di 
Castiglia ,  confessore  e  cappellano  segreto  della  Re- 
gina ;  il  Signore  di  Lilliecron  gentiluomo  di  Came- 
ra; Àlpen  Gren  altro  gentiluomo,  e  grande  Scalco; 
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il  Tesoriere  ngnor  Rezio  spagnnolo;  Cìliber  Segieta- 
rio  francese,  quattro  Aiataoti  di  camera,  dae  dame 
aenrenti,  1*  una  svedese  l'altra  fiamminga;  tre  ma- 
aici  italiani  istruiti  dal  favorito  Monaldeschi  ;  sei 
paggi  nobili,  sei  parafrenieri ,  molta  servitù  d'ogni 
sesso,  trenta  soldati  di  sua  guardia  reale,  tre  «ar- 
rosse,  quattro  carri  da  bagaglio,  oocohieri,  mosai, 
ed  infinito  altro  servidorame. 

A  questi  tanti  si  aggiungevano:  D.  Antonio  ddla 
Coeva  di  Silva,  cavaliere  spagnuolo  di  alta  condi- 
tone ,  di  spirito  pronto ,  di  somma  gentilessa  ed 
afiabilità,  il  quale  con  dignità  e  titolo  di  Tenente 
Generale  di  cavalleria,  e  Sergente  Maggiore  Gene* 
rale  di  battaglia ,  serviva  la  Regina  coli'  ooorifioe 
titolo  di  Maggiore  Cavai lerizEO,  ed  era  accompagnato 
dalla  sua  donna ,  Madama  di  Broy  nobilissima  di 
Fiandra ,  Cameriera  maggiore  della  Sovrana ,  dama 
di  virtù,  non  comuni ,  e  d' ingegno  ragguardevole. 
Questi  due  sposi  avevano  del  proprio  un  distinto 
corteggio  di  diciotto  persone  particolari.  Seguace 
diella  Regina  era  ancora  D.  Antonio  Pimentel  Am- 
basciatore Straordinario  del  Re  Cattolico  di  Spagna 
.presso  di  lei ,  affine  di  assisterla  ed  onorevolmente 
servirla  per  tutto  il  viaggio.  Esso  Ambasciatore  ave- 
va un  suo  seguito  parziale  di  venti  uomini.  Né  debbe 
tacersi  (  sempre  del  seguito  della  Regina  )  D.  Fran- 
cesco Dessa  portoghese,  di  nobile  nascita  e  di  gran 
valore,  maestro  di  Campo  in  Fiandra,  e  destinato 
in  ricompensa  de'  meriti  suoi  al  comando  generale 
delle  artiglierie  nel  reame  di  Napoli  ;  ed  egli  aveva 
seco  dieci  famigliari  de' suoi:  né  si  tacerà  ancora  il 
giovine  Conte  di  Buquoi  (già  Paggio  dell' Arciduca 
Carlo  Ferdinando  d'Austria)  che  andava  a  Roma  io 
compagnia  del  Conte  di  Trassigny  suo  collega,  am- 
bidue  cavalieri  fiamminghi  di  gran  nominanza,  di 
molta  ricchezza,  di  sontuosi  modi,  di  raro  ingegno 
cortigianesco.  Eravi  pure  D.  Romano  Monterò  Ser- 
gente Maggiore  spagnuolo ,  non  meno  prode  colla 
spada  in  guerra  che  valente  colla  penna  in  tempo 
di  pace  o  di  riposo.  Né  possiamo  tener  silenzio  di 
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D.  Bernardino  di  Leipa  da  Siviglia ,  giovane  spiri- 
toso e  di  grande  aspettazione;  de*  fratelli  signori  di 
Gans,  del  signor  Pos  Mander,  del  signor  Lemis  fiam- 
mingo, e  di  altri  notabili  signori,  i  quali  stavano 
a  tntte  spese  della  Regina,  ad  eccezione  dell' Am- 
basciatore Primentel  col  suo  seguito  ,  che  viaggia- 
vano separatamente  ed  a  spese  proprie. 

Né  solo  queste  genti  facevano  scorta,  e  corteggio, 
a  cerimonie  all'eccelsa  Cristina.  Alessandro  VII.  Pon- 
tefice ,  salito  al  trono  da  otto  mesi ,  con  ispeciale 
Breve  Apostolico  nominò  straordinari  Nunzi  e  Pre- 
lati, perchè  all'insigne  Donna,  alla  novella  Catto- 
lica, facessero  incontro  ed  accompagnamento  nel  me- 
morando suo  viaggio.  £  primo  di  essi  era  Monsignor 
Luca  Holstein,  gentiluomo  di  Amburgo,  Protonota- 
rio  Apostolico,  Canonico  di  san  Pietro,  Custode  della 
Biblioteca  Vaticana ,  ecclesiastico  di  grande  nome  per 
costumi,  per  dottrina  sacra  e  profana,  per  multifor- 
me erudizione  e  per  iscienza  di  non  poche  lingue; 
il  quale  da  Sua  Beatitudine  fu  mandato  in  compa*^ 
gnia  del  Padre  Malines  Gesuita,  religioso  di  molta 
acutezza  ed  abilità  ;  buon  politico,  e  specialmente 
,lMae  indettato  de' costumi  della  Regina  e  di  sua  Cor- 
ata, prima  ch'ella  mettesse  piede  in  Italia,  sicché  po^ 
tefa  di  leggieri  nelle  presenti  circostanze  con  pru- 
denza e  con  vantaggio,  così  per  sé,  come  per  lei,  e 
pel  Pontefice  sagacemente  governarsi*  Esso  Gesuita 
fu  assistente  alla  mentovata  professione  di  fede  della 
Begina,  e  l'onorò  col  debito  decoro  di  consigliere 
religioso,  e  di  onorato  cortigiano,  lunghesso  il  viag- 

fio  ch'ella  fece  per  lo  Stato  Ecclesiastico  insino  a 
Lorna. 
Gli  altri  Nunzi  straordinarii  che  ricevett^ero  Sua 
Haestà  ai  confini  dello  Stato  ,  e  ohe  le  fecero  ao- 
compagnamento,  furono:  Monsignor  Annibale  Ben- 
tivoglio  Arcivescovo  di  Tebe,  Monsignor  Luca  Tor- 
reggiani  Arcivescovo  di  Ravenna,  Monsignor  Innioo 
Caraccioli  Decano  dei  Chierici  di  Camera ,  Monsi- 
gnor Filippo  Cesarini  Chierico  della  medesima  Ca- 
mera, uomini  tutti  per  virtù  e  per  nobiltà  eminenti, 
Annal.  Boi.  T.  VII.  69 
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ed  ai  quali  lo  istituzioni  apposito  pontifioie  8Ì,con« 
segnarono.  Dietro  a  questi  Nunzi  veniva  D.  Fulfio 
Sermuziiy  uno  de*  Maestri  delle  XTerimonie,  e  Nao- 
ziato  Balducci ,  uno  dei  Computisti  della  Camera 
Apostolica,  eletto  con  Chirografo  speciale  dalla  San- 
tità Sua  y  acciocché  colla  sua  intelligenza  e  per  la 
sua  integrità  regolasse  le  spese  degli  alloggi  e  dei 
trattamenti ,  e  tutto  procedesse  con  ordine ,  pun- 
tualità e  splendidezza.  Stavano  con  esso  luì  i  Prov- 
veditori de'quartieriy  i  Cameristi,  il  Floriese  o  ador- 
natore  delle  stanze  y  che  di  luogo  in  luogo  trasfe- 
riva due  superbi  uniformi  letti,  il  baldacchino  col 
^ggì<>f  1a  tavola  pei  conviti,  i  corredi  preziosi  per 
la  credenza* 

Venivan  da  ultimo  in  si  numeroso  cortèo  non  po- 
chi parafrenieri  assistenti  alla  carrozza  magnifica, 
2  portatori  della  splendida  lettiga,  e  dei  ricchissimi 
carri  coperti,  che  incontro  alla  Regina  e  per  uso  di 
lei  dal  prenomato  Pontefice  furx>n  già  mandati  a 
Ferrara.  Quivi  l'aspettava  inoltre  D.  Innocenzo  Coati 
de'Duchi  dì  Poli,  Prìncipe  Romano,  Maestro  di  cam* 
pò,  Generale  delle  soldatesche  dello  Stato  Pontifi« 
ciò,  che  insieme  al  celebre  Marchese  Carlo  Teodoli, 
capitano  d'uno  sceltissimo  drappello  di  cavalleria, 
per  tutto  il  viaggio  da  Ferrara  a  Roma  1'  accompa» 
gnerebbero. ^- Questi  tutti  (senza  toccare  dì  molti 
e  molti  dì  minor  conto  ,  il  cui  nome  non  fu  tra- 
mandato dai  cronisti  )  formavano  il  corteggio  del- 
l' inclita  Donna  Svedese ,  e  tutti  con  lei  ebber  ri» 
poso  alla  Villa  Tanari  in  san  Benedetto,  ed  alle  case 
delle  ville  circostanti. 

La  mattina  seguente  (venerdì  26  Novembre)  fu 
ripreso  da  Sua  Maestà  il  viaggio  verso  Bologna , 
d'  ond'  era  uscito  dì  buon'  ora  il  Cardinal  Legato 
Loinellini  accompagnato  da  tre  corpi  dì  cavalleria, 
e  con  un  seguito  di  più.  dì  quaranta  carrozze  a  sei 
cavalli^  dov'era  il  fiore  della  nobiltà  bolognese, 
con  paggi ,  donzelli  e  famigliari  a  sontuose  livree 
in  bella  gara  vestiti.  Dei  tre  drappelli ,  il  primo 
<&ra  di   milizie  nostre ,  il  secondo  di  cavalleggieri , 
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il  terzo  Clelia  guardia  speciale  dell' Eminentissima, 
comandata  dal  Capitano  Angelo  Cosp},  Sergente  Mag- 
giore delle  soldatesche  della  città ,  nomo  di  forte 
animo  generosissimo. 

L' incontro  della  Regina  col  Cardinal  Legato  av- 
vede alla  Villa  di  Funo,  circa  sei  miglia  da  Bolo* 
gna  ,  sulla  bella,  diritta  strada  che  da  Corticella 
juette  al  Castello  di  san  Giorgio.  Sua  Maestà  era  a 
cavallo,  l'Eminenza  Sua  in  carrozza:  amendue  di^- 
ac^sero  ;  e  il  Porporato  eloquente  complimentò  la 
gran  Regina  in  nome  del  Beatissimo  Padre  Alessan** 
dro  VII.,  de'Ghigi  o  Chigi  da  Siena.  Alle  espres- 
sioni del  Legato  rispose  V  Eroina  con  grande  affa- 
bilità,  e  con  assai  cortesia.  Dopo  di  clie  rEminen*» 
tissimo  si  accommiatò  per  poco  dalla  Donna  insigne 
di  Svezia  ,  e  rimontò  in  carrozza  per  venire  a  Bo- 
logna difilato,  e  trovarsi  pronto  al  ricevimento  for- 
male di  lei  nella  Metropolitana  di  san  Pietro;  sen- 
dochè  allora  Monsignor  Arcivescovo  Girolamo  Bon- 
compagni  (pronipote  dell'  immortale  Gregorio  XIII.) 
trovavasi  assente  da  Bologna ,  e  aveva  dato  soltanto 
facoltà  per  l'ordinario  di  fare  le  veci  proprie  al 
Conte  Carlo  Bentivoglio,  che  di  que'giorni  era  Arci- 
diacono della  nostra  Chiesa;  talché  nel  caso  straor- 
dinario onde  quel  giorno  si  trattava,  convenne  che 
il  Legato  Eminentissimo  facesse  ancora  la  cerimonia 
ecclesiastica  in  sostituzione  dell' assente  Arcivescovo* 
La  Maestà  Sua  salì  nella  carrozza  pontifìcia;  ed  al- 
l'intorno di  questa,  e  delle  altre  carrozze,  e  per 
quanto  la  strada  era  da  percorrere  fino  a  Bologna, 
stava  numeroso  popolo  (oltre  le  soldatesche  schie- 
rate) per  vedere  ed  onorare  una  Serenissima  ed  Au- 
gusta Principessa,  ch'ebbesi  allora  a  riverire  come 
la  più  gran  Dama  dell'  Universo. 

Entro  la  città  nostra  erano  parimenti  disposti  in 
due  fila  mille  e  cinquecento  fanti  della  piìi  eletta 
milizia,  i  quali  stendevansi  dalla  Porta  di  Galliera 
sino  alla  pubblica  piazza,  e  innanzi  la  Chiesa  Metro- 
politana di  san  Pietro.  Alla  Porta  suddetta  della  cit- 
tà stavano  raccolti  gli  ufiBziali  maggiori,  con  4>uona 
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quantità  di  lance  spesiate  molto  bene  in  ordinann 
•  in  bella  divisa,  e  con  ano  squadrona  di  moaohet» 
tieri  dal  colonnello  Palmieri  comandati ,  i  quali  poi 
al  comparire  della  Regina  dovevano  eoo  replicata 
MlTe  .parare  i»  mM»  le  armi  loro,  feateggiandone 
1  arrivo» 

Snlle  mura  della  predetta  Porta  di  Galliera 
vansi  inalberati  gli  stendardi  dei  Collegi ,  degli 
stani  e  dei  Tribuni  del  popolo  bolognese,  i  quali, 
.ivi' radunati 9  stavano  a  cavallo  intomo  al  Gonftla- 
niere  di  Giustisia,  indossando  le  vestimenta  proprie 
delle  loro  caricbe  illustri  e  delle  parsiali  rappra- 
aentanae.  L'eccelso  Gonfaloniere  andava  veatito  del 
robbone  senatorio  con  soppanno  formato  di  pelli  di 
lupo  cerviero,  della  quale  pellicceria  erano  foderati 
aimilmente  i  mantelletti  degli  Anaiani.  Tale  adu- 
sianaa  delle  primarie  Magistrature  di  Bologna  aveva 
numeroso  corteggio  de' Manieri  del  pubblico  Be|^ 
gimento,  di  quelli  dei  Collegi  soprannotati;  a  molli 
ataffieri  e  donzelli  con  livree  del  Comune,  o  delle 
nobili  famiglie  che  lo  componevano,  distingnendesi 
fra  gli  altri  i  Tubatori  coi  pennacchi  alle  trómbe  e 
coi  tabarri  di  scarlatto,  i  Timpanisti,  i  Tamburini, 
i  Liutisti ,  tutti  in  arredo  di  solennità.  In  oltre  a 
due  a  due  comparvero ,  come  nelle  festive  funzio- 
ni, gl'impiegati  comunali  e  della  Provincia,  secondo 
il  grado  e  la  preminenza  loro.  Si  vedevano ,  con  ve- 
stimenta nuove,  l'Assaggiatore  della  Zecca,  i  Cu- 
stodi de*Conii,  dell'Orologio,  delle  Fonti  pubbli* 
che,  dell'Armeria,  della  Munizione  da  guerra,  della 
Chiusa  o  Pescaia  di  Casalecchio,  del  Magazzino  della 
Seta  nella  fiera  de'  bozzoli  :  il  Revisore  di  Camera, 
l'Ispettore  delle  mura,  T  Agrimensore  pubblico, 
l'Architetto  del  Senato,  il  Campìoniere  dei  fiumi, 
il  Zecchiere,  il  Cassiere,  il  Depositario^  l'Agente 
e  il  Sollecitatore  di  Camera.  V'erano  i  Notari  de« 
gli  Anziani  e  dei  Collegi,  quelli  addetti  al  Torro- 
ne, al  Governo,  al  Pavaglione.  Inoltre  i  Cappella- 
ni delle  descritte  rappresentanze,  tutti  adornati  di- 
gnitosamente a  seconda  de' rispettivi  gradi,  a  della 
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propria  autorità  più  o  meno  notabile.  Distingue* 
Tansi  fra  ì  tanti ,  un  Floriano  Nanni ,  Collaterale 
delle  milizie^  che  aveva  insegne  appariscenti;  di* 
atinguevansi  i  Sergenti  maggiori  ed  i  Colonnelli 
d*ogn'arma.  Così  pure  figurava  non  poco  il  Con- 
sultore D.  Giambattista  Garzeria ,  il  Dottore  Solo« 
gni  Medico  di  Palazzo,  i  Cancellieri  Paris  Rampio* 
nesi  e  Lorenzo  Grimaldi  ,  coi  loro  soprannumerari 
Angelo  Firenzuola  ed  Atanasio  Gualandi,  Costoro 
tutti,  spiranti  onorificenza  e  solennità,  erano  a  ca- 
vallo ,  e  in  beli'  ordine  aspettavano  la  Regina  per 
accompagnarla  in  ischiera,  e  venivano  condotti  con 
regolare  andamento  di  cavalcata  dallo  Scalco  Mag- 
giore, cui  stavano  presso  i  Notari  dell'Ornato  e  del 
Torrone  civile ,  assistiti   da  un  Mazziero. 

Giunse  Cristina  verso  la  Porta  di  Galliera  in  sulle 
ore  ventitré  italiane,  e  gli  spari  delle  artiglierie  an- 
nunciarono subitamente  il  comparire  di  Lei  in  ve- 
duta della  città  nostra.  Tacendo  alquanto  le  salve 
d'  artiglieria ,  ed  essendo  giunta  la  Regina  air  in- 
gresso della  città,  il  Gonfaloniere  di  Giustizia,  Gian 
Nicolò  de'  Marchesi  Tanari ,  in  atteggiamento  som- 
messo ,  piegando  V  uno  de'  ginocchi ,  le  fece  omag- 
gio d'accoglienza,  colle  seguenti  parole,  conservate 
dagli  storici  : 

=  Questa  Città ,  ossequiosa  al  pari  d'  ogu'  altra 
alla  Maestà  Vostra  in  esecuzione  degli  espressi  co- 
mandamenti della  Santità  di  Nostro  Signore,  ba  de- 
stinato me,  con  questo  magistrato  primario,  a  ser^ 
Tire  la  Vostra  Reale  Persona,  ed  a  significarle  T im- 
menso gradimento  che  prova  per  vedersi  oggi  onorata 
ed  arricchita  della  Sua  Reale  presenza.  Supplico  io 
umilissimamente  Vostra  Maestà  in  nome  della  Città 
medesima ,  a  degnarsi  benignamente  ricevere  ogni 
dimostrazione  di  dovuta  stima  e  devozione  che  sia 
per  farsi  ;  e  riconoscere  in  ciò  il  genio  particolare 
di  questa  Nobiltà  e  di  questo  Popolo ,  di  prestare 
sempre  ogni  maggiore  e  più  riverente  ossequio  al 
nome  gloriosissimo  di  Vostra  Maestà.  =  Alle  quali 
parole  la  Serenissima  Regina,  che  si  fece  alquanto 
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fuori  della  carrozza  colla  persona,  rispose:  =:  Resto 
con  obbligo  infinito  al  Santo  Padre,  e  molto  tenuta 
air  Illustre  Città  di  Bologna;  e  ringrazio  si  Eccelsi 
Signori  di  tanta  onoranza.  r= 

Non  andò  più  oltre  il  parlare  della  Regina,  per- 
chè gli  spari  delle  artiglierie  grosse  e  de'  naoschetti 
8Ì  rinnovarono ,  assordando  ai  circostanti  ed  a  lei 
fragorosamente  gli  orecchi;  a  tal  che  fatto  segno  di 
gentile  riverenza  ,  rientrò  ella  del  tutto  nella  car- 
rozza :  ed  il  Gonfaloniere ,  gli  Anziani  e  il  nume* 
roso  seguito  de' Magistrati  bolognesi,  sui  cavalli  ri^ 
montarono.  Tale  fu  l'incontro,  tale  il  ricevimento 
della  famosa  Cristina  in  Bologna  ,  in  sul  tramonto 
del  dì  26  di  Novembre  ;  mentre  le  tre  Compagnie 
d'  avanguardia  condotte  dal  Capitano  Cospi ,  pro- 
cedettero innanzi  :  l' una  ad  occupare  la  piazzetta 
di  san  Bartolommeo  dietro  Reno,  ora  chiamata  della 
Pioggia;  l'altra  presso  la  casa  degli  Ariosti,  a  capo 
della  Strada  di  Galliera;  la  terza  agli  Stelloni,  rim- 
petto  alla  Casa  degli  Scappi.  -*  La  compagnia  di 
retroguardia,  capitanata  dal  signor  Orsi,  prese  posto 
per  disporsi  bene  ordinata  all'  angolo  della  Strada 
di  san  Mammolo:  e  quella  in  fine  de' Cavalleggieri 
nella  Piazza  della  Metropolitana,  ove  restò  ferma 
per  tutto  il  tempo  della  funzione  di  cerimonia,  che 
dentro  la  stessa  Chiesa  si  andava  ad  eseguire. 

Al  limitare  del  sacro  tempio,  mentre  la  gran  Don- 
na discendeva  di  carrozza,  venivano  a  riceverla,  sotto 
baldacchino  di  tela  d'argento,  gli  Anziani:  Dott. Vit- 
torio Vittori,  Carlo  Andrea  Leoni,  Conte  Giambat- 
tista Albergati,  Conte  Girolamo  Caprara,  Conte  Co- 
stanzo Zambeccari,  Conte  Francesco  Maria  Gfaisilie- 
ri,  Galeazzo  Protesilao  Malvezzi,  nonché  il  Senatore 
Carlo  Luigi  Scappi,  il  quale  dagli  Assunti  di  Ma- 
gistrato venne  prescelto  a  supplire  1'  assente  Conte 
Carlo  Antonio  Zani. 

La  svedese  viaggiatrice  all'  entrare  in  Chiesa  fa 
aspersa  coli' acqua  benedetta  dal  Cardinal  Legato,  a 
cui  si  porse  l'aspersorio  dalla  prima  dignità  capito- 
lare; ed  avendo  ella,  in  ginocchio  su  d'  un  cuscino 
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dì  broccato  d'oro,  baciata  divotamente  la  croce  che 
l'Arcidiacono  Bentivoglio  le  presentava,  in  presenza 
de*  Canonici  e  de'  Presbiteri ,  s'  avviò  con  essi  ed 
ascese  all'aitar  maggiore,  dove  genuflessa  su  di  un 
regio  panno  o  strato  di  broccato  d'argento  (avendo 
intorno  a  qualche  distanza  i  principali  della  sua 
corte  )  assistette  al  canto  solenne  del  Te  Deum,  ed 
ebbe  la  benedizione  dell'Augustissimo  Sacramento, 
data  dal  Legato  Eminentissimo,  che  lesse  prima  al- 
cune orazioni  analoghe  alla  venuta  di  Sua  Maestà: 
le  quali  orazioni  però  furono  udite  da  pochissimi, 
tant' era  il  bii»bigIio,  anzi  il  remore  di  agitamento 
che  l'urto  gagliardo  delle  guardie  Svizzere  alla  porta 
del  Tempio,  e  l'impeto  della  folla  contrastante, 
eh'  entrar  voleva  quasi  onda  burrascosa ,  levavano 
fremendo ,  e  che  dalle  porte  via  via  diffondevasi 
sotto  le  vòlte  del  sacro  edifizio  ripieno  di  popolo  , 
di  grandi ,  di  clero ,  e  di  varia  milizia. 

Finita  la   sacra  funzione ,  col  surriferito  corteg« 

fio  la  Maestà  Sua  venne  portata  in  ricca  sedia  nel 
alazzo  pubblico,  intanto  che  il  Legato,  salita  la 
propria  carrozza,  per  breve  strada  la  precedette,  per 
essere  pronto  a  riceverla  appiè  dì  quegli  ampi  sca- 
loni che  Bramante  da  Urbino  architettava  nel  Pa- 
lazzo ,  che  or  si  dice  Apostolico ,  V  anno  di  gra- 
zia i5o6.  ^- Intanto  Cristina  perveniva  ali*  ingresso 
di  detto  Palazzo,  mentre  rimbombavano  d'ogn' in- 
torno le  artiglierie  della  città  ed  i  moschetti  delle 
milizie  da  piedi.  Salito  il  primo  scalone  cordonato, 
osservò  appena  quella  sala  che  si  dice  d'Ercole, 
dalla  statua  colossale  di  questo  semideo  lavorata  da 
Alfonso  Lombardi  celebrato  ;  poi  salì  pel  secondo 
scalone,  volgendo  l'occhio  all'ampiezza  de' loggiati 
che  vi  guidano;  e  fu  nella  gran  sala,  che  forse  al- 
lora si  chiamò  da  Giulio  IL  o  da  Marcello  IL,  Pon- 
tefici che  r  abbellirono  per  mezzo  de'  Legati  loro  ; 
o  da  Paolo  111.  Farnese  che  vi  aveva  nel  fondo  una 
statua  di  rìmpetto  all'ingresso.  La  quale  Sala  si  dice 
ora  solamente  Farnese,  da  che  Oirolamo,  Cardinale 
di  quest'  insigne  famiglia,  la  condusse  allo  stato  in 
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cai  8i  trovaTa  poco  prima  dell' ultimo  restauro,  ope- 
rato nello  scorso  anno  i845. 

Nella  Sala  Farnese  trovossi  Cristina  corteggiata  al 

E  assaggio  sao  da  più  che  cento  dame  bolognesi,  io 
eirordine  disposte  a  due  schiere,  le  quali  sontuo- 
samente ornate,  la  riverirono  tutte  ad  un  medesimo 
tempo  con  profondi  segni  di  rispetto.  E  Sua  Maestà 
con  dignitose  e  disinvolte  maniere  a  tutte  distinta- 
mente diede  contrassegni  di  benignità  e  di  cortesia.— 
Introdotta  la  Regina  nell'alloggiamento  assegnatole, 
TI  riposò  per  brev'  ora ,  ammirando  da  un  balcone 
1  sontuosi  fuochi  d' artifizio,  che  all'incontro  ddle 
sue  stanze  si  accesero.  La  macchina  pirotecnica  era 
disposta  a  modo  che  fingeva  il  seguito  della  balau- 
strata di  ringhiera  sovra  al  portico  del  Palazzo  àA 
Podestà,  incominciando  dall'angolo  di  questo  retto 
la  fonte  del  Nettuno,  e  proseguendo  sino  al  Toltone 
detto  comunemente  della  corda,  dal  lato  degli  Sto- 
loni. Sulla  finta  balaustrata  si  ergevano  piramidi,  ia 
mezzo  alle  quali  la  figura  simboleggiante  la  Fede, 
ed  ai  lati  gli  stemmi  del  Pontefice ,  della  Regina  e 
del  Legato  Lomellini  di  Genova.  Fra  questi  stemmi 
posavano  dei  leoni  a  significare  la  insegna  pubblica 
di  Bologna.  —  Tali  fuochi  riuscirono  di  straordina- 
ria varietà  e  vaghezza  ;  ed  ebbero  fine  coli'  innal- 
zamento ad  un  tratto  di  seimila  razzi  ,  che  1'  aria 
d' immenso  fuoco  riempirono  nello  spazio  di  cielo 
che  dalla  torre  o  campanile  di  san  Pietro  all'antica 
torre  del  Podestà  si  distende. 

Terminato  un  sì  piacevole  e  vario  trattenimento, 
discese  la  Regina  alla  Sala  d'Ercole,  dove  sotto  a 
un  baldacchino  in  elevato  soglio  si  assise,  per  am- 
mettere al  baciamano  tutti  que' nobili  che  invitati 
furono  ad  una  festa  di  ballo,  che  intanto  si  stava 
disponendo.  Poi,  con  maniere  principesche  ma  uma- 
nissime si  piacque  di  assistere  alle  danze,  che  si  con- 
dussero dai  più  gentili  cavalieri  colle  dame  piii  leg- 
giadre, così  di  Bologna  che  della  corte  di  Cristina. 
In  tale  festa  sfoggiò  ciascuno  in  pompa  e  vaghezza 
di   vestimenta  ;  e  la  gara  nobilissima  di   cortesie , 
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di  aggraziate  maniere,  di  pomposi  e  vaghi  adorna- 
menti ,  rese  più  bella  e  magnifica  quella  notturna 
festività,  la  quale  fu  protratta  con  giocondezza  per 
molte  ore  della  notte. 

La  Regina  (dell'età  allora  di  ventinove  anni)  fu 
il  principale  argomento  della  comune  conversazione; 
€oo  curiosità  era  guardata  dalle  donne,  con  ammi- 
Tazione  considerata  dagli  uomini.  In  tono  di  voce 

]>iutt08to  maschile  che  di  femmina  affabilmente  par- 
ava agli  ossequiosi,  e  dignitosamente  usava  carezze 
oon  ciascuno.  Interrogava  e  rispondeva  bene  in  ita- 
liana favella  ;  e  dove  alcuno  avesse  saputo  d'  altre 
lingue,  in  quelle  sapeva  intrattenersi,  variando  idio- 
ma ed  argomenti  a  seconda  delle  persone  colle  quali 
entrava  in  colloquio ,  e  a  cui  si  piaceva  di  ragio- 
nare con  aria  di  volto  sorridente.  —  Vestiva  ella  una 
gonna  grigia,  guarnita  di  merletti  d'oro  e  d'argen- 
to: stringevale  con  leggiadria  l'imbusto  ben  com- 
J lesso,  nn  giubbettino  di  giambellotto  color  di  fuoco 
'argento  e  d'oro  fregiato:  teneva  allacciato  al  còllo 
un  fazzoletto  di  punto  genovese:  la  calzatura  di  lei 
#ra  quasi  da  uomo.  Una  bionda  ricciuta  parrucca, 
più  di  forma  alla  virile  che  muliebre  le  scendeva 
•alle  spalle  ,  ed  era  scriminata  pel  traverso  poco 
sopra  della  fronte ,  ove  scendevano  brevi  capelli 
prolissi.  L'  acconciatura  sotto  la  nuca  sentiva  però 
di  femmineo  ;  e  l' intera  parrucca  era  spalmata  di 
manteca  ed  aspersa  con  polvere  di  Cipro.  Insomma 
l' acconciatura  di  lei  in  quella  sera  non  differiva 
da  ciò  che  si  vede  in  tutti  i  ritratti  di  Cristina  che 
sono  alle  stampe. 

Non  era  la  nordica  Donna  molto  alta  della  per- 
sona, ma  ben  complessa  e  rilevata  di  fianchi;  belle 
le  braccia  e  le  mani  ;  nn  po'  virili  le  esercitate  for^ 
me  della  persona  :  alto  aveva  un  omero  alquanto 
più  che  r  altro  ;  ma  ciò  non  toglieva  punto  alla 
disinvoltura  de'  suoi  moti ,  al  vigore  che  spirava 
dal  suo  portamento.  Pareva  nell'  insieme  un  leggia- 
dro garzoncello  in  bizzarra  veste  femminile.  Il  volto 
di  lei  non  avea  difetti,  ma  era  di  parti  sviluppate, 
Annal.  Boi.  T.  VII.  60 
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e  scolpite  a  tratti  caratteristici.  Aquilino  il  naso  » 
ma  non  deforme  ;  grandi  gli  occhi  e  vivacissimi  ; 
bella  e  piacevole  la  bocca ,  vermiglie  le  labbra ,  can- 
didi i  denti  ;  ovale  la  faccia  ;  bianco  vermiglia  la 
carnagione  ;  e  la  pelle  fresca  ma  di  leggieri  segni 
di  vainoli  tracciata. 

Compinta  la  festa,  si  ritirò  la  Regina  alle  stanse, 
accommiatando  con  a£Fabili  modi  gì*  invitati  al  ballo 
festivo.  Rimasero  con  lei  nel  Palazzo  del  Governo 
i  primi  dignitari.  Gli  altri  furon  cerchi  ed  accolti 
nelle  abitazioni  de*  nobili.  I  gentiluomini  e  i  fami- 
gliari del  seguito  di  lei  ,  e  quelli  de*  Nunzi  e  dei 
Ministri,  furono  alloggiati  nei  Conventi  di  san  Fran- 
cesco, di  san  Domenico,  di  san  Procolo,  dei  Cele- 
stini ,  del  Santissimo  Salvatore  :  i  servitori  d*  ogni 
grado  negli  alberghi  della  Speranza ,  dell*  Aquila 
nera,  di  san  Prospero,  ed  all'Osteria  di  san  Giaco- 
mo. Tutti  trattati  vennero  signorilmente,  e  tutti  a 
carico  del  Comune  e  senza  risparmio  di  spesa. 

La  mattina  appresso  (  27  Novembre  )  Sua  Maesti 
ricevette  in  formale  visita  1*  Eminentissimo  Liegato, 
ch'ella  volle  accompagnare  sino  airanticamera  quan* 
d'esso  fece  ritorno  alle  sue  stanze  ;  e  non  retrocedette 
se  non  pregata  ripetute  volte  dal  Porporato  onoran- 
dissimo.—  Accolse  quindi  in  pubblica  udienza  la 
Magistratura  ed  il  Reggimento  bolognese ,  esimio 
consesso  che  io  costume  di  cerimonia  venne  intro- 
dotto dal  Maggiordomo  di  lei,  intanto  ch'ella  sie- 
deva  sotto  un  baldacchino,  ed  all'arrivo  loro  s'alzò 
in  piedi  per  ricevere  que*  Signori ,  e  per  asooltare 
la  seguente  enfatica  orazione,  degno  frutto  di  qnel 
secolo  d'iperboli  e  di  cerimonie,  la  quale  fu  reci- 
tata con  gravità  declamatoria  consonante  all'  argo- 
mento ed  allo  stile,  dal  Senatore  Paolo  Emilo  Fao- 
tuzzi ,  Priore  del  Reggimento  felsineo. 

M  Trema  ai  lampi  della  Maestà  Vostra»  invittissinia 
^  Regina ,  la  mia  voce  che  ossequiosissima  ai  cenni 
9)  del  Nostro  Santissimo  Signore  e  Pastore  Alessan- 
9,  dio,  prostrata  ai  vostri  augustissimi  piedi  la  mia 
^  pairia  commette  alla  ronessa  della  mia  lingua  gli 
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^  nmil issimi  sentimenti  del  proprio  cnore.  Ma  chi 
5,  darà  forza  ali*  ardire,  alle  voci,  qui  dove  abbat- 
5)  tato  dalla  riverenza  cessa  ogni  ardire ,  soffocata 
^  ddir allegrezza  manca  ogni  voce?  Parlino  per  me, 
jf  parlino  le  acclamazioni  vive  de*  popoli ,  gli  ap- 
j^  piansi  devoti  de' nobili ,  gli  osseqni  riverentissimi 
5,  del  senato.  Meglio  dalle  regole  confuse  deiruni* 
j,  versale  sussurro ,  che  dall'  ordinata  applicazione 
^  d*una  lingua  compendiati,  faccian  palese  quanto 
3,  giustamente  oggi  insuperbisca  Bologna  alla  com- 
y^  parsa  luminosa  del  Sole  di  tutti  i  re,  della  Fenice 
^  di  tutti  i  secoli. 

^  E  chi  non  acclamerà  la  Maestà  Vostra,  il  Sole 
^  di  tutti  ]  Re?  Sole  che  con  la  chiarezza  del  real 
^  sangue  abbaglia  tutti  i  regi  ,  con  lo  splendore 
3,  del  vivissimo  ingegno  offusca  tutti  i  saggi  ,  con 
^  la  luce  dell*  incomparabile  virtù,  oscura  tutti  i 
^  dotti.  Sole  che  dalla  propria  esaltazione  dell'Ariete 
^  sveco  passa  ad  abitare  nel  Leone  romano*  non  per 
yy  altro  che  per  diffondere  da  quel  gran  Capo  al  ri- 
5,  manente  del  mondo  la  luce,  che  non  s'annotta, 
yy  il  raggio  che  non  s'ecclissa;  e  pure  la  Maestà  Vo^ 
yy  stra  che  Sole  a  tante  e  tante  grazie  si  palesa,  Fé- 
^  nice  egualmente  si  manifesta  ;  Fenice  che  spie« 
yy  gando  dai  confini  del  settentrione  nobilissimo  il 
5,  volo,  troverà  nelle  cime  dei  sette  Colli  gloriosis-* 
yy  Simo  il  nido  ;  là  portando  gli  odori  più  preziosi 
5)  delle  eroiche  sue  virtù  in  faccia  al  Sole  santissi- 
yy  mo  del  Vaticano;  potrà  senza  incenerirsi  le  piume 
yy  fabbricare  una  vera  eternità  a  sé  stessa;  là  goden^ 
^  do  i  riflessi  di  quel  raggio  divino,  proverà  quanto 
yy  sia  benefica,  quanto  liberale  quella  luce,  che  bra- 
yy  ma  d*  impiegarsi  tutta  in  abbellirla  ,  di  diffon- 
^  dersi  tutta  in  illustrarla;  quella  luce  che  vicaria 
^  del  Sole  eterno  farà  fiammeggiarle  nel  seno  1* Iride 
yy  luminosa  delle  benedizioni  del  cielo.  Là  si  apriran- 
^  no  i  teatri,  i  Campidogli  proporzionati  al  valore, 
yy  al  merito  d'  Eroina  sì  degna,  di  Regina  sì  grande. 

^,  Gradisca  intanto  queste  umili  espressioni  di  al- 
,,  legrezza  e  di  riverenza,  che  si  festeggiano  oggi 
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9,  divotamente  nel  Reno,  cjuali  ombre  o  quali  prò» 
91  ludi  delle  grandezze,  che  troverà  esultatriei  tol 
yy  Tebro.  Gradiscale  come  rivi  di  quel  fonte  inoMUr 
^  8to,  al  quale  bevono  l'intera  felicità  i  nostri  aoir 
^  mi,  scintille  di  quel  fuoco  inestinguibile, al  quale 
^  8i  accendono  di  vera  devozione  i  nostri  onori, 
^  cenni  di  quella  mano  adorata,  che  bramano  be- 
^  nigna  sopra  i  loro  capi  i  monarchi.  Gradisca  que« 
yy  Sta  ossequiosa  corona  di  Padri,  che  stìmerassi  solr 
y,  levata  ai  titoli  non  meno  che  alle  fortune  reali, 
yy  se  sarà  stimata  degna  di  coronare  i  piedi  dì  Vostra 
yy  Maestà,  che  vale  a  dire  della  maggiore  Regina  del 
yy  mondo ,  del  Sole  di  tutti  i  Re ,  della  Fenice  di 
yy  tutti  i  secoli.  Ho  detto. 

La  Regina  di  Svezia  ascoltava  attentamente  siffatte 
parole,  ed  a  quando  a  quando  coli' abbassare  degli 
occhi  con  modesto  rossore  e  con  degnevoli  modi 
della  persona  sua  pareva  di  tante  lodi  ringrasiare, 
o  con  inchinamento  reiterato  del  capo  ella  appro- 
vava la  ben  recitata  allocuzione:  dopo  la  quale  al« 
sandosi  in  piedi  rispondere  prontamente  si  degnò: 

^  Riconosco  dalla  mano  benignissima  di  Nostro 
9)  Signore  tutte  le  grazie  che  io  ricevo ,  e  fra  le 
yy  altre  mi  sento  molto  tenuta  a  queste  dimostra- 
„  zioni  tanto  vive  di  cortesia,  per  le  quali  io  stesso 
^  mi  rendo  debitrice  di  riferire  alla  Santità  Sua  il 
^  contento  che  io  ne  ho  preso ,  desiderando  occa- 
^  sione  di  rimostrare  la  gratitudine  mia  e  la  mia 
yy  obbligazione. ,,  Susseguirono  alle  cerimonie  gì'  in- 
chini scambievoli:  dopo  di  che  tutti  riverentemente 
si  ritirarono  senza  mai  volgere  le  spalle  a  Lei ,  che 
avanzando  due  passi  fuori  dello  strato  del  baldac- 
chino ,  cortesemente  li  congedava. 

Essa,  uscendo  poi  dei  Palazzo  nella  carrozza  di 
Sua  Eminenza,  se  n'andò  a  visitare  la  grande  Chiesa 
e  la  Capi>ella  di  san  Domenico;  e  di  questo  venerò 
il  corpo  sacro,  riposto  nell|i  famosissima  arca  scol- 
pita da  Nicola  da  Pisa ,  da  Nicolò  dell'  Arca  o  da 
Bari,  dal  Lombardi,  dal  Coltellini,  e  fin  dall' im- 
menso Michelangelo,  ì  quali  nei  secoli  decimoterzo. 
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fleoimoqninto  e  deoimosesto  vi  lavorarono  snccewi- 
TameotOy  Tuno  a  figurare  di  baasirilievi -atoriei  il 
prezioso  sarcofago;  l'altro  ad  intagliarne  il  ooper- 
chio,  la  cima,  gli  ornamenti  superiori;  il  Lombardi 
a  scolpirne  d'  alto-rilievo  V  altare  sottoposto ,  gli 
altri  a  condurre  di  tutto  tondo  alcune  statue  d'an- 
geli e  di  santi  che  torreggiano  qua  e  colà  per  quella 
mole  veramente  stupenda.  — -  Sua  Maestà ,  cne  per 
le  parole  insinuanti  dell'onorando  suo  confessore, 
professava  divozione  speciale  al  taumaturgo  Gozma- 
no»  inginocchiossi  appiè  della  tomba  di  un  si£Bitto 
fondatore  di  religiosa  comunità,  ed  ammirò  la  rio» 
cbezza  sacra  di  tutta  la  cappella  marmorea»  e  le 
pitture  nobilissime  di  Guido»  dell'Albini ,  del  Ri- 
ghetti» del  Donducci»  che  ne  abbelliscono  le  vòlte, 
il  catino»  le  lunette»  i  pennacchi  e  la  cupola;  non-^ 
che  le  grandi  tele  di  quest'ultimo  dipintore;  e  le 
bellissime  dello  Spada  e  del  Tiarini  »  che  oon  no- 
bile emulazione  figurarono  storie  dell'insigne  Patri- 
arca »  con  magistero  che  valse  loro  molta  fama  »  e 
che  maggiore  per  verità  ne  avrebbe  dovuto  meri- 
tare ad  artisti  così  grandi.  — Né  la  Regina  lasciò  la 
Chiesa  de'  Padri  Predicatori  senz'  aver  prima  visitati 
i  due  sepolcri ,  del  Re  Enzio  di  Sardegna  morto  in 
Bologna  prigioniero  de'  Felsinei ,  e  di  Taddeo  Popoli 
il  MagnihcOy  che  con  titolo  di  Vicario  della  Santa 
Sede  »  tenne  il  governo  della  patria  per  ben  dieci 
anni  »  e  la  resse  con  amor  di  padre  »  con  senno  vero 
di  Principe,  dando  la  vita  da  ultimo  nell'anno  tre- 
mendo della  pestilenza  i34?*'*-E  in  essa  Chiesa  di 
san  Domenico  (all'altare  delle  sante  reliquie)  fu- 
rono aperti  alla  gran  Donna  della  Svezia  i  cinque 
libri  di  Mese,  scritti  in  ebraico  nelle  scorze  d'albero 
dal  profeta  Esdra,  ne' quali  la  Maestà  Sua  ebbe  a  leg- 
gere alcune  parole»  con  ammirazione  de*  circostanti. 
Espresse  poi  la  nordica  viaggiatrice  il  desiderio 
d'  osservare  l'edifizìo  delle  Scuole  pubbliche  o  del- 
l'antico  famoso  Archiginnasio,  ov' erano  raccolti  i 
Professori  delle  varie  facoltà  scientifiche  col  Reve- 
rendissimo Arcidiacono  per  debitamente  riceverla» 
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ossequiarla,  e  farle  mostra  delle  cose  più  importaoti 
che  in  esso  edifizio  conservavansi.  Io  tale  antica  Sa« 
piensa  ascoltò  Ella  con  assai  piacere  nna  dotta  ora* 
sione  sopra  V  onore»  declamata  dall'Abate  Don  laco- 

£ì  Certani,  Canonico  Regolare  di  san  Giovanni  in 
onte,  Lettore  Filosofo,  e  persona  di  grande  virtik 
ed  erndiEÌone.  S'intrattenne  poi  in  iscientifici  ra* 
gìonamenti  con  vari  chiarissimi  uomini ,  eh'  eraDO 
a  que' giorni  professori  nella  nostra  Università  de- 
gli studii,  e  fece  loro  conoscere  per  lo  spirito  suo 
coltivato  degnamente,  e  per  le  molteplici  cogniiioiri 
che  V  adornavano ,  esser  ella  allieva ,  e  non  trali- 
gnante, del  celebrato  Oxenstiem.  Né  alle  scienie 
soltanto  sembrava  educata  Cristina;  ma  aveva  inol- 
tre molto  gusto  per  le  Belle  Arti,  e  la  potenza  al- 
lettatrice  ne  sentiva  nell' animo. ^^  Così  nel  suo  sog* 
giorno  in  Italia  fece  collezioni,  o  raccolte  almeno, 
di  pitture,  di  statue  e  di  medaglie. —^E  per  dare 
prova  di  fatto  dell'  amor  sincero  eh'  ella  portava 
alle  Arti  Belle ,  basterà  il  dire ,  che  udito  narrare 
ne'  suoi  viaggi  il  valor  pittorico  del  valentissimo 
Gian  Francesco  Barbieri,  detto  il  Guercino  da  Cen- 
to, volle  visitarlo  nello  Studio  di  lui,  e  sì  compiae- 
3 ne  di  toccar  quella  mano,  che  sì  pregiati  e  magici 
ipinti  operava.— Solo  non  potè  visitare  lo  Studio 
che  avea  lasciato  il  famoso  Naturalista  Ulisse  Aldro- 
vandi ,  dove  conservavansi  in  museo  mille  e  mille 
oggetti  di  Storia  Naturale  per  esso  lui  raccolti,  stu- 
diati ,  classificati  con  sapere  meraviglioso ,  nonché 
molti  libri  e  disegni,  onde  volle  erede  la  Sapienza 
di  Bologna. 

In  sull'avviso  che  la  Serenissima  Cristina  era  ar- 
rivata in  Bologna,  il  Duca  di  Modena  Francesco  I., 
inviò  ad  ambasciatore  e  suo  complimentario  a  lei 
quel  Marchese  Silvio  Molza,che  per  doti  d' ingegno 
e  di  spirito  si  distingueva  sopra  ogn*  altro  de'  cava- 
lieri modenesi,  il  quale  però  era  troppo  altero  per- 
chè volesse  ossequiarla  col  solito  complimento  di 
formalità  e  riverenza;  ma  solamente  pel  padrone, 
a  per  sé,  e  per  Modena  tutta,  la  salutò  con  parole 
franche,  e  con  espressione  di  famigliare  cortigiano. 
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Il  dopo  pranzo  dello  stesso  giorno  fu  impiegato 
dalla  Maestà  Sua  coi  ministri  della  propria  corte  e 
famiglia  per   iscrivere   molti  dispacci  ;  indi  recossi 
verso  sera  e  privatamente  ad  udire  le  facezie  d'una 
commedia  burlesca  in  casa  del  Conte  Andrea  Bar- 
bazzi  ;  e  così  fu   compiuta  per  lei  la  giornata  del 
sabbato  127  di  Novembre. —  La  Domenica  mattina, 
entrata   in   carrozza   coli'  Eminentissimo   Lomellini 
Legato  y  salì  al  delizioso  còlle  di  san  Michele  in  Bo- 
sco, insigne  Monastero  degli  Olivetani,  dove  ascoltò 
messa  :  indi   con  piacere  d' intelligente  viaggiatrice 
volle  passeggiare  e  vedere,  e  prender  bene  ad  esame 
ì  vasti  e  magnifici  luoghi  per  entro  Tedifizio,  ma 
specialmente  il  famoso  chiostro  dipinto  attorno  delle 
storiche  gesta  di  san  Benedetto  e  di  santa  Cecilia, 
opere  notevoli  di  Lodovico  Carracci  e  della  sua  scuo- 
la fioritissima;  chiostro  unico  presso  Bologna,  dove 
il  gran  maestro,  con  Guido,  il  Tiarini ,  il  Cavedoni, 
il  Brizzi,  il  Massari,  lo  Spada,  il  Garbierì,  l'Albini, 
e  parecchi  altri  alunni  della  sua  scuola  fecero  aperto 
quanto  si  possa  coli' arte  bella  del  dipingere,  e  re- 
sero degno  di   nominanza  quell'  opera  insigne ,  la 
quale  ora  (colpa  de' secoli,  delle  intemperie  e  dei 
barbari  I  )  volge  a  rovina  quasi  totale ,  e  mette  desi- 
derio il  più  vivo  che  si  restauri  o  rinnovelli  per 
decoro  del  luogo,  e  per  gloria  ed  onore  delle  arti 
belle  di  Bologna. 

Nella  sagrestia  poi  osservò  attentamente  la  Regina 
Svedese  un  san  Michele  plasticato  in  argilla  e  poi 
gittate  in  bronzo,  del  migliore  statuario  che  abbia 
avuto  Bologna,  che  fu  il  Cavaliere  Alessandro  Al- 
gardi  ;  e  così  pure  osservò  molti  dipinti,  che  la  chie- 
sa, le  logge,  il  refettorio,  la  libreria,  la  sagrestia, 
e  le  cappelle,  e  tutto  il  ricco  Monastero  d'ogn' in- 
torno e  per  entro  adornavano.  E  da  un'  alta  finestra 
di  quel  Cenobio  degli  Olivetani  potè  vedere  a  un 
gittar  di  sguardo,  quasi  incantato  panorama,  la  sot- 
tostante città  di  Bologna  ;  piacendosi  la  vista  di  lei 
nel  riguardare  le  cupole  e  i  campanili  degli  alti 
templi ,  le  facciate  e  la  distesa  de'  ttfMi  di  molti 
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edifizi  frai  maggiori  ,  interi  palazzi  di  patrizi,  orti 
e  piazze  qua  e  colà  tra  le  fabbriche  e  le  vie ,  an« 
tiohe  torri  che  le  gare  ed  i  sospetti  de'  basai  tempi 
inalzavano;  e  rAsinella  nel  centro  della  città ,  che 
simile  ad  albero  di  vascello  riguarda  e  si  erge  sul- 
r  Emilia ,  e  segua  una  retta  longitudinale  ,  i  cui 
estremi  (  a  porta  san  Felice  e  Maggiore  )  sono  poco 
meno  che  la  prora  e  la  poppa  della  grande  nave , 
onde  Bologna  ha  in  certo  modo  la  forma.  A  tale 
veduta  si  allegrò  d'entusiasmo  la  Regina  ammira* 
trice  p  che  spaziò  inoltre  coli'  occhio  meravigliato 
per  la  vastissima  pianura  al  settentrione  della  cittì» 
osservando  col  linceo  sguardo  fino  a  Modena,  a  Fer* 
rara,  anzi  pure  ai  monti  famosissimi  che  sovrastano 
a  Verona. 

Rientrando  poi  nella  città  nostra  visitava  il  corpo 
della  Beata  Caterina  Vigri,  detta  la  Santa  da  Bolo» 
gna:  e  ritornando  al  Palazzo  del  Groverno,  a  nome 
dell*  eccelso  Reggimento  fu  presentata  di  regalo  con- 
siderevole, cioè  de'dodici  volumi  delle  opere  stam- 
paté  deli'  immortale  Naturalista  Aldrovandi.  Erano 
que'  volumi  ben  legati  e  coperti  di  raso  rosso ,  col* 
l' impronta  delle  armi  di  Sua  Maestà  e  del  Comune 
Bolognese,  e  con  altre  dorature  di  ornamento.  Il  pre- 
sentatore fu  Cosimo  Gualandi,  segretario  maggiore, 
che  supplicò  la  Regina  di  aggradire  l'offerta  di  un 
tal  dono,  come  significazione  riverente  ed  ossequiosa 
di  un'intera  Comunità:  ed  essa  ringraziava  infini- 
tamente di  tanta  cortesia,  e  soggiungeva  di  ricevere 
que' volumi  con  assai  gradimento,  non  solo  per  l'im* 
portare  della  materia,  ma  eziandio  per  la  magnifi- 
cenza spiegata  in  un  presente  di  tanto  scientifico  va- 
lore, dichiarando  che  lo  avrebbe  tenuto  ben  caro, 
ed  a  perpetua  memoria. 

All'ora  del  pranzo  s'imbandì  una  lautissima  men- 
sa alla  Maestà  Sua  ed  a  Sua  Eminenza  per  mangiare 
in  pubblico,  volendosi  osservare  il  cerimoniale  che  si 
tiene  co'  Sovrani.  In  tale  occasione  fu  straordinaria- 
mente conceduta  la  maschera  per  città;  e  perciò  mol- 
te donne,  giovandosi  dello  schermo  della  maschera, 
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Tennero  incognite  e  con  frequenza  a  vedere  il  reale 
convito,  che  riuscì  oltremisura  sontuoso;  impercioc* 
che  ninna  cosa  che  avesse  del  maestoso  e  dello  stra- 
ordinario vi  fu  punto  trascurata.  La  Regina  stava 
seduta  sotto  un  baldacchino ,  ed  un  poco  fuori  di 
questo  siedeva  il  Cardinale  in  rocchetto  e  senza 
mantellina.  Dava  acqua  alle  mani  il  Conte  Sena* 
tore  Francesco  Carlo  Caprara;  e  porge  vasi  la  sal- 
vietta dal  Gonfaloniere  Tanari.  Altre  ragguardevoli 
e  distinte  persone  a  questa  cerimonia  presero  parte, 
secondo  le  assegnate  incombenze,  e  come  si  usa  in 
real  corte. 

Passata  brev'ora  da  che  il  pranzo  fu  terminato. 
Sua  Maestà  onorava  di  una  visita  l'Almo  reale  Col- 
legio maggiore  degli  Spagnuoli,  a  ciò  invitata  eoa 
preghiera  dal  magnifico  D.  Pimentel  Ambasciatore  di 
quella  nazione.  Quivi  ammirò  gli  oggetti  piii  rile« 
vanti,  e  le  fu  mostrata  la  Biblioteca  del  Collegio, 
ricca  di  codici  donatile  dal  benemerito  e  munifico 
fondatore,  il  famoso  Egidio  Cardinale  Albornozzi  di 
onoranda  memoria.  —  Nel  far  ritorno  poi  da  questo 
Collegio,  la  Maestà  Sua  risaliva  la  ricca  carrozza 
dell' Eminentissimo  Legato,  e  passava  per  la  strada 
del  Corso  ch'era  ripiena  di  gente  e  di  carrozze  molte 
della  nobiltà  bolognese ,  alquante  delle  quali  me- 
ritavan  bene  di  essere  vedute ,  imperciocché  nella 
splendidezza  loro  superavano  di  gran  lunga  Tordi- 
Dario  lusso  di  que'  giorni. 

Verso  sera  dell'  anzidetto  dì  festivo  ,  per  riverire 
ì  Prelati,  Nunzi  Apostolici  presso  la  Serenissima  Re- 
gina furono  destinati  i  signori,Volta,  Falcetti,  Scappi 
e  Pietramellara,  prescelti  fra  il  novero  de' Senatori. 
I  Nunzi  suddetti  soggiornavano  allora  nel  pubblico 
Palazzo  in  quell'  appartamento  in  capo  al  secondo 
scalone,  che  corrisponde  alla  Sala  Farnese  summen- 
tovata.  Ricevettero  eglino  con  molta  compiacenza  la 
nobile  Deputazione;  e  così  fece  il  signore  De  Pimen- 
tel, cui  vennero  inviati  per  complimento  di  visita 
i  signori  Senatori ,  Gessi ,  Fibbia ,  Guidetti  e  Cal- 
derini  ;  i  quali  con  esso  lui  fecero  parole  di  grande 
Annal.  Boi.  T.  VII.  6i 
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lode  per  la  magnificenza  del  Re  Cattolico  nel  con- 
servare l'Almo  Collegio  Spagnuolo,  con  tanto  van- 
taggio degli  alunni  studenti  di  sua  nazione»  e  con 
decoro  grandissimo  della  nostra  città,  che  molti  altri 
Collegi,  più  che  oggi,  vantar  poteva  a  quo' giorni; 
de' quali  Collegi  appena  quattro  o  cinque  ne  ah- 
biamo  di  presente,  oltre  il  moderno  Venturoli,  per 
istndiosi  delle  Arti  Belle  del  disegno  »  ed  alcuni 
Orfanotrofi  di  pietosissima  istituzione. 

Sino  alle  tre  ore  di  notte  Sua  Maestà  fermavasi 
nelle  stanze  dell'  Eccelso  Reggimento ,  e  da  queste 
per  un  ponte  di  legno  fatto  all'uopo,  passava  nella 
piazza  maggiore  dentro  un  teatro  fabbricato  di  le- 
gnami, a  forma  di  una  gran  nave,  la  cui  prora  già- 
gneva  sino  alla  facciata  dei  Banchi  ,  rimpetto  al 
Palazzo  governativo,  e  colla  poppa  toccava  l'arin- 
ghiera ,  che  fa  cappello  ali*  ingresso  principale  di 
esso  Palazzo  del  Governo.  II  ponte  ed  il  teatro  si  vi- 
dero prestamente  addobbati  con  panni  e  tele  a  di- 
versi colori  e  con  bizzarre  dipinture.  Ad  un  tratto 
venne  il  teatro  stesso  illuminato  con  torce  di  cera 
e  con  lampadari  splendentissimi ,  che  convertivano 
in  chiarore  quasi  di  giorno  l'oscurità  di  quella  notte 
di  Novembre.  La  Maestà  Sua  ed  il  Cardinale  Emi- 
nentissimo  presero  il  loro  posto  in  un  gabinetto  for- 
mato a  mezzo  il  Teatro  e  addobbato  sontuosamente 
di  damaschi  rossi,  e  con  grandi  cristalli,  che  senza 
impedire  la  veduta  del  preparato  spettacolo,  ripara- 
vano dall'  aria  fredda  delia  stagione  la  festeggiata 
donna  di  Svezia,  I  parapetti  dei  palchi  erano  con 
guarnimenti  e  tappeti  d* arazzi  e  di  sete  a  diversi  co- 
lori. Più  di  centoquaranta  dame  in  que'  palchi  face- 
vano mostra  di  bellezza  ed  eleganza,  ed  apparivano 
bene  adorne  di  ricchissimi  finimenti  di  perle  e  gioie, 
che  consideraronsi  d'inestimabile  valore  e  ch'erano 
senza  dubbio  della  più  bella  apparenza. 

Alla  prima  venuta  de' Maestri  di  campo  in  quel 
teatro  (i  quali  furono  il  Marchese  Senatore  France- 
sco Angelelli  ed  il  Senatore  Conte  Odoardo  Pepoli) 
ecco  uscire  un   grande  carro   trionfale  tutto  dorato 
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e  seguito  da  ventiquattro  valetti  con  abiti  di  tela 
d*  argento  e  con    variate    piume    in    testa ,  i  quali 
avevano  toi'ce  di  bianchissima  cera ,  colle  quali  ab- 
bellivano il  luogo  di  vivissima  luce.  Esso  carro  ve« 
niva  tirato  da  dodici  cavalli  superbamente  guarniti, 
ed  al  sommo  scanno  vi  siedeva  una  donna  che  sim- 
boleggiava Felsina  o  Bologna,  vestita  in  sembianza 
di  Pallade,  ed  espressa  a  modo  di  figurare  (col  ci- 
miero turrito  )  una  delle  dodici  città  dell'  Etrurìa 
padana,  come  difatto  ella  fu.  In  seggi  meno  elevati 
stavano  tre  altre  donne,  rappresentanti  la  Pace,  la 
Fama  e  la  Guerra  ,   le  quali  a  vicenda  cantavano 
inni  poetici   a  gloria  di  Felsina   deificata.  Il  detto 
carro ,  dopo    avere   percorso    attorno    attorno   quel 
campo  ,  fermossi  al  cospetto  della  Serenissima  Re- 
gina di  Svezia  per  ricevere  il  comandamento  d'in- 
trodurre le  bellicose  giostre.  —  Innanzi  a  sua  Maestà 
Felsina  prese  a  cantare  le  lodi  e  le  glorie  ben  me- 
ritate da  lei  ;  poscia  i  fasti  memorabili  de'  romani 
Triumviri  ,  che  nell'  Isoletta  contrastata  ed  incerta 
vicin   di   Bologna  ,   si    divisero   il  Mondo  :   i   quali 
Triumviri  desiderava  essa  Felsina  (come  duci  di  tre 
squadre  di  cavalieri)  presentare  a  sua  Maestà,  affin- 
chè   porgessero    prove  di   valore    combattendo    alle 
giostre  di  Quintana  e  di  Rincontro  ^  e   con  questi 
giuochi  cavallereschi  ossequiare  il  merito  dell'  illu- 
stre spettatrice.—  La  giostra  di  Quintana,  (che  forse 
fu  distinta  con  questo  nome ,  perchè  inventata  da 
un  antico  soldato  di  nome  Quinto,  o  perchè  i  ro- 
mani r  eseguivan  nel  campo  per  esercizio  in  quella 
Via  detta  Quintana  y  che  intersecava  le  altre  quat- 
tro degli  alloggiamenti  )  consisteva  nel  correre  con 
lancia  od  asta  a  qualsivoglia  cosa  che  ferma  stesse , 
come  a  dire  ad  un  finto  uomo  armato,  a  un  pomo» 
a  un  guanto ,  ad  un  anello ,  ma  più  specialmente 
alla  figura  di  un  Moro  o  Saracino  di  stucco,  il  quale 
ferivasi  di  punta,  a  simbolo  delle  battaglie  contro 
le   torme   degl'  infedeli.  —  La   giostra   poi  di  jRi/i- 
contro ,  facevasi   fra  cavaliere  e  cavaliere ,  i  quali 
cozzavansi  di   scontro  investendosi   coli'  asta  senza 
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punta 9  e  travolgendosi  d'arcione  con  istadiata  de* 
strezsa. 

Appena  Felsina  si  tacque ,  e  fa  partita  col  suo 
seguito  9  TAngelelli  ed  il  Pepoli  Mastri  di  Campo, 
introdussero  nello. steccato  le  squadre,  guidate,  una 
da  Ottaviano  Augusto,  che  spiegava  a  sua  insegna 
i  tre  colori,  bianco  rosso  e  giallo,  e  che  negli  ar- 
redi de' cavalieri  e  de' cavalli  suoi  aveva  ricami  # 
trapunti  d'oro  e  d'argento.  Le  altre  due  squadre 
avevano  pure  sontuosi  ricami  d'  argento  e  d*  oro 
nelle  vestimenta  e  nelle  gualdrappe  ;  se  non  che 
quella  d'Antonio  spiegava  i  colori,  turchino. lattato 
bianco  e  rosso;  e  quella  di  Lepido  il  nero,  il  bianco 
e  il  rosso  vivo  di  fuoco.  Ognuna  di  tali  squadre 
veniva  composta  di  nove  cavalieri,  e  preceduta  da 

Srnattro  trombetti ,  altrettanti  paggi  e  trenta  pala* 
renieri  i  quali  portavano  accese  torce,  e  con  bia- 
aarre  e  nuove  fogge  vedevansi  abbigliati,  fisse  squa* 
dre  passeggiarono  il  campo ,  accompagnate  da  due 
plidrini  per  ciascuna;  e  i  valorosi  cavalieri  d'ognuna 
erano  armati  di  tutto  punto,  e  pronti  a  correre  la 
giostra.  I  cimieri  de' combattitori  erano  alti,  e  su* 
perbi  per  varietà  di  penne  rare  e  cojstose ,  e  colla 
vaghezza  e  leggiadria  loro  molto  accrescevano  la 
pompa  della  marziale  comparsa. 

Della  prima  squadra  furono  padrini  i  signori: 
Marchese  Angelo  Maria  Angelelli  e  Conte  Ascanio 
Bentivoglio  ;  quelli  della  seconda  erano  i  conti , 
Giambattista  Albergati  ed  Annibale  Ranuzzi;  quei 
della  terza  i  conti,  Vincenzo  Mariscotti  e  Cesare  An- 
nibale Marsigli. 

In  quanto  al  corpo  de' combattitori  nobilissimi, 
ecco  di  chi  si  componeva. 

PaiMA  Squadra 

Conti     Luigi  Bentivoglio 
,,         Marcantonio  Sampieri 
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Ercole  Malvezzi 

Filippo  Maria  Bentivoglio 
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Conti     Lodovico  Albergati 
^         Antonio  Orsi 
^         Alessandro  Fava 
Marchesi  Cesare  Tanari 

yf        Ippolito  Bevilaccpa. 

Seconda  Squadra 

Conti     Francesoo  Carlo  Caprara 
jy        Costanzo  Maria  Zambecoari 
Alfonso  Hercolani 
Girolamo  Caprara 
Ercole  Isolani 
Antonio  Gabrielli 
Anton  Giuseppe  Zambeocari 
Felice  Montecnccoli 
Rinaldo  Berò. 


Tebza  Squadra 

Marchesi  Antonio  Lambertini 

,y  Andrea  Paleotti 

Conti  Enrico  Hercolani 

y»  Francesco  Maria  Gbisilieri 

,)  Ottavio  Casali 

,y  Giambattista  Sampieri 

9,  Alessandro  Ro£Feni 

y,  Girolamo  Pini 

9,  Fabio  Guidetti. 

Questi  nomi ,  queste  divise  sontuose  bastino  a 
fare  aperto  quale  fosse  lo  spirito  di  gioia  dell*  età 
pacifica  onde  parliamo,  e  quali  le  famiglie  insigni 
che  vi  concorrevano  come  parte  attiva,  non  già  come 
spettatori  indolenti. 

Le  suddescritte  squadre,  dopo  avere  ciascuna  ri- 
verito separatamente  la  svedese  Regina ,  corsero  dap* 
prima  alla  Quintana;  poi  alla  giostra  di  Rincontro, 
rompendo  più  di  centotrenta  lance  con  molta  de- 
strezza e  bravura  ;  per  la  qual  cosa  i  combattenti 
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tatti  procacciaroori  nniTeraale  applamo,  •  nome  di 
TaleBtìssiinì.  Per  quest'ultima  gioetn  si  scelsero  dae 
cavalieri  per  ciasonna  delle  nomerate  squadre ,  a 
speasar  le  lance  nelle  Tisìere  e  ndlè  taighe;  e  fa- 
tono  essi  :  i  Conti  »  Luigi  Bentivoglio  e  Marcantonio 
Sampieri  della  squadra  prima;  i  Conti  Francesco 
Carlo  Caprara  e  Costanzo  Ilaria  Zambeccarì  della 
seconda  ;  e  finalmente  i  -Conti ,  Ottavio  Casali  e 
Giambattista  Sampieri  della  tersa  ;  i  quali  tutti  con 
si  bei  colpi  ed  aggiustati  corsero  la  lissa,  e  sosten- 
uto il  torneamento,  che  gli  applausi,  i  viva,  e  il 
battere  delle  mani  replica tamente  sonarono  d*ogn*in* 
tomo  »  e  con  lunga  durata. 

Posto  termine  ai  cavallerescbi  combattimenti ,  le 
tre  squadre  in  forma  di  semiciroolo  si  unirono,  e 
con  profondo  inchino  a  sua  Maestà  fecero  riverensa 
e  resero  grazie  dell'onore  ad  essi  compartito  colla 
sua  reale  presenza;  ed  ella  diede  loro  manifesti  se* 
gni  di  sincera  approvazione.  Dopo  di  che  si  mossero 
tatti  con  lietezza,  e  spettatori  e  combattenti  ;  e  così 
fu  posto  fine  ad  una  lietissima  giornata. 

lUtornando  Sua  Maestà  all'assegnato  appartamen- 
to, passò  per  le  stanze  degli  Eccelsi  Anziani ,  in  una 
delle  quali  ammirò  esposto  il  famoso  dipinto  in  seta, 
chiamato  comunemente  il  Palliane  di  Guido,  ch'egli 
eseguiva  nei  maturi  anni  della  vita,  quando  mutò 
in  trasparente  delicatissima  quella  più  forte  e  meno 
lucida  maniera  onde  condusse  in  età  più  verde  stu- 
pende operazioni.  A  lungo  stette  ferma  la  gran  Don- 
na coir  intelligente  D.  Pimentel  ad  osservare  il  com- 
plesso magnifico,  poi  le  parziali  bellezze  di  sì  grande 
opera  memoranda.  Osservavano  attentamente  il  soa- 
ve aspetto  della  Vergine  del  Rosario,  che,  assisa  sul- 
l' Iride ,  e  coronata  d' angioletti ,  inclina  il  guardo 
ai  protettori  di  Bologna ,  quasi  ad  assicurarli  che 
le  loro  preghiere  otterranno  certo  esaudimento;  am- 
miravano nel  Divo  Infante  le  grazie  dell'età  e  l'af- 
fabile dolcezza  del  paziente  Riparatore  ;  scorgeva- 
no la  preghiera  dell'  anima  e  i  patimenti  austeri 
in  san  Francesco  d'  Assisi ,  il  vigore  dello  spirito  e 
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r  alto  zelo  di  religione  in  san  DomeDico ,  la  pieti^ 
providente  nel  massimo  protettore  san  Petronio»  ìL 
valore  e  la  fede  ne' santi  Procolo  e  Floriano,  le  fa« 
tìcbe  e  r  affabilità  nel  Saverio,  e  la  divozione  per 
Gesù  Cristo  in  Ignazio  di  Loiola.  Questi  affetti  al 
bene  espressi  dal  pennello  magico  di  Guido  sveglia- 
rono in  Cristina,  in  D.  Pimentel  e  nei  Nunzi  Pod« 
tifici  tanto  entusiasmo  pel  sommo  artista  bolognese, 
che  due  volte  ritornarono  alle  stanze  degli  Anziani 
per  ammirare  ed  applaudire  così  stupenda  fattura,  la 
quale  adorna  di  presente  la  nostra  Pontificia  Pinaco* 
teca,  dove  di  sé  fa  bella  mostra,  e  tanto  piti  che  pei 
essere  dipinta  in  seta  è  veramente  conservatissima. 
La  mattina  del  seguente  lunedì  (  129  Novembre  ) 
Sua  Maestà,  ascoltata  messa  nella  Cappella  Palati- 
na ,  che  ora  è  convertita  in  magnifico  Archivio ,  e 
poscia  fatta  colazione  ben  lauta,  in  che  furono  ap« 
prestati  rinfreschi  d'ogni  modo,  rientrò  nella  car- 
rozza da  viaggio,  avendo  dietro  di  sé  la  lettiga  por- 
tata da  due  muli ,  ed  un  seguito  di  parafrenieri 
pontifici  in  abito  di  velluto  cremisino  trinato  d'oro» 
e  si  pose  in  via  verso  Roma ,  con  pensiero  di  non 
fermarsi  più  a  lungo,  se  non  forse  in  Loreto,  dove 
intendeva  di  visitare  la  Santa  Casa  così  celebre. 
Mentre  usciva  di  Bologna  veniva  salutata  con  repli- 
cati spari  di  artiglierie,  nel  modo  stesso  che  fa  te* 
liuto  all'ingresso. 

Sino  al  confine  della  nostra  Legazione  venne  ac- 
compagnata Sua  Reale  Maestà  dal  Cardinale  Lomel- 
lino ,  che  entrò  con  lei  nella  medesima  carrozza; 
ed  erano  scortati  da  milizie  di  cavalleggieri  e  da 
molte  carrozze  della  primaria  nobiltà.  Partiva  ella 
ripiena  di  soddisfazione  nell'animo,  sia  pel  ricevi- 
mento e  pei  modi  onorevoli  che  le  furono  usati  , 
sia  per  le  pubbliche  manifestazioni  di  riverente  os- 
sequio, le  quali  conobbe  provenirle  non  solo  dalla 
classe  de' patrizi  nostri,  ma  ben  anche  dall' accorso 
popolo,  che  traeva  sempre  in  folla  ne' vari  luoghi 
pe' quali  doveva  essa  intervenire  o  passare.  La  uni- 
versale ammirazione  seppe  Cristina  guadagnarsi  eoo 
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dfgniti  senza  orgoglio,  con  graviti  di  regina  e  bontà 
éi  donna:  laonde  non  era  chi  andasse  sazio  rimi- 
rarla, e  cnì  non  dolesse  la  subita  partenza  di  lei: 
perciocché  i  Principi  quando  a  maniera  di  privati 
oltremisura  ricchissimi,  e  non  di  pubblici  conqui- 
statori,  imprendono  viaggi  per  terre  e  paesi  popo- 
losi ,  spargono  dovizie  in  buon  dato  e  recano  ristoro 
di  danaro  a  quanti  si  adoprano  o  direttamente  o 
indirettamente  per  loro;  slmili  al  Sole  che  spande 
sempre  benefizio  de'suoi  influssi  per  ogni  luogo  che 
lo  vegga,  senza  che  mai  venga  meno  il  tesoro  de' suoi 
raggi,  e  del  suo  fuoco  dator  di  vita  e  di  gioia. 

Neil*  occasione  del  passaggio  di  Cristina  non  man- 
carono i  cultori  egregi  delle  Muse  e  delle  amene 
lettere  di  dar  fiato  alle  trombe  ed  accordare  le  ce- 
tere,  facendo  sonare  d' ogn' intorno  le  lodi  di  Lei, 
la  quale  avendo  cognizioni  molte  per  qua*  tempi  in- 
torno alle  scienze ,  alle  lettere  ed  alle  arti  della 
moderna  civiltà,  veniva  fatta  degno  argomento  di 
prose  e  di  versi  multiformi ,  il  cui  valore ,  le  cui 
Tenta  o  le  cui  iperboli  sapeva  pesare  nell'equa  lance 
del  suo  criterio  perspicace ,  e  dell'  animo  suo  che 
conosceva  quanto  valga  il  mondo  e  nel  vero  e  nel 
falso.  Accolse  ella  benignamente  alcune  poetiche 
lodi,  che  alla  circostanza  vennero  composte  e  pre- 
sentate dagli  Accademici  Gelati,  Indomiti,  Confasi, 
Selvaggi  e  della  Notte ,  frai  quali  si  distinguevano: 
il  Conte  Carlo  Senti  voglio,  il  Conte  Vincenzo  Maria 
Marescalchi ,  Gian  Francesco  Bonomi ,  Luigi  e  Giam- 
battista Manzini ,  Gian  Francesco  Negri  ,  il  Conte 
Berlingiero  Gessi ,  Girolamo  Desideri ,  Andrea  Ma- 
rianni,  Nicolò  Turchi  Zoppio,  Ovidio  Montalbani, 
nonché  i  nobilissimi  Antonio  e  Marco  Casali ,  An- 
nibale e  Vincenzo  Mariscotti.  Ai  quali  aggiugoeremo 
Ippolito  Nanni  Fantuzzi  ,  che  scrisse  un  carme  la- 
tino di  elegante  dettato  e  di  belle  immagini  splen- 
dente, esaitando  la  felicità  della  Regina  Serenissima. 

Gli  onorevoli  omaggi  che  dall'  Eminentissimo  Le- 
gato a  Sua  Maestà  Svedese  si  fecero ,  e  le  sponta- 
nee dimostrazioui  d'ossequio  che  da  tutti  ricevè  la 
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medesima  nella  città  nostra,  veramente  rifulsero  per 

Snella  sontuosità  e  magnificenza  onde  sempre  la  me* 
esima  in  solenni  circostanze  ha  saputo  distinguersi» 
liaonde  Cristina  ne  dimostrò  replicatamente  la  grar 
dita  e  vivissima  sua  soddisfazione  per  li  molti  in- 
trattenimenti che  per  Lei  furon  dati;  e  neir estrema 
partenza  più  volte  a£Fermò  che  mai ,  né  per  distan- 
sa  di  luogo  né  per  volgere  di  tempo  dimenticate 
avrebbe  tante  prove  di  cortesia  e  di  splendidejsza , 
ohe  sopra  misura  le  avevano  dato  a  godere  gli  ami<r 
chevoli  e  schietti  bolognesi. 

Però  di  lei  non  fu  nessuno  che  qui  imprendesse  a 
dire  la  vita.  Troppo  varia  e  bizzarra  ne' suoi  primor- 
di, troppo  agitata  e  scontenta  nella  sua  giovinezza  » 
ferma  ed  eguale  sólamente  peli'  ultimo  periodo  del- 
l'eroica e  dopo  l'eroica  risoluzione,  spaventò  forse 
altrui  dallo  scriverne  »  il  quale  amando  meglio  il 
silenzio  che  la  menzogna ,  non  pronunziò  verbo  » 
non  diede  sentenza  con  veste  e  cuore  di  biografo. 
Ma  fra  di  noi  se  non  ebbe  Cristina  assoluti  panegi^ 
listi  y  ebbe  narratori  delle  feste  celebrate  per  lei  in 
Bologna  nella  circostanza  di  cui  finora  abbiamo 
detto,  frai  quali  un  anonimo,  che  stampò  la  rela«- 
zione  di  esse  feste  nello  stesso  anno  i655  per  Giam- 
battista Ferroni,  senza  dire  del  Conte  Galeazzo  Gual- 
do Priorato,  che  Tanno  appresso  pubblicava  in  Roma 
rintera  storia  di  sì  cospicua  Regina;  la  quale,  dep 
posto  il  diadema»  rinunziato  al  fasto  del  soglio  ed 
all'errore  dell'antico  suo  culto,  fece  in  Roma  pro- 
fession  solenne  di  fede,  non  colle  sole  cerimonie  ma 
coir  esercizio  della  vita,  mutando  il  valore  boreale 
nella  divozione  apostolica,  simile  ai  secoli  d'Italia, 
che  dopo  la  luce  del  Vangelo,  di  bellicosi  in  mena 
aspri,  e  in  gentili  poi,  e^ quasi  non  dissi  in  molli  0 
fiacchi  si  trasmutarono.  A  Roma  pertanto ,  dove  la 
Svedese  Donna  fermò  dimora ,  accolse  nel  suo  pa- 
lazzo poeti  e  filosofi,  formò  una  specie  di  Accade- 
mia rivolta  specialmente  a  coltivare  l' italiana  poe- 
sia (onde  i  primi  saggi  iperbolici  avea  sentito  per 
avventura  in  Bologna  nei  pochi  giorni  che  vi  stette) 
Annal.  Boi.  T.  VII.  62 
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la  quale  Accademia  fu   quasi  la  prima  immagine 
dell'Arcadia  divenuta  sì  celebre  per  le  sao  tante 
frascherie  :  giovò  non  poco  agli  stndii  degli  anti- 
quari con  una  ricca  collezione  di  medaglie  »  ed  eser- 
citossi  nel  tessere  non  dispregevoli  (se  non  buone) 
rime,  di  che  porgon  fede  alcuni  versi  ohe  sì  piac- 
que d' inserire  nell'  Endimione  del  Guidi.  — •  Con- 
temporanea di  Luigi  XlV.y  volle  mostrare  per  tal 
modo  come  la  fama  della  sapienza  italiana  loase  io 
pregio  fra  gli  stranieri ,  e  fosse  da  loro  alimentata 
ed   accresciuta   con  non  vana    protezione.  Per  oni 
mentre  Tuna  veniva  in  Italia  a  sostenerla  col  pa- 
trocinio ;  r  altro ,  che  dalla  Senna  senti  desiderio 
anzi  brama   indomabile   di   chiamar   Inoe  di   pro- 
gresso sopra  il  felice  reame  suo,  per  venire  a  buon 
diritto  soprannomato  Luigi  il  Grande,  nnlla  intra- 
lasciò per  dar  favore  agli  uomini  di  lettere  ed  agli 
artefici  ,  chiamandone  molti  da  forestieri   paesi  »  e 
specialmente  dair  Italia,  assegnando  loro  larghi  sti- 
pendi, mandando  fuori  in  cerca  del  sapere  non  po- 
chi de'  suoi  sudditi ,  e  fondando  sopra  tatto  Acca- 
demie, fra  le  quali  merita  singoiar  menzione  1'  arti- 
stica di  Roma,  a  cui  la  Parigina  suol  mandare  un 
drappello  de'  migliori  suoi  allievi ,  acciocché  pos- 
sano compiere  i   loro  studii ,  perfezionarsi    e  quasi 
direi  trasmutarsi  in  una  città  dove  le  opere  de'  Mi- 
chelangeli, de' Bramanti,  de*  Vignola ,  di  Raffaello, 
del  Domenichino ,  di   Giulio ,  non  che    le   antiche 
de' Greci  insegnano  assai  meglio  che  far  non  possono 
i  precetti  e  la  viva  voce  de'  più  dotti  e  sistematici 
maestri.  Né  pago  di  avere  per  tal  modo  rioonosciata 
la  maggioranza   che    tiene  l' Italia  nostra    sopra  la 
Francia,  in  ciò  che  concerne  specialmente  alle  Arti 
Belle,  volle  proteggere  pur  anche  ì  più  sublimi  ed 
eruditi  Italiani  de'  suoi  tempi.  Il  perchè  supplicava 
al  Pontefice  gli  concedesse  per  alcun  tempo  il  Ca- 
valier  Bernini  a  ideare  grandi   cose  nel  Louvre  :  e 
volle  a  Parigi    il  Cassini    piemontese  (  padre  della 
moderna  astronomia   insieme  al  sommo  Galileo  )  e 
di  tali  onori  e  premi  lo  colmò ,  che  lo  indusse  a 
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fermarvi  stanza:  concedette  annuale  pensione  al  Vi- 
viani  f  solo  perchè  aveva  fama  d'  uomo  dotto  ;  ed 
un  altra  a  Carlo  Dati  che  fa  pulito  scrittore  ed 
Accademico  di  quella  Crusca ,  che  allor  rimpastava 
e  non  abburattava  soltanto. 

Ma  troppo  mi  sono  dilungato  nell'  episodio  di 
Cristina  e  nella  digressione  intorno  al  grande  Luigi: 
vengo  air  indice  del  presente  Volume,  il  quale  non 
sente  più  dell'  indole  e  del  colore  degli  ultimi  an- 
tecedenti, perchè  la  storia  nostra  non  è  più.  d'ora 
innanzi  una  storia  politica  municipale,  ma  una  con- 
seguenza della  condizione  generale  dell'intera  Peni- 
sola, in  cui  tacendo  le  repubbliche  e  le  armi,  par* 
lano  o  gracchiano  i  poeti,  e  favellano  col  pennello 
i  pittori ,  colle  statue  gli  scultori ,  colle  moli  varie 
gli  architetti,  colle  armonie  dell'anima  e  colle  più. 
care  melodie  i  musici  ispirati  dal  cielo.  Di  questi 
perciò  ,  più  che  di  politici  avvenimenti  ho  ragio- 
nato di  special  modo  nel  volume  che  qui  chiudo, 
e  ragionerò  nel  futuro  (che  sarà  l'ultimo)  de' pre- 
senti Annali  bolognesi  ;  imperciocché  dove  gli  anti- 
chi progenitori  nostri  si  piacevano  esser  gridati  di 
ricchezza  e  di  potenza  più  che  civile ,  i  meno  an- 
tichi (piegando  ai  tempi  ed  alle  condizioni)  stima- 
rono più  bello  ed  utile  potersi  fare  di  sapienza  e  di 
prodigi  d'arte  famosi. 
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Poche  linee  biografiche  intorno  a  Gairìe^ 

le  Paleotti  Cardinale  di  Santa  Chiesa  ed 

Arcivescovo  di  Bologna.  —  Al  Cardinale 

Cesi  sottentra  nel  reggimento  temporale  di 

Bologna  P  Arcivescovo  di  Nazaret  Fabio 

Mirti  de'  Frangipani.  —  Gian  Antonio  F^ 

chinetti   ed  Alberto  Bolognetti^  amendue 

felsinei  9  sono  insigniti  detta  sacra  Porpora 

dal  Pontefice  concittadino  Gregorio  decimo^ 

terzo.  — -  il  Governatore  venuto  a  noi  pub^ 

blica  leggi  sui  banditi  e  sulle  loro  sicurtà. 

I»84 ^ 

Insolenze  de*  banditi  pel  contado;  inutili 
provvedimenti  atta  loro  caparbietà;  parten^ 
za  del  (xovernatore  da  Bologna.  -— 
battista  CtLStagna^  Cardinale  del  titolo 
san  Marcello  t  succede  alV  Arcivescovo  di 
Nazaret  nel  governo  bolognese.  —  Papa 
Gregorio  conferma  un  privilegio  che  i  ie- 
nefici  ecclesiastici  della  città  e  detta  dio* 
cesi,  non  si  potessero  assegnare  a  forestie- 
ri.-^Fu  cominciata  in  quest'anno  la  Chiesi* 
na  di  santa  Maria  delle  Vergini  fra  la  Por^ 
ta  delle  Lamme  e  quella  di  san  Felice.  — 
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Per  le  nozMe  H  Piriieo  Malvezzi,  della 
nobile  famiglia  abitante  presso  san  Sigis- 
mondo, viene  dato  un  sontuoso  tomeamenr 
to.  —  Cenni  biografici  di  esso  Conte  Piriteo. 

liSatt - P^-     IO 

Muore   il  Pontefice  concittadino  Grego- 
rio  XIII,  «—  Notizie  storiche  brevissime  che 
lo  riguardano.  —  Boncompagno  suo  frateU 
lo,  cK  era  Gonfaloniere  di  Giustizia,  veste 
a  lutto,  e  cede  la  sua  dignità  a  Galeazzo 
Poeti.  —  J  malfattori  e  banditi,  forse  spe- 
randa  di  venir  rimessi  dalle  pene  nelC  ele- 
zione del  nuovo  Pontefice,  riposano  alquan- 
to  dalle  scelleranze.  —  //  Legato  e  FArcir 
vescovo  Paleotti  vanno  a  Roma  pel  Con- 
clave,  — >  Sisto  V.  viene  assunto  a  Vicario 
di  Cristo,  «—  Brevi  notizie  della  sua  vita 
sino  ad  oggi.  — -  Ambasciatori  bolognesi  che 
vanno  al  nuovo  Gerarca,  —  Sisto  V.  dà  il 
governo  di  Fermo  a  Boncompagno  Bon^ 
compagni  fratello  e  ritratto  vivo  di  Papa 
Gregorio  da  poco  tempo  mancato,  e  quello 
di  Faenza  a  Cammillo  Paleotti,  fratello  del 
famoso  Gabriele  che  fu  Cardinale. — Il  Papa 
manda  a  Bologna  per  Legato  Antonmaria 
Cardinal  Salviati  romano.  —  Molti  banditi 
sono  da  lui  fatti  pigliare  e  dannati  alle  for* 
che.  —  Muore  in  Roma  il  Cardinale  Ales- 
sandro Riario  felsineo.  —  Passano  per  Bo- 
legna  gli  ambasciatori  dei  Principi  di  Bun- 
go  9  d' Arima  e  d*  Omura  »  che  alla  Santa 
Sede  ebbero  prestata  ubbidienza  per  loro 
mezzo.  —  Al  Duca  d' Urbino  è  dato  il  toson 
d'oro  nella  nostra  Metropolitana,'^  Sisto  V, 
scomunica  il  Re  di  Navarra  ed  il  Principe 
di  Condè;  poi  Arrigo  III.,  e  tutti  per  ere- 
sia  e  protestantismo.  —  Grave  sconcio  fra 
il  Legato  di  Bologna  ed  il  Conte  Giovanni 
PepoU  a  cagione  d'un  bandito:  tragica  fine 
del  Conte. 
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1886.     .     • pag.     17 

Sinodo  provinciale  e  processione  delVAr*  i^  * 

civescovo  Paleotti  :  trasferimento  delle  re* 

liquie  de'  santi  Zama  e  Paustiniano  primi 

Vescovi  di  Bologna.'-^ Muore  in  Roma  il 

Cardinale  Filippo  Boncompagni,  —  Diversi 

bolognesi  vestiti  della  sacra  Porpora.  — -  // 

Cardinale  S diviati  parte  dal  governo  di  Bo- 

logna;  poco  dopo  parte  ancora  il  Vicege* 

rente  Tosco.  —  Viene  a  noi  Legato  il  Cor- 

dinaie  Enrico  Gaetano.  —  Gli  Ebrei  ritor^ 

nano  in  possessione  del  loro  Ghetto,  da 

cui  Pio  V.  gli  ebbe  già  cacciati."^ Costoro 

si  danno  ad  ogni  sorta  di  usure  e  di  ruberie. 

•887 ,,18 

Istituzione  del  Collegio  Montalto  in  Bo^ 

lognay  per  decreto  di  Papa  Sisto  V.  - — Sto- 

ria  di  essa  fondazione  accennata  dal  Vizani 

e  dal  Fantuzzi,  —  Traiano  Gallo  da  Osimo 

dà  opera  alla  fabbrica  del  Collegio  — -  // 

Cardinal  Gaetano  fa  compilare   la  Stati- 

stica  della  città,  dei  sobborghi  e  del  con^ 

tado  di  Bologna.  —  Muoiono  due  bolognesi 

insigni  :  il  Cardinale  Filippo  Guastavillani 

e  Boncompagno  Boncompagni.  —  Alessan^ 

dro  P eretti,  nipote  di  Sisto  V.,  viene  a  Bo- 

logna  Legato  in  sostituzione  di  Gaetano 

che  ne  partì. 

1888. „     ao 

È  ristorata  gran  parte  delle  mura  di  Bo- 
logna. —  Si  fece  una  parte  delle  volte  alla 

Basilica  di  san  Petronio,  la  quale ^  come 

per  decreto  superno,  ben  lentamente  e  pas- 

so  passo  si  vide  sempre  avanzare  verso  il 

suo  termine.  —  Grave  carestia  in  Bologna; 

odio  del  folle  popolo  contro  il  Vicelegato 

Dandini ,  che  parte  da  noi ,  e  cui  viene 

surrogato  Cammillo  Borghesi  romano ,  che 

fa  le  vendette  dell'antecessore  in  modi  bar- 

bari  e  riprovevoli. 
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1889* pi«.    ai 

Teniaim  per  debellare  e  £simggere  i 
handiiì:  lega,  a  tal  fine,  del  PotU^iee  col 
Gran  Duca  £  Toscana,  e  col  Duca  £  Fer- 
rara ;  poco  frutto  de*  tentativi  provati^  — ^ 
Xo  Spedale  dà  convalescenti  dalla  strada 
£  Santo  Stifano  è  trasferito  alla  Porta 
delle  TdMmme  suUe  mura  verso  san  Felice.  — 
PrimaK^era  piovosissima  e  tempestosa:  pati' 
menti  e  mortalità:  invocasdofd  celesti:  ve- 
nite in  Bologna  della  Madonna  £  san 
Loca:  serenità  conseguita. —  Carestia^  e  » 
vetta  £  grano  da  fùori.''^Il  Conte  Guido 
Popoli  è  fatto  Cardatale.  —  Madonna  del- 
t  ólmo  presso  Budrio ,  e  Chiesa  £  santa 
Maria  delle  Grazie. 

1880. „    23 

Ottavio  Ruini  uccide  in  giostra  U  Conte 
Andalò  Bentìvoglio.  —  Sisto  V.  vuol  recare 
a  cinquanta  U  numero  dei  Senatori  boUh 
gnen  chf  erano  quaranta^  e  che  sempre  con 
questo  nome  £  Quaranta  vennero  distinti: 
le  famiglie  privilegiate  £  questo  titolo,  vi 
si  oppongono:  Sisto  commette  ai  Senatori 
£  mandargli  i  nona  delle  nobili  ed  antiche 
famiglie  bolognesi  non  iscritte  alt  Albo  dei 
Quaranta:  sono  mandati:  il  Papa  aumenta 
£  famiglie  il  loro  catalogo  ^  e  manda  i  nomi 
de*  dieci  che  sono  aggiunti  olii  quaranta.  — 
Morte  di  Sisto  V.  —  Poche  parole  intomo 
la  vita  degli  anni  suoi  pontificali.  —  Urba^ 
no  VII.  novello  Pontefice,  dopo  dodici  gior- 
ni  £  regno,  muore.  —  Sale  al  trono  £  Pie- 
troy  Nicolò  Sfondrato  milanese ,  che  assume 
il  nome  di  Gregorio  XIV.  —  Due  linee  in- 
tomo ad  Urbano  ed  a  Gregorio.  —  Grande 
carestia  per  tutta  Italia:  pittura  della  fame 
in  Bologna,  dovuta  al  Vizani,  testimonio 
di  veduta.  —  Provvidenze  del  Senato  in 
tanta  calamità  pubblica.  —  Diecimila  poveri 
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sono  sostenuti  in  vita  a. spese  comunitati* 
ve  :  modo  di  soccorso  in  siffatta  necessità.  -«» 
Accrescimento  di  dazi  e  gabelle  ^  conseguenr 
za  inevitabile  delle  straordinarie  spese  so* 
stenute. 
1891.     ..,..* pag.     A9 

Ambasciatori  bolognesi  ad  inchinare  Gre* 
gorio  XI y.  in  nome  della  città.  —  Insurrcr 
zioni  di  banditi,  frai  quali  Alfonso  Picco^ 
lomini  che  scorre  per  le  Romagne  con  una 
masnada  di  suoi  faziosi.  ^^  Viene  preso }  e, 
perchè  toscano,  dal  Gran  Duca  è  dannato 
a  morte ,  e  viene  pubblicamente  fatto  mori* 
re.  —  La  pena  d^  uno  è  spavento  a  molti 
in  Toscana:  costoro  però  si  rifuggono  tra 
noi  e  nella  Marca,  dove  sfogano  bestiale 
fierezza  nelle  più  brutali  guise  che  ideare 
si  possano.  —  Papa  Gregorio  manda  a  Bo* 
logna  un  suo  nipote  alla  Legazione  ;  fornii 
sce  Romagna  e  le  Marche  di  valenti  reg» 
gitori;fa  lega  coi  Princìpi  di  Ferrara  e  di 
Toscana}  è  data  la  caccia  dappertutto  ai 
malefici  ribelli,  che  in  gran  numero  sono 
uccisi,  o  che  lontanissimo  riparano,  e  mai 
più  fra  noi  ritornano,  —  Alfonso  Paleot* 
ti  è  fatto  coadiutore  dell'Arcivescovo  suo 
parente ,  assai  vecchio  e  cagionevole.  — 
Pirro  Malvezzi  Conte  viene  creato  Mar* 
chese  di  Castel  Guelfo  e  di  san  Polo.  -— 
Papa  Gregorio  XIV.  muore.  —  Gioan  Anr 
tonio  Fachinetti  bolognese  è  fatto  Ponte* 
fice  in  sua  vece,  e  prende  nome  d'Inno* 
cenzo  IX.  -r  Poche  gesta  di  lui,  che  nofi 
dura  nel  soglio  fuorché  due  mesi,  e  la  cui 
anima  uscì  del  corpo  l'ultimo  giorno  del- 
r  anno. 
1892 M     33 

Alcune  parole  intorno  a  Gregorio  quarto* 
decimo  ed  al  nono  Innocenzo.  — -  Clemen* 
te  Vili.,  degli  Aldobrandini ,  succede  ad 

Annal.  Boi.  T.  VII.  63 
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Innocenzo ,  e  regna  a  lungo  con  faustissimi 
auspici  :  prime  sue  gesta  pastorali  :  amba^ 
sciatori  mandati  a  lui ,  per  umiliarsi  ad  ob* 
bedienza  ,  dal  Senato  bolognese.  —  Parte 
da  noi  il  Vicelegato ,  e  viene  il  Legato  in 
persona:  abita  nel  Convento  degli  Olivetani 
a  san  Michele  in  Bosco.  —  Lorenzo  Celsi 
arriva  a  Bologna,  Vicelegato  novello:  sue 
provvidenze  in  grave  circostanza  di  care* 
stia.  -—  Ritorna  alla  Legazione  di  Bologna 
il  Cardinale  Peretti  nipote  di  Sisto  V.  mC' 
morando. 

1»9S pag.     35 

Ottaviano  Bandini  fiorentino  viene  a  Bo- 
logna Vicelegato.  —  Papa  Clemente  manda 
assoluzioni  e  benedizioni  a  tutti  i  suoi  sud' 
diti ,  e  perciò  ancora  ai  bolognesi.  —  Pro* 
cessione  solenne,  e  gravissima  tempesta  di 
cielo.  ^^Frai  magistrati  ed  il  clero  è  comr 
posta  una  concordia  che  da  qualche  tempo 
desideravasi.  —  Gli  Ebrei  sono  esigliati  da 
Bologna.  —  U Arcivescovo  Paleotti  erige  in 
san  Pietro  di  Bologna  la  Cappella  delle 
Sante  Reliquie. 

I»94 „    36 

Carestia  universale  pel  Contado  nostro  ; 
mancanza  per  sino  di  sale ,  non  mandan- 
do  ne  i  Cerviesi ,  che  pochissimo  ne  prepa* 
rarono  a  cagione  di  gravi  piogge  e  di  a^pra 
mortalità  fra  loro  accaduta.  —  Nomi  di  vari 
bolognesi  saliti  a  cospicui  titoli  di  signoria 
neW  anno  di  che  si  è  fatto  parola. 

1508 ,,37 

Soccorsi  dati  dal  Papa  alV  Imperatore 
contro  il  Turco  conquistatore.  —  Quattro 
Compagnie  di  fanti  felsinei  convengono  al- 
l'impresa  cristiana.  '^  Due  Vicelegati  nuovi 
passano  quest*  anno  a  Bologna  V  uno  die- 
tro V  altro,  dopo  la  partenza  per  Roma  di 
Ottaviano  Bandini.  -—  La  Beata  Caterina 
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de  Vigri  fu  in  questo  anno  canonizzata 
per  mediazione  del  Cardinale  Gesualdiy  che 
espose  al  Pontefice  la  vita  e  i  prodigi  di 
questa  Santa  da  Bologna. 

1»9G. pag.    38 

Alessandro  Bolognetti  è  mandato  in  Ba* 
vìera  per  incettare  frumento ,  oltre  quello 
che  né"  tempi  di  carestia  potevano  dare  a 
noi  sprovveduti ,  la  Puglia  y  la  Sicilia  y  la 
Spagna,  V Inghilterra  e  la  Pomerania. --^ 
Muore  il  Cardinale  concittadino  Filippo 
Sega.  —  Lorenzo  Campeggi  è  decorato  della 
Sacra  Porpora.  —  Si  mutano  i  Reggenti  di 
Bologna:  la  città  non  migliora  di  stato  col 
travasarsi  così  spesso  delle  sue  sorti. 

I»07 ,39 

//  Vicelegato  Antonio  Giannotti  padova- 
no passa  a  miglior  vita^  ed  è  sepolto  in 
san  Petronio.  Orazio  Spinola  genovese  oC' 
cupa  il  posto  di  lui.  —  Tre  compagnie  di 
milizia  partono  da  Bologna  con  tre  valenti 
capitani  per  andare  in  Ungheria  ad  insi' 
nuazione  del  Pontefice^  ed  a  soccorso  dei 
Cristiani  contro  de'  Turchi  :  una  di  esse^ 
viene  malmenata  d'  improvviso  e  con  per' 
fido  talento  da  genti  del  Duca  di  Ferra- 
ra.-*' Muore  in  Roma  Gabriele  Paleotti pri- 
mo  Arcivescovo  di  Bologna.  Alfonso  suo  cu* 
gino,  che  gli  succede,  istituisce  nella  Chiesa 
di  san  Colombano  i  Frati  del  Benmorire,  i 
Teatini  a  san  Bartolommeo  di  Porta  Rave- 
gnana,  a  sant'Andrea  dei  Piatesi  i  Barna* 
biti ,  che  divennero  Penitenzieri  nella  Me* 
tropolitana,  e  eh'  ebbero  poi  la  parrocchia 
di  san  Michele  Arcangelo,  a  loro  ceduta 
dal  Rettore  Don  Giulio  Segni.  —  Bolla  di 
Papa  Clemente  che  impedisce  ai  titolati  di 
feudi,  fuori  dello  Stato  Ecclesiastico ,  il 
conseguire  la  dignità  senatoria:  revocazio- 
ne  della  medesima  Bolla.  —  //  Vicelegato 


Soo 

Spinola  diminuisce  il  prezzo  del  pane:  pro^ 
cessioni,  gioie,  feste,  cantici  per  tanto 
editto.  — -  Festa  della  porchetta  celebrata  in 
modo  straordinario,  e  con  gioia  non  comu-^ 
ne:  descrizione  di  un  tal  tripudio  popolare  , 
immaginato  e  condotto  in  nuovo  modo, 
e  rinnovato  poi  altre  volte  il  giorno  di 
san  Bartolommeo  con  invenzioni  strane  e 
bizzarre  in  occasioni  singolari  e  festive.  -^ 
Accensione  di  fuochi  d*  artifizio  nella  sera 
di  tale  giorno  straordinario.  —  Incomincia- 
no le  discordie  fra  la  Santa  Sede  e  gli 
Estensi  per  la  successione  al  Ducato  di 
Ferrara  dopo  la  Morte  di  Alfonso  II.  — 
Si  preparano  strumenti  d'ostilità  da  en- 
trambe  le  parti:  i  Bolognesi  pure  vi  hanno 
azione  per  Papa  Clemente  :  due  Malvezzi, 
un  Marescotti ,  un  Orsi,  e  diversi  altri  dei 
nostri  sono  capitani  per  V  impresa  che  si 
dispone  :  tutto  è  apparecchio  di  guerra.  — 
Il  Cardinale  Pietro  Aìdobrandini  è  Gene^ 
rale  dell'impresa:  due  P epoli  sono  capitani 
delle  più  scelte  milizie:  D.  Cesare  d'Est  e, 
il  quale  pretende  alla  corona  ducale  di  Fer* 
rara,  trema  dell'  apparecchio  contro  di  lui, 
e  par  disposto  ad  un  accordo. 

1898. pag.    47 

Si  conchiude  pace  fra  D.  Cesare  da  Este 
ed  il  Pontefice:  madonna  Lucrezia  da  Este, 
Duchessa  d' Urbino  e  sorella  del  morto  Al' 
fonso ,  compone  le  cose  in  Faenza ,  dove 
ferma  i  patti  col  Cardinale  Aìdobrandini.  — 
D.  Cesare  perde  Ferrara,  Comacchio  ^  Cento 
e  la  Pieve  :  resta  con  Modena ,  Reggio , 
Carpi  ed  altri  minori  paesi.  Ecco  scemata 
V  Estense  dominazione.  —  La  Duchessa  di 
Urbino  ,  vecchia  ed  infermiccia^  si  fa  por* 
tare  a  Ferrara:  D.  Cesare  ne  parte:  il  Car- 
dinale vi  fa  ingresso  solenne  :  il  Papa  ne 
trionfa.'^  I  bolognesi  mandano  Ambasciatori 
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al  Pontefice  invitandolo  ad  un  piaggio  pei 
suoi  Stati  antichi  (con  fermata  in  Bologna) 
e  pel  nuovo  ottenuto  per  trattati.  —  C/e- 
mente  Vili,  accetta  V  invito  ^  va  a  Ferrai- 
ra,  e  promette  nel  ritomo  di  visitare  Bolo- 
gna. — Muore  Filippo  li.  di  Spagna^  dopo 
conchiusa  pace  colla  Francia.'^  Nozze  prin- 
cipesche in  Ferrara  j  dove  V Arciduca  d*Au' 
stria  Alberto  viene  a  sposare  Margherita 
dell'Arciduca  Carlo  a  Filippo  III.  figlio  ed 
erede  del  morto  Re  Filippo  II.  di  Spagna, 
Il  Pontefice  assiste  a  tali  sponsalizie  e  ad 
altre  cospicui  rf'  altri  parenti  di  Marghe* 
rita.  Infinito  numero  di  Baroni  e  Signori 
d' ogni  terra  concorre  a  tanta  sontuosità. 
La  nuova  Regina  si  dispone  per  andare  in 
Ispagna:  il  Papa  delibera  di  venire  a  Bo- 
logna. —  I  bolognesi  si  apparecchiano  a 
riceverlo  con  ogni  pompa  d' omaggio.  De- 
scrizione degli  Archi  di  trionfo  y  dei  son- 
tuosi addobbi y  delle  figure  simboliche ,  delle 
imprese  i  dei  motti j  e  di  quant' altro  riferiva 
alla  devozione  della  città  nostra  verso  il 
Pontefice ,  ed  alle  gesta  del  medesimo.  — 
Descrizione  degli  adornamenti  lungo  la 
strada  ed  alla  Porta  di  Galleria.  —  //  Papa 
viene  da  Ferrara  a  noi  per  la  via  di  Cen- 
to.  '^Incontro  ai  confini;  ordine  delle  com- 
pagnie che  uscirono  di  Bologna  per  festeg- 
giarne r  arrivo  ;  vestimenta  ^  sontuosità  e 
numero  delle  medesime.  —  Arrivo  de*  Magi*- 
strati  dal  Palazzo  pubblico  alla  Porta  di 
Galliera:  arrivo  del  Papa  alla  detta  Porta: 
ordine  della  cavalcata  da  essa  Porta  alla 
Metropolitana:  ingresso  in  questa  Chiesa. ^^ 
Suoni,  canti  e  fuochi  di  gioia.  —  Ciò  che 
si  fece  in  Bologna  il  primo  eli  che  vi  stette 
Clemente  Vili.  —  Funzioni  sacre  del  se- 
condo giorno  ,  che  era  festivo.  -^  Disposi^ 
zioni  del  terzo  dì  per  la  partenza.  Addobbi 
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in  istrada  Maggiore  e  fuori  delia  Porta  che 
va  verso  le  Romagne.  —  Partenza  d' una 
gran  parte  de^  famigliari  del  Pontefice:  di- 
partita del  Papa,  dopo  aver  benedetto  il 
popolo  e  la  città.  —  Memoria  del  fatto  po- 
sta dal  Reggimento  nella  facciata  del  pub- 
blico Palazzo.  —  Guido  Reni  incide  e  per- 
petua la  parte  artistica  di  tutta  la  pompa 
onde  si  è  tocco. 

1»»0 p«g.     74 

/  Padri  Teatini  vanno  a  san  Bartolom- 

meo  di  Porta  Ravegnana.  —  Questa  Par* 
rocchìa  è  divisa  fra  quattro.  —  Istituzioni 
di  studio  e  Congregazioni  pie  in  Bologna: 
relazione  esatta  dello  stato  d*  una  città  sì 
distinta  y  tanto  per  ciò  che  riguardava  la 
coltura  delV  intelletto ,  quanto  per  ciò  che 
riferiva  alla  generosità  delF  animo.  ^^  Brevi 
notizie  intorno  le  norme  dello  Studio  od 
Archiginnasio  bolognese:  alcuni  cenni  sto- 
rici per  rispetto  agli  Spedali  y  agli  Ospizi 
ed  ai  Luoghi  pii.  —  Monti  di  Pietà. 

1600 ,.82 

Il  Vicelegato  Spinola  diviene  Arcivesco- 
vo di  Genova  sua  patria.  —  Enumerazione 
delle  Chiese  di  Bologna  in  fine  del  secolo 
decimosesto.  —  Enumerazione  di  tutti  i 
Luoghi  pii.  —Pontefici  bolognesi  morti  nel 
detto  secolo:  Gregorio XII 1.  Innocenzo  IX. 
san  Pio  V.  —  Cardinali  bolognesi  :  Achille 
Grassi y  Lorenzo  Campeggi y  Giovanni  Goz- 
zadiniy  Giovanni  Poggi  y  Alessandro  Cam- 
peggi y  Giambattista  Ghisilieri^  Gabriele  Pa- 
leottiy  Alessandro  RiariOy  Alberto  Bologne t- 
tiy  Guido  Pepoli  e  Filippo  Sega.  —  Prelati 
bolognesi  :  Vianesio  Albergati  il  giovine , 
Giambattista  Canoniciy  Ottavio  Bentivoglio, 
Martino  Legnani^  Girolamo  Campeggi,  Bal- 
dassarre Grassi y  Galeazzo  Bottrigari ,  Bai- 
dassarre  Cattaniy  Tommaso  Campeggi,  Pier 
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Andrea  Gamharì ,  Marcantonio  Campeggi  » 
Ottaviano  Castelli,  Taddeo  P epoli,  Paolo 
Casali ,  Agostino  Zanetti,  Vincenzo  BoC" 
cadi/erro,  Giambattista  Casali,  Pellegrino 
Fava^  Lorenzo  Spada ,  Filippo  Maria  Cam* 
peggi,  Pompeo  Zambeccari,  Nicolò  Virgili, 
Egidio  Foscarari ,  Achille  Grassi  y  Geronimo 
Muzzarelli ,  Gianmatteo  Luchi,  Giacomo 
Maria  Sala,  Vincenzo  Luchi,  Tommaso  del 
Giglio,  Giancarlo  Bovi,  Federigo  Fantuzzi^ 
Alessandro  Orsi,  Giambattista  Sighizzelli , 
Gianantonio  Locate  Ili,  Eustachio  Locatelli, 
Alfonso  Binarini,  Cesare  Bovi,  Giambattista 
Castelli y  Paolo  Grassi,  Costanzo  Bargelli' 
ni,  marcantonio  Marsilì  Colonna,  Annibale 
Grassi,  Alessandro  Casali,  Marcantonio  del 
Giglio  9  Geronimo  de*  Buoi,  Gian  Francesco 
Mazza,  Celso  Pasi,  Giacomo  M asini,  Gior^ 
gio  Manzoli,  Nicolò  Seccadenari,  Alessan^ 
dro  Cospiy  Gianluigi  Marescotti,  Sigismon^ 
do  Z  aneti  ini,  Gianantonio  Grassi,  Vincenzo 
Casali,  Claudio  Marescotti  ^  Vincenzo  Tor- 
fanìni,  Floriano  Nanni  e  Lodovico  Becca" 
delti  celeberrimo. — Leggisti  bolognesi:  AgO' 
stino  Berò,  Giovanni  Bolognetti ,  Bartolom* 
meo  Bolognini  seniore ,  Bartolommeo  Bolo* 
gnini  ]\xi\\oxe  ^  Girolamo  Grati,  Gian  Carlo 
Bovio;  Giulio,  Scipione  ed  Annibale  Cac» 
cianemici ,  Giovanni  Zaccaria  Campeggi , 
Gian  Annibale   Canonici,  Pier  Canonici, 
Lodovico  Gozzadini,  Ippolito  Marsili,  Lo* 
dovico  Boccadiferro  leggista,  medico  e  filo^ 
sofo,  Giambattista  Cimatori,  Francesco  CoU 
telli,  Floriano  Dolfi,  Iacopo  Fasanini,  Lo* 
dovico  Bolognini,  Bernardino  dal  Gambaro 
Scarici,  Lorenzo  di  Giacomo  dal  Gambaro, 
Ferrante  Gargiaria,  Pier  Francesco  Gessi, 
Antonio  Giavarini,  Cesare  Grassi,  Iacopo 
Grati,  Cesare  Locatelli,  Anton  Galeazzo 
Malvasia  ,    Manfredi    Girolamo    juniore  , 
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Marcantonio  Marescottì  dei  Cairn  ^  -^g^ 
mennone  Mongardini^  Annibale  Monteren^ 
zi ^  Giacomo  Negri,  Alessandro  Pahroni, 
Antonmarìa  Papazzoni ,  Bernardo  Pino  o 
Dal  Pino  9  Lorenzo  Pino  juniore  «  Carlo 
Ruini  seniore,  Vincenzo  Samoli  dall' Oca  ^ 
Pier  Maria  de*Sangiorgi,  Antonio  Scappi  ^ 
Giulio  Scarlattini ,  Lodovico  Segni,  Giaco^ 
mo  Venenti  i  Ferrante  Vezza,  Achille  dalla 
Volta,  Cornelio  dalla  Volta  ed  Ulpianù 
de* Zani,  —  Medici  e  Filosofi  bolognesi: 
Alessandro  Achillìni^  Giulio  Cesare  Aranzi, 
Gabriello  Beati,  Lattanzio  Benacci,  Anton- 
maria  Betti,  Domenico  Bonfioli,  Pellegrino 
Capponi,  Gian  Lodovico  Cartari,  Fabrizio 
Garzoni,  Domenico  Leoni,  Luca  Ghino, 
Leoni  Lodovico,  Bartolommeo  Maggi,  Mai» 
netto  M ainetti ,  Orazio  M ainetti ,  Panfilo 
Monti,  Nestore  Morandi,  Giampaolo  MuZ" 
zoli,  Iacopo  P acini,  Elideo  ed  Angelo  Par 
dovani ,  Andromaco  Milani,  Giambattista 
Pellegrini ,  Pompeo  Pellegrini ,  Giacomo 
Vassé  Pietramellara^  Gianfrancesco  Rota, 
Gaspare  Tagliacozzi,  Costanzo  Varo  li.  Be' 
nedetto  Vittori,  Leonello  Vittori,  Paolo 
Bombaci,  Achille  Bocchi,  Filippo  BeróaU 
do  seniore,  Bcroaldo  Filippo  juniore,  Bar^ 
tolommeo  Coclite ,  Angelo  Cospi ,  Iacopo 
dalla  Croce,  Filippo  Fasanini,  Antonio  Gag- 
gi ,  Giovanni  Gandolfi,  Gaspare  Mazzoli^ 
Federigo  Pendasi,  Giambattista  Pio  ,  Ni- 
colò Turchi  seniore,  Girolamo  Zoppio.  — 
Scienziati  e  letterati  bolognesi:  Gian  Filo- 
teo  Achillini ,  Sebastiano  dalle  Agocchie , 
Fra  Leandro  Alberti,  Gianfrancesco  Aldro- 
vandiy  Romolo  e  Pompilio  Amaseo^  Anto- 
nio e  Cesare  Anse  Imi,  Gian  S  abadino  degli 
Arienti,  Lodovico  Bartema,  Ulisse  Bassiano, 
Tommaso  Beccadelli,  Ercole  Bentivoglio , 
Giovanni  IL  Bentivoglio  ^  Andrea  Bernardi 
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dei  Novacóla,  Marco  Tullio  Berò,  Vin- 
cenzio Beroaldo^  Francesco  Bolognetti^  Lu- 
cia dalVOro  Bertani,  Alessandro  Bianchi" 
ni,  Bartolommeo  Bianchini^  Scipione  Bian^ 
chini  y  Girolamo  Bolognini,  Giulio  Bonomi 
Valeriane ,  Girolamo  da  Casio,  Tommaso 
Castellani,  Dionisio  Cavalli,  Fantuzzi  Gor 
spare  e  Fantuzzi  Fra  Girolamo;  il  Padre 
Cirillo  Bianchi ,  Giacomo  dal  Gambaro , 
Gian  Andrea  Garìsendi,  Cesare  Gessi,  Lo- 
dovico Ghisilardi,  Lodovico  Lambertini,  An- 
gelo de*  Leonori^  il  Padre  Luca  Macchia- 
velli,  Lucio  Maggio  y  Galeazzo  Marescotti 
de*  Calvi  y  Achille  Marozzo,  Cesare  Nappi, 
la  Beata  Elena  Buglioli  dall'Olio,  Vitale 
Papazzoni,  Tommaso  Pasi,  Isabella  P epo- 
li. Frate  Eustachio  de*  Piatesi,  Frate  Bar» 
tolommeo  Piccioli,  Frate  Giovanni  Pillizo- 
nif  Livia  Pii,  Elena  Poeti^  Annibale  e  Cri- 
stoforo primo  de* Poggi  y  Poggi  Iacopo,  Re- 
goli Sebastiano ,  il  Cavalier  Ringhieri^  In^ 
nocenzio  Ringhieriy  Gian  Galeazzo  Rossi  y 
il  Canonico  D.  Gian  Giacomo  Rossi,  Cesa- 
re Sacchetti,  Orfeo  Salaroli,  Nicolò  Sìmi, 
Suor  Silvestna  Sopranini,  Frate  Vincenzo 
Spargiati  Domenicano,  Valerio  da  Bologna 
e  Cammillo  Fi^a/ii.^— Artisti  bologn/esi  nella 
belle  arti  del  disegno:  Francesco  Raibolini 
detto  il  Francia,  Giacomo  o  Gian  Giacomo 
e  Giulio  figliuoli  di  lui;  Giambattista  Rai- 
bolini altro  artista  della  stessa  famiglia; 
Timoteo  Viti  o  dalla  Vite,  Innocenzo  Fran- 
cucci  detto  da  Imola;  Bartolommeo  Ramen- 
ghi detto  il  Bagnacavallo;  Giammaria  Chio- 
darolo  e  Pietro  Lamo;  Girolamo  Marchesi 
Zaganelli,  detto  da  Cotignola;  Biagio  Pap- 
pini 0  Pippiniy  detto  dalle  Lamme;  Mastro 
Amico  Aspertini,  Lorenzo  Costa  y  Marcane 
tonio  Raimondi,  Giulio  Bonasone ,  Guido 
Aspertini,  Francesco  Primaticci,  Pellegrino 
Annal.  Boi.  T.  VII.  64 
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Tlbaldl,  Domenico  Tìbaldi^  Gian  France- 
sco Bezzi  detto  il  Nosadella,  Lorenzo  Sa- 
bottini,  Orazio  Samacchinij  Prospero  Fon- 
tana, Bartolommeo  Passarotti,  Giambattista 
e  Gabriele  Fiorini,  Cesare  Aretusly  Cesare 
Buglione,  il  Pisanellif  Alessandro  Starali , 
Iacopo  Barozzi  detto  il  Vignala,  Seba$tàa^ 
no  SerliOf  Bartolommeo  Trìachini,  Andrea 
e  Giacomo  Formigine,  Giambattista  Balleri* 
ni,  Francesco  de  Marchi,  Francesco  Gner* 
ra,  Giacomo  Ranuccio  o  Ranuzzi,  Alessan- 
dro  Menganti,  Anckise  Censori,  hazzaro 
Casario,  Properzia  de^  Rossi,  Giacomo  dal- 
VArmi,  Arduino  Ariguzzi ,  Floriano  Mar- 
chesini.  Ercole  Seccadenari,  Giovanni  Cam* 
bio,  Domenico  Aimo  o  Lamia  detto  U  Va- 
rignana  e  Vincenzo  Onofri,  «—  Maestri , 
Sorìttorl ,  Sonatori ,  Cantanti ,  Mnrici  bo» 
lognesj  d'ogni  speoie:  Filippo  Azzaioli, 
Ghirardo  da  Panico,  Bartolommeo  Piffaro, 
Ghinolfo  Dattari ,  Paolo  Casanova,  Ale* 
manno  Benelli,  Pasquale  Bonifacio,  Giù* 
liano  Cartari,  Cammillo  Coltellini,  Gasparo 
Costa  y  Mattia  Ferrabosco,  Giulio  Galluc- 
ci,  Girolamo  da  Bologna,  Lambertini  Gian 
Tommaso,  Paolo  Macri,  Rota  Andrea,  Da- 
miano  Scarabei  ,  Bartolommeo  Spontoni , 
Ascanio  Trombetti  e  Giovanni  Spatario  fa- 
mosissimo, 

1601. pag.  373 

Monsignore  Orazio  Spinola  è  consacrato 
in  Bologna  Arcivescovo  di  Genova  dalf  Ar- 
civescovo nostro  Paleotti.  —  Quale  fosse  al 
principio  del  secolo  XV IL  r ufficio,  l'auto^ 
rità  e  il  corteggio  de'  Legati  e  de*  Governa' 
tori.  —  Muore  Cornelia  Zambeccari,  egre^ 
già  nelle  lingue  greca  e  latina  e  nella  VoU 
gare  Poesia. 

1602 ^374 

Monsignor  Marsilio  Landriani  Milanese 
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viene  a  Bologna  Vicelegato  pel  Cardinale 
AldgbrantUni  Legato.  —  Chi  fosse  Monsi- 
gnor  Landriani.  —  Opuscolo  importante  che 
descrive  la  città ^  il  contado^  il  governo  ed 
altre  cose  notabili  di  Bologna:  estratto  ese* 
gmto  sopra  un  tale  opuscolo ,  ad  ammae^ 
stramento  dei  presenti  intorno  il  reggimene 
to  dei  passati ,  e  per  diletto  e  curiosità 
de*  venturi. 

1605.     <     •     • .     pag.  377 

U  immagine  della  Beata  Vergine  di  san 
Luca  viene  incoronata  pubblicamente  sopra 
eminente  palco  eretto  in  istrada  san  Felice 
al  Ponte  detto  della  Carità.  —  Parole  sto* 
fiche  sul  Reggimento  o  Senato  bolognese.'^ 
Parole  sulla  Camera  di  Bologna  e  sulle  renr 
dite  che  ritraeva  dalle  Gabelle. —  L'Arci* 
confraternita  di  santa  Maria  della  Morte 
non  è  più  presieduta  che  da  un  solo  Prio* 
re;  e  il  primo  di  essi  fu  Antonio  Gandolfi.'^ 
Il  ritratto  di  Ugolino  filato gliere  viene  espo* 
sto  in  pubblico  a  segno  d' infamia  perchè 
recò  in  altri  paesi  l'arte  del  filare  la  seta. 

160* ,,379 

Gian  Domenico  Spinola  Genovese  è  fatto 
Rettore  dell'Archiginnasio  dalla  Università 
degli  Scolari ,  e  dal  Landriani  Vicelegato 
ebbe  il  cappuccio  nella  Chiesa  di  san  Do* 
menico»  •^-  Palio  corso  da  cavalli  barberi  : 
fuochi  d^  artifizio  nella  piazza  delle  Scuo* 
le.  —  Parte  dal  governo  di  Bologna  il  Vi* 
celegato  Monsignor  Marsilio  Landriani.  -— 
Serafino  Olivari  lionese ,  figliuolo  d^una  cit* 
tadina  di  Bologna,  è  fatto  Cardinale:  sue 
notizie  y  suoi  fasti.  -^  Domenico  di  Fran- 
cesco Cenasi  da  Castel  Bolognese,  è  creato 
pur  esso  Cardinale:  sue  gesta,  suo  fine.  — 
Anche  Girolamo  dalle  Agocc/Ue  viene  insi* 
gnito  della  sacra  porpora:  sua  morte  in  Ro- 
ma.-^Così  pure  Paolo  Boschetti  da  Modena, 
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nobile  bolognese^  veste  la  porpora  cardina^ 
lizia.  -—  Quest^  anno  si  cessò  d^  appendere 
i  rei  di  morte  alla  ringhiera  del  Podestà, 
e  si  presero  ad  appiccare  alle  forche. 

1608 pag.  38i 

Monsignor  Alessandro  Sangrio  napoleta» 
no  viene  a  Bologna  Vicelegato.  — '  È  posta 
la  prima  pietra  della  nuova  Chiesa  Metro* 
politana  di  san  Pietro:  storia  di  tale  Chie* 
sa,  per  ciò  che  spetta  ad  architettura:  fun* 
zione  solenne  nel  porre  la  prima  pietra.  — 
Muore  Clemente  Vili,  alcune  parole  intor* 
no  ad  esso  Clemente ,  pe gli  anni  del  ponti* 
ficato.  —  Il  soglio  dì  Pietro  tocca  ad  Ales* 
Sandro  Ottavio  dei  Medici,  che  assume  no* 
me'  di  Leone  decimoprimo,  che  non  vive  in 
soglio  se  non  ventisette  giorni,  —  È  fatto 
Papa  il  famoso  Paolo  V.  Borghese,  di  fa* 
miglia  romana  distintissima.  —  Leva  il  San* 
grio  dalla  reggenza  di  Bologna,  e  vi  manda 
temporariamente  un  Vicelegato. 

1606 ,,384 

L'esimio  Cardinale  Benedetto  Giustiniani 
genovese  viene  Legato  a  Bologna.  —  Gioia 
Dragomani  fiorentino  è  suo  Vicelegato.  — 
Benedizione  papale  dimandata  dagli  uomi* 
ni  della  villa  di  Cadriano,  —  Alcuni  cenni 
storici  degli  offici  de^  Castelli  e  delle  Ville 
del  Contado.  —  Statistica  della  città  di  Bo* 
logna  nelV  anno  presente. 

1607 ,,385 

//  secondo  giorno  di  Pasqua  di  guest*  an* 
no  fu  esaudita  la  dimanda  degli  uomini  di 
Cadriano.  —  È  posta  la  prima  pietra  del 
tempio  di  san  Paolo  in  Bologna,  architet* 
tato  dal  Padre  Ambrogio  Magenta  Bar* 
nabita ,  che  inventò  e  diresse  la  fabbrica 
della  Metropolitana,  come  si  è  detto  sotto 
il  i6o5.  —  Storia,  o  ragguaglio  delle  in* 
dustrie  bolognesi  al  cominciare  del  secolo 
decimosettimo.  * 
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1C03. pag.  238 

La  più  grossa  e  continuata  neve  che 
fioccasse  in  Bologna  a  memoria  degli  anti» 
chi  ed  a  notizia  degU  storici  :  funzioni 
sacre  per  esseme  liberati:  sgomento  per  sì 
rigido  e  inusitato  inverno.  —  Misura  e  di»'-  *• 
visione  della  Provincia  bolognese:  parallelo 
brevissimo  dello  stato  d^  allora  col  presente!^ 

1609. ,.350 

Croce  dei  Santi  Martiri  in  via  Barberìa: 
storia  della  medesima;  trasferimento  a  soft 
Barbaziano  ^  sopra  la  porta  laterale  della 
Chiesa.  -—  Epigrafi  e  Memorie  concernenti 
ad  essa  croce. 

1610 .,,...,,  391 

Morte  di  Monsignor  Alfonso  Paleotti  se^ 
condo  Arcivescovo  di  Bologna.  —  Due  paro* 
le  biografiche  intorno  .al  detto  Monsignore.    . .  • 

1611 ,,392 

Viene  condotta  a  termine  la  Cappella 
Maggiore  nella  Chiesa-  di  san  Paolo  dei 
RR.  PP.  Barnabiti ,  a  spese  della  princi^ 
pesca  famiglia  Spada  e  per  invenzione  e 
lavoro  del  famoso  Algardi,  scultore  princi* 
pe  bolognese.  — -  //  Padre  Magenta  pensa 
al  concetto  architettonico  del  grandioso  tem* 
pio  del  Santissimo  Sidvatore,  dei  Canonici 
RenanL  —  Maffeo.  Barberini  ,  che  fu  poi  ^  ' 
Pontefice  col  nome  di  Urbano  Vili.,  spedita 
a  Bologna  Legato.  Brevi  parole  sui  primi 
anni  della  sua  vita  di  ministro  pubblico.  — ^ 
Scipione  Borghesi  Caffarelli  romano  viene 
a  Bologna  arcivescovo.  Alcuni  cenni  iio^ 
grafici  intomo  al  medesimo.  Sotto  di  lui  è 
celebrato  un  Sinodo,  ed  è  consacrata  la 
Chiesa .  del  Borgo  di  san  Pietro»  —  Poco 
tempo  tenne  il  Caffarelli  la  sua  Chieta  e  il 
suo  titolo  dt Arcivescovo:  rinunziò  a  quella 
ed  a  questo ,  come  vedremo  fra  breve  y  é 
morì  poi  Vescovo  di  Sabina. 


,  » 


Sio 

1619 P«g'  39^ 

Alessandra  Itudovisi  è  fatto  Arcivescovo 
di  Bologna.  *—  Sue  notizie  biografiche.  — 
È  costruito  il  luogo  di  cavallerizza  da  san 
Francesco. 

lefs .*  394 

Fwfo  della  sacra  Benda  dal  Santuario 
di  santo  Stefano. '^  Storia  della  Benda, 
dell'  involatore,  dello  scoprimento,  della^  re* 
stituzione ,  della  solennità  di  ricevimento , 
della  numerosissima  processione  di  Bologne^ 
si,  corsi  alla  festa  straordinaria.  -—  È  ineo- 
renata  nella  Piazza  maggiore  V  imm4sgine 
della  Beata  Vergine  del  Soccorso,  detta  del 
Borgo  di  san  Pietro.  —  Pittura  del  Brizio, 
in  san  Petronio,  la  quale  rimembra  la  sa* 
era  cerimonia, 
1614. •.-.,.„  S95 

//  Cardinale  Capponi  fiorentino  viene  Le* 
gato  di  Bologna.  -—  Girolamo  Rossi  mila" 
nese  è  suo  vicegerente.  -^  /  Preti  di  san 
Filippo  Neri,  detti  dell'Oratorio,  sono  sia* 
biliti  in  Bologna  nella  Chiesa  di  santa  Bar- 
bara  dalle  Volte  de'  Pollaiuoli.  —  -È  con- 
sacrata  la  Chiesa  Parrocchiale  dei  santi  Fa- 
biano  e  Sebastiano,  dal  Vescovo  di  Rieti 
in  assenza  dell* Arcivescovo  di  Bologna. 
1615 ,,396 

Prosegue  la  Legazione  del  Cardinale  Cap- 
poni e  del  coadiutore  Rossi.  —  Ornai  è  ter- 
minato  il  Tempio  del  Santissimo  Salvato* 
re.  —  Tre  Chiese  del  P.  Magenta  in  Bolo* 
gna.  —  Muore  Virginia  Malvezzi ,  esimia 
e  dotta  matrona  di  nobilissima  stirpe.  —>  È 
seppellita  nella  Chiesa  del  Corpus  Domini. 
1610 .,396 

È  compiuto  il  Tempio  del  Santissimo  Sal- 
vatore: oggetti  d'arte  nel  medesimo.-^ Mon- 
signor Alessandro  Lodovisi  Arcivescovo  no- 
stro è  fatto  Cardinale  da  Paolo  V. —  Poche 
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parole  dei  meriti  d^ Alessandro.  —  Istituisce  ' 
in  Bologna  le  Scuole  Pie,  che  il  Pontéfice 
approva  con  augusta  sua  Bolla. 

1617. .     pag*  897 

//  Cardinale  Capponi  parte  dal  governo 
di  Bologna^  lasciartdo  Vicelegato  VAudb- 
tore  CiccUotti.^^  Il  Capponi  è  poi  Arcive^ 
scovo  di  Ravenna.  —  Decreto  e  discipline 
intorno  la  Scuola  de' Confortatori. 

1618. •     .    M  S97 

Pace  in  Bologna  favorevole  alle  scienze y 
alle  lettere  e  specialmente  alle  arti, 

1619.    - ......,,  398 

Incominciasi  la  fabbrica  del  Portico  fuori 
di  strada  Maggiore,  il  quale  guida  àgli  ScaU 
zi.  —  Giulio  Savelli  romano  viene  Legato  a 
Bologna.-^ Biografia  brevissima  del  mede* 
Simo,  —  La  Chiesa  di  san  Prospero  è  asse* 
gnata  ai  Padri  Minimi.'^  Fondasi  da  Mar' 
cantonio  Flaminio  Campana  il  monastero  di 
santa  Teresa  per  le  Carmelitane  Scalze, 
quasi  alla  Porta  di  strada  Stefano  in  Cap^ 
pella  di  san  Giuliano.  —  Restauro  alla  torre 
degli  Asinelli:  determinazioni  e  bandi  della 
Camera  di  Bologna  per  impedire  incendii 
delle  scale  di  essa  torre» 

isao ; ...»  399 

U  esercizio  delle  Scuole  Pie  è  trasferito 
dalle  stanze  presso  lo  Spedale  della  Morte 
alla  casa  canonicale  di  sant^ Antonino  di 
Porta  Nuova.  -^  Breve  notizia  storica  in* 
tomo  alla  santa  ed  utile  istituzione  delle 
Scuole  Pie.  —  Metodo  e  qualità  delle  le* 
zioni;  annuario  ed  orario  scolastico.*^  Eser* 
cizio  della  Dottrina  Cristiana  nella  Chiesa 
dello  Spedale  della  Morte.  -»  Le  lezioni 
delle  Scuole  Pie  erano  divise  a  cinque  mae* 
stri  e  perciò  in  cinque  classi  progressive 
d*  insegnamento. 
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lOSl.    ♦    • pag.  4oi 

Morie  di  Paolo  V.i  hrt^ì  note  biografiche 
intomo  al  medesimo.^^L* Arcivescovo  di  Bo* 
ìogna,  il  concittadino  nostro  Alessandro  Car- 
dinal Lodovisi  è  assunto  al  trono  di  Pietro, 
ed  elegge  il  nome  di  Gregorio  XV»  —  An- 
tonio Cardinal  Gaetani  è  mandato  alla  Le* 
gazione  di  Bologna.  —  Notizie  intorno  il 
Gaetani.  —  Francesco  Nappi  fa  le  veci  di 
Legato;  ma  il  Vicelegato  di  titolo  era  An» 
gelo  Cesis  Romano.  *—  Quattro  bolognesi 
creati  Cardinali  dal  novello  Pontefice:  Gui- 
do Bentivoglio ,  esimio  per  intelletto ,  per 
letteratura  y  per  dottrina  ecclesiastica  ^  e  per 
diplomatica  prudenza;  Lodovico  Lodovisi 
nipote  del  Papa  vivente;  Francesco  Bon* 
compagni ,  nipote  di  Gregorio  XIII.  di  ono- 
randa memoria;  e  Marcantonio  Gozzadini, 
Dottore  in  Leggi,  Avvocato  Concistoriale , 
Porporato  del  titolo  di  sant'Eusebio,  e  Ve^ 
scovo  di  Tivoli. 

1699 ,.  4oa 

Doni  di  Papa  Gregorio  XV.  alla  sua  Bo- 
logna. —  Processione  con  una  relìquia  di 
san  Filippo  Neri.  —  Lodovico  Lodovisi  vie- 
ne Arcivescovo  di  Bologna ,  creato  a  que- 
sta dignità  dallo  zio  Pontefice ,  e  venuto 
alla  greggia  sua  nel  presente  anno. 

1685 ,4^3 

Il  Cardinale  Roberto  Ubaldini  è  fatto  Le- 
gato di  Bologna.  —  Parole  biografiche  in- 
torno al  medesimo.  —  Muore  Papa  Grego- 
rio XV.  e  gli  succede  Maffeo  Barberini , 
che  un  dì  fu  Legato  nostro ,  e  che  assunse 
nome  di  Clemente  VIIL  —  Giulio  Sacchetti 
fiorentino  viene  spedito  Vicelegato  a  Bolo- 
gna.^^  Arde  il  gran  salone  nel  Palazzo  del 
Podestà,  dopo  che  vi  fu  recitato  il  Pastor 
Fido  del  Guarini. 
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•««4.    • P«g-  4o4 

E  soppressa  la  xura  parrocchiale  di  sanr 

ta  Lucia,  e  viene  divisa  a  varie  parrocchie 

fra  le  limìtrofe.  —  Storia  brevissima  della 

Chiesa  suddetta:  Gesuiti,  Cappuccini  e  Bar*     ^  • 

habiti  vi  ebbero  stanza  successivamente* 

1695. >»  4o5 

Storia  diplomatica  di  Berlingiero  Gessi 
bolognese,  tanto  in  condizione  di  secolare 
quanto  in  istato  d*  ecclesiastico.  — •  Viene 
fatto  Pretore  di  Romaypoi  diverrà  Cardinale» 

1696.  ...     •    •     •     •     •     •     •     •     •     •    »  4o6 

Berlingiero  Gessi  è  Cardinale  del  titolo  di 

sani* Agostino:  ultimi  fasti  della  sua  vita,-^ 
Le  Suore  Osservanti. sono  istituite  alla  Chic* 
sa  di  Gesù  Maria  in  istrada  Galliera.-^  Ber» 
nardino  Spada  da  Brisighella  è  fatto  Cardi* 
naie  di  santo  Stefano  in  Monte  Celio,  e 
viene  destinato  alla  Legazione  di  Bologna. 

1627. .»  407 

Lo  Spada  Porporato  viene  alla  Legazione 
di  Bologna  :  sue  notizie.  —  Prospero  Spi" 
noia  Genovese  è  Vice^Legato  fra  noi.  —  // 
Rettore  della  Parrocchia  di  sanf  Isaia  eri* 
gè  nella  sua  Chiesa  la  Congregazione  degli 
Agonizzanti.  '-^  Il  Cardinale  Ubaldini  già 
Legato  di  Bologna  ne  è  protettore. 

1628.  ....     .     .     .     V  -.     •    ;  .  •     ^    >»   ivi 

//  Legato  Spada  mette  principio  alla  fory 
tezza  Urbana  presso  Castel  Franco.  —  P^\  % 
rote  rigi^ardanti  una  tale  mole  di  propugna» 
colo.  —  Prime  pietre,  e  medaglie  postevi 
nelle  fondamenta.  La,  famiglia  Spada  iu 
Bologna:  protezione  che  porge  alle  arti}!.^^  , 
Opere  egregie  procurate  al  loro  palazzi^  in 
questi  nostri  tempi.  •    > 

1629.  . .     .    „  408 

Antonio  Barberini  romano  viene  Legatq 

a  Bologna.  —  Si  smantella  Castel  Franco 

per  vestir  di  mura  forte  Urbano.  —  Pochi 
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cenni  intomo  a  Castel  Franco^  pochi  rife^ 
rihili  a  Forte  Urbano.  -—  Costituzioni  del- 
r Arcivescovo  nostro  rispetto  al  Foro  ed  alla 
Curia  Ecclesiastica. 

1650.  pag.  409 

Gravissima  pestilenza  In  Bologna  a  me^ 

moria  d' uomini. '^  Descrizione  delT  orrendo 
flagello,  e  de*  guai  morali  aggiunti  ai  midi 
fisici  di  que*  giorni.  -— >  Sintomi  precursoH 
della  peste; paura  dei  cittadini i  mali  trat' 
tomenti  agP  infermi;  scene  di  orrore;  ah^ 
bandono  de gV  infelici  ;  morte  de*  miseri;  rac* 
colta  de* cadaveri;  sepoltura.  —  //  Cardinale 
Spada  è  ritornato  alla  Legazione  di  Bolo* 
gna:  sue  provvidenze:  lazzaretto,  purgai 
zioni,  assistenza  patema:  morti  nel  Con* 
tado,  morti  nella  Città.^La  Via  Urbana  è 
fatta  aprir  regolare  dal  Legato  sopraddetto 
il  Cardinale  Bernardino  Spada.  —  //  Gene* 
rale  di  Santa  Chiesa  Carlo  Barberini  muore 
a  san  Michele  in  Bosco  :  sue  esequie,  sua 
sepoltura:  trasferimento  delle  sue  spoglie  a 
Roma.  —  Tempesta  di  cielo  spaventosissi' 
ma, .—  Solenni  esequie  per  tutti  i  morti 
della  pestilenza.  —  Soppressione  delle  Ce* 
suitesse:  conferimento  del  titolo  di  Eminen» 
t issimi,  ai  Cardinali  ^  ai  tre  Elettori  Eccle- 
siastici e  al  Gran  Maestro  dei  Cavalieri  di 
Malta. 

1631 »  4>4 

//  Cardinale  Santacroce  è  Legato  di  Bo- 
logna :  suoi  cenni  biografici.  —  Lanfrarwo 
Furietti  napoletano  è  Vicelegato  suo. 
1658 ,»   ivi 

Morte  dell* Arcivescovo  Cardinal  Lodovi- 
si  :  sua  vita ,  sue  virtù.  —  Urbano  Ponte- 
fice manda  a  Bologna  Arcivescovo  il  Cardi* 
naie  Girolamo  Colonna.  Visita  pastorale , 
appena  giunto  fra  di  noi. 
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Gian  Domenico  Munzia  è  sostituito  nella 
Vicelegazione  al  Napoletano  Furìetti»  — « 
//  fìàìuTO  Legato  nostro  Benedetto  Ubaldi, 
ò  creato  Cardinaleé 

1654 ,,  4i6 

Incoronazione  dell'Immagine  detta  Beata 
Vergine  del  Rosario,  per  opera  del  Legato 
Santacroce.  —  Personaggi  insigni  che  vi 
erano  presenti.  •—  //  Cardinale  Uhaldi  è 
sostituito  nella  Legazione  al  Santacroce.  -«- 
Giambattista  Gori  Pannolini  ne  tiene  le 
vecié  •*-  //  Santacroce  passa  Vescoi?o  ad 
Urbino;  muore  poi  in  Roma.  —  Sinodo  gs- 
nerale  convocato  dal  nostro  Arcivescovo  Co' 
lonna.  —  Aprìmento  del  Collegio  dei  Nobili 
o  di  san  Francesco  Saverio  in  Cartoleria 
Vecchia. 

165)S*  ••  •  •  •  é  è  è  é  .  .  ..,,  4'7 
Bologna  si  adorna  dappertutto,  negli  edi" 
fizi  sacri  e  ne' profani  ^  di  belle  opere  della 
scuola  CarraccescUé  —  Amore  per  la  pittU' 
ra  nei  Collegi  e  ne' Massari  delle  Arti.  •— 
La  Chiesa  della  Pietà  o  dei  Mendicanti 
diventa  una  Galleria  di  telest  oriate.  Lodo* 
vico  capo'scuola  co' suoi  amici  ed  allievi: 
Tiarini ,  Cavedone  ,  Mastelletta  e  Guido 
Reni  fanno  di  quella  Chiesa  una  stupenda 
Galleria. 

1630 .     «     .    „  418 

/  Lazzaristl  sono  eretti  a  Roma  in  Con* 
gregazione.  —  Urbano  Vili,  non  approva 
le  dottrine  del  Galileo  sul  sistema  mondia* 
le,  ma  compatisce  alla  sua  sventura,  e  mO' 
stra  rispetto  ad  un  grande  ingegno,  le  cui 
ipotesi  però  sembravano  allora  inconcepibili 
e  non  degne  di  credenza.  —  In  Bologna 
viene  architettata  la  Chiesa  de'  santi  Giu- 
seppe ed  Ignazio  alla  porta  di  Castiglione. 
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1667.  .  -  -  .  r  .  ^  ^  .  *  *  ,  pag.  4^ 
Giulio  Sacchetti  fiorentino  piene  Ltegaio 
a  Bologna.  — *  Giambattista  Gori  ol  rimane 
Vicelegato.  —  La  Chiesa  di  sant'Agata 
presso  i  Palazzi  Pepali  è  rinnooeOata  d^ar* 
chitettura  e  di  pitture  quasi  intieramente»  — 
Storia  compendiata  di  essa  Chiesa^  scritta  da 
Don  Michelangelo  Cesarli  da  Fossombrone. 

i6S8 »,  4«» 

La  Beata  Vergine  di  san  Luca  è  por- 

tata  nei  tre  di  delle  Rogazioni  minori  a  tre 

diverse  chiese  in  tre  diversi  quartieri  della 

città.  —  Notizie  speciali  intomo  al  trasfe* 

rimento  della  sacra  Immagine ,  dal  i^SS 

al  i5i8,  poi  da  quest'  anno  al  1669/  P^ 

nodi  i  più  notevoli  della  divozione  ooUh 

gnese  verso  r augusta  celestiale  Protettrice. 

1680 r,  4M 

Giambattista  Gori  parte  dalla  Vìce^lega* 

zione  di  Bologna^  ed  ha  per  successore  Lo- 
renzo Imperiali  genovese.  ^^^  Il  Legato  Sac* 
chetti  pone  la  prima  pietra  della  Chiesa  del 
Buon  Gesù  in  san  mammolo^  ed  apre  la 
Via  di  Mìrasol  grande  da  essa  Chiesa  del 
Buon  Gesù  fino  per  avventura  al  quadrivio 
di  Mirasole  con  Miramente  e  la  Via  dei 
Ruini.  —  È  stipulato  V I strumento  legale 
della  transazione  e  concordia  fra  la  Reve* 
renda  Camera  Apostolica  ed  i  Procuratori 
del  Clero  Secolare  della  città  e  diocesi  di 
Bologna  sopra  gli  spogli  de*  Beneficiati. '^ 
Modificazioni  discese  dalla  materia  d*  un 
tale  primo  Istrumento.  —  Tre  successive 
Transazioni  riferite  dal  Conte  Sacco.  — 
È  fatto  il  baldacchino  di  tela  cerata  y  pel 
trasferimento  y  dal  Monte  della  Guardia  a 
Bologna,  della  Beata  Vergine  di  san  Luca. 

tC40 ,4^7 

Stefano  Durazzi  Cardinale  genovese  vie 
ne  quest'anno  Legato  a  Bologna.  —  Notizie 
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biografiche  te  quali  lo  riguardano.  "-»  Si  *^^'^^ 
muta  il  Vicelegato  di  Bologna,  Severo  edit^ 
to^  sul  portare  armi,  fatto  pubblico  dal  Le** 
gato  nostrOé  -—  È  consacrata  la  Chiesa  dei' 
Cappuccini  di  Castel  san  Pietro  dal  suffra* 
ganeo  del  Vescovo  di  Bologna. 

1641-     .  .  .     .    pag.  4ar8 

Dooe  fosse  portata  la  sacra  Immagine  di 
Maria  Vergine  di  san  Luca  nei  tre  di  delle* 
Rogazìoni  Minori.  —  Suor  Maddalena  San- . 
mana  Vedova  Bargellini  j  fondato  il  Con- 
vento  delle  Clarisse  Cappuccine^  commette 
al  Martini,  e  fors'  anche  al  Socchi,  archi' 
tetti,  la  Chiesa  y  ora  parrocchiale  de'  santi 
Filippo  e  Giacomo  nelle  Lamme. 

1642.  M    ITI 

Compilazione  ^e' Bandi  Misti  per  cura  del 
Le  gaio  Durazzi. '^  Cede  il  detto  Porporato 
la  reggenza  di  Bologna  al  Cardimne  An» 
tonio  Barberini  ed  ed  suo  Vicelegato  Giro- 
lamio  LomelUni.  —  //  Duca  Odoardo  Par* 
nese  di  Parma  scorre  pel  nostro  territorio, 
é  drizza  al  conquisto  di  Castro,  ond*  ha 
pretensioni  j  ma  lungo  il  cammino  muore 
immaturo  nella  Campagna  di  Roma. '^Am* 
pliamento  insigne  della  Basilica  di  san  Pe* 
tronio.  —  Notìzia  dì  quanto  allora  vi  si 
operò,  di  quanto  poi,  di  quanto  resti  tut- 
torà  a  farsi  per  renderla  degna  del  primo 
immenso  concetto. 

i«45 .     .    „  43o 

//  territorio  nostro  patisce  f  invasione 
d^  alcuni  dei  Principi  collegati  che  già  oo- 
levano  sostenere  Odoardo  Farnese. — //  Fi- 
celegato  Girolamo  LomelUni  viene  con  ti" 
toh  di  Commissario  dell'esercito  ecclesia» 
stìco.  —  Alfonso  Ditta  milanese  ottiene 
titolo  di  Vicelegato.  —  Cesare  Fachinetti 
bolognese  è  fatto  in  quest*  anno  Cardinal 
Prete  del  tìtolo  de^  santi  quattro  Coronati. 
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1641'   -  -  ;  -  ; .  p«|f.  431 

Angelo  Cesis  romano ,  Vescovo  di  Rimi'' 
ni ,  viene  a  Bologna  Vicelegato.  ^-^  A  lui 
è  sostituito  Cario  Caraffa  napoletano  Ve- 
scovo di  Anversa.  —  Legato  di  Bologna  è 
nominato  Lelio  Falconieri  fiorentino  Arci- 
vescovo  di.  Tebe  e  Cardinale  di  santa  Maria 
del  popolo.  •«—  //  Senatore  Francesco  Bo- 
lognetti  muore  trovandosi  in  carica  di  Gon* 
faloniere  di  Giustizia  :  funerali  di  lui. — 
Morte  di  Urbano  Vili.:  notizie  biografi' 
che  intomo  a  siffatto  Pontefice^  —^  Inno* 
cenzo  X.  Panfili  succede  ad  Urbano  Vili» 

164tt- .♦  4** 

JWicolò  di  Ugo  Albergati  è  fatto  Cardi- 
e  :  notizie  intorno  alla  sua  vita  :  ,è  no' 
minato  Arcivescovo  nostra  in  sostituzione 
al  Colonna  che  cedette  una  siffatta  digni^ 
tà.  —  Biografia  brevissima  del  Colonna.  — * 
//  Conte  Carlo  ZarU  fonila  in  Cartoleria, 
Vecchia  il  Collegio,  che  poi  si  disse  di 
san  Luigi,  e  che  allora  dicevasi  di  san 
Carlo.'^ Due  parole  sull'argomento  di  un 
siffatto  Collegio.  —  Architetto  della  moder^ 
na  fabbrica.  —  È  abolito  V  Uffizio  dell' Au^ 
ditore  della  Grascia.  —  Giambattista  CeC' 
cadoro  da  Gubbio  viene  fra  noi  Vicelegato 
novello.  —  Saltatori  funamboli  che  fanno 
una  passeggiata  straordinaria.  '^Madonna, 
di  san  Luca  in  Bologna:  in  quali  Chiese, 
e  per  cura  di  chi. 

1640 M  435 

Il  Pontefice  dimanda  conto  ai  Barberi- 
ni, parenti  del  morto  Papa  Urbano  Vili*, 
dell'  amministrazione  dello  Stato  Ecclesia^ 
stico.  —  Alcuni  di  quella  famiglia  ripara- 
no altrove  :  decreto  che  niun  Cardinale  esca 
dai  dominii  della  Santa  Sede ,  non  conce- 
dendolo  il  Pontefice.  —  //  Re  di  Francia 
ricompone  i  Barberini  con  Innocenzo  X»  — 
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Molti  Gìacobiti  si  uniscono  conoeriiti  atta 
Chiesa  Cattolica  Romana. 

1647 pag.  436 

Innocenzo  Papa  acquista  dal  Duca  Sa^ 
velli  la  f>illa  d*  Albano.  —  Tutto  lo  Stato 
Pontificio  è  quietissimo.  —  //  Conte  Uguc^ 
cione  Pepoli  Priore  delP  Arciconfratemita 
della  Morte  fa  recare  a  tre  Chiese  di  con* 
ventuali  la  sacra  immagine  della  B.  V.  di 
san  Luca. 

«M».    . iti 

Fabrizio  Savelli  romano  entrò  quest'anno 
alla  Legazione  di  Bologna.  -—  Notizie  in* 
tomo  la  vita  di  esso  Cardinale.  ^Giambat^ 
tista  Ceccadoro  è  Vicelegato  della  provine 
eia  nostra. -^  Questo  Vicelegato  fece  spar^ 
ger  sabbia  la  prima  volta  per  le  vie  dove 
gassava  la  sacra  pompa  eucaristica  del 
Corpus  Domiiii*  —  Carestia  pel  Contado 
nostro* 

i«40. 437 

//  Marchese  Vincenzo  Magnani  è  Priore 
delP Arciconfratemita  di  santa  Maria  della 
Morte.  "^  Anno  funesto  alP  Inghilterra  per 
cagione  del  fatale  Cromwello.'^  Fatto  d'or* 
mi  a  san  Pietro  in  Casale  fra  i  soldati  deU 
la  Chiesa  e  quelli  del  Duca  di  Parma ^  che 
toccan  la  peggio.  — -  Doglianze  fra  Roma 
e  Portogallo:  è  fatta  pace,  interponendosi 
la  Spagna.  *—  //  Cardinale  Arcivescooo  At' 
tergati  è  destinato  Legato  a  latere  per  grò* 
tularsi  con  Anna  d^ Austria  che  andai^a  mo- 
glie  a  Filippo  IV.  di  Spagna. 

1680. ,,438 

Istituzione  del  Collegio  Jacobs  de^Fiam^ 
minghi.  —  Storia  di  tale  Collegio.  —  Parte 
V  da  noi  il  Vieelegato  Santacroce':  viene  in 
sua  vece  Marcantonio  Vicentini  da  Rieti. -^ 
A  quali  Chiese  fosse  portata  la  Beata  Fer- 
gine  di  san  Luca. 
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ietti.  ^-   •  - pni-  4*9 

Pier  Luigi  Caraffa  Napolef^nQ  viene  Lie^ 
goto  4i  Bologna.  —  Notizie  di  questo  vei> 
chio  Porporato^  che  dovette  lasciar  Puf* 
ficio  per  infermità.  —  Nicolò  Albergati  ri? 
Kunzia  alt  Episcopio  di  Bologna.  •—  Giroi' 
lama  Boncompagni  dei  Duchi  di  Sora  vie* 
ne  fra  noi  Arcivescovo.  —  Alcune  parola 
sul  conto  di  lui,  -«  Dove  fosse  recata  la 
Madonna  di  san  Luca.  -—  //  Conte  Giatfk' 
battista  Albergati  è  Priore  deWArciconfro' 
ternita  della  Morte.  *—  La  città  di  ÉolO' 
gna  è.  in  pienissima  quiete^ 

168)1. ;      .     4  441 

Purte  dalla  Legazione  di  Bologna  il  Car- 
dinale Caraffa,  e  vi  entra  il  Cardinale  Gian 
Girolamo  Lomellini. .«-  Marcantonio  Vicen^ 
tini  rimane  Vicelegato.  — *  Pregi  del  Lomel^ 
lini  come  politico  e  come  reggitore* 

ie»5 ^441 

//  Cardinale  Lomellini  pone  la  prima 
pietfi^  della  Chiesa  di  san  Bartolommeo  di 
Porta  Ravegnana.  — •  Storia  della  Chiesa 
in  discorso.  ^^  Due  famosi  giocolatori  venr 
gono  a  Bologna.  — -  Memoriale  al  Senato 
nostro,  umiliato  dai  negozianti  e  lavora- 
tori  di  setef  lane^  canape  ed  altri  oggetti 
siffatti. —  Infermità  universale  nelle  bestie 
bovine."^ Descrizione  della  malattia  onde 
venivano  afflitte:  medicamenti  co*  quali  cu' 
ravali  un  dotto  uomo  di  quei  tempi.  -—  Pub* 
blicazione  della  Bolla  d* Innocenzo  X.  con- 
tro  le  proposizioni  di  Giansenio. 

I6S4 ,,454 

Dono  d* Andrea  Bovi,  alla  scuola  dei 
Confortatori,  del  Crocifisso  che  viene  espo* 
sto  per  impetrar  buona  morte  ai  dannati  del 
capo,  r—  Immagine  della  Madonna  di  san 
Luca  esposta  in  san  Francesco ,  in  san.  Do* 
menico  ed  in  san  Giacomo»  —  L' Arcivescovo 
Boncompagni  convoca  un  Sinodo  diocesano. 
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//  Conte  Carlo  Bentivoglio  ,  Arcidiacono 
della  Metropolitana^  in  nome  delfArcive* 
scovo  Boncompagni  mette  la  prima  pietra 
nella  fondamenta  delV  Eremo  sopra  Cetre' 
toh.  —  Due  parole  sopra  a  quel  luogo,  — 
Innovazioni  intorno  al  portare  a  Bologna 
la  Beata  Vergine  di  san  Luca.  —  Morte  di 
Papa  Innocenzo  X.  :  assunzione  di  Alessan^ 
dro  VII.  De'  Chigi  da  Siena.  —  È  Legato 
di  Bologna  il  Cardinale  Girolamo  Lomelli' 
ni:  Vicelegato  Ranuccio  Ricci  da  Monte 
Reale.  —  Viaggio    di   Cristina   di   Svezia 
dalla  sua  Scandinavia  all'  Italia:  disposi* 
zione  di  fermarsi  a  Bologna:  vita  giovanile 
di  lei  :  come  accettasse  la  corona  di  regina  ^ 
come  la  tenesse,  come  la  dimettesse.  -^  In* 
namorata  della  vera  Religione,  delle  Belle 
Arti  e  della  Poesia  si  mette  in  viaggio  per 
Roma.  — Disposizioni  date  fra  noi,accioc* 
che  la  donna  reale  venga  accolta  e  feste g' 
giata  come  si  dehhe.  —  La  regina  ,  venuta 
per  la  Germania,  è  già  a  Ferrara.  —  Le  si 
preparano  alloggiamenti  al  Poggio  de'Lam- 
bertini:  si  riposa  y  prosegue  il  viaggio,  e  fa 
una  fermata  notturna  al  palazzo  Tanari  in 
san  Benedetto.  —  Corteggio  di  Cristina.  — 
Nunzi  e  genti  pontificie  che  le  fanno  scor^ 
ta.  —  Quantità  immensa  di  corteggio.  — 
A  Funo  è  V  incontro  della  Regina  col  Car* 
dinal  Legato  LomellirU.  ^^  Disposizione  in 
ordinanza   delle    milizie.  —  Impiegati    ed 
Uffiziali  pubblici  che  ossequiano ,   al   suo 
arrivo  la  Donna  del  Nord.  —  Complimento 
che  il  Gonfaloniere  di  Giustizia  Gian  Nico- 
lò Tanari  fa  alla  Regina ,  sulla  porta  di 
Galliera:  risposta  breve  di  Sua  Maestà  — 
Arrivo  del  Corteggio  e  dell'  eroina  di  Sve- 
zia  nel  tempio  metropolitano  di  san  Pietro 
il  26  di  Novembre.  —  Arrivo  nel  Palazzo 
Annui.  Boi.  T.  VII.  66 
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pubblico.  •—  Accoglimento  fatto  e  ricevuto 
dalle  Dame  bolognesi. — Macchina  pirotec- 
nica y  sulla  piazza  del  Nettuno ,  a  festeg* 
giare  Cristina.  ^^  Danze ^  ad  onore  di  lei, 
nella  Sala  d^  Ercole.  ^^  Descrizione  dell' a» 
spetto,  del  vestimento,  dell'acconciatura, 
degli  ornamenti  della  Regina.  —  Feste  del 
giorno  27  Novembre.  —  Accoglimento  della 
Magistratura.-^Orazione  del  Senatore  Pao» 
lo  Emilio  Fantuzzi.  —  Breve  risposta  della 
Regina.  —  Visita  di  Cristina  al  tempio  di 
san  Domenico:  visita  all'Archiginnasio.  Ri» 
cedimento  di  Ministri  di  Principi.'^^  Il gior- 
no  a8  Novembre  visita  la  Chiesa  e  il  Con- 
vento a  san  Michele  in  Bosco.  —  Panorama 
immenso  che  ammira  di  colassà.  •—  Visita 
alla  Chiesa  del  Corpus  Domini. -^  Dono  fat- 
to a  Cristina  delle  opere  dell' Aldrovandi.  — 
La  Regina  e  sua  Eminenza  pranzano  in 
pubblico.  *~  Visita  al  Collegio  Albornozio.  ^ 
Ritorno  al  palazzo  pubblico.  ^^  Teatro  e  di- 
vertimento straordinario  nella  Piazza  Mag- 
giore.— Quintane  e  Rincontri.^^  Ritorno  al 
palazzo  legatizio, —  Pallone  di  Guido  am- 
mirato, —  //  29  Novembre  la  Regina  ascol- 
ta messa  in  Palazzo:  più  tardi  si  parte  da 
Bologna, — Come  fosse  accompagnata;  come 
lasciata  ai  confini.  —  Ultime  notizie  intomo 
a  Cristina:  digressione  intorno  a  lei  ed  a 
Luigi  XIV.:  lieve  parallelo,  —  Chiusa  del 
Volume  deir  Indice. 
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Die  4  Julii  1846. 

IMPRIMATUR 

Fr.  P.  Caj.  Felbtti  0.  P.  Inq.  S.  O. 

Die  6  Julii  1846. 
IMPRIMATUR 

F.  Can.  Casoni  Cane.  Eccles. 


IILPSTRAZIONB  DELU  SECONDA  PIANTA 
DELLA  CITTÀ  DI  BOLOGNA 


ISenohè  sia  dubbio  e  più  che  incerto  se  la  parta 
antichissima  di  Bologna  avesse  mura  di  cinta,  pure 
la  demmo  in  disegno ,  chiamandola  Prima  Cerchia 
supposta  della  medesima  città.  Ora,  avendo  in  pron- 
to il  disegno  della  seconda  periferia  incontrastabile 
di  Bologna  ampliata  da  san  Petronio,  noi  siamo  lieti 
di  poterla  offerire  a  quei  benevoli ,  che  stettero  soci 
alla  pubblicazione  degli  Annali  bolognesi ,  intito- 
landola Seconda  Cerchia  incontrastabile;  perchè  non 
vi  ha  questione  sui  limiti  certi  di  essa  mappa  o 
pianta  che  dir  si  voglia,  e  del  suo  circuito  di  porte 
e  di  mura ,  i  cui  avanssi  ^  quando  in  uno  quando 
in  altro  luogo  appariscono  ancora  di  presente.  — 
E  per  mostrare  come  il  disegno  della  seconda  cinta 
bolognese  sia  consentaneo  al  fatto;  daremo  la  descri- 
zione delle  mura  e  delle  porte  di  essa  cinta:  primo 
secondo  il  diligentissimo  signor  Ottavio  Mazzoni 
Tosettif  poi  secondo  VAlidosi^  e  finalmente  dietro 
la  carta  topografica  à* Ovidio  Montalbam  ^  disegnata 
e  incisa  da  Domenico  degli  Ambrogi ,  detto  Men- 
ghino  del  Brizzi. 

Il  Toselli  (in  suo  opuscolo  sulla  importanza  di 
conoscere  la  storia  patria)  descrive  il  secondo  pe- 
rimetro di  Bologna  a  questo  modo:  ^  Nel  principio 
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della  strada  detta  il  Fossato,  nome  tratto  dall'an- 
tioa  fòssa,  era  la  porta  di  Saragosza,  detta  del  1600 
Torresotto  della  Concezìoue  ;  e  andando  per  Iq  viot- 
tolo dei  Mussolini ,  altra  fòssa ,  indi  traversando 
Torto  che  fu  delle  Monache  di  sant'Agnese»  ed  il 
Prato  di  sant'Antonio,  stava  nell'angolo  del  Con- 
vento che  ora  diciamo  la  Santa ^  V  altra  porta  detta 
di  san  Procolo,  poscia  Torresotto  della  Santa,  cui 
stava  presso  un  Guazzatoio  formato  dall'  aoqua  del- 
l'Aposa.  Proseguendo  il  cammino  per  lo  Borgo  delle 
Tovaglie,  e  per  la  via  del  Cestello,  vedesi  l'altra 
porta  che  ancora  sussiste^  e  che  appellasi  il  Tor- 
resotto di  Castiglione.  Poi  continuando  per  la  stra- 
da della  Castellata,  si  giunge  al  quadrivio  di  strada 
Stefano ,  ov'  era  altra  porta.  Nò  saprei  dirvi  se  le 
due  strade ,  che  stavano  al  di  qua  e  al  di  là  di 
questa  porta,  furono  dette  Cartolerìe  per  esservi  i 
mulini  della  carta.  Nel  fine  di  Cartoleria  Nuova 
stava  pure  altra  porta,  detta  Bevennate,  poscia  di 
strada  Maggiore;  ed  altra  fòssa  era  la  Seliciata  di 
strada  Maggiore,  in  fondo /della  quale  si  vede  l' al- 
tra antica  Porta  di  san  Vitale.  Dell'  antica  mura- 
glia che  da  questa  porta  all'altra  di  san  Donato, 
chiudeva  la  città,  rimangono  vestigi  nel  Convento 
di  san  Giacomo  :  e  la  via  dei  Pelacani  era  altra 
antica  fòssa  che  nel  finire  del  1400  appariva  ancora 
scavata  e  prativa.  La  porta  di  san  Donato  era  quella 
che  tuttavia  si  vede  (or  son  quattro  anni  che  venne 
atterrata)^  e  che  dicesi  Torresotto  da  san  Martino. 
In  questo  soppresso  Convento  alla  destra  della  porta 
che  mette  nel  piccol  orto,  si  vedono  gli  avanzi  del- 
l' antica  muraglia.  Continuando  per  entro  il  Con«* 
vento,  si  giunge  all'altra  fòssa,  ove  ora  corre  l'ac- 
qua di  Reno ,  sulla  qual  fòssa  sta  ora  il  Ponte  e 
la  Porta  del  Mercato.  Più  oltre  vedesi  il  Guasaaturo 


o  Ctiaszatoìo  »  che  con  tal  nome  chiamavasì  an« 
cera  ne'  tempi  che  presso  noi  stava  prigione  il  Re 
Enzio.  Dal  Guazzatoio  andando  lungo  Reno,  è  fa- 
cile immaginare  che  la  Porta  di  Galliera  stava  nel- 
r estremità  del  palazzo  Fibbia,  ora  del  signor  Conte 
Antonio  Pallavicini  ;  e  che  altra  Porta  era  quella 
che  diciamo  Torresotto  di  san  Giorgio.  Questa  parte 
della  città  era  alquanto  elevata.  Chi  non  vede  che 
dal  piano  della  Via  Larga  di  santa  Maria  Maggiore 
a  quello  della  strada  detta  Ripa  di  Reno,  la  diffe-* 
ronza  è  circa  di  otto  o  dieci  piedi?  Si  traversi  il 
palazzo  che  fu  dei  Gnudi ,  e  si  discenda  y  non  al 
piano  della  strada ,  ma  a  quello  del  portico  che 
sta  di  rincontro  al  suddetto  palazzo ,  e  se  ne  avrà 
chiaro  convincimento.  Dalla  porta  di  san  Giorgio 
voltando  per  lo  Borgo  delle  Casse»  si  giunge  all'al- 
tra fòssa»  ove  ora  ò  la  Seliciata  di  san  Francesco , 
ed  in  questa  si  vede  la  Porta  Seteria  »  detta  Stie* 
ra»  che  per  essere  stata  rifatta  nel  ileo  circa»  fa 
detta  Porta  Nuova»  e  ne  ritiene  ancora  il  nome. 
Poco  distante  da  questa  Porta»  e  prima  di  entrare 
nella  Nosadella»  era  un  ponte  di  cui  trovo  mecH 
zione  in  un  documento  dell'anno  iStc.  Dal  ponte 
piegando  pel  vicolo  Fregatette».e  proseguendo  pel 
Fossato»  si  ritorna  alla  Porta  di  Saragozza  d'onde 
partimmo.  ,, 

L'Alidosi  descrive  le  Porte  della  città  del  secoD« 
do  circolo»  come  segue:— -Da  san  Petronio  fu  am^ 
pliata  la  città»  e  s'accrebbe  il  numero  delle  Porte 
in  questo  suo  secondo  circolo»  nel  quale  (per  quel 
che  si  trova)  furono  in  diversi  tempi  le  infrascritte 
Porte.— <- La  prima  fu  in  Istrada  Maggióre»  tra  la 
casa  dei  Surici  »  ora  dello  Spedale  della  Morte  »  e 
la  casa  di  quello  del  Ferro»  già  de'Tartagni  (oggi 
Bianchetti);  e  qnetta,  venne  levata  dell'anno  laSó.— 
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La  seconda  in  istrada  san  Vitale,  e  si  vede  ancora. 
Del  i45o  il  Comune  l'affittò  a  Giacomo  Pellegrina 
Magliatriciy  a  soldi  cinque  l'anno;  e  poi  a  Guido 
Gandoni.  —  La  terza  in  istrada  san  Donato  (di  que^ 
sta  non  parla  il  Toselli)  dov'è  da  un  lato  il  cam- 
panile di  santa  Cecilia,  e  dall'  altro  una  casa  dei 
Conti  Malvezzi.  —  La  quarta ,  del  Borgo  di  san  Pie- 
tro ,  ora  è  detta  Torresotto  del  Borgo  della  Paglia. 
Del  I4fl3  la  città  l'affittò  per  dieci  bolognini  l'anno 
a  Dino  d'Andrea  Mezzavacca,  e  poi  del  i4a8,  a  Bar* 
tolommeo  suo  figliuolo.  —  La  quinta  detta  Govona 
o  Govesa ,  anco  si  vede  ,  e  si  chiama  Torresotto  del 
Mercato.  Del  i444  ^^  locata  a  Giovanni  di  Cristo- 
foro de' Canonici  9  che  vi  confinava.— La  sesta  nel 
Borgo  di  Galliera  era  presso  a  Reno,  ed  alla  Bec- 
cheria. L'anno  12S6  fu  atterrata.  —  La  settima  del 
Poggiale  in  Cappella  di  san  Giorgio,  e  parte  in  Cap- 
pella di  santa  Maria  Maggiore.  Del  14S9  il  Comune 
l'affittò  ad  Antonio  di  Giovanni  del  Cantone»  a  sol- 
di 8  l'anno.— L'ottava  in  Borgo  san  Felice  (di  que^* 
sta  pure  non  parla  il  Toselli)  dove  ora  è  il  Palazzo 
de' Malvasia,  già  de'Ghisiiieri  (e  prima  dei  Romanzi) 
presso  la  Seliciata.  Fu  rovinata  l'anno  ia56.  — -La 
nona  detta  del  Pradello ,  ora  Porta  Nuova ,  è  rin- 
contro al  campanile  di  san  Francesco.  Del  14^3  il 
Comune  1'  affittò   per  dieci   bolognini   1'  anno  alle 
Suore  de'santi  Lodovico  ed  Alessio. —La  decima  in 
Via  Barberia,  dove  ora  è  la  portazza  delle  Suore  di 
sant'Agostino,  fu  distrutta  nel  1256  (di  questa  aU" 
cora  non  parla  il  Toselli J.  —  L' undecima ,  in  Sara- 
gozza ,  era   fra  la  Chiesa  delle  Suore  della  Conce- 
zione ,  e  la  casa  de'  Pascili ,  già  di  quelli  del  Bello. 
La  Camera  l'affittò  l'anno  1446  a  Ridolfo  di  Gia- 
como del  Gesso,  che  vi  confinava.  Del  i58i  fu  at- 
terrata appieno.  La  duodecima  presso  il  monasterio 
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di  san  Procolo,  fti  guastata  circa  Tanno  iSto.  — 
E  in  istrada  Castiglione  nna,  che  tattavia  è  in  es- 
sere. •—  E  la  decimaquarta  in  istrada  santo  Stefano 
presso  la  Cerióla ,  fu  distrutta  del  ia56. 

Ritornando  ora  al  prefato  opuscolo  del  Toselli , 
questi  aggiunge  all'argomento  del  secondo  recinto 
di  Bologna ,  le  osservazioni  che  seguono.  ^  Oltre  le 
porte  e  gli  avanzi  di  muraglie  che  rimangono ,  altri 
indizi  comprovanti  essere  stata  questa  la  seconda 
periferia  della  citta,  sono  gli  spalti  e  i  luoghi  ove 
furono  collocati  i  Monasteri ,  che  per  lo  più  si  fab- 
bricavano dietro  le  mura.  San  Domenico,  san  Pro- 
colo,  la  Santa,  la  Concezione,  sant'Agostino,  san 
Vitale ,  san  Giacomo ,  san  Martino ,  San  Gervasio  » 
san  Giorgio,  costeggiavano  le  mura;  e  appena  fuori 
della  cerchia  erano  i  Conventi  di  san  Franoesoo,  di 
san  Mattia,  di  sant'Agnese,  di  san  Lorenzo  di  Porta 
Castiglione,  di  san  Biagio,  de' Servi,  e  forse  altri* 
Gli  spalti  o  ripe  sono  quelle  alture  che  si  vedono 
nelle  vie,  Posterula,  Brollo,Via  Larga  di  santa  Ma* 
ria  Maggiore,  Belvedere  di  san  Gervasio,  Tintinaga» 
ed  altre.  ^  —  L'Àlidosi  sunnominato,  parlando  delle 
mura  del  secondo  recinto  di  Bologna,  dice  (non  sap- 
piamo a  quale  autorità  si  riferisca)  che  tali  mura 
furono  principiate  1'  anno  397  da  Teodosio  Seniore 
imperatore ,  e  finite  del  4^3  di  Luglio  da  san  Pe- 
tronio Vescovo  e  Protettore  di  questa  città  ;  e  fu- 
rono  quelle  del  circolo,  dove  si  vedono  alcuni  tor* 
rioni  o  porte  esistenti  tuttora.  «—  E  quando  poi  il 
detto  Alidosi  viene  a  parlare  di  esse  porte,  afferma 
che  la  città  di  Bologna  fu  ampliata  da  san  Petro* 
nio  ;  sicché  non  sappiamo  come  Teodosio  potesse 
cingere  di  mura  una  città  che  si  aveva  ancora  a  di- 
latare :  quasi  potesse  vestirsi  chi  per  anche  non  è 
nato.  Ma  lasciamo  l' Alidosi  colle  sue  asserzioni,  e 
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I  Tempio  di  CSerere  .  •  . 
a  Fnimeiitarie  pubbliche. 
3  Tempio  di  Vertunno  •  . 


4  Tempio  di  Eiculapio.  . 

5  Teatro  di  Marcello.  .  . 

6  Tempio  di  laide  .... 


7  Tempio  di  Giano 


•  •  •  • 


8  Tempio  di  Venere  .  .  . 

9  e  IO  Gaaa  e  torre  di  Mar- 

cantonio .  .  .  . 


|i  I  Gasa  del  poeta  bologne- 
se Rufo  Gamonio  .  . 


la  Ròcca  d'Impero  .  .  .  . 


i3  Poggio  (Podium).  .  .  . 
i4  Tempio  diCiòveSotcrio. 


i5  Arena. 


Erano,  dov'è  la  Chiesa  Parroc- 
chiale di  santa  Maria  Mag^ore. 

Trovasi  indicato  dal  Montalbani 
circa  dov'  è  oggi  la  Farmacia 
Stefani  o  Brighenti  dalla  Volta 
de' Barberi,  all'un  capo  della 
Via  Vetturini. 

Forse  nella  Piaua  di  san  Michele 
de'  Leprosetti. 

Poco  lungi  da  santo  Stefano  ver- 
so Porta  Ravegnana. 

E  comune  opinione ,  quasi  indu- 
bitabile ,  che  fosse  dov'  oggi  è 
il  Santuario  di  santo  Stefano. 

Sorgeva  sul  còlle  detto  Gianico- 
lo ,  dove  ora  torreggia  la  Ghie-; 
sa  di  san  Giovanni  in  Monte. 

Secondo  lo  storico  Montalbani 
stava  all' incirca  da  san  Paolo. 

È  certo  che  Bologna  fu  in  clien- 
tela di  questo  Triumviro ,  che 
secondo  il  prefato  storico  ebbe 
stanca  tra  il  Tempio  d'Escn- 
lapio  e  il  Teatro  di  Marcello. 

All'  indicare  del  Montalbani  sa- 
rebbe stata  in  Via  Castiglione 
dov'è  la  Casa  Ranuzzi,  di  fa<  - 
eia  a  santa  Lucia. 

Afferma  il  Savioli  come  già  sor^ 
gesse  sul  còlle  a  Porta  di  Ca- 
stello. 

Questo  ha  dato  nome  alla  Porta 
Podiale  o  del  Poggiale. 

Il  Montalbani  opina  che  esistes- 
se di  costa  alla  seliciata  di  san 
Francesco,  dov'è  oggi  il  Gran- 
de Albergo. 

Presso  l'Antichissimo  Torresotto 
di  san  Vitale,  che  forse  v* in- 
troduceva. Quivi  è  tradizione 
che  si  martirizzassero  i  primi- 
tivi Cristiani. 
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